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JC  inchè  le  scienze  stettero  neir  Egitto  formando  il 
patrimonio  di  una  classe  privilegiata ,  l' avidità  d' im* 
pero  sulla  credenza  dei  mortali  scriva  sola  di  sprone  a 
coltivarle;  la  gelosia  del  dominio  ne  impediva  la  co- 
municazione al  di  là  del  bisogno  di  perpetuarle  nel 
corpo  che  possedevate;  eli  possesso  medesimo  non  con* 
trastato  toglieva  ogn'  incentivo  a  qualunque  loro  incre- 
mento che  fosse  al  di  là  delF  oggetto  cui  erano  destina- 
te 9  a  quello  cioè  d' incatenare  le  menti  degli  uomini 
alla  venerazione  delle  cause  nascoste  di  effetti  maravi- 
gliosi  • 

Ma  quando  i  primi  greci  j^uidati  da  tendenza  ^ 
che  potrebbe  chiamarsi  natia ,  a  cercare  ovunque  il  sa- 
pere^ poterono  disotterrarlo  da  quegli  antri  profondi  che 
lo  tenevano  sepolto,  una  luce  inaspettata  infuse  nella 
umana  specie  un  nuovo  vigore  ;  la  pubblicità  dell*  inse- 
gnamento inspirò  in  tutti  i  cuori  ben  fatti  il  desio  d' im- 
parare ;  r  intelletto  acquistò  azione  e  movimento  :  al- 
lora veramente  può  dirsi  rapito  al  cielo  il  fuoco  sacro  per 
arricchirne  la  terra  • 

Se  mancava  in  quei  primi  tempi  il  soccorso  dei  li*' 
bri,  la  viva  voce  de^  sapienti  trasfondeva  però  con  ener- 
gica forza  Fistruùone  nello  spirito  degli  ascoltanti. 
£  quantunque  la  riverenza  di  quei  sommi  maestri,  le- 
gando religiosamente  i  discepoli  alla  loro  dottrina,  ren- 
desse stazionario  in  ogni  scuola  il  corso  dello  spirito 
umano  ;  quantunque  V  impazienza  di  sapere  i  segreti 
tutti  della  natura,  precedendo  per  una  parte  il  ritroya- 
meiìto  dei  mezzi  di  osservare,  e  disdegnando  per  Taltra 
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il  camminar  lento  delF  esperienza^  producesse  non  altro 
che  sistemi  speculativi  ed  ipotesi  ;  pur  tuttavolta^  la  fa- 
cilità che  trovavan  gl'iiigegni  di  applicarsi  allo  studio 
delle  cose  sublimi ,  il  sentimento  della  propria  gran- 
dezza che  inspira  alla  mente  la  concezione  medesima  di 
un  sistema^  la  facoltà  in  ogni  ingegno  elevato  di  farsi 
capo  di  nuova  scuola  y  tutto  questo  inalzava  gli  animi ^ 
e  li  trasportava  come  per  via  d'incanto  in  un  sentiero^ 
in  fondo  del  quale  altri  più  fortunati  doveano  arrivare 
un  giorno  a  trovare  la  verità. 

Le  opere  dei  greci  scrittori  conservarono  il  tesoro 
di  sì  alti  concetti .  I  romani  che  adottarono  la  filosofia 
greca  come  oggetto  di  lusso,  e  la  coltivarono  senz'avan- 
zarla y  presentaronla  non  pertanto  al  culto  degli  uomini 
abbellita  dalle  muse  latine. 

L' esterminio  generale  dei  libri  per  T  invasione  dei 
settentrionali  neir  impero  d'occidente  vi  portò  secoli 
d' ignoranza  e  di  barbarie  :  gli  uomini  non  sospettarono 
per  lungo  tempo  che  vi  fossero  cose  da  imparare  e  da 
ijcoprire . 

Allorché  qualche  codice  potè  trovarsi,  o  sopravvis- 
suto alle  rovine  eagl'incend)  o  venuto  d'Arabia,  se 
apparve  un  barlume  in  mezzo  a  tenebre  cosi  folte  ,  la 
scarsità  dei  libri  sostituì  all'ignoranza  il  falso  sapere; 
le  informi  compilazioni  di  frammenti  diventarono 
opere  classiche;  e  la  superstizione  per  le  cose  scritte 
scliiacciò  la  ragione  sotto  il  peso  dell'autorità,  e  pareg- 
giò gli  scritti  d'Aristotile  ai  libri  santi . 

Ritrovate  le  opere  antiche,  e  mercè  delle  cure  inde- 
fesse di  animi  valorosi,  e  in  ricompensa  dell' ospizio  ac- 
cordato ai  dotti  di  Grecia,  che  fuggirono  la  dominazione 
dei  tartari ,  moltiplicate  poi  e  rese  comuni  per  l'inven- 
zione della   stampa,  si  accorsero  gli  uomini  che  ogni 


Digitized  by 


Google 


*5 


opinione  ero  stala  e  poteva  essere  fcombattuta  ;  la  vtl- 
nerazione  si  divise  fra  più  maestri;  ogni  -arìtica  scuòla 
ricorse  ed  ebbe  seguaci  ^  campioni  e  propugnatori;  il 
contrasto  di  tutte  impegnò  la  critica  per  la  necessità 
della  scelta  ;  l'esame  chiahiò  in  soccorso  il  ragionamen- 
to; e  finalmente  il  genio  si  scosse,  e  apertasi  da  sé  stesso 
la  strada  della  ragione  e  dellesperienza  ^  portentose  sco- 
perte fondarono  l'ei'a  della  vera  filosofia. 

Una  verità  diventò  scala  ad  un  alti^  ;  non  più  letti 
gli  scritti  per  spguir  da  ciechi  la  dottrina  insegnataf^ 
lo  furono  solamen|0  per  sottoporla  all'esame,  e-quitìdi 
-aldixihdóiiarla  discussa  o  condurla  alla  perfezione* 

Cosi,  per  esempio,  l'opinione  di  Pitagorit  sulla  di- 
sposizione del  mondo,  rinnovata  dal  Copernico',  fu  di- 
mostrata dal  Galileo;  la  teorica  d^ Aristotile  sulla  >'genc- 
razione  delle  idee,  distrutta  dal  Cartesio,  fil  rik^b^ida 
dal  Locke.  *     .  •       •    ^  'nr.u 

Il  nuovo  atteggiamento  delle  discipline  (nntte  die 
vita  ad  un  nuovo  bisogno,  a  quello  cioè  «di  conoscere 
in  tempo  ciò  che  altri  pensasse  o  scrivesse  sopra-  qua- 
lunque ramo  di  cogmzioni.  Gli  avanzamenti  infiitti 
dello  spirito  umano  non  si  fecero  più  per  individui , 
ma  per maeise.  Ogni  studioso  ponendo  la  sua  «imbokt 
nfeli'  erario  comune  j  ne  risuftò  una  ricchezza  generale 
acni  tutti  ebber  diritto.  Ogni  scoperta  divenne  la  rq- 
dice  di  scoperte  nuove,  ed  i  progressi  dell' umano  sa- 
pere furono  d'alloi*a  in  poi'imisurati  dalF:  Istoria ,  1^ 
quale  rimira  ora  in  una  lontananza  immensa  il  punto 
della  partenza.  Guarda  doi^e  fummo  e  dos^e  siamo, 
dicea  Parmenione  per  indicare  il  corso  delle  vittorie 
d'Alessandro.   .  .       . 

Sorse  quindi  un  commercio  intellettuale,  il  mo- 
vimento del  .qual«  anii^tiò  oiffoì  specie  d' indu^^ttia  lei- 
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teraiia .  Chi  si  dedicò  a  conaervap  fó  scoperte  del  genio 
creatore^  chi  a  disaeraiuarle  fra  gli  uomini  o  traspor- 
tarle dovunque  y  chi  finalmente  ad  ahbreviare  il  cam- 
mino degli  studiosi  semplificando  i  metodi  d'impa- 
rare .  - 

I  disionar j  delle  scienze  e  delle  arti ,  i  giornali , 
le  opere  elementari^  i  soccorsi  in  somma  d*ogni  ma- 
niera furono  immaginati^  eseguiti  e  perfezionati . 

La  moltiplicazione  delle  lingue  che  hanno  meri- 
tato il  nome  di  letterate^  frutto  ancor  essa  della  sparsa 
cultura,  li  rese  più  necessarj  e  più  pregevoli. 

Era  stato  già  palesato  da  un'  ingegno  sublime  il 
Voto  d'  un  linguaggio  universale  consecrato  alle  scien<> 
te .  Per  effettuarlo  più  presto  altri  adpttai*ono  la  lingua 
latina  come  lingua  dei  dotti ^  ed  organo  opportuno. di. 
coimunica:iiòne  tra  loro. 

Benediciamo  il  miglior  consiglio  che  abolì  gena* 
ralmettte  quest'  uso,  il  quale  formando  degli  scienziati 
una  classe  a  parte  anche  nelle  società  moderne,  e  di- 
giungendo  le  scienze  esatte  e  morali  dal  consorzio 
della  bella  letteratura ,  cui  sole  convengono  le  lingue 
vive,  avrebbe  trattenuto  considerabilmente  quello  svi- 
luppo ^ini versale  che,  reso  più  aperto  V  adito  del  sa- 
pere, e  vestite  di  grazie  le  verità  le  più  gravi,  ha  fatto 
penetrar  V  istruzione  fra  tutte  le  condizioni,  ha  di- 
strutti tanti  errori,  ha  mansuefatti  i  costumi,  ha  mi- 
gliorata infine  la  specie  umana . 

G. 


L'Inghilterra,  la  Germania  e  la  Francia  sono  i 
tre  paesi  europei  che  più  evidentemente  ci  manifesta- 
no i  buoni  effetti  prodotti  dalla  rapida  circolazioife 
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delle  opere  periodiche  conaecrate  alle  «cieuze^  alle  let- 
tere ed  alle  arti  ;  e  in  questi  (  in  Germaiiia  soprattutto) 
i  lumi  sono  più  die  altrove  generalmeAte  difinsi  nelle 
classi  che  tengono  un  certo  grado  nella  società .  Oltre 
il  novero  grande  di  traduzioni  e  di  giornali  che  presso 
loro  compariscono  in  luce,  i  tedeschi  per  la  massinìli 
parte  hanno  su'  vicini  loro  il  vantaggio  di  possedere 
varie  lingue;  e  quindi  sono  in  grado  di  leggere  le  opere 
neir  idioma  originale  in  cui  furono  scritte . 

L' Italia^  a  prò  della  quale  sono  rivolte  le  iiMtre 
cure,  non  gode  per  anco  tutti  questi  vantaggi;  e  se 
possiede  alcune  preziose  opere  periodicl^e,  son  die^se  in 
picciol  numero  ^  e  hen  di  rado  fanno  escursioni  sul  do* 
minio  della  letteratura  straniera  .  Quindi  manca  un 
impoi*tante  sussidio  agli  amanti  delle  scienze  e  delle 
lettere,  e  sopratutto  a  coloro  ne' quali  giova  eccitare  ^ 
promuovere  il  gusto  per  un'  utile  ed  ame^a  lettura  . 
Nostro  intendimento  adunque  è  di  supplii*e  a  questa 
mancanza  mediante  V Antologia. 

Dopo  aver  col  prospetto  del  io  oettembve.mnife- 
stato  le  speciali  circostanze  che  favoriscono  la  nosti^ 
intrapresa ,  e  nelle  quali  confidiamo  per  meritare  i 
suffragi  del  pubblico  ,  crediamo  adesso  conveniente 
r  indicare  i  particolari  del  piano  che  intendiamo  se* 
guire. 

Il  merito  della  hovità  sarà. per  noi  una  legge  di 
attingere  quanto  potremo  materiali  per  la  nostra  rac*  * 
colta  da'libri  inglesi  e  tedeschi ,  com^  quelli  che  sono 
meno  comuni  fra  noi.  Colprp  che  conoscono  i  pregi, 
dell'  Edinburgh  Res^ien^  ^  del  Quarterljr  Restie f^, 
àeìY Hermes  di  Lipsia,  e  di  taftti  altri  scritti  perio* 
dici  inglesi  e  tedeschi,  n<Hi  meno  che  tutti  gli  altri 
che  avranno  occasione  di  conqscerli  per  mezf^o.della' 
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nostra  raccolta  ^  gradiraaiió  certamente  se  da  essi  estrar- 
remo non  pochi  articoli .  Ma  dair  altro  lato  bisogna 
convenire  ciie  i  francesi  sanno  forse  meglio  di  altri  or- 
dinar un  libro,  far  l'analisi  d' un  opera,  sottoporre  un 
autore  ad  una  critica  giudiziosa ,  severa  ed  urbana  al 
tempo  stesso .  Quindi  è  clie  per  questo  titolo  gii  scritti 
pubblicati  ne' giornali  francesi  avendo  una  specie  di 
superiorità,  non  crediamo  di  dovere  astenerci  dal  tra- 
sportar dal  francese  qualqhe  articolo  forse  già  noto  ad 
alcuno  de'  nostri  lettori ,  i  quali  non  si  don*ànno  di 
leggerlo  traslatato  in  nostra  lingua.  Così  la  Rivista  En- 
cictopèdioa  di  Parigi  '^arà  un  di  quei  libri  dai  quali 
attingeremo  più  spesso,  non  solo  pe'  copiosi  esempi  di 
chiarezza,  di  eleganza  4  ^i  metodo,  ma  eziandio  per 
la  bontà  del  piano  adottato  dagli  editori  e  dello  spiri- 
to onde  sono  animati,. 

Meriteremmo  taccia  di  presumer  troppo  di  noi  stessi 
se  nostro  proposito  fosse  di  fare  a  prò  de'  lettori  ita- 
liani ciò  che  gli  editori  ed  i  compilatori  di  quella  rac- 
colta hanno  annunciato  voler  fare  in  vantaggio  de' due 
emisferi  J  Ma  limitandoci  alla  qualità  di  semplici  tra- 
duttori, senza  arrogarci  altra  libertà  che  quella  di  ag- 
giungere qualche  nota  o  qualche  transizione ,  certi  di 
non  esser  rimproverati  di  presunzione  possiam  dire, 
che  nello  scegliere  le  materie  per  la  nostra  Antologia 
terremo  sempre  per  noi^iilia  gli  stéssi  principi  da' qua  li 
sono  diretti  gli  editori* della  Rivista  parigina;  e  che 
per  le  stesse  loro  ragioni'  escluderemo  gli  articoli  che 
ti^att^no  cK  una  scienza  in-forma  puramente  didattica 
per  uso  soltanto  di  chi'  la  professa,  e  che  devono  aver 
luogo  in  raccolte  spèifellhlentt»  consecrate  a  ciascun  ra- 
mo delle  diverse  scienK^.  In  (Conseguenza  intendiamo 
di  preferir  quelli  scritti  che  trattano  le  scienze   in  un 
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modo  più  generale  f  per  indicare  agli  ifpmini  clic 
vorranno  ravvicinarle  e  paragonarle  fra  loro  in  die 
consistano  i  progressi  reali  dello  spirito  umano  la 
tutte  le  sfere  del  suo  dominio . 

Ed  affinchè  quelli  fra  i  uostri  lettori,  cL^  UQii  co- 
noscono questo  prezioso  deposito  di  umane  cognizioni , 
possano  dare  il  giusto  valore  a  queste  ultime  parole ,  al 
principio  del  seguente  fascicolo  daremo  T  Introduzio- 
ne colla  quale  si  anumiziano  al  pubblico  igU  editori  delia 
Rivista  Enciclopedica. 

U  Antologia  saivòi  divisa  in  tre  Parti  principali. 
La  prima  Parte  conterrà .  Analisi  ed  Estratti  di 
opere  y  Opuscoli  ^  Lettere  ^  ec. 

Questi  diversi  articoli  verranno  inseriti  senza  se- 
guire verun  ordine  metodico  :  ciascuno  di  essi  bensì 
sarà  intitolato  secondo  quel  ramo  di  umane  cognizioni 
cui  apparterrà  ;  i^ìserbandoci  a  disporre  metpdicamcnte 
le  materie  in  una  tavola.  geuei*ale  che  dar^^^mo  intine 
di  ciascun  volume . 

Seconda  Part^  ^  Jl0gguaglio  bibliografico . 
Sotto  questo  titolo  daremo  avviso  delle  opere  nuove 
delle  qu^U  avremo  eogni^one^  e  che  supporremo  più 
proprie  a  interessare  i  nostri  lettori ,  riserbando  per 
la  prima  parte  quelli  arti<^oli  che  ne  parleranno  più 
estesamente.  Si  trarrannc)  dai  diversi  giornali  pónti  a 
nostra  disposizione  le  brevi  notizie  che  accoMipague- 
ranno  i  titoli  delle  opere,  delle  quali  non  omeltoremci 
«juando  ci  sarà  possibile  d' indicare  il  prezzo . 

Terza  Parte.  Riigguagli  scientifici  e  letterarj. 
A  misura  che  sugli  stessi  giornali  troveremo  nuo- 
ve relative  alle  lettere,  alle  scienze  e  all'arti,  ci  af- 
fretteremo a  parteciparle  ai  nostri  lettori . 

I  primi  passi  son  semjn-e  i  più  difìicili  e  i  men 


Digitized  by 


Google 


sicuri.  Confidiamo  quindi  xielF indulgetiza  del  pub- 
blico, non  tanto  per  la  scelta  quanto  per  le  traduzioni 
degli  articoli .  Crediamo  esser  questa  una  impresa  su- 
scettibile di  acquistare  ogni  giorno  qualche  migliora- 
mento ;  e  ciò  avverrà  quando  il  Sig.  Vieusseux ,  ani- 
mato da  numerose  soscrizioni,  aumenterà  le  ricchezze 
lettei*arie  del  suo  gabinetto . 

Abbiamo  posta  cura  di  riunire  in  questo'  primo 
fascicolo  alcuni  articoli  di  un  interesse  più  generale ,  il 
complesso  dei  quali  servirà  come  d^  introduzione  ad  ogni 
maniera  di  scienza  e  di  letteratura  che  troverà  luogo 
neìVjéntologia'yeà  abbiamo  riserbati  pei  fascicoli  seguen- 
ti molti  e  molti  altri  scritti  di  un  più  speciale  interesse. 

Sebbene  abbiamo  promesso  al  pubblico  traduzioni 
di  articoli  tratti  da  opere  straniere,  non  per  questo 
escluderemo  dalla  nostra  raccolta  quelli  opuscoli  e  quel- 
le lettere  inedite  che  ci  venisser  trasmesse  da  qualche 
letterato  o  scienziato  forestiero  .  Un  viaggiatore  che 
percorresse  V  Italia  potrebbe  lasciarci  in  dono  una 
parte  del  suo  diario,  e  parteciparci  in  forma  di  lettera 
una  serie  di  osservazioni  ;  delle  quali  cose  ci  &remo 
un  pregio  di  mettere  a  parte  i  nostri  lettori .  Perciò 
caldamente  preghiamo  quei  letterati  o.  viaggiatori  ai 
quali  pervenisse  questo  primo  fascicolo,  a  voler  con- 
tribuire colla  loro  liberalità  al  felice  successo  di  questo 
nostro  intraprendimento. 

Di  tanto  preghiamo  ancora  i  letterati  italiani:  se 
alcuno  di  loro  per  sollievo  da'  suoi  studj  più  gravi  si 
fosse  occupato,  per  passatempo,  a  tradur  qualche  cosa 
eh' ei  giudicasse  meritar  luogo  nAV Antologia ,  ci  fa- 
rebbe un  grato  dono  trasmettendoci  la  sua  traduzione; 
ed  anco  i  nostri  lettori  entreranno  a  parte  della  nostra 
('ironoscenza . 


Digitized  by  VjOOQ IC 


lì 

Finalmente  y  sebbene  ci  siamo  proposti  di  non 
ammettere  nell'  antologia  gli  scritti  originali  italia- 
ni^ non  astante  .se  alcuno  de' nostri  compatriot  ti  avvi- 
sasse dover  combattere  qualche  asserto  d^  autore  stra- 
niero^ o  fargli  qualche  risposta^  potrà  rimettere  a  noi 
le  sue  osservazioni,  còlla  certezza  che,  senza  giusti  mo- 
tivi y  non  sarebbero  da  noi  rigettate . 

In  quella  specie  di  comunanza  di  patrimonio 
scientifico  e  letterario,  che  ogni  libro  filosofico  deve  ad- 
operare perchè  sia  consolidata ,  non  oblieremo  giam- 
mai d'  essere  italiani  ;  e  se  premurosamente  cerchere- 
mo i  severi  giudici  di  critici  forestieri ,  lo  faremo  collo 
scopo  e  col  desiderio  di  presentare  una  occasione,  o  di 
trame  profitto ,  o  di  contribuire  ad  annullare  le  reli- 
quie d'una  prevenzióne  che  confidiamo  veder  dissiparsi 
ben  presto  in  faccia  a'  lumi  del  secolo . 
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ANTOLOGIA 


N.  I.  Gennajo  1831. 


Crediamo  d'interpretare  il  gradimento  dei  lettori,  porgendo  loro 
qui  tradotto  pel  primo  an  bel  discorso  del  Sig.  Cavier,  quan- 
tunque non  recentissimo .  Al  che  ci  mosse  pur  anco  la  fama 
dell'Autore  e  la  sana  e  profonda  dottrina  di  cui  è  sparsa  in 
complesso  questa  sua  orazione . 


Discorso^  recitato  dal  Sig.  Guvier,  nelV atto  di 
occupare  nell'accademia  Francese  il  posto  del  de-- 
funto  Sig.  De  Roquelaure  . 


onore ^  che  mi  compartite^  o  signori^  fa  nuova- 
mente  nascere  in  me  certe  emozioni^  che  io  già  da 
gran  tempo  era  dalla  vostra  indulgenza  ammaestrato  a 
superare:  e  il  giorno,  in  cui  mi  è  da  voi  praticato  il 
massimo  atto  di  bontà,  sarà  per  avventura  quello  in 
cui  vi  sarò  comparso  davanti  con  minor  fidanza  in  me 
stesso.  Né,  a  calmare  lamia  inquietudine,  mi  giova  il 
raffigurare  questo  recinto ,  nel  quale  favellai  tante  vol- 
te in  nome  di  una  dotta  società  ;  e  il  vedermi  fra  i 
membri  di  quel  corpo  illustre,  i  cui  suffragi  m'in- 
dicarono ai  vostri  ;  e  neppure  il  ricordare  Y  incoraggia- 
mento, avuto  nelle  solenni  occasioni  di  ragguagliarvi 
delle  scoperte  de' miei  colleghi:  perocché  una  secreta 
voce  mi  dice,  non  essere  sì  fatti  contrassegni  del  vo- 
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6tro  favore  stati  riflettuti  sulF  interprete  di  queg^li  uo- 
mini insigni,  se  non  per  V  interesse^  che  ne  risveglia- 
rono i  lavori.  Ma  non  dovrei  bastantemente  recarmi  a 
fortuna  ^  che  quel  medesimo  interesse  mi  seguitasse 
oggi  in  mezzo  a  voi  ?  E  poiché  fui  da  esso  iuti*odotto^ 
non  potrò  io  sperare  che  sia  per  sostenermi? 

Io  mi  abbandono  ansiosamente  al  solo  pensiero 
che  può  ispirarmi  una  qualche  fiducia .  M' insegna  la 
TOvStra  istoria  3  che  sin  dall' origine  della  vostra  istitu- 
zione ammetteste  sempre  ne'  vostri  ordini  alcuni  di 
quegli  uomini  consacrati  alF  iovestigaziòn  delle  scien- 
ze, i  quali  erano  i  mezzi  che  ad  esse  vi  univano,  e 
in  certa  maniera  i  loro  rappresentanti  presso  questo 
supremo  tribunale  dell'idioma  e  del  gusto.  Talmen- 
techè  avreste  portato  sentenza ,  che  se  conveniva  mai 
in  alcun'  epoca  di  rannodare  sì  fatte  relazioni  onore^ 
voli,  il  tempo  era  quello  in  cui  le  scienze  dilatan 
tuttodì  r  impero,  e  sembra  che  il  linguaggio  ne  tra- 
passi pressoché  tuttoquanto  nel  comunale  ,  di  *  cui 
tocca  a  voi  il  raccogliere  le  dovizie  e  verificare  le 
leggi. 

Se  tali  furono  i  motivi  della  vostra  scelta,  non 
jDdi  starò  dal  dirlo,  o  signori  >  accetto  con  vivo  giub- 
bilo i  doveri  a  quella  annessi.  Appassionato  per  le 
scienze,  e  in  un  per  le  lettere,  e  persuaso  che  la 
scambievol  concordia  sìa  stata  sempre  una  sorgente 
della  loro  gloria,  io  non  avea  mai,  ne' sogni,  susci- 
tati nella  mia  gioventù  dal  trasporto  per  esse,  osato 
di  sparare  una  felicità ,  che  pareggiasse  t  quella  di  es- 
ser destinato  un  giorno  a  re6tring«*ne  i  legami . 

Tuttavolta  non  crediate  già  ch'io  mi  porti  col 
desiderio  fuor  de' confini  stabiliti  dalla  ragione:  poi-^ 
che  non  ignoro ,  essere  ugualmente  pericoloso  per  le 
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lettere  e  per  le  scienze  il  confonderne  gli  oggetti  e 
applicare  alle  une  le  norme ,  che  solamente  alle  altre 
convengono.  E  come  sarebbe  un  portar  nel  campo 
della  letteratura  l'aridità  e  la  morte,  ove  si  lascias- 
sero sottomettere  al  giogo  delle  dottrine  astruse  le 
arti  dcir  immaginazione  ;  per  egual  modo  si  farebbero 
retroceder  le  scienze  verso  il  lor  nascimento,  qualora 
si  affidasse  ad  una  fantasia ,  scevra  da  regole ,  il  pen- 
siero di  svelar  la  natura .  Dirò  di  più,  che  quando  gli 
sforzi  dell'  eloquenza  e  della  poesia  sono  rivolti  alla 
natura  materiale,  parmi  che  si  £itte  arti  incantatrici 
si  scostino  dal  più  nobile  oggetto  di  esse,  il  qual  con* 
siste  soprattutto  nello  studiare  e  dipinger  V  uomo,  il 
re  della  natura .  Oggetto  di  esse  è  quel  di  commuo- 
verlo e  di  colpirne  Y  immaginativa,  per  aggiungere  alla 
sua  ragione  la  forza  del  sentimento,  e  sublimarne  in 
tal  modo  Y  anima ,  a  fin  di  renderlo  degno  dell'  alto 
grado  che  occupa  nel!'  ordine  della  creazione . 

Ma  il  vero  si  è  (  e  sarebbe  cosa  facile  ugualmen-* 
teche  interessante  lo  svilupparlo  ), esser  le  scienze  e  le 
lettere  derivate  da  un  principio  comune;  aver  esse  do- 
vuto lungamente  i  respettivi  progressi  a  cognizioni  di 
egoal  genere  ;  essere  state  le  varie  forme  ,  eh'  elle  pre- 
ser  di  poi,  gU  efietti  del  vicendevol  predominio  ;  ed 
essersi  in  ogni  tempo  prestati  tra  loro  alcuni  ajuti , 
de'  quali  non  si  può  non  veder  l' importanza . 

Sarebbe  opera  degna  di  letterati  filosofi  e  d' in- 
gegni critici,  come  quelli  che  si  trovan  fra  voi,  il  te- 
ner dietro,  nelle  minute  particolarità ,  all' azione  reci- 
proca, e  al  concatenamento  continuo  delle  scienze 
colle  lettere ,  e  dell'  aite  d' interrogar  la  natura  ,  con 
quella  di  persuadere  e  d'allettar  gli  uomini .  Su  di  che 
non  posso   che  abbozzante  una   debol  parte,    colla 
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speranza  di  essere  assoluto,  se  quella  prescelgo  che 
meno  n^i  allontana  da' miei  sludj  qrdinarj. 

Sarebbe  dunque  mio  intendimento  di  dar  a  co* 
iioscere  le  prime  impressioni  delle  bellezze  della  na- 
tura^ come  quella ,  che  comparte  alla  poesia  le  imma- 
gini più  ridenti.  £  siccome  un  più  assiduo  studio  delle 
leggi  y  ond'  ella  è  regolata  y  fa  nascere  la  filosofia  ;  e  la 
contemplazione  della  grandezza  e  magnificenza  dell'i- 
stessa  natura  solleva  del  pari  V  oratore  e  il  poeta  ai 
più  nobili  pensamenti  y  e  gli  dà  i  più  magnaiximi  im- 
pulsi ;  cosi  nella  successiva  preponderanza  di  questi  tre 
ordini  di  relazioni ,  far  vorrei  notar  sovrattutto  il  cà* 
rattere  distintivo  di  tre  grandi  periodi,  o  età  principali, 
che  parmi  di  scorgere  nello  sviluppamento  della  let- 
teratura di  ciascun  popolo. 

La  prima  di  queste  età  potrebbe  appellarsi  l'età 
dcir  inspirazione  ;  stan teche  risale  fino  all'  epòca  ^  in  cui 
l'uomo,  abbandonato  ancora  alla  sola  natura,  dipen- 
de sol  da  sé  stesso,  così  per  la  sussistenza  e  sicurezza, 
come  per  i  piaceri  e  le  pene  della  vita:  nel  quale  stato 
lo  interessa  ogni  essere,  e  ne  impegna  l'attenzione  ogni 
fenomeno .  L' uomo  è  allora  scosso  e  penetrato  dalle 
impressioni  che  riceve  :  ogni  sensazione  risveglia  in  lui 
un  affetto;  questo  si  riflette  in  un'immagine;  una  catena 
armonica  ne  congiunge  i  sentimenti  colle  rimembran- 
ze ;  e  se  a  qualche  più  avventurato  ingegno  è  concesso  di 
afferrare  una  tal  catena ,  ottiene  sopra  i  suoi  simili  un 
potere  inaspettato;  parla  esso  il  linguaggio  de'  numi  ;  le 
nazioni,  rapite,  lo  proclamano  loro  institutore  e  legisla- 
tore e  pontefice  ;  e  i  suoi  canti ,  trasmessi  di  bocca  in 
bocca,  diventano  per  molti  secoli  la  morale,  la  politica  e 
la  scienza  de' popoli.  Sennonché  mi  avveggo  non  esser 
senza  riscliif^  il  mio  usar  così  presto  il  venerando  nome 


Digitized  by 


Google 


'7 
di  scienza.  Ancora  non  vi  è  scienza^  o  piuttosto  non  con- 
aiste  in  altro,  fuorché  nella  dipintura  degli  esseri  natu- 
rali :  nia  nelle  opere  de' primi  poeti,  una  tal  dipintura  si 
manifesta  per  ogni  parte  con  tanta  verità  e  franchezza^ 
che  appena  la  più  severa  scienza  potrebbe  andarle  oggi 
del  paro.  L'istessa  facil  disposizione  a  esser  commossi  e 
la  sovrabbondanza  di  vitalità ,  ond'  erano  quegli  uo« 
mini  straordinarj  collocati  In  situazioni  toccanti,  le  qua^ 
li  somministravan  loro  il  linguaggio  della  passione  e 
que'  modi  arditi  e  tratti  gagliardi ,  che  colpiscono  il  cuo- 
re ,  conferivano  anche  per  essi  e  vita  e  calore  alla  si  bel- 
la e  si  grande  natura  che  li  circondava.  Ne  delinea 
Omero  quadri  splendidi  e  fedeli  cosi  facilmente  e  forte- 
mente come  crea  o  fa  movere  i  vasti  colossi  d' A jace  o 
di  Diomede,  o  ne  fa  pianger  con  Ettore,  c}tB  abbraccia 
forse  per  Tultima  volta  il  giovinetto  Astianatte.  Mediante 
la  qual  facoltà,  chiama  parimente  a  sé,  quando  gli  aggra- 
da, ogni  essere  della  natura,  e  lo  guida  e  lo  pone  davanti  a 
noi:  e  se  per  un  istante  la  parola  non  puàin  lui  adeguar 
il  pensiero ,  non  manca  di  qualclie  imagine  pronta,  che 
riesce  più  ancor  espressiva  d'ogni  parola .  È  Omero  na« 
tnralista,  perchè  gran  poeta:  è  osservatore  ed  esatto, 
perchè  sente:  e  perchè  vivamente  colpito,  chiaramente 
descrive.  Dimodoché  tutto  in  lui  si  concentra  in  una 
£icoltà  sola  ;  e  non  è  desso  se  non  la  musa  di  sé  mede^ 
Simo. 

La  qual  facoltà  pressoché  magica  dipende  in  ogni 
tempo  dalle  istesse  norme .  E  qualora  il  poeta  non  si 
abbandoni  totalmente  a  si  fatta  impressione  della  natu- 
ra estema,  i  suoi  quadri,  somiglianti  a  languide  contro- 
stampe ,  non  oliranno  se  non  se  tratti  indecisi  e  tinte 
confuse:  dovecché,  se  accompagna  immediatamente  la 
natura  coUe  sue  particolarità ,  e  dipinge  ciò  che  vide,  e 

T.  L  Gtnna/o  z 
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come  lo  ride,  vi^nc  realmente  a  riprodurla  per  noi. 
lucantatore  onnipotente^  egli  si  fa  gioco  della  nostra, 
immaginazione  ;  e  ti^sportandoci  a  sua  voglia  per  mez- 
zo allo  spazio,  esce ,  quando  a  lui  piaccia,  fuor  de' con- 
fini del  mondo.  Accumulando  T Alighieri  quanto  la 
natura  ha  di  più  terribile,  e  mettendo  uno  su  T altro  i 
vulcani ,  le  rupi  e  i  ghiacci,  ne  inabisserà  neir inferno: 
e  rischiarando  Milton  con  una  luce  pura  quanto  ha  di 
più  dolce  e  ridente  la  natura  medesima,  formerà  un 


Avventurati  i  popoli ,  i  cui  sentimenti  sono  ancor 
risvegliati  da  somiglianti  pitture  !  La  verità  e  l'illusione 
si  danno  egualmente  la  mano  per  guidarle  :  sono  essi 
come  amabili  fanciulletti  cullati  dalle  muse,  e  i  quali 
t^a  i  pi*estigi  degF  incantesimi  imparano  dal  sacro  lab- 
bro del  poeta  a  venerar  la  giustizia ,  a  sparger  lacrime 
sulla  sventura ,  e  a  rispettare  il  coraggio. 

Ma  queste  soavi  impressioni  non  son  più  il  retag- 
gio di  nazioni  adulte:  e  solo  andrà  talvolta  il  poeta  sulle 
vestigia  del  cantore  di  Atala  e  di  Virginia  a  rintrac- 
ciar in  regioni  lontane  una  nuova  natura;  e  come  Omero 
a 'suoi  vecchi  Trpjani,'  ci  ridonerà  un  momento  di  gio- 
ventù col  mostrarci  Elena  :  momento  però  fugacissimo; 
attesoché  né  ci  riposammo  sotto  quelle  palme,  né  la 
nostra  infanzia,  fu  rinfrescata  da  que' banani.  Non  es^ 
sendo  perciò  esistiti  i  legami,  pieno  esser  non  può  Tef 
fetto  di  queir  attrattiva  . 

Per  si  fatta  maniera,  ai  giuochi  e  agi' incantesimi 
succede,  per  le  lettere  non  men  che  per  gli  uomini, un. 
età  più  grave;  allorché  questi,  non  abbastanza  paghi, 
del  solo  piacer, di  sentire ,  provan  dentro  sé  stessi  l'im- 
pulso di  una.  facoltà,  che  genera  in  loro  il  bisogno  di 
conoscere: .  e  mentre  l' immaginazìonp  e  gli  stufi j  posi- 
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tivi  fiidividoncosi'il  dominio,  incomiiiciau  le  scienze    ' 
a  meritare  un  tal  nome  y  ed  entrano  in  una  carriera  in- 
dependente . 

£  qui  dovrei  farvene^o  signori,  la  dimostrazione 
dietro  alcmii  tentativi  per  ben  giudicar  de*  fenomeni ,  e 
scoprirne  le  relazioni  e  le  cause,  per  necessità  ricondotte 
a  interrogarsi  a  vicenda  intomo  al  prc^rio  lor  mecai- 
nismo  e  alle  basi  della  loro  certezza .  Ma  non  essendo 
mio  intendimento  di  stancare  la  vostra  attenzione  con 
isterilì  particolarità,  mi  basti  di  farvi  notare,  in  tal  ri- 
tomo sopra  sé  stesse ,  l'origine  degli  studj  intrinsechi , 
i  quali  diventan  poi  per  le  lettere  una  sorgente  di  ric- 
chezze affatto  sconosciute .  Non  potea  V  uomo  occuparsi 
lungamente  de'  mezzi  della  propria  intelligenza ,  senza 
esser  condotto  a  scandagliare  i  i-ecessi  del  cuor  suoi 
Mei  qual  tortuoso  laberinto  scoprendosi  però  tuttodì 
misteri  sempre  nuovi ,  nuovi  esser  dovranno  del  pari 
gli  sforzi  per  esprimerli:  lavoro  che  per  lo  scrittore  di 
mente  elevata ,  non  ammette  intervalli . 

Sotto  la  penna,  i  termini  aver  debbono  tra  loro 
le  tinte  e  coimessioni  esistenti  nelle  idee  :  la  lingua , 
già  semplice  e  rotta,  come  la  natura ,  diverrà  delicata 
come  il  sentimento ,  e  profonda  al  par  del  pensiero  ;  e 
senz'  aumentare  il  numero  delle  parole,  converrà 
eh'  elle  spieghino  i  più  moltiplicati  rapporti  con  signi- 
ficanze  differenti  e  digressioni  ing^nose .  Talmentechè 
quanto  nel  nostro  intendimento  havvi  di  più  astratto , 
e  di  più  immateriale 9  £irà  in  ultimo  scaturire  ima- 
gìni  da  questa  pittoresca  nomenclatura ,  conceputa  già 
solamente  per  la  natura  materiale  ;  e ,  come  giusta  il  si- 
stema di  alcuni  filosofi  antichi ,  altro  non  era-  il  mondo 
visibile  fuorché  la  rappresentazione  delFintell^enza 
divina^  per  egual  maniera  diverrà  il  linguaggio  mia 
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viva  ed  auiinata  rappresentazione  di  tutto  il  profondo 
del  nostro  mondo  morale . 

Questo  esser  dee  stato  il  cominciamento  dell'  età 
delle  lettere ,  la  quale  io  vorrei  chiamare  Tetàdella  ri- 
flessione^ come  quella,  cui  diedero  nascimento  i  primi 
sforzi  di  una  scienza  investigata  più  addentro .  Per  es- 
igere invogliati  a  conoscere  i  mezzi  del  raziocinio  e  le 
$ue  abberrazioni,  dovean  gli  uomini  tentar  da  prima  i 
semplici  rapporti  delle  estensioni  e  delle  forze,  e  giun- 
ger per  questa  via  allo  studio  delle  passioni,  a  tutta  in- 
somma la  scienza  di  loro  stessi .  Conveniva  pertanto , 
che  la  jQlosofia  naturale  appianasse  il  cammino  alla  filo- 
sofìa morale,  e  Socrate  avesse  Anassagora  per  maestro. 

Ma  vane  sarebbero  state  le  meditazioni  de'  dotti  e 
inutile  qualunque  ricchezza  acquistata  dal  linguaggio, 
né  mai  si  sarebbe  per  la  posterità  potuto  determi- 
nare alcun  ragionamento  ben  ordinato ,  né  particolarità 
veruna,  ove  il  linguaggio  stesso  avesse  dovuto  rite- 
nere gF  inciampi  del  ritmo,  e  fosser  le  idee  rimase 
inceppate  nella  misura  del  verso ,  o  sotto  il  velo  della 
poetica  allegoria  .  £  avendo  le  scienze  e  la  filosofia 
egualmente  bisogno  di  una  forma  più  acconcia  a  in- 
vestigazioni tranquille,  ti*ovaronla  prosa, e  la  diedero 
alle  lettere . 

Gli  annali  di  qualsivoglia  letteratura  ne  inse- 
gnano, essere  r  arte  di  scrivere  in  prosa  posteriore  di 
assai  a  quella  de'versi  ;  ma  è  contemporanea  delle  alte 
speculazioni  scientifiche.  Anzi  ella  é  alle  medesime 
aderente  per  modo,  che  de' suoi  progressi  maggiormente 
notabili  andò  quasi  dappertutto  debitrice  a  coloro  che 
nelle  scienze  avean  veduto  più  avanti.  La  prosa  si 
mostra  perla  prima  volta  semplice  e  naturale  in  Ero- 
doto, cioè  varj  secoli  dopo  d'Omero;  nia  quasi  subito 
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dopo  che  Talete  ebbe  trasportato  le  scienze  dairCgitto 
in  Jonia .  Platone  insegna  ai  Greci  a  scrìverla  sempre 
nobile  e  armoniosa  ;  il  nome  di  lui  rìckiama  al  pensiero 
quel  che  le  scienze  e  la  filosofia  hanno  di  più  elevato. 

Né  si  creda  già  che  si  fatto  nuovo  linguaggio  fosse 
una  degradazione  di  quel  degli  Dei  :  che  anzi  era  il  più 
bel  dono  che  questi  far  potessero  agli  nomini  ;  stante- 
che  li  destinavano  ad  avvicinarsi  a  loro  collo  sviluppa- 
luento  della  prd|)ria  intelligenza.  E  si  può  affermare,  che 
senza  la  prosa  non  avremmo  né  istoria^  né  filosofia  ;  e 
simiglianti  a  que'  popoli  delle  rive  del  Gange  cui 
ristessa  causa  fa  girar  nel  cerchio  di  un'infanzia  per- 
petua^ noi  cerchéréìtóno  forse  tuttavia  le  umane  dottrine 
ne'  registri  di  una  mitologia  selvaggia  ;  e  le  nostre  leggi 
e  le  regole  delle  nostre  arti  sarebbero  state  invariabili 
per  noi;  attesoché  tutto  sarebbe  stato  sacro. 

Per  lo  contrario,  sciolta  che  fu  una  volta  T arte 
di  scrivere  dalF  imbarazzo  del  metro  ^  non  trovò  re- 
pugnante alcuna  materia:  e  senza  scemar  di  caloi*e,e 
defraudar  V  immaginazione  e  gli  affetti  y  abbracòiar  può, 
8e  occorre,  le  più  fugaci  vedute ,  e  portar  lume  sulle  più 
oscure  questioni .  Gessi  dunque  ogni  inquietudine  in« 
tomo  alla  durata  de' concepimenti  dell'ingegno;  dap 
poiché  scoperto  é  lo  strumento  che  le  riferirà  e  inciderà 
tutte  per  sempre . 

La  poesia  è  ora  per  trarre  a  vicenda  profitto  del 
fecondante  influsso  della  nuova  età  ;  e  colla  scorta  della 
filosofia ,  dilata  il  proprio  impero  e  moltiplica  le  ^ue 
messi.  Dovunque  penetri  lo  spirito  dèlie  ricerche,  non 
tarda  V  immaginazione  a  seguitarlo  ;  e  ciascun  ordine 
di  nuovi  concetti  dà  origine  a  un  rfuovélgfénere  di  poe- 
sia .  L' ode  e  l' inno  sacro  si  sublimano-  a  quello  che 
i  saggi  hanno  ideato  di  più  grande  intorno  alla^^agione 


Digitized  by 


Google 


{12 

suprema:  e  la  satira  o  (se  così  si  vuole  appellare)  il 
poema  morale ,  f^ .  oggetto,  del  suo  stjudio  T  upmo^  e  jlo 
•disvela  agli  oGc;l<i.&u0ÌprQpr|.  Il  poema  drammatico  va 
a  cercar  nelle  latebre  del  cuore  le  molle  che  traspor- 
iaula  vita  sulla  sc^^a:  e  quando  T  antica  e  maestosa 
poesia  dell'  iste$3a  epopea  ricomparisce  in  quella  fi^r 
conda  età^  vi 'dimostra  illuminata  dalla  ragione  supe- 
riore y  che  regnar  disve  oggimai  sp  tutta  la  letteratura. 
Forse  men  créatrice,  ella  deriva  bensì  dall' età.  prece- 
dente i  suoi  eroi  e  i  ^uoi  Dei  ^  ma  sola  dà  loro  ca- 
ratteri sviluppati;  e  collocandoli  in  morali  finzioni , 
li  fa  agire  e  parlare  come  si  ad4icp'  alla  celeste  loro 
origine .  Quelle  anune^  che  neir  Od)fi^a  si  a&uiiano  a 
guisa  d'uccelli  di  rapina  per  pascersi  di  negro  sangue, 
altro  non  risvegliano ,  fuorché  uno  steril  terrore  :  do- 
vecchè  nell*  Eneide ,  il  cuore  si  purifica  alla  vista  di 
quegli  alti  spiriti,  che  in  un  delizi^oso  soggiorno  pas- 
sano il  tempo  in  sublimi  colloquj  e  nella  riniembranza 
delle  loro  virtù  ; 

.  Potè  Omero  formare  i  proprj  eroi,  superbi,  avi- 
di ,  animati  dalla  vendetta  ,  o  dalla  furia  di  atroci 
conflitti ,  quando  alcuna  inclinazione  naturale  non  ne 
ammolliva  la  tempra .  Le  loro  passioni  appartengono  al 
«ecolo  istessd  che  quelle  de'  suoi  Dei  *  Ma  si  può  con 
certezza  asserire  che  gli  opposti  affetti  che  squarciano 
il  cuoro. della  regina  di  Cartagine,  non  potean  né  con- 
cepirsi ,  né  esprimersi  con  tinte  si  variate  e  si  vere,  se 
non  d{L  un  poeta  educato; alle  scienze  ed  alla  filosofia: 
e  in  fatto  il  cautor  di  Ùidmie  fu  altresì  quello  delle 
Geologiche .    . ,    ,  .       .   i         .  .  . 

Fin  quì/jlii^  addotto  Qisignori,  gli  esempi  della 
letteratura .  ai;itjlii9£^ ,  ove  l'ordine  de' progressi  è  più  pa-, 
teiitei^,§tft|Jlied|ì^,  dipende  fifi'atto  dal  naturale  syiluppa- 
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Irnento  de^  popoli  ^  e  non  ne  è  turbata  la  successione  da 
alcuna  prestanza  o  impulso  estraneo . 

Ma  la  gradazione  non  fu  sempre  uguale  presso  i 
moderni  ;  perciocché  la  nostra  letteratura  essendo  nata 
da  quella  degli  antichi ,  e  avendo  ì  differenti  suoi  rami 
cominciato  a  fiorire  secondochè  portò  la  fortuna  o  il 
gusto  de'  nostri  scrittori,  mostra  essa  alcuni  palesi  effet- 
ti delle  medesime  leggile  uri  affatto  simil  predominio 
dello  spirito  delle  sciente . 

ìieì  suo  vecchio  linguaggio  avea  già  Marot  fatto 
Vedere  qual  grazia  e  naturalezza  assumer  può  la  nostra 
poesia:  e  i  versi  di  Corneille,  comecché  troppo  spesso 
scorretti ,  avean  colla  forza  e  sublimità  de' pensamenti 
agguagliato  quanto  han  di  più  grande  gli  antichi,  men-* 
tìnechè  mancava  tuttavia ,  per  cosi  dire,  la  vena  prosa 
francese .  La  scoperse  tra  yarj  tentativi  V  autor  delle 
Proifincicdi:  ma  questi  avea  neirinfanzia  scoperta  non 
meno  la  geometria  e  arricchitala  poscia ,  insìem  coll.t 
fisica,  di  verità'piii  importanti.  Farmi  quindi ,  che  quel 
(:arattere ,  cosi  particolare  alla  nostra  prosa  ,  e  queir  an- 
damento così  logico,  per  cui  si  disse,  che  in  quanto  non 
è  chiaro  e  ben  ragionato,  vi  ha  sempre  qualcosa  che' 
non  é  francese ,  farebbero  (quand'anche  s'ignorasse  d'al- 
tronde) riconoscer  qual  fosse  lo  spirito  dello  scrittore, 
che  contribuì  maggiormente  a  determinarla.  Il  qual 
linguaggio  sì  giusto,  sr  ben  condotto,  e  ad  un  tempo 
così  fino  ed  elegante ,  respira  lo  spirito  geometrico  per 
modo ,  che  le  qualità  d' un  gran  geometra  in  altri  ter- 
mini non  si  esprimono:  e  chi  le  udisse  attribuire  all'  il- 
lustre dotto,  che  mi  ha  tra  voi  preceduto,  rimarrebbe 
incerto  a  qual  delle  due  prerogative  si  volesse  alludere . 
Ma  non  si  opera  nell'  idioma  di  una  nazióne  un 
cambiamento  sì  fi)rte  ,  senza   che  slen  più  a  meno 
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soggette  alla  aua  legge  le  arti  che  lo  adoprauo  •  La 
poesia  si  piegherà  prima  o  jx>i  a  uua  parte  di  sì  ÙLÌt$ 
regole  severe ,  e  couseutirà  a  dare  uu  po'  di  libertà 
iu  cambio  di  uua  maggior  precisione  e  chiarezza^  ed 
auche  di  uua  maggior  energìa  :  stantechè ,  tanto  nella 
}x>esia  y  quanto  nella  prosa  ^  non  yi  avrà  mai  foi'sa  vera^ 
oVe  manchi  la  chiarezza  e  la  precisione.  Laonde  non 
temerò  d'  aggiungere  (  e  se  quest'  asserzione  desse 
luogo  a  qualche  soi-presa^  ne  iarei  giudici  voi  stesai 
a  mente  posata  ),  essere  il  nuovo  carattere  di  conce- 
zione e  di  eleganza^  che  si  manifesta  subito  ne'  versi 
de' nostri  due  poeti  classici ,  venuti  dieci  anni  dopo 
le  Provinciali f  un  immediato  effetto  dell'ammirazio- 
ne^ che  aveauo  per  Pascal^  e  de' loro  vincoli  cogli  amici 
di  lui .  Della  qual  ammirazione  fece  testimonianza 
r  istesso  Boileau,  allorché  lungamente  stimolato  a  di* 
clùarare  qual  fosse  il  libro  francese  meglio  saitto  ^ 
Le  Provinciali y  rispose.  £  se  mi  permettete^  o  signori^ 
di  portar  la  fiducia  sino  all'estremo^  ardirò  pur  di 
confessai*e^  che  quando  leggo  i  così  dolci  e  pmi  e  ar« 
nioniosi  versi  di  Racine,  dove  con  sì  stupenda  copia 
e  profondità  esprime  i  più  i*econditi  sentimenti  d^li 
uomini^  mi  trovo  doppiamente  costretto  a  risovvenirmi^ 
aver  egli  passata  la  gioventù  a  Poito-Reale  ;  e  pel  suo 
venusto  linguaggio  e  maturo  conoscimento  del  cuore 
umano ^  ravviso^  mio  malgrado^  il  secreto  predominio 
dell'  autore  delle  Provinciali  e  de'  Pensieri . 

GQtesk)  Pascal  >  che  nutriva  un  si  bizzarro  disprez* 
zo  pe'  velasi  ^  non  sarebbe  stato  adunque  affatto  alieno 
da  ciò  che  F  aite  de^  versi  produsse  per  avventura  di 
più  bello .  Ma  tale  si  è  la  scambievole  azion  degl'  in- 
gegni, ch'ella  si  esercita  senza  loro  saputa^  e  talvolta 
contro  ristessa  lor  volontà;  dimodoché  l' idea  che  na« 


Digitized  by 


Google 


ita 


«ce  neir  uno  è  la  aciutìUa  che  si  aggirerà  forae  assai 
lungo  tempo  ayanti  d' incontrare  in  un'  altra  Talimeiv* 
to  di  una  lucida  fiamma  • 

Si  avvicina  intanto  la  terza  età^  la  quale  ^  ben- 
ché uoa  sia  quella  della  vecchiezza  ^  n(m  ha  tutta  volta 
più  il  vigor  della  prima  •  Le  dolci  finzioni  non  fanno 
più  colpo  sul  già  disingannato,  intelletto:  i  grandi  at^ 
Tetti  hanno  a  vicenda  animata  la  scena;  e  mentre  inco- 
mincia ad  esaurirsi  Tislesso  inesauribil  ridicolo.,  riesce 
difficile  il  prender  posto  a  lato  degl*  insigni  maestri .  Di 
nuove  strade  hanno  allora  bisogno  gì'  impazienti  inge^ 
gni  :  e  mirando  essi  ad  un  punto  a  cui  possano  arri-  ' 
vare^  liconducon  le  lettere  alla  natura  esterna ,  non 
già  come  in  addietro^  a  fin  di  ritrarue  imagini,  ma 
per  dipingerne  a  gran  tratti  il  mirabil  complesso  :  avr, 
venturoso  compulso,  che  schiùde  ancora  un  i^sto  ed 
ubertoso  campo  alle  arti  dell'  immaginazione . 

Lasciam  che  in  quello  b'  inoltrino  :  ma  non 
avvenga  mai  y  eh'  elle  manchino  al  proprio  istiituto ,  e 
nella-  nuova  carriera  perdan  l' uomo  di  vista .  Che  se 
nell'  epoca  antecedente  lo  secondavano  nello  studio  di 
sé  medesimo,  aprono  adesso  davanti  a  lui  T universo, 
e  lo  trasportano  nell' immensità  >  dove  inalzandosi  a 
quegli  alti  pensieri ,  che  invincibilmente  traggono  a 
so ,  possou  guidarlo  a  cono«c«re  la  sua  origine ,  la  sua 
natura  e  i  suoi  imniortali  destini. 

Si  ometta  d' indagare  i  tentativi  degli  antichi 
scrittori, alkMrchè  la  loro  letteratura  fu  giunta  alla  terza 
età ,  eh'  io  chiamerei  quasi  1'  età  della  descrizione . 
Perciocché  qual  forza  aver  potea  .mai  V  ingegno  d' Ap* 
piano  e  hi  malinconica  indole  di  Plinio,  per  dipingere 
una  natura  della  quale  avean  appena  le  scienze  solle- 
vato il  velo?  Lo  esaltarne  d^uamente  i  miracoli,  era 


Digitized  by 


Google 


riservato  al  secolo  delle  sciente  perfenonate:  ond'  è  che 
quella  terza  età  tie  verrà  aperta  da  BuflR^n  '.  e  Delille  » 
Gli  avea  già  preceduti  Voltaire . 

Quando  '£  cieli  cantò  da  Nefrton  domi  (♦) . 
Sennonché  avanzarono  essi  di  gran  lunga  ogni  rivale  : 
Vivace  d'estro  e  d'ingegno,  comparti  Delille  alla  poesia 
francese  colorì  sconosciuti  :  risplende  ne'  suoi  versi  lo 
spicco  de^  fiori  e  delle  pietre  preziose;  e  il  lor  movimento 
imita  quello  delle  più  leggere  creature.  Volubile  e 
grande,  impresse  Buflbn  alla  sua  prosa  la  pompa  e  la 
maestà  che  apparisce  nell'  andamento  dell'*  universo . 
Fortunato  il  prìmo,  ove  da  un  punto  di  vista  più  ele- 
vato avesse  abbracciata  la  natura  in  quanto  ha  'di  più 
grande  !  e  fbrttinato  il  secondo,  qualora  si  fosse  degnato 
di  raccoglierne  le  minute  particolarità  con  più  posa-: 
tézza  !  e  nondimeno  ammirabili  entrambi  per  opera 
tali,  che  non  avean  avuto  alcun  modello  né  nell'aia* 
tichità,  uè  tra  i  popoli  d'oggidì! 

Le  quali  opere  -,  a  signori  >  nacquero  in  ^  certa  mar 
nrera  nel  vòstro  seno-,  e  si  pongono  tra  i  più  bei  pnv< 
dotti  di  quell^  anione ,  della  quale  or  cerco  4'  abbozzar 
l'istoria  .  Né  saranno  le  sole:  perciocché  quanti  argo- 
menti degni  de'  comuni  sforzi  delle  lettela   e  delie- 
scienze  non  rimangono  ancor  da  tentarsi!  Qual  amr 
mirando  spettacolo ,  e  quanto   pieno  di  ammaestra- 
menti !  Infiniti  mondi   che  riempion  lo  spazio  colle* 
loro  armonie;  innumerevoli  forme ,  tutte  incantatrici, 
sotto  le  quali  si  diversifica  la  vita;  e  una  smisurata: 
moltitudine  di  molle  che  nella  minima  di  «ì  fatte  vite 
esercitano  ciascuna  l'azionrespettiva,  sempre  n^es- 
saria  !  Ogni  mezzo  che  la  nostra  vita  ottiene  per  tentar 
I  -.  ... 
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vie  lonUae  y  ceutupUca  l' estensione  ;  e  ciascun  altro 

eh'  ella  ne  acquisti  per  discerner  da  presso  y  centuplica 

la  diversità.  /,: 

Tanto  il  grande  che  il  piccolo  soqo  senza  confini; 
anzi^  che  dico  io  mai?  non  v'  ha  confine. neppiire  nella 
successione.  Ogni  ricerca  nelle  viscere  della  terra  ne( 
moltiplica  a  dismisui:a.i  passati  rivolgimenti:  la  vita^ 
copre  quivi  anticlìe  rovine  :  posan  queste  sopr'  altre, 
ancor  più  antiche;  ed  apparisce^  che  le  così,  ricche 
e  variate  forme  del  mondo  furou  precedute  da  un'in- 
finità d' altre  forme^  ;che  avervauo  eBsi^  pure  e  varietà 
e  ricchezze. 

!Non  mi  sono  io- ingannato?  E  tra  tante  grandezze 
non  parrà  ^li  X  uomo  ben  piccolo  ?  Rapite  le  lettere, 
da  queste  mag^ificeìuze  non  saranno  forse  per  dimen- 
ticarlo? No;  elle  noi  possono:  perciocché  di  tutte  si 
fatte  maraviglie  è  \  uomo  la  più  stupenda .  Là  scienza 
fece  lui  dominatore  di  quest'  universo  :  e  già  stanno 
per  uscir  fuòri  quegli  esseri  de*  quaU  il  viaggiatore 
va  tuttavia  in  traccia  ;  e  pronta  è  la  classe  e  la  fa- 
miglia^ alle  quali  esser  debbono  anji^si  La  scienza 
ha  già  descritte  le  l^ggi  del  moto  de'  rotondi,  non  an- 
cor additati  dal  telescopio ,  a  cui  nulla  potrà  sottrarsi . 
Alla  quale  altezza  fu  \  uomo  portato  .  dalla  scienza  ;. 
e  là  debbono  seguitarlo  \  eloquenza  e  la  poesia,  e 
insignorirsi  di  lui  con  tutta  la  possa  eh'  elle  riu*ag- 
gouo  da  quelle  sublimi  contemplazioni . 

G)si,  quand'  anco  la  pcfesia  e  l'eloquepza  fosser 
giunte  all'apice  della  j)erfezioue,le  scienze  e  le  lettere  si; 
coUegherebbon  tuttavia  fra  loro^per  far  Tuonio argomen- 
to delle  più  elevate  meditazioni.  Nacquero  elle  insieme,, 
e  spesso  insieme  procedettero  :  jnè  si  separeranno  amiche- 
giunte  al  Jji^  della  camera  che  iiest^loro  a  percorjrere.; 
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Con  che  vo'dire,  o  signori,  che  voi  non  le  disgiun- 
gerete nel  compartir  le  corone ,  che  ih  forza  di  una 
prerogativa  unica,  avete  il  diritto  di  assegnare  a  qual- 
sivoglia genere  d'ingegno;  e  da  somigliante  scelta  d'il- 
luminati intelletti  non  escluderete  quelli  che  coltivano 
le  più  elevate  facoltà  del  proprio  spirito ,  e  continue- 
ranno essi  perciò  a  trovar  luogo  tra  i  filosofi,  gli  uomini 
di  stato ,  i  ministri  delV  altare ,  e  le  persone  stesse  del 
mondo,  la  cui  nobil  colleganza  costituì  sempre  una 
parte  essenziale  dell'accademia  francese  . 

Il  ricordare  i  varj  titoli,  che  danno  il  dritto  di 
prender  posto  tra  voi ,  è  un  ricordare  altresì ,  o  sign<HÌ> 
il  venerabile  accademico,  al  quale  succedo.  Il  signor 
Roquelaure  ne  possedea  da  sé  solo  un  gran  numero,  e 
tutti  in  grado  eminente.  Integro  e  illuminato  magistrato 
in  consiglio  ;  religioso  e  tollerante  prelato  nella  chiesa  ; 
in  parecchie  occasioni  commovente  e  nobile  orator  nel- 
la cattedra,  egli  si  mostrò  sempre  amabile  e  bénvo- 
gliente  nel  mondo  ;  culto  e  di  gusto  esquiàito  nell'  acca- 
demia :  e  ciò  che  dovrà  per  avventura  anteporsi  a  cosi 
fatti  vantaggi,  fu  esso  un  saggio  fortunato.  Formato  di 
buon'ora  alle  lettere  dallo  studio  degli  antichi,  apprese 
da  loro  stessi  quella  dolce  filosofia ,  che  rende  l' uomo 
superiore  agli  avvenimenti.  Fino  agli  ultimi  suoi  giorni 
aveva  esso  conservato  a  mente  e  recitava  spesso  i  più 
bei  versi  d' Orazio  :  ma  sapea  soprattutto  pome  in  pra- 
tica i  dettami  :  tantoché  applicar  si  potrebbe  a  lui  quel 
che  appunto  dice  il  suo  poèta  ;  cioè,  eh'  ei  vidé^ quasi  la 
rovina  del  mondo  senza  esserne  scosso. 

L' esempio  di  un  uomo  di  tal  sorta  prova  me- 
glio d'ogni  altro,  come  per  coloro  che  aman  le  lettere 
sien  elle  una  consolazione  sicura .  Dopo  d' aver  egli  as- 
saporato ogni  grandezza ,  venne  a  rintracciare  in  mezzo 
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a  voi  gli  estremi  piaceri  di  una  lunga  vita .  E  voi  stessi 
il  vedeste y  o  siguorì,  in  età  di  novantasett'  anni  inter* 
venire  il  primo  alle  vostre  sedute  ;  e  raccogliendo  quivi 
con  ansietà  que'  tratti  che  il  sue  languido  orecchio  pò* 
teva  ancor  raccogliere  neVostri  lavori ,  trovare  una  dolce 
compiacenza  nel  confrontarne  le  bellezze  co' molti  pas- 
si j  che  si  era  impressi  nella  memoria  negli  anni  suoi 
giovanili. 

Quanto  dovea  mai  esservi  prezioso  un  somigliante 
collega  !  Sembrava  esso  per  voi  una  tradizione  vivente  : 
stantechèraj^resentava  tutti  i  vostri  annali.  Aveva  in 
gioventù  vissuto  coi  contemporanei  dell*  autore  del  Cm- 
na  ;  si  era  assiso  in  età  matura  accanto  all'autor  della  ^e- 
r«yie ,  e  avea  dato  nella  vecchiezza  il  suo  voto  a  giovajai 
scrittori^  che  sosterranno  ancor  lungamente  l'onore  della 
nostra  letteratura . 

Affezionato^  com'  era  alla  patria  ed  9  voi,  non 
dobbiamì  noi  credere^  che  portando  egli  lo  sguardo  su 
quel  periodo  si  memorabile  nell'  istoria  di  Francia  e 
delle  lettere.,  considerasse  talvolta  il  predominio  deVo- 
stri  predecessm  su  lo  spirito  e  la  sorte  della  nazio^ 
ne  ?  Quanto  dovette  esso  parergli  potente  !  e  quanto  al- 
tresì avventurato^  s'ei  ne  giudicava  coli'  equità  sua  na- 
turale ! 

L' accademia  francese,  istituita  meno  ancora  per 
ingentilire  il  linguaggio ,  che  per  addolcire  certe  costu- 
manze, incrudelite  da  un  mezzo  secolo  di  discordia, 
mostrò  Tarte  di  abbellire  i  dettami  del  sapere .  Alcuni 
amabili  scrittori,  da  essa  formati,  gì' intixxlussero  in 
tutte  le  classi:  un  dolce  lume  dissipò  i  fantasmi  su- 
scitati per^arj  secoli  dall'ignoranza  per  contristare  il 
mondo  ;  e  i  principi  e  i  popoli  vennero  in  chiaro  de'lo- 
ro  veri  vantaggi .  Per  tal  maniera,  mentre  que'  dettami 
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divennero  la  ncnrma  del  comandp^  la  ragion  generile 
preparò  V  obbedienza ,  e  assicurò  il  riposo  .  jNè  senza  di*^ 
segno  la  discordia  ^  ricomparsa  a  di  nostri  sotto  nuovi 
colori  per  insanguinare  un'  altra  volta  la  Francia ,  fece 
tanti  sforzi  a  fin  di  distruggere  la  nosti*a  società  :  ma 
la  sua  precauzione  fu  vana^  attesoché  i  vostri  suatituti 
erano  immortali ..  E  per  procacciar  durata  al  suo  regno^  . 
avrebbe  la  discordia  dovuto  parimente  distruggere  il 
Telemaco,  il  Discorso  intorno  alV  istoria  unii^ersale, 
il  Secolo  di  Luigi  XIV ^  e  lo  Spirito  delle  leggi . 

Se  qualche  persona  imparziale  nutrir  potasse  al- 
cun  dubbio  ,  suir  accennato    effetto   de'  lumi    venuti 
dalle  lettere^  addur  non  vorrei  altra  prova ^   fuorché 
quella  della  sorprendente  differenza,  che,  di>po  sven* 
ture  troppo    uniformi  ,    apparisce   tra  V  epoca  della 
vostra  istituzione  e  quella  in  cui  foste   restituiti  al- 
l'antico  livstro.  Nella  prima,  il  vostro  fondatore,  rias- 
sumendo il  disegno  di  un  insigne  m(Miarca,  si  mostra 
come   isolato  in    mezzo  a'  suoi   contemporanei;  pa- 
rendo forse  che  nessun  di  Ipro  fosse  degno  d' udirlo  • 
Combatte  nondimeno  contro  di  essi  obbliga^  di  quando 
in  quando  ad  una  certa  violenza  verso  il  proprio  si- 
gnore, per  maggiormente  fortificarlo;  e  verso  la  nii- 
zione,a  fin  di  liberarla  dagli  oppressori  ;  perciocché 
negl'indefessi  suoi  sforzi  non  si  reputava  che*  troppo 
spésso  ridotto  alla  necessità  di  signoreggiar  le  leggi  al- 
l'oggetto di  rintegrarne  T.  impero . 

Un  monarca,  illuminato  da  tutte  le  cognizioni  del 
secolo,  tende  a  stabilire  la  propria  grandezza  sulla  li- 
bertà pubblica.  Ricondotte  dalla  cl^fnenza,  tornano 
trionfanti  la  ragione  e  la  giustizia.  Un  gran  popolo^ 
che  in  mezzo  a'  suoi  errori  cercò  queste  sole,  le  riconosce,, 
e  le  saluta  con  generali  applausi  :  e,  già  Vaugusto  tempia 


Digitized  by 


Google 


3i 
delle  leggi  si  prepara  a  rìcevcfrle.  All'ombra  del  nome 
sempre  grande  di  Richelieu^  la  generosità  e  la  lealtà 
neconsolidan  le  basi;  e  l'amore  e  la  confidenza  deTran- 
cesi  ne  adornan  le  logge  ^  e  vi  collocano  le  riverite  im- 
knagini  di  Luigi  e  d'Enrico;  d'Enrico,  ihjnal  travide  A 
fiitto  tempio  in  un  remoto  avvenire;  e  di  Luigi,  cbq 
più  di  lui  fortunato,  lo  vedrà  sorger  alto  senza  ostacoli 
e  presentare  ai  secoli  la  sua  mole,  che  non  può  venir 
meno. 


Ver  r  analogìa  deli'  argomento ,  pensiamo  coea  utile  e  gradita  io 
aggiungere  le  seguenti  Riflessioni  del  Sig.  Cuviek  intorno 
air  attuale  andamento  e  alle  relazioni  delle  scienze  colla 
società . 


-11' epoca  nella  quale  l'accademia  delle  scienze 
ricevette  da  Luigi  XIV  quella  forma  che  1'  augusto 
successore  di  quel  monarca  ci  rende  oggi,  in  una  so- 
lennità simile  a  quella  per  cui  siamo  raccolti ,  V  inge- 
gnoso istorico  di  questa  società  non  osò  che  con  una» 
sorte  di  ritegno  d'esprimere  l'idea,  che  le  ricerche  dei 
suoi  confratelli  potrebbero  non  esser  tutte  così  inutili 
comesi  credeva  al  tempo  loro. 

Oggi  si  può  usare  un  linguaggio  meno  timido,  o 
piuttosto  è  qua^  superfluo  V  usarlo . 

I  successi  ahé  lo  studio  della  natura,  dd  suoi  mez* 
2i  e  delle  sue  leggi  ha  ottenuti  rec^temente,  hanno 
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ispirato  u^  intei^flse  generale^  e  si  aono  acquistate  idee 
più  estese  del  potere  delle  scienze  e  de'  loro  vantaggi . 

Si  sono  vedute j  se  non  creare  la  società,  almeno 
nascere'  e  dilatarsi  con  essa  j  procurarle  succ>essiva- 
mente  tutti  i  suoi  godimenti  j  qualche  volta  traslocarne 
da  cima  a  fondo  gli  elementi  ;  e  da  ciò  che  esse  han 
&tto  non  è  stato  difficile  il  concludere  ciò  che  potreh* 
bero  fare  ancora  • 

L'uomo  gettato  debole  e  nudo  alla  superficie  del 
globo  sembrava  creato  per  una  distruzione  inevitabile: 
imali  lo  assalivano  da  ogni  parte,  i  rìmedjgli  rima* 
nevano  occulti  3  ma  egli  avea  ricevuto  il  genio  per 
iscoprirli . 

I  primi  selvaggi  colsero  nelle  foreste  alcuni  frutti 
nutritivi,  alcune  radici  salutari,  e  soccorsero  così  ai 
più  urgenti  loro  bisogni  ;  i  primi  pastori  si  accorsero  che 
gli  astri  s^uono  un  cammino  regolato ,  e  se  ne  servi- 
rono per  dirigere  i  loro  viaggi  a  traverso  le  pianure 
del  deserto:  tale  fu  Forgine  delle  scienze  matemati- 
che ,  e  quella  delle  scienze  fisiche. 

Acquistata  una  volta  la  sicurezza  di  poter  combat- 
tere la  natiu*a  colla  natura  medesima,  il  genio  non 
prese  più  ripenso  ;  egli  andò  esplorandola  senza  inter- 
missione ;  egli  fece  sopra  di  essa  continue  e  nuove  con* 
quiste  ,  tutte  distinte  da  qualdie  miglioramento  nello 
stato  dei  popoli . 

Fin  òk  allora  succedendosi  senza  interruzione  spi^ 
riti  meditativi ,  depositarii  fedeli  delle  dottrine  acqui- 
state, intenti  costantemente  a  connetterle,  a  Tivìficare 
le  une  per  le  altre,  ci  hanno  condotti  in  meno  di  qua- 
ranta secoli ,  dai  primi  saggi  di  quei  rozzi  osservatori 
ai  profondi  calcoli  dei  Newton,  e  diei  Laplace,  ai  dotti 
sistemi  dei  Linnei  e  dei  Jussieu .  Questa  preziosa  ere- 
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diU^mpr«  accresciuta^  portata  dalla  Caldea  in  Egitto, 
dall'Egitto  nella  Grecia ,  nascosa  per  secoli  di  sciagure 
€  di  tenebre,  ricuperata  in  epoche  più  felici,  sparsa  ine- 
gualmente fra  i  popoli  delFEuropa,  è  stata  dovunque 
teguitata  dalla  ricchezza  e  dal  potere  :  le  nazioni  che 
J' hanno  raccolta  sono  divenute  le  padrone  del  mondo: 
quelle  che  V  hanno  trascurata  sono  cadute  nella  debo- 
lezza e  nelF  oscurità . 

Egli  è  vero  che  per  lungo  teinpo  quelli  stessi  che 
ebbero  la  fortuna  di  rivelare  alcune  verità  importanti, 
non  scorsero  nel  loro  totale  le  grandi  illazioni  che  le 
uniscono  tutte ,  né  le  conseguenze  infinite  che  possono 
derivare  da  ciascuna . 

Non  sarebbe  stato  naturale  che  quei  marinari  fe- 
nicii,  che  videro  l'arena  dei  lidi  della  Betica  trasfor- 
marsi al  fuoco  in  un  vetro  trasparente,  presentissero 
tosto  che  questa  nuova  materia  potrebbe  prolungare 
ai  vecchi  i  godimenti  della  vista  :  che  essa  aiuterebbe 
l'astronomo  a  penetrare  nelle  profondità  dei  cieli ,  ed 
a  numerare  le  stelle  della  via  lattea  ;  che  essa  scopri- 
rebbe al  naturalista  un  piceni  mondo  tanto  popolato  e 
tanto  ricco  di  maraviglie,  quanto  quello  che  sembrava 
haere  stato  offerto  solo  ai  suoi  sensi  ed  al  suo  studio  ; 
che  finalmente  il  suo  uso  più  semplice  e  più  immediato 
procurerebbe  uli  giorno,  a  quei  che  abitano  lungo  le  ri- 
ve del  mar  baltico,  la  possibilità  di  costruirsi  palazzi 
più  nìagnifici  di  quelli  di  Tiro  e  di  Memfi ,  e  di  colti- 
vare, quasi  sotto  i  ghiacci  del  cerchio  polare,  i  frutti 
più  deliziosi  della  zona  torrida. 

Allorché  un  buon  religioso  nel  fondo  d'un  chio- 
stro d' Alemagna  infiammò  per  la  prima  volta  ^  una 
mescolanza  di  zolfo  e  di  salnitro,  qual  mortale  avreb- 
be potuto  predirgli   tutto  ciò   che  era  per    nascere 
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dulia  sua  esperienza  ?  Cannare  V  arte  della  guerra 
sottran*e  il  coraggio  alla  superiorità  della  forza  fisica; 
ristabilire  in  Occidente  TautcH^ità  dei  re;  impedire 
che  i  paesi  inciviliti  potessero  mai  più  esser  preda 
delle  nazioni  barbare;  diventare  finalmente  una  delle 
grandi  cause  della  propagazione  dei  lumi ,  forzando  ad' 
istruirsi  i  popoli  conquistatori^  che  fino  allora  erano 
stati  quasi  dovunque  i  flagelli  deir  istruzione  :  tale  era 
il  destino  d'una  fra  le  più  semplici  composizioni  del- 
la chimica. 

Queste  conseguenze  colpiscono  ora  gli  occhi  di 
tutti;  ma  la  vista  ^più  penetrante  non  avrebbe  potu-« 
to  scorgerle  in  quei  primi  tempii  nei  quali  ciascu- 
no si  limitava  a  seguire  il  sentiero  che  il  caso  gli 
aveva  aperto:  i  primi  osservatori  divenivano  i  bene- 
fattori dei  loro  simili  quasi  senza  saperlo. 

U  vantaggio  principale  ed  immenso  dell'anda- 
mento attuale  delle  scienze  consiste  nella  cessazione 
di   quest'isolamento. 

Le  diverse  vie  si  sono  incontrate  ;  quelli  che  'le 
0con*evano  si  sono  creato  un  linguaggio  comune;  le 
dotti-ine  loro  particolarità  forza  d'estendersi,  sono 
arrivate  a  congiungersi;  e  prestandosi  un  appoggio 
scambievole,  avanzandosi  sopra  una  gran  linea,  ab- 
l>racciano  le  esistenze  in  tutta  la  loro  generalità. 

Così  inalzandosi  al  di  sopra  di  tutto,  la  scien- 
za ha  raggiunto  tutto  con  i  suoi  sguardi  :  tutte  le 
arti  se  le  sono  assoggettate;  l'industria  l'ha  ricono- 
sciuta per  sua  regolatrice;  essa  ha  servito  e  protetta 
l'uomo  in  tutti  i  suoi  stati,  e  si  è  coll^ata  nella 
maniera  più  intima  e  più  sensibile  a  tutt^  le  rela- 
zioni sociali. 

Già  prima  che  essa  fosse  giunta  a  cosi  grande 
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generalità  non  era  stato  difficile  accorg«*si  che  le  sue 
osseryaaùoDi^  più  umiU  e  più  indifferenti  in  apparen^ 
%ai,  potevano  fiir  naaoei»  caml^iamenti  altrettanto  im- 
portanti quanto  inaspettati  negli  usi^  nel  commercia 
e  aella  fertana  pubblica . 

Un  liotamco  4i  cui  ai  sa  appena  il  nome^  portò 
il  tahaoco  dal  ouoto  mmido  in  Europa , irerso  iltempo 
della  iega  :  in  o^i  queata  pianta  dà  alla  soia  Francia 
la  materia  d'  un' imposiaione  di  cinquanta  millioni; 
gli  akri  paesi  d^  Europa  ne  ricavano  risorse  propor«io^ 
nate  ;  essa  è  divenuta  fino  nel  fondo  della  Turchia  e 
della  Persia  un  grande  articolo  di  commercio  e  d'àgri*- 
coltun  • 

Un*altro  botanico^  all'epoca  della  reggenza^  inviò 
alia  Martinicca  una  pianta  di  cafie^  di  quella  stesso 
arbusto  d'Arabia,  che  non  aveva  cominciato  ad  esser 
óinosciuto  in  Europa  che  nei  primi  anni  di  Luigi  XIV. 
Quest'  unica  pianta  ha  date  tutte  quelle  delle  nostre 
isole;  ella  ha  arricchito  i  coloni .  L' uso  di  queeto  seme 
è  divenuto  comune,  e  certamente  è  stato  più  efficace 
che  tutta  V  eloquenza  dei  moralisti  per  distruggere 
r  abuso  del  vino  nelle  classi  superiori  della  società . 

Chi  potreb]^  assicurare  che  anche  al  dì  d  '  oggi  i 
nostri  giardini  di  botanica  non  nascondano  qualche . 
erba  disprezzata,  destinata  a  produrre  nei  nostri  costu- 
mi o  nella  nostra  economia  politica  rivoluzioni  ^uaU 
mente  grandi? 

£  ciò,  che  pone  in.  una  cati^orìa  ben  distinta  le 
rivoluzùmi  occasionate  dSlìe  scienze,  si  ò  che  esse  sono 
sempre  felici .  Esse  combattono  le  altre  rivoluzioni  . 
U  opposizione  Wo  è  simile  a  quella  dei  duq  principii, 
alla  guerra  d'Orosinade  contro  Arimano  • 

Qikando  uu'  indolenza  fiiMSt»  abbandonava  le  nc^ 
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sire  foreste  alla  distruzione,  la  fisica  migliorava  la 
costruzione  dei  nostri  camini.  Quando  la  gelosia  dei 
popoli  ci  privava  dei  prodotti  stranieri ,  la  chimica 
li  faceva  scaturire  dal  nostro  suolo*  Sembra  che  le 
nazioni  dell'Europa  non  abbiano  mai*  lavorato  con 
maggiore  ardore,  che  da  venti  anni  in  qua,  'per  an- 
nientare .i  loro  mezzi  di  sussistere.  Quante  carestie 
non  avrebbero  prodotte  in  altri  tempi  le  devastaziot 
ni  delle  quali  siamo  stati  testimoni?  La  botanica  vi 
aveva  provvisto:  ella  era  andata  a  cercare  al  di  là 
de'  mari  alcune  nuove  piante  nutritive  ;•  ella  aveva 
profittato  d'ogni  annata  infelice  per  raccomandarne 
la  propagazione ,  ed  era  giunta  a  rendere  impossibile 
c^ni  carestia. 

Vi  è  di  più:  al  vedere  come  le  invenzioni  feli- 
ci ani  vano  precisamente  quando  i  mali  delF  umanità 
le  invocano ,  si  direbbe  che  la  Provvidenza  tiene  in 
riserva  le  scoperte  benefiche  delle  scienze  per  contrab- 
bilanciare le  scoperte  disastrose  dell' ambizione.  L'in« 
nesto  del  vaiolo  si  sparse  poco  dopo  il  flagello  delle 
armate  permanenti;  ed  all' epoca  del  flagello  più  fu* 
nesto  della  coscrizione  parve  che  i  miracoli  si  poco 
aspettati  della  vaccina  volessat)  consolare  la  terra. 

Benefizi  cosi  grandi  e  cosi  numerosi,  noi  lo  ri- 
petiamo con  piacére,  hanno  anche  trovati  giusti  ap- 
prezzatorì;  es^i  sono  stati  acclamati  vivamente; ed  in 
riguardo  a  ciò  le  scienze  e  quelli  che  le  coltivano 
non  hanno  che  da  lodarsi  dei  nostri  contemporanei. 

Ma  gli  uomini  che  rendono  ad  esse  giustizia  non 
si  formano  tutti  idee  egualmente  esatte  delle  cause 
dei  loro  progressi,  e  dei  mezzi  d'incoraggiarle. 

Alcuni,  confondendo  ì  tempi,  si  figurano  che  si 
potrebbe  tuttora  li«ùtarsi  aUa  parte  immediatamente 
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Utile  del  loro  studio;  altri  uon  vedendo  nelle  subli- 
mi fero  teoriche  se  non  sterili  giuoclii  di  §pirìto^  temo- 
no che  le  scienze  raffreddando  V  inia|[inazione  noix 
ristrìngano  l'intelligenza^  e  vorrebbero  relegarle  fra 
qa^li  u<mìini  per  i  quali  la  professione  loro  ne  la 
un  hisc^no  diretta.     . 

Già  il  fatto  solo  proverebbe  che  se  la  scienza 
è  stata  nel  suo  pnucipio  debitrìc^  di  qualche  cosa 
al  caso^  e  se  alcuni  uomini  volgari  le  hanno  fatti 
fare  progressi  utili ,  ella  non  può  d'ora  in  poi  spar- 
gere nuovi  benefizi  se  non  per  le  ineditazioni  degli 
spinti  superiori  :  tutte  le  grandi  scoperte  pratiche  dei 
nostri  ultimi  tempi  hanno  precisa^lente  questo  ca- 
rattere^ di  avere  avuta  la  loro  sorgente  nella  gene-. 
nUtà  e  nel  rigore .  che  hanno  acquistato  le  ricerche 
scientifibche  ;  e  quegli  studi  profondi  e  difficili  che 
alcuni  giriti  orgogliosi  sdegnavano  come  inutili^  so- 
no appunto  ciò  che  ha  prodotto  V  utilità  più  sor- 
prendente. 

Un  ragionamento  molto  semplice  spiega .  ciò  che 
r esperienza  dimostra. 

Gli  uomini  avevano  appreso,  di  buon'  ora  ciò 
che  un'  osservazione  superficiale  poteva  indicare^  ciò 
di  che  prove  &cili  .potevano  istruirli,  e  i^' erano  ri- 
sultate le  arti  volgari;  ma  in  questo  primo  esame 
dei  mezzi  della  natura,  si  era  dovuto  trascurare  quel- 
li, il  prodotto  dei  quali  non  poteva  prender  .valo- 
re se  non  in  quanto  se  ne  moltiplicassero  gli  usi , 
0  quelli  che  erano  accompagnati  da  difficoltà  insor- 
montabili per.  1^  scienza.  Non  potevano  dunque  es- 
sere aperte  nuove  strade  se.  npn  da  concetti  profon- 
di; ma  questi  dovevano  anche  vedere  ad  ogni  pas- 
so aprirsi  avanti  un  più  vasto  orizzonte.  Ogni  nuo- 
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vo  uso  d'uaa  còsa  chiama  e  moltiplica  gli  ixsi 
d'uii^ infinità  d'altre  cose;  ed  ogni  nuova  pn^età 
che  si  scopra^  aiuta  a  vincere  gli  ostacoli  che  ini- 
Jìedivano  l'impiego  d'uila* moltitudine  d'atltre. proprie- 
tà: élla  è  questa  unti  pl*ogfres&ione  crcacente  air  in- 
finito, in  cui  ì  nuovi  termini  son  sempre  màltipli 
dei  précédenti,  ^e  nella  quale  le  combinazioni,  ^nde 
i  termini  che  debbono  seguitare  giungano  pronta- 
mente, crescono  nella  proporzione  stessa  di  quesU 
termini. 

Ecco  perchè  hi  s<iieiifea  e  l^indttstrki  che  ne  de- 
riva hanno,  fra  tutti  gli  altri  figli  del  ^Sttiò  dèli' 
uomo,  questo  particolar  privìi^io,  ùhe  il  loro  volo 
non  solai^ente  non  pù6  ihterrompersi,  ma  si  acce- 
lera di  continuo.  Mentri 'là  hatura  illliriui  del  cuo^ 
re  umano,  riconducendola  eternamente  nello  stretto 
cerchio  degli  stessi  sentimenti  e  delle  alesse  passio* 
ni,  dà  all'arte  di  condurre  gH  uomini^  come  a  ^queU 
la  di  dilettarli,  confini  che  esse  non  possono  oltre- 
passare; la  scienza  air  opposto  vede  ad  una  distan- 
za e  da  un'altezza  ogni  giorno  maggiore;  il  cafnpo 
di  quella  natura  esterna ,  che  è  il  suo  ittiperb ,  si 
estende  per  essa  a  misura  che  vi  esercitai  un  più  al« 
to  dbhiinio;  ed  in  tuttJl  quésta  imnkefl^tà  è  a  lei 
impossibile  scorger  coniini  ai  suoi  successi  ed  alle 
sue  -speranze,  '     '' 

Gli  esempi  atti  a'  render  sensibile  questo  ragie* 
.namento  sì  presentano  in  folla  a  cliiunque  abbia  se* 
guitata  la  storia  delle  moderne  scoperte^. 

Obbligato  a  fare  una  scelta  fra  tanti  sfiirei  di 
genio,  io  mi  determino  per  quelli  che  è  piià  facile 
fare  intendere  in  poche  paròle:  ma  benché  iO  liòii 
possa  indicarli  tutti  alla  pubblica  riconoscehza ,  sono 


Digitized  by 


Google 


39 
pur  tutti  compresi  in  ciò  che  io  dd>bo  dire,  per- 
cbè  il  mio  fine  non  è  tanto  quello  di  far  figurare 
ciascuna  JKoperta  in  particolare/ quanto  il  far  ben  co- 
noscere lo  spirito  che  le  ha  tutte  ispirate. 

Noi  cominceremo  da  quella  geometria  trascen- 
dente, che  r altezza  delle  sue  astrazioni  sembra  allon- 
tanare più  d'igni  altra  cosa  da*  tutto  ciò  che  vi  è  di 
terrestre  e  di  pratico  nelle  arti. 

Il  corso  degli  astri  fino  dai  primi  secoli  ha  di- 
retto rozzan(ìente  i  viaggi  dei-  navigatori;  più  recen- 
temente la  bussola  ha  permesso  loro  di  perder  di  viv 
sta  le  spiaggie:  ma  in  oggi  il  piloto  segue  la  sua  via 
sull'  oceano  con  la  stessa  sicurézza  che  se  gli  fosse 
stata  segnata  dagl' ingegneri;  le  tavole  astronomiche 
gli  fauno  sapere  ad  ogni  istante  su  qual  punto  del 
globo  egli  si.  trova,  e  con  tal  rigore  che  egli  non 
può  ingannarsi  intorno  alla  sua  posizione  d'un^  inter- 
vallo égttHlè  a  quello  a  cui  la  sua  vista  si  estende. 
Cosi  mentre  gli*  anticlii  non  vollero  credere  che  i 
vascelli  di  Faraone  Nechao  avessero  fatto  il  giro  deU 
r  Affrica ,  la  Russia  spedisce  squadre  da  uno  dei 
suoi  porti  air  altro  ,  facendo  il  giro  di  tre  parti 
del  mondo ,  senza  che  alcuno  vi  faccia  attenzione . 
GV  inglesi  possiedono  una  florida  colonia  agli  autipo^ 
di  dell'Europa,  e  vi  vanno  coìi  un^  facilità  incom- 
parabilmelite  maggiore  di  quella  con  cui  i  fenici  an- 
davano a^  Cartagine  ò  a  Cadice .  I  primi  coloni  han* 
lio  ivi}  recentemente  valicata  una  catena  di  monta- 
gne, che  nascondeva  loro  immense  cohtrade  d'una 
prodigiosa  fertilità .  Nel  corso  d'  alcune  generazioni 
questo  paese  sarà  coperto  d'un  popolo  d'origine  eu^* 
Topea^  dedito  allo  studio  della  natura,  penetrato  di 
rispetto  per  il  suo  autore^  ej»  osservante  k  leggi  deli* 
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umanità.  Ma  tutto  questo  è  stato  reso  possibile  dalla 
precisione  dell' astronomìa;  e  questa  precisione  Thau 
data  ad  essa  le  formule  dei  nostri  geometri .  I  Gook^ 
i  Bougainville,  i  Vancouver  non  avrebbero  potuto  af- 
frontare i  ghiacci  del  polo  né  gli  scogli,  del  mare 
indiano,  né  uomini  inciviliti  abiterebbej*o  la  nuova 
Olanda,  se  gli  Euleri,  i  Lagrauge,  i  Laplace  non  aves- 
sero in  fondo  ai  loro  gabinetti  sciolti  alcuiìi  probità 
mi  niolto  astrusi  di  calcolo  integrale;  sei  Meyer^i 
Delambre,  i  &u*kardt,  i  Burg  non  ne  ne  avessjerp  de- 
dotte con  una  pazienza  ammirabile  quelle,  lunghe  s^ 
rie  di  cifre  numeriche  le  quali  sembrano  iii  oggi  co- 
mandare al  cielo  stesso. 

La  fisica  non  ha  seguitato  se  non  da  lungi  l'e- 
sempio della  geometi:ia ,  ma  a  misura  che  ella  vi  ai 
è  avvicina^,  lia  generato  un  maggio^*,  numero  d'ap- 
plicazioni giornaliere  e. popolari.  Se  il  RumXord  ha  dir 
minuito,di  metà  la  spesa  delle  arti  che  impiegano  il 
fuoco;  se  é  giuntoa  nitrire  il  povero  qoUa.^pfsa  di  «18 
denari  per  pasto,  si  deve  allo  studiò  ^eXiqsiU}  fatto  4i^ 
lui  delle  leggi  che;  segue  }a  comuiiicazìui^e  djel  calore:  se 
la  filtrazione  a  traverso  dei  carbof>i  a^picura  adesso 
dovunque  la ,  salubrità  delle  acqpe^.si  dqye  alFesai- 
me  dilìgente  che  alcuni  chimici  olandesi  .hanuo  £itto 
delle  leggi  secondo.  1^.  quali  si  fa  T assorbimento  delle 
,  sostanze  aeriformi:  se  la  popolaa^ione  di  Parigi  non 
è  stata  decimata  nel  .1814»  da)J[a,feb^*e  pestilenzia-r 
le,  che  la .  gi^eiTa  aveva  ricondotta  nei.  suoi  spedali, 
sì  deve  alla  scoperta  qh^  trenta  .an^i  prima.  avQv;a 
fattalo  svedese Sciieele  d'un' agente  che  i^iprigiona.i 
coi^tagii  e  Uff  distrugge   ben  presto  il  germe. 

.  Soprattutto  noii  vie  cosa  che  uguagli  le  maraviglia 
della  maccluna  a  vapore .  ^  Dopo  che  la  teorica  profoiKla 
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e  matematica  dèlV  azióne  del  calore  ne  ha  fatto  fra  le 
mani  del  Sìg.Watt  il  motore  più  potente  insieme  e  più 
imsuratOy  non  yi  è  cosa  di  cui  ella  non  sia  capace:  si  po- 
trebbe dire  che  in  essa  si  trovano  la  geometrìa  e  la  mec- 
canica vivificate.  Essa  fila,  essa  tesse,  e  più  egualmente 
di  qualunque  artefice,  perchè  non  ha  né  distrazione  né 
fittica.  In  tre  colpi  essa  fa  le  scarpe  ;  un  primo  cilindro 
fornito  d' uno  strumento  opportuno  taglia  la  parte  in- 
feriore^ e  la  superiore,  un'altro  vi  fa  i  fori,  nei  quali 
un  terzo  ficca  i  piccoli  chiodi  preparali,  che  subito  ri- 
badisoe ,  e  la  scarpa,  è  fatta  •  Essa  ricava  dal  tino  fogli 
di  carta  che  potrebbero  prolungarsi  più  leghe ,  se  fosse 
necessario .  Essa  stampa  perfino .  Quale  ammirazione 
non  proverebbe  il  Guttemberg ,  quel  felice  inventore 
dei  caratteri  mobili,  se  vedesse  uscire  a  migliaia  in 
una  notte  di  memo  a  due  cilindri ,  senza  interruzione 
e  quasi  senza  che  v'  intervenga  la  mano ,  quelle  lunghe 
pagine  di  giorxiali,  che  corrono  in  seguito  fino  nel  cen<^ 
tro  deDe  foreste  d'America,  a  portare  le  lezioni  della 
eq)enenza  morale  ^  e  la  luce  delle  arti  !  Una  macchina 
a  vapore  disposta.sojpra  un  carro  le  rote  del  quale  s' in- 
castrano in  una  strada  preparata  si  trae  dietro  una  fila 
d'allni  carri:  si  caricano  questi ,  si  accende  il  fuoco  per 
mettere  in  azione  la  macchina,  ed  i  carri  vanno  da 
se  stessi  ed  in.  gran  fretta  a  farsi   scaricare  all'altra 
estremità  della  strada.  Il  viaggiatore  che  li  vede  cosi 
da  lungi  traversare  la  campagna,  crede  appena  agli  oc- 
chi suoi:^  Ma.  vi  è  ^li  cosa  più  sorprendente ,  e  da  cui 
possÉBio  un  giorno  nascere  conseguenze  più  feconde  che 
qaella  di  cui  siamo  stati  tutti  testimoni  ?  Un  vascello 
ha  valicati  i  mari  senza  vele ,  senza  remi ,  senza    ma- 
nnari. Un'uomo  per  alimentare  il  focolare,  un'altro 
per  regolare  il  timone  soqo  il  suo  solo  equipaggio.  Egli 
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è  spìnto  da  una  forssa  interna  come  un'  essere  animato, 
come  un^  ncceUo  di  mare  y  die  yoga  sui  flutti  :  tale  è 
r  es|n*essìone  del  capitano  •  Ognuno  vede  quanto  questa 
invenzione  Semplificherà  la  navigazione  dei  nostri  fin^ 
mi^  e  qtìal  guadagno  F agricoltura  &rà  d'uomini  e  di 
cavalli  che  ritorneranno  verso  i  campi  ;  ma  quello  che 
è  egualmente  permesso  di  scorgere  in  lontananza ,  e  che 
sarà  forse  anche  più  importante  ^  si  è  il  cambiamento 
che  ne  risulterà  nellaguerra  marittima  e  nella  potenza 
delle  nazioni.  Egli  è  estremamente  probabile  che  sarà 
anche  questa  lina  delle  esperienze  da  poter  riporsi  nel 
numero  di  quelle  che  hanno  cangiata  la  faocia  del 
mondo. 

Era  similmente  in  apparenza  una  scoperta  pura^ 
mente  teoretica  quella  deir  esistenza  della  materia  zuc- 
cherina in  vegetabili  diversi  dalla  canna,  e  il  Margraaf 
suo  autore  era  lontano  da  aspettarsi  che  essa  potrebbe 
un  giorno  minare  nelle  sue  basi  il  monopolio  colonia^ 
e  togliere  ogni  pretesto  air  indegno  traffico  degli  schia* 
vi .  Frattanto  è  probabilissimo  che  essa  produrla  questo 
effetto^  e  che  lo  produrrà  in  pochi  anni«  Si  è  riso  in 
principio  delle  fabbricazioni  di  zucchero  indigeno ,  per- 
chè comparivano  unicamente  connesse  ad  una  politica 
giustamente  odiosa  .  I  fabbricanti  hanno  lasciato  ride- 
re ,  ma  profittando  dei  lumi  della*  scienza  hanm>  per- 
fezionati i  loro  processi^  hanno  venduto  molto  del  loro 
zucchero  senza  dircelo  ;  e  se-^  come  pare  che  tutltó  to 
annunzi  y  i  loro  profitti  sono  assicurati ,  ogni  volta 
che  la  fabbricazione  dello  zucchero  e  la  coltura  della 
pianta  che  lo  produce  siano  riunite  sullo  stesso  punto  ,, 
r  industria  loro  darà  ben  presto  il  valore  di  cinquanta. 
milUoni  di  prodotti  nuovi  ;  fornirà  in  ogni  inverno 
occupazione  a  quarantamila  perscme  :.  i  soli  avanzi  in^ 
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grass^numó  quaraiitamila  bovi,  il  tutto  sensui  dimiiHiire 
d'im^  atomo  ciò  clie  il  noairo  suolo  pròdiiceva  per  Y  b* 
Tanti  . 

£  tutto  quest'  enorme  accrescimento  di  ricdies* 
za 9  questi  grandi  cambiamenti  nel  commerciò^  nella 
navigazione,  nelle  reiasioni  degli  stati,  non  dipender 
rannose  non.  dall'idea  clie  ebbe  cinquanta  anni  Ad- 
dietro mi  chimico  di  Berlino,  d'anaUssare  per  kne^- 
IO  deiralcoole  i  saghi  della  barbabietola. 

Ma  questa  scoperta  >  che  può  un  giorno  divemre 
cosi  feconda,  non  è  che  un  problema  particolniissimo 
Appartenente  ad  una  dottrina  molto^  più  elevata ,  e.  gik 
mÌAM  più  produttiva:  io  intendo  di  parlare  della  teu^ 
rica  degli  elementi  delle  sostante  oi^nicbe,  e  detta 
facilità  delle  loro  tmsibrmasioiii,  che  è  stala  pertico^, 
hrmente  dichiarata  dal  Lavoisier. 

Siccome  i  principii  immediati  dei  corpi  organiz^ 
tati  sono,  e  poco  diversi  fra  loro,  e  nel  tenóipo  stèsso 
identici  di  natura  in  ciascuna  delle  specie  nelle  qteiH 
li  si  trovano,  quando  una  dì.  queste  specie  manca; 
un'altra  vi  supplisce,  e  se  occorre,  si  crea  il  prin*» 
cipio'  di  cui  si  ha  bisogno  con  indurre  um.  leggiera 
variazione  nelle  proporzioni  degli  elementi  d'un' altro 
principio.' 

In  questa  nuova  magia,  il  chimico  non  ha  qu6h« 
si  a  far  altro  che  volere:  tutto  può  cambiarsi  in  tut^. 
to;  tutto  può  estriarsi  da  tutto. 

Si  A  Tliceto  col  legno  ^  un  grasso  analogo  a  quel^ 
lo  di  balenai  colla  carne  dei  cavalli,  un  sapone  col« 
b  carne  dei  pesci,  l'ammoniaca  coi  ritagli  dei  pannila^ 
ni,  il  fiale  d'acetosella  col  zucchero  ,  lo  zucchero  coir 
amido;  si  estrae  dalle  vecchie  ossa  un  corno  artificiale 
che  si  estende,  a  cui  si  dà  k  forma  che  si  vuole^  o  ohc^ 
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^i  assottiglia  in  una  carta  atta  a  cq>iare  i  disegni^  tra- 
sparente  come  il -vetro  ^  uu  poco  d'acido  solforico  spo* 
giìa  r  olio  più  impuro  d' ogui  odore  e  lo  rende,  bian- 
co come  Tacqua  ;  già  da  più  anni  le  lucerne  a  cch-- 
rente  d'aria  illuminano  le  più  piccole  abitasioni.  epa 
una  spesa  dièci  volte  minore  che  per  avanti.  Ma  la 
chimica  ha  veduto  che  si  poteva  fare  anche  meglio; 
ella  ha  ricavata  Taria  infiammabile  dal  carbon  fossi«- 
le^  ed  illumina  i  locali  delle  fabbriche  e  delle  mani* 
fiitture  e  le  case  intiere,  colla  stessa  materia  cheser- 
Tiva  solo  a  scaldarle.  La  sorgente  è  nella  parte  infe- 
riore e' sotterranea  ,  e  si  ha  in  ogni  stanza  un  getto, 
di  luce,  come  si  avrebbe  .un  getto  d'acqua  di  fiMlta<- 
nà.  Ella  è  questa,  c^ome  molte* altre ,  un'invenzione 
francese  trascurata  da  noi  ed  accolta  dagli  stranieri. 
Se  le  strade  di  Londra  non*  sono  ancora  tutte  illumi* 
nate  cosi ,  egli  è  per  il  timore  di  nuocere  alla  navi* 
gazìone,  facendo  abbassar  troppo  il  prezzo  dall'olio  di 
balena. 

Si  deve  poter  parlare  di  cifre  all'accademia  deir 
le  scienze;. esse  sono  q«asi  la  sua  lingua  naturale.  Si 
ricerchi  dunque  cosa  hanno  prodotto  alla  Francia  da 
venti  anni  le  invenzioni  pratiche  derivate  dalle  sco- 
perte deiSigg.  Berthollét,  Chaptal,  Vauquelin,  Thenard 
ec.  nella  sola  chimica  minerale,  in  questo  ramo  as- 
sai limitato  delle scieuze  fisiche;  l'estrazione  della  so- 
da, la  fabbricazione  dell' alume,  del  sale  ammoniaco, 
degli  ossidi  di  piombo ,  degli  acidi  minerali  y  tutte 
sostanze  die  ai  traevano  dagli  stranieri  y-  la  purifiea- 
zione  del  ferro,  la  cemontazione  dell'acciaio,. e  final- 
mente il  perfezionamento  delle  aiti  che  impiegano  t{ue- 
ste  materie  prime  ;  egli  è  evidente  che  bisognerà  caLn 
colare  per  centinaia  di  milioni. 
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Ebbene  !  né  questi  tesori  né  questi  godimenti 
uè  alcuaa  delie  iuvenadoni  ciie  ce  lì  procutano  sareb- 
bero nate  senza  la  scienza  ;  quelle  invenzioni  non  sono 
cbe  a{^licaziohi  fiicili  di  verità  d  at^'  ordine  superiore^ di 
▼entà  che  non  sono  state  cercate  a  questo  fine  y  che  gli 
autori  loro  ^on  hanno  investigate  se  non  per  kro  stes- 
se, e  trasportati  unicamente  dal  desio  di  saj^re.  Quel- 
li the  le  mettono  in  pratica  non  ne  avrebbero  scoperti 
i  germi ,  ed  al  contrario  quelli  che  Ibaiìno  trovati  questi 
germi,  non  avrebbero  potuto  dedicarsi  alle  diligenze 
necessarie  per  ricavarne  profitto.  As  sorti  nell'alta  regio- 
ne in  cui  le  contemplazioni  loro  li  trasporta  no,  appena 
si  acccnrgouo  di  questo  moto  e  di  queste  creazioni  nate 
da  alcmie  delle  loro  parole  i  Quelle  fabbriche  che  sorgo- 
no, quelle  colonie  che  si  popolano,  quei  vascelli  che 
sdeano  i  mari,  quell'abbondanza,  quel  lusso,  quel  mo- 
to e  quello  strepito  che  ne  risulta ,  tutto  vie  ne  da  essi  ; 
eppur  tutto  sembra  esser  loro  estraneo.  Appena  una  dot- 
trina è  divenuta  pratica,  V  abbandonano  al  volgo:  essa 
non  li  riguarda  pia . 

Per  non  lasciare  inaridire  una  sorgente  cosi 
nobile  e  cosi  feconda ,  perchè  questo  sublime  linguaggio 
della  meditazione  potesse  sempre  essere  inteso  ,  la 
munificenza  dei  nostri  re  aveva  chiamata  la  scienza 
nei  loro  palazzi,  ed  avevano  essi  accordato  a  quelli 
che  la  coltivano  favori  certamente  molto  onorevoli, 
ma  pure  assai  inferi<m  a  quelli,  che  in  ogni  altra 
carriera  la  fortuna  pia  avversa  non  avrebbe  negati  a 
lavori  cosi  ostinati. 

Se  n(»i  si  è  creduto  di  far  trc^po  onore  ^lla 
loro  filosofia,  giudicando  che  fosse*  per  essi  cosa  su- 
perflua ,  si  dovrà  almeno  convenire  che  per  parte 
dello  stato  non  era  un  impilo  sterile  dei  suoi  fondi. 
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«   si  reputerà  cosa  da  desidersTai  chesi  &cciaitt>  per 
lui  molte  speculatili  di  fiiìaaza  cosi  felici  •  . 

Anucbè  questo  ramo  di  spesa  pubblica  fosse  in 
opposizione  coli' interesse  dei  proprietarii^  i  laToii  che 
esso  ha  fatti  nascere  hanno  da  cinquanta  anni  raddop-r 
piata  la  rendita  delle  proprietà-^  sia  col  creare  arti 
i^uove  che  hapno  richiesto  uu'  immensità  di  materie 
prime,  sia  col  distribuire  pelle  campagne  quella  ;ya* 
rietà  di  coltivazioni,  la  quale  ha  permesso  che  ogni 
terreno  ricevesse  quella  che  più  gli  conviene  ;  ed  ha  im- 
pedito che  le  intemperie  non  distruggessero  tutte  le  rac. 
^fdte  insieme. 

L'abolizione  dei  maggesi,  che,  per  quanto  Ma 
in€Od99pleta ,  già  pone  in  istakp  produttivo  diecimilii 
chilometri  qu^rati  di  terreno  di  più  che  in  addietro 
(  lo  ch^  in  altri  termini  significa  che  ess^i  equivale  per 
l9  Francia  all'acquisto  dnna  grande  provincia  )  è  dovu- 
ta a  quegli  uomini  i  quali  si  sono  accorti  che  il  tenTena 
spossate  p^r  una  pianta  non  lo  è,  per  un'sUra,^  che  T  av- 
vicendamento delle  colture,  dipendendo  dalla  diversa 
maniera  in  cui  le  piante  si  nutriscono,  è  vantaggioso 
}n  tutti  i  terreni  ed  in  tutti  i  climi  «  Ora  questo  ritro- 
vat9  non  si  deve  ai  lavoratori,  ma  ai  botanici . 

I  poveri  abitatori  delle  Larides  vedevano  da  più 
secoli  le  colline  sabbiose  del  golfo  di  Guascogna  avai^* 
zarsi  irresistibilmente  verso  l'interno  del  paese  ;  sotter^ 
rare  le  loro  case  e  le  loro  cinese  ;  inondare  i  loro  ier«- 
reni  colti  per  mezzo  delle  paludi  che  spingevano  avanti 
a  se:  essi  le  vedevano  e  le  lasciavano  fare.  Il  DaubeUton 
e  il  Bremontier  dissero  loro:  arrestatele:  e  fino  da  quel 
momento,  dovuni^e  sì  sono  s^uitati  i  suggerimenti  di 
questi  dotti  esse  sono  immobili.  Si  avranno  quando  ai 
voglia  più  centinaja  di  leghe  iquadrate  pienamente  prò- 
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duttive  iu  quell'arena  che  senibraya  destinata  a  restar 
sempre  un  vano  trastullo  dei  venti  • 

È  da  credere  che  i  nostri  contribuenti  in  vece  d'ave* 
re  da  lamentarsi  sarebbero  più  ricchi  e  più  £e)Ì€Ì,  se  si 
fosse  imjMegata  a  simili  conquiste  solo  la  diecimillesima 
parte  di  ciò  che  si  è  esatto  da  essi  per  devas^re  la  metà 
dell'Europa^  per  farci  in  essa  aborrire  y  e  per  per* 
derlal 

È  anche  da  dirsi  che  il  poco  che  è  stato  fatto 
spiega  come  la  proprietà  e  Y  industria  hanno  potuto 
sopportare  senza  perire  tante  molestie  ed  estorsioni  • 
Quanto  più  il  governo  le  opprimeva  y  tanto  più  sem* 
brava  che  la  scienza  raddoppiasse  i  suoi  sforzi  per^  soc* 
correrle.  Però  finché  non  vedremo  rallentarsi  l'impulso 
da  lei  ricevuto  non  avremo  da  disperare  della  fortuna 
dello  stato.  Basterà  un  poco  di  tranquillità  d'animo^ 
agli  uni  per  meditare  e  per  scoprire^  agli  altri  per  istru-* 
irsi  e  per  mettere  in  pratica  ;  e  ben  presto  nuovi 
prodigi  mostreranno  quanto  può  la  scienza  per  riparare 
ai  nostri  mali . 

.  Sventuratamente  non  è  dato  alla  scienza  stessa  il 
procurarsi  questa  condizione  si  necessaria  ai  suoi  pro- 
gressi •  £lla  insegue  le  comete  a  traverso  dello  spazio  y 
ma  non  ha  potere. sul  cuore  umano:  ella  si  ride  dei  flut» 
ti  del  mare^  ma  non  ha  segreti  per  calmar  T  inquieto» 
dine  dell'  ambizioso . 

Per  altro  s' ingannerebbe  d'  assai  chi  la  òredegse 
affiitto  indifferente  al  riposo  dei  popoli. 

In  mezzo  a  quella  universale  opposizione  dei  pove- 
ri e  dei  ricchi,  a  quella  gelosia  dei  particolari^  causa 
principale  delle  turbolenze  degli  stati  ^  a  quella  gelosia 
delle  nazioni  sorgente  quasi  unica  delle  loro  guerre^  la 
industria  e  la  scienza  che  ^produce  sojpp  i  mediatori  na» 
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turali.  Esse  rendono  uguali  le  nationi  sormontando  gli 
ostacoli  dei  climi,  ravvicinano  le  condizioni  rendendo 
ì  godimenti  più  facili  a  procurarsi  ;  formano  la  sola  leg- 
ge agraria  efficace,  perchè  e  là  sola  che  si  accordi  colla 
giustizia  naturale,  e  perchè  in  grazia  d'  un  avvantaggio 
unico  quelli  stessi,  che  una  tal  legge  tènde  a  far  discen- 
dere ,  trovano  mia  felicità  reale  ad  accelerarne  V  esecu-^ 
zione. 

Perciò,  di  quanto  interesse  sarebbe  il  quadro  che 
ntja  penna  eloquente  potesse  delineare  degl'influssi  del- 
la scienza  sulla  civiltà  ! 

Risalendo  a  secoli  remoti ,  o  trasportandosi  in  pae- 
si barbari ,  ella  ci  mostrerebbe  il  preteso  uomo  della 
natura  che  domina  da  tiranno  la  sua  propria  famiglia^ 
che  tratta  il  suo  simile  qua^ido  lo  incontra  con  una 
crudeltà  uguale  a  quella  degli  animali  dei  boschi .  A 
poco  a  poco  le  prime  osservazioni  d^una  fisica  nascente 
addolciscono  quest'  essere  feroce  con  suggerirgli  i  mezzi 
di  ricavare  quulche  vantaggio  da  un  nemico  vinto.  Lo 
schiavo  a  vicenda  cerca  neìY  osservazione  un  sollievo 
ai  suoi  affanni,  e  ben  presto  si  ravvicina  al  suo  padrone 
jpresentando  alla  sua  ammirazione  le  opere  di  Dio,  o  le 
scqperte  del  genio.  La  forza,  quella  magistratura  pri- 
mitiva dei  popoli  rozzi,  si  disarma  da  se  stessa  quando 
la  scienza  i)erfezionando  le  arti  dà  ai  tributi  d' un  la- 
voro pacifico  più  valore  che  alle  vessazioni  arbitrarie . 
La  proprietà  si  affranca ,  la  classe  industriosa  risorge  : 
monarchi  abili  ne  fanno  loro  appoggio  per  rovesciare 
poteri  anarchici  ;  la  vera  magistratura,  quella  che  fa 
regnare  le  leggi  eterne  della  giustizia,  costringe  tutti 
gli  ordini  alla  soggezione  :  allora  abbandonata  al  suo 
naturale  andamento,  la  fortuna  si  ripartisce  fra.  le  £i- 
miglie,  secondo  la  parte  onde  ciascuna  dicesse    contrr 
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l)uisce  al  ben-essere  delle  altre;  e,  divenuta  cosi  la  mi- 
sura de'  loro  servigi  come  dèlia  loro  importanza^  induce 
naturalmente  quella  stabilità  verso  cui  tende  la  società. 
Dolce  ma  infallibile  prospettiva^  epoca  felice  che 
gli  erróri  dei  governi  e  le  imprudenze  dei  popoli  posso- 
no sicuramente  allontanare^  ma  di  cui  non  impediran- 
no l'airivo;  in  cui  la  scienza^  la  riccheosza  e  V  industria 
non  avendo  ormài  altro  a  £Eir6'cke  aiutarsi  scambievol- 
mente ed  accrescerai  le  une  per  le. altre,  porteranno  la 
felicità  degli  uomini  al  "Spunto  a  cui  le  è  concesso  di 
giungere  sulla  terra!  Se  deve  esser  permesso  invocarvi, 
non  lo  sarà  egli  in  lin  giorno  si  memorabile  :  quando  un 
principe,  di  cui  i  lumi  rendono  l'approvazione  anche 
più  preziosa  che  i. benefizi,  -consacra  col  sigillo  della 
sua  autorità  i  legaini  recc^utemonte  stretti  fra  tutti  i  ra- 
mi delle  umane  cognizioni;  quaudp  permettendoci  di 
unire  ad  un  nome  che  non  era  staio  portato  senza  qual- 
che gloria  quelli  die  perTavantiun  secolpdi  travagliavea 
resi  illuetri,  prende  in  qualche  modo  l'impegno  di  pro- 
teggere col  suo  scettro  reale,  senza  distinzione  di  tem- 
pi, tutto  ciò  che  è  stato  fatto  di  glande  e  di  bello? 

E  noi  pure  nella  nostra  rispettosa  riconoscenza 
avevamo  nuovi  impegni  da  prendere .  Io  li  ho  e3prcssi 
nell'esposizione  che  ho  fatta.  La  scienza  richiede  che 
dai  dovsri  che^ssa  ha  compiniti  in  epoche  di  sventura, 
si  mjisuii  l'ei^teusione  dì  quelli  cke  ella  s* impone  per 
i  tempi  di  protezione  e  di  pace . 


Tom,  /.  GcnnaJ9 
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PlLOSOflA 

ELOGI   ACCADEMICI 

Raccolta  di  elogi  storici  y  letti  nelle  sedute  pubbliche 
dell'  Istituto  reale  di  Francia  dal  signor  Barone 
CuriERy  uno  de* quaranta  delV accademia  f rancete  ^ 
segretario  perpetuo  di  quella  delle  scienze  ec.  ee. 
Parigi  presso  Terraut  1819.  wL  n  in  8.^  al  prezzo 
di  IO  franchi. 

Revue  Encjclopedique  )  Juin.  i8ao. 

ia  filosofia  è  la  manifestazione  di  quello  uh'  è .  Ogni 
filolosofia  è  quindi  obbligata  ad  esprimere  tutto  quello 
e  soltanto  quello  che  sacramente  è  per  non  essere  ac- 
cusata o  d''  omissioni  o  d'ipotesi.  Ogni  filosofia  che 
omette  è  incompleta  ^  ogni  filosofia  che  suppone  è  chi- 
merica .  Non  omettere  nulla ,  non  supporre  nulla  : 
ecco  le  due  regole  fondamentali  d'ogni  filosofia .  Quella 
degli  antichi  peccò  contro  queste  due  regole .  Essa 
sovente  omise y  ed  essa  suppose  ancor  più  che  non  omi- 
se: perchè  da  un  lato  il  suo  metodo  non  le  sommini- 
strava tutte  le  realtà ,  e  perchè  dall'  altro  essa  sostituì 
quasi  sempre  al  metodo  T immaginazione. 

Io  chiamo  ntetodo  in  filosofia  V  arte  di  scoprire 
le  verità  incògnite^  e  Y  arte  di  dimostrare  le  verità 
conosciute  .  Or  dunque  di  queste  due  arti  il  metodo 
componendosi^  esso  serve  ad  un  tempo  per  iscoprire  y  e 
per  dimostrare . 

L' arte  di  scoprire  non  fu  (  a  un  di  presso  )  tra 
gli  antichi  che  Tarte  d'osservare:  e  V osserifazione 
sola  non  coglie  tutte  le  circostanze  da^fenomeni.  L'arte 
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et  dimostrare  fii  presso  gli  aiitiehi  medesimi  poco 
pie  che  Tarte  di  supplire  airosservazioue  col  raziocinio: 
V  il  niziocino  uoil  supplisce  all'  osAervai^ioiie  che  colle 
congetture .  Quinili  il  metodo  degli  antic4ii  gli  portò 
necessariamente  or  ad  omettere^  or  a  supporre  .  La  loro 
filosofia  fio  dunque  a  vicenda  iucoropleta-  e  ipotetica  . 

Gli  antichi  sono  stati  sovente  accusati  di  non  aver 
abbastanza  osservato  :  ma  questo  rimprovero  è  tanto 
ingiusto,  quanto  è  ornai  vecchio.  I  hbri  d' Ippocrate  ^ 
e  d'  Aristotile  sono  anche  ai  dì  nostri  modelli  inimi- 
tabili del  modo  d'osservai-e.  Gli  antichi  non  giunsero 
nelle  sciense  (in  dove  il  loro  genio  wmhi*ava  do\er 
giungere, -iton  già  perchè  non  fb&set\ii osservatori ,  ma 
perchè  furono  meramente  osserv<atori  •    . 

Le  circostanze  profluHrici  d'  un  fenoivieno  sona 
quasi  sempre  talmente  intralciate,  che  si  rende  im- 
possibile, a  chi  ossen>a  soltanto j  di  svilupparle  tutte, 
e  sopratutto  subordinare  con  venièntemente  le  une  alFaU 
tre.  Le  lagune  che  lascia  Y  osservauone  conducono 
air  esperienza  e  la  rendono^  indispensabile  .  U  espe^ 
rienza  dalla  parte  sua  estende  V  osservazioni ,  e  le 
continua:  in  somma,  una  circostanza  era  evidente, 
l'osservazione  la  trova  :  essa  era  nascosa,  Tesperienza 
la  scopre . 

Mancava  agli  antichi  V  arte  di  fare  dell' esperien* 
ze,o  se  si  vuole,  il  metodo  esperimentale.  Un  fe- 
nomeno complicato  è  davanti  agli  occhi  d^un  put'o 
osservatore  un'  stmmasso  confuso  di  avvenimenti .  Il 
nietodo  scorge  attraverso  a  questa  confusione  apparente 
un  ordine ,  e  dei  legatni  indissolubili .  Esso  metodo  de- 
compone questo  fenomeno,  lo  rende  semplice,  lo  rifa 
sotto  certe  date  condizioni ,  ora  esclude  alcune  circostan* 
3te,or  ne  aggiunge  dell'altre,  e  quindi  le  determina  tutte. 
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II  novero  esatto,  T estimaricme  rigorosa  di  tutte 
ìtscircostaiice  d*  un  fenomeno:  ecco  lo  scopo  finale  del 
metodo  d'  esperimentare .  È  proprietà  dei  fatti  com- 
]>o$ti  in  questa  guisa, ,  e  decomposti  a  vicenda ,  manife» 
stai^  effettivamente  le  loro  relazioni,  la  loro  scain* 
bifvolo  dipendenza,  vale  a  dire,  le  loro  leggi,  e  la 
lovo  teorica  . 

Le  Icffgi  d*  un  fenomeno  non  sono  dunque  che 
le  Fpla/.ioni  necessarie  onde  fra  loro  si  legano  le  con^ 
dizioni  della  sua  esistenza:  e  la  teorica  è  la  dipendevi- 
ea  reciproca  di  queste  condizioni.  Ma  queste  relazioni, 
questa  dipendenza  suppongono  tutti  i  fatti  già  cono- 
Si^'mii  e  già  valutati  :  V  assen'azione  sola  non  basta  né 
por  conoscere,  né  per  valutare  tutti  i  fatti.  Quindi 
essa  non  può  dare  riè  le  loro  leggi,  né  la. loro  teorica. 

.  Chi  dice  metodo  y  dice  ar^a .  £speriaienti  amniuq- 
cliiati  senza  scopo, senza  ordine,  tanto  fgrmaaQ  il  me- 
todo ,  quanto  d^i  falli  messi  là  a  caso  stabiliscono  una 
teorica  .  Il  carattere  del  metodo  è  d' operare  razionai- 
mente  :  :  il  metodo  esperinientale  é  dunque  per  essenza 
uu  metodo  ragionato:  il  metodo  esperim^itale  ^ou,è 
dunque  in  conclusione  che  il  metodo  analitico  • 

li  Condillac  ha  definito  essere  V analisi  un  metodo 
di  decomposizione  e  ricomposizióne.  Or  questa  defi- 
nizMine  non  è  esalta  ;  la  deqomposizione  e  la  ricompo- 
sizione non  sono  il  metodo,  ma.  modi  di  procedere  del 
metodo .  \é  essenza  del  metodo  è  posta  nel  riguardare 
a  quello  che  nelle  cose  è  umcQ.  anzi  il  metodo  consi- 
ste propiamenle  neir  isolare  i  fatti  elementari  %  Con 
questo  aitificio  mirabile  lo  spirito  distriga  i  fenomeni 
più  inviluppati,  ne  aifroqta  separatamente  coU' esame 
o^ui  circostanzia,  e  determina  così  tutte  le  condizioni  del- 
la loro  .esistenza ,  o  gli  decomponga^  o  gli  ricomponga. 
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L*  unghie  di  questa  filosofia  risale  a  uu  di  presso , 
come  ognun  sa ,  al  principio  del  secolo  diciasettesimo . 
Tre  uomini  concorsero  principalmente  a  farla  nascere: 
Bacone,  Galileo,  Cartesio.  Il  Bacone  a  dir  vero  non  fe- 
ce^ che  indicare,  e  in  una  maniera  assai  vaga,  la  strada 
che  conveniva  prendere .  Cartesio  fece  poco  più  che 
darci  i  suoi  errori  per  quelli  degli  antichi  :  Galileo  solo 
è  il  Vero  fondatore  deìì'à  *Jilosqfia  esperùnentale . 

Il  Newton  fu  il  continuatore  di  Galileo  :  ma  la  loro 
filosofia  non  penetrò  da  principio  fiicilmente  in  Francia. 
Il  Cartesio  vi  avea  sedotto  le  menti  coUardire  dei  isuoi 
sistemi,  e  il  Malehrauche  prolungava  questa  seduzione 
colle  grazie  del  suo  stile .  Finalmente  il  CondiJlac  tra- 
spiantò  tra  noi  sotto  il  nome  di  metodo  analitico  il 
metodo  del  Newton  e  di  Galileo.  Il  Lavoisier  lo  prese 
ilal  Condillac  ;  e  dopo  s'insinuò  rapidamente  in  tutte 
le  scienze . 

Non  è  nosli'o  scopo  in  niun  conto  l'esporre  di 
Innovo  i  resultati  di  questo  metodo  ,  perchè  ad  essi  un 
de^no  istorico  non  è  mancato .  Io  non  mi  propongo  di 
i-ammentare  le  particolari  scoperte,  ma  di  far  cono- 
scei*e  iii^-p^rte  lo  spirito  di  quella  filosofia  che  tutti 
questi  ritrovati  ispirò:  or  questo  spirito  abbiamo  ten- 
tato di  figurare  ,  perchè  egli  è  il  principio  attivo  di 
ogxìi  filosofia  positiva j  cioè  d'ogni  filosofia  che  sa  rwn 
omettere  nulla ,  e  non  suppor  nulla . 

La  creazione  dell' aecadeniie  fu  uno  dei  risultati 
più  immediati^  e  più  notabili  della  filosofia  di  Galilep. 
Infatti  poiché  fu  compresa  tutta  V  iiifinenza  possibile 
dell'arte  d'ésperimentare  si  formarono  delle  società  di 
dotti  per  darsi  a  quest'  arte:  e  fu  di  queste  società  prin- 
cipal  cura  moltiplicare  l'esperienze,  ripeterle,  variaiie 
in  mille  modi.  Queste  esperienze  certamente  non  erano 
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da  principio  che  materiali  isolati:  ma  con  questi  ma«- 
teriali  rimessi  dopo  insieme,  abbiamo  successivamente 
/  formate  tutte  le  teoriche,  o  piuttòsto  elleno  si  sono 
formale  da  se  stesse . 

Nonostante  molti  di  questi  materiali  sarebbero 
stati  perduti  per  la  posterità  se  mani  capaci  e  benefiche 
non  ne  avessero  fatto  tesoro  nei  loro  scritti .  Le  società 
dei  dotti  invitarono  alcuiii  fra  i  loro  membri  a  pren- 
dersi particolarmente  questa  cura .  A  cei'te  epoche  de- 
terminate ristorico  dell'accademia  dovea  rammemo- 
rarne le  fatiche:  la  lode,  o  per  dir  meglio  la  ricono- 
scenza si  unì  naturalmente  a  questi  racconti:  quindi 
gli  elogj  accademici. 

L' istoria  dei  modi  di  procedere  del  genio  era 
propriamente  F  istoria  dello  spirito  umano,  e  il  Fonte- 
iieile  sì  mostrò  degno  di  scriverla.  Egli  creò  nella  let- 
teratura francese  un  genere  d'  eloquenza  che  prima 
di  lui  era  dappertutto  sconosciuto,  e  i  suoi  elogj  rimar- 
riinno  mai  sempre  come  uno  dei  più  bei  monumenti 
che  inalzati  si  siano  alle  scienze. 

Fu  particolar  dote  del  FonteneUe  il  prendere  tutti 
1  tuoni,  ed  essere  eccellente  in  tutti:  vivo,  ingegnoso, 
profondo  e  sempre  occupato  d'  argomenti  astratti,  ele- 
vati, e  sempi'e  d'essi  maggiore.  Dopo  lui  il  d'Alembert, 
e  il  Condorcet  si  mostrarono  di  nuovo,  e  con  isplendore, 
in  una  carriera  resa  fin  d'allora  si  difficile  a  percorrer- 
si .  M:i  queste  difficoltà  mentre  sempre  irritano  il  ge- 
nio, accrescono  cogli  ostacoli  la  forza:  forse  a  queste  dif- 
ficoltà noi'dobbiamo  nuovi  perfetti  lavori,  e  un  classico 
di  più. 

Quantunque  gli  elogj  del  Cuvier  siano  qui 
riuniti  pei' la  prima  volta,  possono  non  pertanto  consi- 
derarsi come  pubblicati.  Letti  nelle  sedute  pubbliclit 
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55 
dell'  Istituto  SODO  ormai  tanto  celebri  che  non  vi  ha 
persona  cui  il  nome  del  sig.  Cuvier  non  rammenti 
con  tante  altre  glorie  pur  quella  d'i  storico  delle  scienze. 

Le  scienze  dette  fisiche  o  naturali  dovrebbero 
indubitatamente  comprendere  T  esistente  in  tutta  la 
loro  generalità ,  e  in  tutte  le  loro  modificazioni.  Kuu 
ostante  una  veccliia  abitudine  isola  ancora  parecchie 
di  queste  modificazioni  sotto  il  nome  di  scienze  me- 
tossiche.  Ma  a  forza  di  stendersi^  le  scienze  fisiche  e 
metafisiche  sono  gimìte  a  toccarsi^  e  d'or  imiauzi  la 
loro  unione  è  inevitabile . 

Tutto  con  delle  relazioni  necessarie  si  collega  nella 
natura,  e  questa  immutabile  connessione  costituisce  le 
sue  leggj.^  e  la  sua  armonia.  Tutto  dovrebbe  dunque 
€ollegarsi  ancor  nelle  scienze,  perchè  esse  in  sostanza 
uon  sono  che  la  copia  della  natura .  Un  latto  non  si 
spiega  che  paragoiìandolo  con  altri  ;  cioè  trovando  le  sue 
relazioni.  La  scienza  consiste  ueM' esprimere  queste  re- 
lazioni'^ e  dove  queste  non  si  manifestano  non  avvi 
scienza . 

Lo  scopo  finale  di  questa  è  lo  scoprimento  delle  re-» 
lozioni  che  i  fatti  hanno  realmente  fra  loro:  e  in  fatti 
tutte  le  scienze  ai  di  nostri  tendono  a  scoprire  queste 
relazioni .  Non  avvi  chi  più  del  sig.  Cuvier  abbia  con- 
tribuito a  rivolgere  tutti  verso  questo  scopo,  e  coU'au- 
torità  del  suo  nome^  e  colle  conseguenice  quasi  mai*avi- 
gliose,  ch'egli  mercè  di  questo  metodo  ha  saputo  trarre 
dai  fatti .  £i  col  suo  ingegno  e  con  felici  congetture  ha 
supplito  resti  informi  e  mutilati  del  regno  animale^ 
ed  è  giuntò,  come  ognun  sa,  a  crear  quasi  di  nuovo 
molte  specie  d'animali  del  tutto  ai  di  nostri  perduti* 
£  in  questa  sorte  di  nuova  creazione, un  solo  osso,  una 
«ola  faccetta  d'osso  bastai*ono  sovente  al  Cuvier  per  de- 
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terminare  Y  intiero  animale.  In  fatlì^ poiché  le  diverse 
parti  d' un  animale  non  formano  insieme  che  un  tutto , 
egli  è  certo  che  dalla  conformazione  d^una  d'esse  parti, 
altre  analoghe  ne  derivano  neir  intiero  complesso  :  il 
perchè  possiamo^  strettamente  parlando,  da  quello  che 
resta,  argomentar  quello  che  manca  . 

Cosi  la  cognizione  delle  parti  di  che  gli  ammali 
sono  composti ,  o  la  loro  anatomia  comparata  è  il  fon* 
damento  assoluto  d'ogni  fisiologia,  e  d'ogni  zoologia 
razionale..  Le  funzioni  non  sono  che  il  risultamento  de- 
gli organi ,  e  gli  animali  non  sono  che, complessi  orga- 
nici :  quindi  per  conoscere  gli  animali  e  le  loro  funzioni 
è  necessario  studiar  gli  organi  loro . 

L'  arte  di  paragonare  fra  loro  questi  organi,  e  mercè 
di  essi  le  loro  funzioni ,  e  per  via  delle  funzioni  mede- 
sime gli  animali,  forma  dunque  ad  un  tempo  l'anato* 
mia ,  la  fisiologia  e  la  zoologia  .  È  pregio  del  sig.  Cuvier« 
r  aver  il  primo  congiunto  nelle  sue  opere  queste  tre 
scienze,  come  esse  lo  sono  nella  natura:  ma  egli  non  si 
appagò  della  gloria  d'aver  fatto  questo  paragone  cosi 
filosofico  :e  cosi  fecondo.  Chiamato  dal  suo  ufficio  a 
far  la  storia  dei  progressi  di  tutte  le  scienze  naturali ,' 
egli  ha  dimostrato  successivamente  le  grandi  relazioni 
onde  tutte  fr^   loro  si  collegano .  Infatti  le  scienze  na- 
turali non   formano  che  una  sola  scienza,  i  cui  diffe- 
rei  Iti  rami  hanno  connessione  or  più  or  meno  intime^ 
e  or    più     or   meno  direttamente   s'  aiutano.  Regna 
negli  elogj  del  sig.  Cuvier  cosi  gran  pensamento:  or 
questi  tutto  signoreggiando,  non  v'  ha  conseguenza  della 
quale  esso  non  assegni  gli  elementi,  non  elemento  del 
quale   occulte  gli  rimangano  le  conseguenze. 

Io  tenterei  invano  di  dar  l' anali^  di    questi  elo- 
gj .  Figui:ati  r  epoca  più   gloriola  dello  spirito  umano 
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messati  da  vanti  agli  òdcki  eoa  tutta  l' efficacia  dei  ra- 
ziocinio^ e  con  tutte  le  grazie  dell'eloquenza.  Una 
società  novella  nasce  con  delle  nuove  scienze  ^  o  per 
meglio  dire  da  nuove  scienze .  Il  sig.  Cuvier  dipinge  il 
genio  di  questa  epoca  nascente  :  ne  mostra  le  cagioni  e 
gli  effetti:  fra  questi ,  e  fra  i  piti  splendidi^  non  du- 
bitiamo d' annoverare  i  suoi  elogj .  Precede  alla  rac- 
colta di  questi  elogj  un  discorso  sulle  relazioni  delle 
scienze  colla  società  :  e  questo  discorso  è  un  modello 
d'ingegno,  e.  di  stile  ;  né  T  autore  mostrò  mai  in  altri 
scritti  tanta  novità  di  concetti ,  e  cosi  splendido  inge* 
gno.  Allo  stile  soave  e  profondo,  tu  lo  diresti  un 
Footenelle:  ma  un  Fanieneììe  col  dono  delVim^entiva 

Quanto  alle  relazioni  clie  uniscono  le  scienze  alla 
aocieià,  queste  saltano  agli  occhi  di  tutti.  Le  scienze 
e  la  società  inviluppandosi  in  mille  modi^  divengono  a 
vicenda  causa  ed  effetto  dei  loro  scambievoli  pi>ogressi« 
Ma  alla  fine  la  società  deriva  dalle .  scienze ,  e  non  co- 
me generalmente  si  dice ,  le  scienze  dalla  società . 

La  società  è  dapertutto  fondata  sulla  scienza  , 
Talea  dìi^^su  quello  che  si  sa:  vuoi  tu  mutare  affatto 
ana  società,  muta  la  scienza.  11  progresso  della  società  è 
una  con^guenza  invincibile  di  quello  delle  scienze  ;  e 
con  esso  loro  la  società  necessariamente  si  perfeziona . 

E  orribil  cosa  in  una  determinata  epoca  della  so- 
cietà il  farla  soggetta  ad  alcuni  politici  reggimenti, 
come  è  assurdo  il  pi*etendère  che  la  scienza  d*una  da- 
ta età  soggiaccia  a  certe  filosofie .  La  stagione  degli 
uni  e  dell'altre  è  passata:  sorge  un  nuovo  ordine  di 
leggi. e  d'idee,  e  ancor  per  esso  suonerà  la  sua  ora. 
Le  forme  dello  spirito  umano  variano  e  si  modilicano 
all'infinito:  lo  spirito  umanq  solo  è  immut2d)ile  ed 
elenio ,  Flourena  . 
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SCIENZE  NATURALI 

SOCIETÀ  SCIENTIFICHE 

Discorso  detto  dal  sig.  professor  Victet  per  Vaper- 
tura  della  sessione  tenuta  a  Ginestra  dalla  società 
elvetica  delle  scienze  haturali  y  il  dì  25  luglio 
1820. 

Un  viaggiatore,  che  non  conotcesse  la  Svìzzera^  che  ìf 
caso  avesse  condotto  iu  questo  recinto  resterebbe  eer- 
tamente colpito* dal  carattere  che  mostra  questa  no* 
stra  adunanza/  e  chiederebbe  a  se  stesso  quale  esser 
ne  potesse  1*  obietto.  Forse  è  minacciata  Ginevra ,  e  si 
accorre  qui,  come  in  molte  altre  memorabili  circo- 
stanze, per  darle  mano  a  difendersi?  No;  T Europa  è, 
e  vuole  essei^  in  pace.  Forse  intestine  fazioni  agitano 
e  dividono  la  città ,  e  qua  si  viene  come  altre  volte  a 
restituirle,  mediante  buoqji  offici,  Fiutema  tranquillità? 
No  ;  r  interna  tranquillità  le .  è  restituita  ed  assicurata 
per  lungo  corso  di  anni ,  ed  oggi  T  attiviti  degli  spiriti 
tutti  ha  per  sola  meta  le  instituzioni  che  possono  con  • 
solidarla .  Sarebbe  questo  forse  un  congresso  politico, 
una  dieta  che  aduna  in  questo  luc^o  un  numero  eletto 
di  deputati  per  sapere  e  per  amor  patrio  sì  ragguar- 
devoli ?  Neppure  ;  la  politica  èaflbtto  estranea  a' motivi 
che  li  ha  richiamati  a  Ginevra  •  Non  comprendete  il 
mistero  7  io  vel  paleserò . 

Due  forze  morali,  due  attrazioni  muovono  questi 
viaggiatori  da  una  estremità  all'altra  dell'Elvezia. La 
prima  è  V  amor  di  una  scienza  che  tutti  coltivano,  la 
più  bella  d'c^ni  altra,  la  scienza  della  natura.  L  altra, 
•forza  innata  neir  uomo,  produttrice  della  civiltà,  e  che 
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dalla  civiltà  ben  diretta  prende  maggiore  energia,  è  lo 
spirito  di  società  •  Contemplate  adunque  in  questa  ra« 
dunanaa  V  effetto  di  questi  due  prìncipj  d' azione:  esso 
è  notabile  7  e  son  degne  di  qualche  meditazione  le 
cause  che  l'han  prodotto. 

Fra  tutte  le  umane  discipline  niun  altra  ve  uè 
ha  che  offra  cosi  potenti  attrattive^  ed  abbia  un  sog- 
getto tanto  esteso,  quanto'  lo  studio  dell'istoria  natu- 
rale in  tntte  le  sue  diramazioni.  Es(sa  occupa  a  un  tempo 
i  sensi y  lo  spirito  e  il  cuore  tosto  che  l'uomo  risale 
alla  causa  onnipotente  delle  maraviglie  delle  quali  fa 
niestra  a  chi  sa  vedere  :  essa  è  essenzialmente  attiva , 
locomotiva  :  pone  in  uso  tutte  le  facoltà  un>aue  iiell  età 
della  fi>rza  e  deir  attività  ;  prepara  per  Tetà  dei  riposo 
indefiniti  godimenti  nel  disporre  e  studiau'e  le  raccolte 
fatte  percorrendo  le  diverse  regioni,  ciascuno  oggetto 
delle  quali  o  rammenta  una  cognizione  acquietata ,  o 
ricbiania  una  piacevole  reminiscenza. 

Queste  raccolte,  che  tutte  rappresentano  in  minia- 
tura, e  in  un  ordine  più  o  meno  regolare,  alcune  linee 
del  gran  quadro  della  natura ,  offrono  al  naturalista 
viaggiatoi'e  un  soggetto  di  studiosa  curiosità,  edMnte- 
resse  vivissimo.  In  fatti  qual  più  dilettevole  spettacolo 
per  un  semplice  curioso,  qnal  più  seducente  incanto 
per  i  veraci  amanti  della  scienza,  che  quello  di  potere 
osservare  in  poche  ore  i  saggi-  de'  prodotti  naturali  rac- 
colti da  tutti  gli  angoli  della  teiTa,  il  riunire  e  T ordi- 
nare i  quali  è  stata  T occupazione  di  tutta  la  vita  di  un 
«omo? 

Ne  i  soli  oggetti  inanimati ,  le  sole  cose  dotate  so- 
no d'  una  si  possente  attrattiva .  Gli  uomini  ancora 
esercitano  energicamente  questo  potere.  La  ^jpcranza  di 
far  personalmente  nuove  amicizie  con  uomini  celebri 
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nelle  scienze ^  T opere  de'qoali  abbiamo  studiate;  h 
contento  di  riveder  coloro  che  già  conoflcemmo^  la  sod- 
disfazione di  attinger  nuovi  lumi  in  colloqui  scentifici  y 
tutto  ciò  si  presenta  in  folla  ^1  pensiero  in  una  assem- 
blea quale  è  la  nostra .  La  varietà  de'  linguaggi  che  si 
parlano  nella  Svizzera  oppone^  è  vero  ^  un  ostacolo 
air  estensione  e  alFintimità  àeXìé  comunicazioni:  ina 
quando  gli  uomini  animati  isouo  da  un  sentimento  co- 
mune^ con  uh  poca  di  pazienza  ^  e  con  indulgenza 
scambievole  giungono  finalmente  ad  intendersi .  Alla 
mia  lettera  circolare  di  convocazione  ho  ricevute  ri- 
sposte scritte  in  francese^  in  tedesco,  in  italiano  e 
in  latino,  e  tutte  spiravano  benevolenza  e  fraternità  . 
Per  i  veri  amatori  delle  scienze  naturali  una  pietra, 
un'  uccello,  un*  insetto  sono  come  altrettanti  talismani, 
che  tosto  fissano  fra  di  loi*o  un  amiche  voi  commercio 
quasi  iàdipendente  da  ogni  maniera  di  favelle . 

E  quando  anco  questi  beni  fossero  meno  imme- 
diati di  quel  che  sono  in  realtà,  baslei*ebbe  a  con- 
gregarci lo  spirito  di  società ,  queir  elemento  fonda- 
mentale della  costituzione  morale  dell'  uomo.  Per  quan- 
to esso  sia  una  specie  d'istinto,  non  cessa  perù  di  es- 
sere ancora  un  calcolo  giustissimo.  L'individuo  isolato 
è  un  punto  impercettibile  nella  massa  sociale  \  non  ha 
misura  comune  con  lei,  non  influenza,  non  difesa , 
ed  è  passivo  come  la  pietra  e  l'erba  che  si  calpe- 
sta. Ma  tostochè  appartiene  ad  alcuno  de'  rami  del 
gran  fasciu  sociale ,  questa  aggregazione  crea  per  lui 
una  sfera  di  attività  e  di  potenza.  Le  sue  idee  ger- 
mogliano, fermentano  e  producono.  Fa  tesoro  de"  pen- 
samenti altrui,  e  da  questa  azione  e  reazione,  dal 
commercio  che  ne  è  la  conseguenza,  ne  resulta  un. 
vantaggio  unico  fra   tutte  le  altre  maniere  di  com- 
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Gì  • 
mereio;  poiché  in  questo  con  picciol  capitale  si  fa 
guadagni,  immensi^  colla  aola  sua  p^rte  Tuoni  s'ar* 
xÌQchiace  di  tutte  quelle  degli  associati  ^  yi  si  presenta 
co'iddioli  suoi  meui  individuali^  ed  acquista  quelli  di 
tutta  l'assosciazione. 

Esiste  nel  cuop  dell'  uomo  il  sentimento  confu- 
so di  tutti  questi  vantagjgi,  del  pari  che  il  germe 
delle  istìtUEÌoni^  le  quali  U  mandano  ad  effetto;  a.ipet- 
ta  salo  la. circostanza  decisiva  per  isrilupparsi  e  frut- 
tificare^  e  nella  stessa  guisa  che  poca  favilla  gran 
fiamma  seconda ,  ;  cosi  una  idea  felice ,  un  solo  voto 
puQ  far  nascere  una  associazione,  la  potenza  e  i  be- 
nefici della  quale  saranno  incalcolabili . 

yy  Chi  potrebbe^  (  diceva  non  ha  guari  uo  rispet- 

tabil    ginevrino  in  un  opera  che  palesa  del   pari  il 

suo  sapere  iu  istoria  naturale   e  il  suo  carattere  mpr 

rale  )  chi  potrebbe  valutar  tutto  il  bene  che  un  sol 

,j  uomo   può  £ife  e    per  suo  e  per  mezzo  altrui,  iu 

,,  una  Imiga  serie  di  generazioni,  allorché, si  abbau- 

,,  dona  a  quelT  impulso  di  cuore  che   lo  sprona  ad 

,,  un  opera  virtuosa,  ad  un  coraggioso  sacrifizio  per  la 

„  felicità  de' suoi  simili?  £  nou  é  questo  forse  il  pri* 

y,  mp  seme  di  tutte  le  istituzioni  7  £'  obolo  donato 

„  daUa  vedova  del  f^angelo ,  si  é  moltiplicato  in  di* 

yy  ciotto  secoli  mercè  delle  elemosine  delle  quali  es- 

„  sa  ispirò   il  pensierp  •  Benediciamo  dunque  i  bene- 

,,  fattori   deir  umanità  „ . 

£  benediciamo  pure  la  memoria  di  colui  (i)  cui 
dobbiamo  V  istituto  che  in  questo  giorno  ci  ha  con- 
gregati .  Cinque  anni  sono  egli  ne  formò  il  felice 
coQcetto:   pel  6  ottobre   18 15  invitò  nel  romantico 

(0  M.  Gosse  di  Ginevra. 
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romitorio  di  Mournéx,  eh' esser  do vea  la  raa  tombai 
alcuni  amici  degli  stadi  naturali  e  cittadini  di  ^e- 
sta  Elvezia ,  cui  di  recente  il   nostro  paose/ka  avu- 
ta la  sorte  di  essere  associato  come  cantone^  Ivì^con 
una   allocuzione  piena   di   fuoco    e   di  fantasia  pn^ 
pose  i  fondamenti  di  una  società  elvetica  delle  àcien-^ 
ze  naturali,  ne  segnò  U  piano ^  ne  indicò  i  vavltagv 
gi  ;   e  dair  entusiasmo ,  da   cui   era  posseduto  e<;lìtf 
noi  pui*e  animò  y  prendendo  vigor  nuovo  le  sue  forze 
languenti  9  ad  alta  voce  e  con  tuono  quasi  profetico 
Ibndò  la  nostra  società^   e  sulla  cuna  di  lei  implorò 
le  benedizioni  del  Creatore  di  quella  natura  ,  al  culto 
della  quale  era  vam  noi   tutti  dedicati ,  e  alla  quale  il 
LeU'anfileatiX)  delle  alpi  offriva  in  quell'occasione  uuo 
dei  più  magnifici  templi .  La  rimenibranza  di  quel  bel- 
lo e  memorabil  giorno  non  ha  bisogno  di  essere  rav- 
vivata per  coloro  che   ne  furono  testimoni  ;  ma  dob- 
biamo  ad  una  dama    ginevrina  il  felice  pensfero  di 
rappresentarne  la  scena  da  lei  disegnata  dal  vero.  II 
signor  Alraei'as  nostro  abilissimo  disegnatore  Tlia  tran 
sportata  sulla  pietra   litografica  ;  ed  ella  ne  ha  otte- 
nute tante  copie,  quante  bastassero  a  regalarne  ciascun 
membro  di  questa  adunanza.  Sòn  certo  di  preveni- 
re il  voto  di  tutti,  rendendo  grkzie  per  loro  a  lei  « 
al  sig.    Almeras  per   questo  amabile  non  meno  che 
generoso  pensiero. 

Fu  benignamente  accolta  dall'alto  la  preghie- 
ra dell'uomo  dabbene^  del  nostro  risprttabil  fonda- 
tore. Perchè  non  può  egli  essere  spettatore  della  nu- 
merosa assemblea  che  nell'intervallo  di  un  solo  lu- 
stro, di  un  debole  arboscello  ch'ella  era  in  origine,  è 
divenuta  una  pianta  vigorosa  che  porta  già  fiori  e 
frutti  ?  Perchè  non  può  egli  vederci  il  suo  unico  di^. 
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kcto  figlio^  Tfduce  da  nn  peregrìnaggio  di  più  auni, 
fiitto  col  solo  scopo  di  addotUìnani  nelle  scienze  me- 
diche e  nelk  principali  lingue  europee?  Perchè  non 
può  egli  ammirarlo  fra  noi  ricco  di  scienza,  caldo  di 
zelo  adempiere  il  ministero  di  segl^tarip  aggiunto  del- 
la società  ;  ministero  che  a  mia  richiesta  si  è  dona- 
to addossarsi ,  e  p^l  quale  egli  era  tosto  come  dise- 
gnato, e  perchè  dotto  nella  lingua  tedesca^  e  perchè 
figlio  del  nostro  fondatore. 

La  jsocieti  nel  suo  principio  aunoveraya  soli  35 
membri  appartenenti  a  tre  soli  cantoni .  Oggi  ne  con- 
ta 3oo,  ed  ogvLi  cantone  vi  ha  il  suo  rappresentan- 
te. A  dir  yeró  il  contingente  non  è  uguale,  perchè 
sei  su  i  ventidue  cantoni  danno  i  4/1  dei  membri:  e 
questi  sono  i  cantoni  di  f^aud,  di  Zurìgo, di  Berna, 
di  Ginevra^  di  S.  Gallo  e  di  jirgoifia.  Io  li  ho  ram- 
mentati nell'ordine  de'  numeri  che  presenta  il  ruolo, 
poiché  58  apparteng0no  al  cantone  di  Vaud,  e  a9 
a  quello  à!  Argovia: 

.  Questo  catalogo  steso  e  pubblicato  per  le  cure  del 
comitato  di  S.  Gallo,  cui  per  altre  ragioni  reudiamo 
le  meritate  grazie,  sarà  distribuito  a  ciascun  membro 
preseo^te,  e  inviato  agli  assenti.  Oh  quanto  è  onorevo- 
le per  la  società  il  l^gervi  i  nomi  di  55  associati  fo- 
restieri di  tutte  le  grandi  nazioni  europee,  i  quali  han 
trovato  pregiabile  questo  titolo  :  e  fra  questi  nomi  i 
Cu?ier,  gli  Humbolt,  i  Berzeli,gli  Hauy ,  i  Gmeliu , 
gli  Haussman ,  i  Yiviani ,  i  Coufigliacchi  brillano  di 
viva  luce  sul  nostro  elvetico  cielo  come  stelle  di  pri- 
ma grandezza. 

Una  di  tali  stelle,  non  ha  molto ,  cessò  di  brillare; 
e  non  per  noi  soli  ma  per  l'Europa  intiera  è  deplorabile 
la  perdita  di  sir  Giuseppe  Banks.  Io  nulla  di  lui  dir 
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potrei^  che  detto  non  abbiano  i  gioruall  tutti ^  e  che 
non  sia  notorio  a'  naturalisti  d'ogiii  paese.  Le  cincoetaUzè 
che  han  formato  ed  attorniato  quest'aomo  «ingoiare  ; 
quelle  che  per  un  mezzo  secolo  in  tèmpi  difficilissimi 
lo  han  posto  in  gi^ado  di  rendere  i  più  segnala  i  servigi 
alle  scienze  e  air  umanità,  tali  circostanze^  io  ripeto^ 
più  non  si  presenteranno  a' di  nostri^  e  forse  per  molti 
secoli  avvenire  . 

Ma  questa  perdita  era  stata  preceduta  da  altra  più 
sensibile  per  noi,  da  quella  cioè  del  nostro  confratello, 
professor  Juriue.  Io  non  avrei  miUa  da  aggiungere  a  ciò 
che  la  sua  celebrità  europea  vi  ha  già  da  molto  tempo 
ripeluto.  Pure  ad  mi  corapatriotto,  ad  un  collega  ,  ad 
un  amico  fin  dell'infanzia  deve  concedersi  di  s|)argore 
qualche  fiore  sulla  tomba  appena  chiusa  d'un  amico. 

■  Aveva  il  Juriue  termmato  appena  il  corso  di  quella 
letteraria  istruzione  che  tutti  riceviamo  ne'  pubblici 
stabilimenti^  quando  dalle  sventure  paterne  costretto 
a  procacciarsi  una  sussistenza ,  e  sentendo  in  sé  svilup- 
parsi quel  trasporto  per  le  scienze  mediche ,  le  quali 
successivamente  gli  procurarono  una  delle  sue  riputa* 
zioni,  abbandonò  Ginevra  e  recossi  alla  più  vicina  delle 
grandi  scuole  di  Europa,  a  quella  Parigi ,  per  attingervi 
le  cognizioni  teoretiche  e  pratiche  essenziali  alla  pro- 
fessione che  intendeva  abbracciare.  Tornò  in  patria  de- 
corato del  grado  dottorale,  e  caldo  del  nobil  desiderio 
.di  farsi  vantaggiosamente  conoscere  .  Ricco  delle  co- 
piose istruzioni  ricevute  di  fresco,  incominciò  un  corso 
dilezioni  anatomiche  frequentate -dagli  studiosi  e  dagli 
amici,  fra  i  quali  ebbi  la  sorte  d'essere  io  pure,  e  il  piacere 
di  ammirare  la  cliiarezza  nell'insegnare,  e  V  estensione 
delle  acquistate  cognizioni.  Usuo  credito  didattico  contri- 
bui  a  fargli  rapidamente  un  nome  nell'esercizio  dell'  ar- 
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le  sua:  lUMBghimÌ6uC€essi^operazioui  ili(ficili  felicemeute 
eBegiàìte ,  ,sdbben  giovine  ancora^  lo  posero  a  livello  del 
vecchio  Cabanis  cui  successe >  seuza  che  a  malgrado  la 
fama  di  quello,  altri  si  accorgesse  d' un  vuoto . 

Il  Jurìn^  procedeva  a  gi*an  passi  per  la  strada  della 
ceUbrità  e  della  fortuna  ;  ma  ciò  non  gli  bastava  •  Un 
amore  innato  per  lo  studio  della  natura  erasi  in  lui 
sviluppato  contemporaneo  ai  suoi  progressi  nell'arte 
medica .  Ck>ltivò  questo  amore  solo  né  poqhi  ozi  che  gli 
concedeva  un  esercizio  necessario  alla  propria  sussisten- 
za; ma  dacché  non  fu  più  inquieto  sul  suo  avvenire^, 
divise  il  suo  tempo  fra  Tarte  che  gli  diede  onde  vive- 
re, e  il  suo  studio  favorito,  quale  era  la  storia  naturale 
in  tutte  le  sue  diverse  diramazioni .  Appoco  appoco  lo 
studio  suo  diletto  prese  il  predominio  su  quello  di  un' 
arte,  il  cui  esercizio  è  laborioso  e  talvolta  sventurato  .  . 
Finalmente,  in  qualità  di  chirurgo  si  limitò  a  far  con- 
fluiti ,  ma  come  naturalista  acquistò  una  sempre  più 
crescente  celebrità,  e  i  più  giusti  titoli  alla  ammira^ 
sione  e  alla  gratitudine  degli  amici  delle  scienze  na- 
toi'ali . 

La  sua  carriera  in  questi  due  stati  fu  segnata  da 
luminosi  successi,  ed  onorata  da  più  d'una  corona 
ch'ei  meritò  ne' concorsi  aperti  dalle  società  dotte  di 
4iversi  paesi  .  Uno  di  questi  primi  trionfi  precede 
allepoca  de' Priestley  e  de' Lavoisier  sopra  i  gas,  alcuni 
deji  quali  ^li  antivedde.  Il  smo  scritto  sull'angina  di 
petto  {^angina  pectoris)  ottenne  il  premio  proposto 
dalla  società  di  medicina  di  Parigi  ;  e  il  governo  fran- 
cese gli  aggiudicò  la  metà  del  premio  straordinario 
di  1  aooo  franchi,  destinato  all'opera  migliore  su  quella 
infiammazione  della  laringe,  denominata  il  crup. 

Quello  fra  i  diversi  ranpi  di  storia  naturale,  al 
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quale  di  preferensa  si  dedicava  a  vicenda^  sembra  che 
fosse  F  entomologia.  Nel  1807  diede  al  pubbiko  un  b^t 
lavoro  sugF  insetti  i  menopteri  e  sn*  dipteri ,  corredtitKf 
di  disegni  eseguiti  da  una  figlia  a  lui  càra^  che  poco 
dopo  morte  gli  tolse.  L'epigrafe  di  questo  libro,  tratta 
dal  nostro  illustre  Carlo  Bonuet^  aggiunge  un  tocco  di 
più  al  carattere^  del  quale  bramerei  dare  nna  completa 
idea,  yy  Si  scorge  ovunque  (  dice  il  Bonnet  parlando 
,y  deir  insetto  )  il  sigillo  di  quell*  adorabile  intelli-* 
yy  genza  che  formò  col|a  mano  istessa  Tuomo  e  la 
py  mosca .  „ 

Il  Jurine  ha  comprese  tutte  le  sue  principali  os- 
servazioni e  scoperte  nelle  molte  scritture  inviate  a 
diverse  società  scientifiche  delle  quali  faceva  parte ,  e 
fra  queste  mi  sia  permesso  di  nominare  la  società  gì* 
nevrina  di  fisica  e  di  storia  naturale ,  e  quella  dei 
naturalisti  della  città  nostra ,  divenute  ambedue  parti 
integranti  della  gran  società  elvetica. 

Frutto  degli  studj  del  nostro  confratello  sono  due 
opere  postume  di  grande  importanza  y  una  sul  curioso 
insetto  aquatico  detto  monoculo  y  l'altra  su' pesci  del 
nostro  lago  y  entrambe  accompagnate  da  disegni  di  nna 
finitezza  ammirabile^  le  quali  impazientemente  desiai- 
derate^  speriamo  che  non  indugeranno  a  comparire  alla 
luce . 

Ma  fin  qui  ho  passato  sotto  silenzio  il  più  bel 
monumento  di  talento  e  di  perseveranza  dal  nostro 
collega  inalzato  alla  scienza,  da  lui  con  tanta  gloria 
coltivata.  È  quésto  il  suo  gabinetto,  una  delle  più  do- 
viziose raccolte  dì  tal  genere  che  esistano  in  Europa,  e 
forse  la  prima  per  l'ordine  ammirabile  onde  è  distri- 
buita in  tutte  le  sue  parti .  Essa  è  uno  degli  oggetti 
più  degni  della  curiosità  di  quei  nostri  confratelli  cbt 
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mi  onorano  di  loro  udienza^  ai  quali  godo  di  aimuu* 
dare  che  mercè  della  cortesia  d' uno  dei  nostri  asso- 
ciati, il  dottor  Berger  amico  ed  alunno  di  colui  che 
perdemmo^  questa  preziosa  raccolta  potrà  vedersi  in 
queUe  ore  9he  si  compiaceranno  indicare» 

L'  in;stanc8j3il  Jurine  se  ne  occupava  tuttavia ,  e 
dava  r  ultima  ixiano  alle  opere  sopra  indicate  ^  quando 
lo  assali  quella  ^stessa  an|^na  da  lui  tanto  accuratamente 
studiata  e  descritta,  e  che  in  sequela  di- certi' sintomi 
era  per  lui  come  la  spada  di  Damocle  •  Conobbe  mor- 
tale la  sua  infermità }  procuro  di  consolare  due  aulici 
fedeli,  i  quali  colla  loro  assistenza  salvato  lo  avrebbero  ' 
te  airarte  restato  fosse  qualche  potere.  L' ultimo  suo 
desiderio  fu>  che  non  se  gli  facesse  verun  pubblico  elo- 
gio .  Mio  dovere  è  stato  di  rispettare  questo  suo  desi- 
derio; e  «quindi  mi  son  limitato  a  rammenti^*  soli  fatti, 
la  sola  esatta  verità.  Se  poi  ella  parla  a^  vostri  spiriti 
e  a'  vostri  cuori,  ella  sola  potrà  dall'  ombra  del  nostro 
amicò  meritarsi  il  rimprovero  di  avergli  tessvito  un 
panegirico. 

V  unico  figlio  del  sig.  Jurine,.  erede  del  tesoro 
indicatovi  ,,non  è  in  istato  di  goderne,  trattenuto  in 
Parigi  dalle  cure  che  esige  il  vasto  '  stabiUmento  dei 
bagni  di  Tivoli,  de'quaU  è  il  principal  proprietario. 
Ma  il  suo  nipote  e  nostro  collega,  giovine  in/  cui  di 
buoD^  fffjk  già  si  manifesta  il  gusto  per  Y  istoria  natu- 
rale, il  suo  nipote  è  a  Ginevra.  Se^^  come  è  possibile, 
siede  presente  a  questa  adunanza,  speriamo  ch'ei  formi 
il  tacito  voto, -che  se  mai  giungerà  a  posseder  questa 
raccoltn-,  la  conserverà  in  ossequio  della  memoria  del- 
l'avo,  la.  conserverà  a  vantaggio  .dell|^  sua  patrìa; 
perchè  sarfibbe  a  scapito  dell' interesse  ^  e;dirA>  quasi 
dell' onor  di.  Ginevra  come  città  classica,  che  mi  si 
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completo  e  prezioso  mezto  d'istruzione  uscisse  dalle 

sue  mura. 

La  società  elvetica  ha  sofferta  in  quest'anno 
un'altra  perdita  nel  sig.  Fisch  d'Herisau  nel  canto- 
ne di  Appehzell.  Sarà  incarico  d' uno  de  nostri  soci , 
che  il  conobbe  personalmente^  di  reclamare  ì  suoi  di- 
ritti alla  memoria  e  al  rammarico  de'  suoi  coUeghì. 

Ma  troppo  ho  parlato  delle  perdite  nostre  ;  è  tem- 
po di  parlare  de'  nostri  acquisti. 

I  membri  onorari  scelti  nell'ultima  nostra  seduta 
hall  tutti  con  gradimento  e  con  riconoscènza  accettato 
'il  titolo  ,che  avete  loro  conferito.  Essi  s6no  i  seguenti 
disposti  in  ordine  alfabetico. 

I  Signori  Arfwedson  chimico  a  Stocolma^  alunno 
di  Berzelius. 

Balbis  professore  di  botanica  a  Lione . 

Berzelius  professore  a  Stocolma . 

Breislak  dotto  mineralogista  e  geologo  a  Milano. 

Gonfigliacclii  professore  di  fisica  a  Pavia. 

Daudebard  di  Ferussac  celebre  concliigliologista . 

Gmelin  professore  a  Carlsruhe. 

Ladomus  professore  nella  stessa  università. 

Lindenau  (  il  barone  di  )'  astronomo  di  Gotha . 

Mudier  medico  a  Còbourg.. 
'Nàuniailn  padre;  é  figlio.  '''"   * 

Nees  d'Esenback  presidente  dell'  accadèmia  Leo- 
poldina di  Bonn  ; 

Petersen  (  il  maggiore  )  che  abbiamo  la  sorte  di 
vedW  qui  priesente.       '     ' 

Sonimering  membi'o  dell'accademia  di  Monaco. 

6préhgel  professore  di  botanica  a  Hallsfi^    -  '•  *  ^ 

Viviam  professore  di  botanica  a  Genova.  '* 

^ch  (  il  barone  di  )' astronomo  a  Genova. 
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La  società  ha  isolare  ricevuti  in  dono  alcuni  lir 
bri,  pei  quali,  e  per  .quelli  che  successivamente  po- 
tesse rìcev^e,  il  comitato  centrale  proporrà  in  questa 
«tessa  seduta  un  progetto.  Intanto  ho  pregato  il  nostro 
dotto  collega  il  sig.  .  professore  de  GandoUe  a  render 
grazie  per  nostra  parte  all^  autore  della  Flora  d'  £s- 
sequibp. 

Fino  dal  decorso  manto  il  sig.  presidente  sindaco 
di  Ginevra  mi  fece  V  onore  di  scrivermi  che  suiresem- 
pio  de' governi  di  quei  pantoni,  ove  finora  si  era  adu* 
nata  la  società ,  il  consiglio  di  stato  aveva  destinati 
4oo  franchi  di  Svizzera  per  animarla  ne'  suoi  lavori . 
Né  questo  è  il  solo  contrassegno  d' interesse  che  le  ha 
dato  :  i  nostri  sinceri  ringraziamenti  non  posson  giun- 
gere a  Itti  piÀ' direttamele  e>f>iù  oi&cialmente  che 
mercè  delle  e^re^oni  ch'egli  ascolta  e  che  leggerebbe 
ne'  nostri  cuori  • 

Né  questi  soli  sono  gli  acquisti  che  ha  fatti  la 
società .  Mi  resta  a  indicarne  altri  tre;  né  la  società,  né 
coloro  che  a  lei  li  procurano  s' immagineranno  di  quali 
io  intendo  padare. 

Da  due  anni  fino  a  questo  giorno  si  son  formati 
a  (Snevra,  e  rapidamente  estesi  e  consolidati,  tre  sta- 
bilimeii^ti  figli  dell'  amor  per  la  patria  e  per  la  scienza. 
Il  primo  è  una  società  di  lettura  che  possiede  una  bì- 
bUotecadi  circa,  (S^ooo  volumi.  Gli  altri  sono  un  giar- 
dino l^otagn^p  ed- un  museo  d'istoria  naturale  e  di 
antichità  •  Questi  due  u^inii  pono  divenuti  una  pro- 
prietà nazipm^le ,  ma  non  haa  per  questo  cangiata  ca- 
.ratiera;  poiché  Ginevra  non  é  altro  che  una  gran  fa- 
.miglia.  .     ^ 

JNé  qf^fta  gran  famiglia  mi  smentirà  se  volgen- 
domi in  suo  nome  a  questi  cari  confedb^ti  io  gl'invi  « 
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lo,  ogni  volta  tlièy  oìivterèssi  loro  particolari  o  sem- 
plice curiosità  li  conduca  a  Ginevra.^  ^  eiitrirref  a  parte 
de' godimeiUi  clhe  a  noi  procacciano  questi  stiabilimen*- 
li ,  come  se  ne  fo^ssero  comproprietarj  y  b  alméno  UsU^ 
fruttuarj\  a  entfarie  ili  corrispobdenza  per  cambiò  ih 
oggetti  da  |^iardino  a  giardino,  dà  museo  a  mùaéa;  e 
a  ristringere  sempre  più ,  mediante  queste  fhitenie  e 
liberali  comunicazioni^  tali  relazioni  utili  e  "piacevoli 
a  tutti,  e  r influenza  delle  quaR  sulla-  pubblica  e^r- 
ticolare  felicità  coniiiicia  già  a  Cirsi  sentire,  e  può  <Ìi- 
venii^e  incalcolabile. 


SCIENZE  MORALI  b  POJJlìICiO 
tCÓNOM!À,>lNANÌlS:    ' 
Lettere  di  S.  Janies. 

^        ......    Lettera  I.     ....     ^ 

1  capitan'  da  voi'  impiegati  in  lìi^hillèri^i*  vi  téiigòiio 
in  qualche .  inquietudine  ;  è  temendo  die'noJtt  réséiiio 
inghiottiti  da  ^una  rivoluzione,  mi  chSétìète  sbpài  Ai 
ciò  il* mio  parere.  16  vi  risponderò' còlla  sèAipKce  nar- 
"razione  dei  fatti,  é  vói'giudicWétìetè  dèlia  loro' iiWpor- 
ta'Aza  .  So  benissimo  die  voi  temete  viciiU  ufta  rivolu- 
zione  simile  a  quella  di'  l^rancia,  ma  lo 'statò 'dell' Ift- 
gliifterra  no'h**è  siiliik  a'  quello  in  cui  i?i*a  la  FVa'aéla 
nel,i^8y:  poiché  tutto  il  terzo  stato  d' accordo '>wlle 
allora  in  iesk  distruggere  le  ptìliticbe  istìtuirtftii;  per  ri- 
cohiperle  ih  "alVi^k'forniii .  *  -•*... 
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Nel  1688  accadde  in  Inghilterra  questa  mutazione, 
itt  cui  i  patrizi^  il  popolo  ed  il  monarca  fecero  un  patto 
QW forme  allo  stato  presente  della  società  :  su  questi 
statuti  fondasi  la  moderna  civiltà  ;  e  da  tanti  anni  in 
poi  fsi  travaglia  r  Europa  per  imitarli .  Il  contratto  so- 
ciale dell'Inghilterra  dà  la  medesima  sicurtà  all'in- 
tera nazione  y  che  avendo  già  tutto  ottenuto ,  non  ha 
più  nulla  da  desiderare  da  questo  contratto.  Il  po- 
polo j  \\  patriziato  e  la  corona  hanno  ognuno  in  parti- 
colare ricevuto  da  questo  uno  dei  tre  poteri  politici 
dello  stato^  dai  quali  son  difesi  i  loro  int;eres5Ì ,  onde 
per  sanzionare  le  leggi  è  necessaria  la  loro  cooperazio- 
ne. Neir  equilibrio  di  questi  tre  poteri  sta  la  conser- 
TazioQe  dello  stato  :  e  poiché  ognuno  di  essi  doveva 
rappresentare  interessi  differenti ,  la  costituzione  aveva 
suf^poqto^  ciie  vi  avrebbe  gara  tra  loro,  perlochè  .si 
era  studiata  ad  equilibrarne  in  maniera  V  autorità,  che 
niunp  all'altro  preponderasse . 

I  frangenti  nei  quali  si  è  trovata  T  Inghilterra 

hanno  rendute  vane  queste  cautele  ;  poiché  tra  questi 

tre. poteri  in  vece  di  una  gara  si  é  formata  una  lega ,  il 

principio  di  cui  è  stata  la  paura  de'  partigiani  di  Già-- 

comò,  paura  eh' è  durata  dal  1688  fino  al  174^-  U  re, 

il  popolo  ed  i  patrizi  hanno  avuto  frattanto  una  egual 

.9ejcessità  di  star  fra  loro  d' accordo  per  con3olidar  ciò , 

che  aerviva  di  titolo  alla  corona ,  e  di  schermo  alla  co- 

jtiti^ione  •  Né  ebbe  fine  questo  motivo,  se  non  quando 

il  prete;adente  si  accordò  a  ricevere  una  pensione  in 

vece  della  sua  corona  ;  ma  d'allora  in  poi  V  Inghilterra 

non  ha  avuto  sovrani  atti  a  corrompere  la  moltitudine 

.9  di  un  carattere  elevato  da  spegnere  ogni  poter  popolare. 

Questo  patere  dal  canto  suo  non  ha  usurpata  l'autorità 

^anarchica ,  pcrch'egli  avea  col  ten^po  acquistato  .iur 
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leressi  troppo  grandi  per  avventurarsi  a  perdergli  nelle 

popolari  contese .  Il  patriziato  ha  sostenuto  religiosa- 
mente il  suo  grado  ^  essendo  questa  la  sola  parte  che 
possau  tenere  i  patrìzi  posti  tra  un  pòpolo  e  nn  trema, 
poiché  non  possono  essi  né  alia  popolc^  iufloeiisa  né 
alla  naonarchica  partecipare.    '   ' 

L'accordo  delle  tre  fòrze  politiche  che  reggono 
r  Inghilterra  ha  finito  col* rendere  alla  corona' sotto 
altra  forma  un'  at(torità  meato  arbitraria  si ,   ma  più 
completa  di  quella^  che  per  ottaut'anni  si  è  contristata 
agli  Stuardi.  l'voleri  del  principe  infatti  non  soffrono 
altra  dilazione  die  quella  del  tempo  necessario  a  GkiAì 
"convalidare  dagli  altri  due  poteri;  formalità  che  nulla 
costa,  poiché  fra  questi  socii  nófn  può  esservi  ftltra  di- 
sputa, che  sull'utile  maggiore  o  minore ,  che  la  co- 
munità loro' dalla  propósta  misui'a  può  trarre .  Secnhra 
elle  questa  lega -del  poter  popolare  colla  còroiìa*e  col 
patriziato  sia  contro  natura ,  e  nascè^  cóme  ^i  ho  ad- 
'^dilato  o  sig1iót^é/*diii  granchi  interessi,  chte  uni»  parte 
della  plèbe  si  è  trovata  in  is tato  di  acqoiÀtet^,'  e  questi 
interessi  sono  àtati  la  conseguenza  della  gran  prospe- 
rità déir  InglnlteiTaV  la  quale  e  stata  originata  dall'a- 
vanzamento di  essii  nella  civili^^zazione,  di  cui  di'  è 
stata  per:  un  secolo  1^ -esemplare  e  là  regolatrice ,  come 
già  furono  air  età  loro  l'Egitto  ,  la  Grecia  eritalìa. 
La  pubblica  prosperità  è  un  effetto  necessarit>  di 
tale  avanzamento,  perchè  tutte  le  altre  nazioni  son 
costrette  a  pagare  alle  pia  incivilite   il  tributo,  che 
^li  scolari  debbono  ai  '  loro  maestri .  La  prosperità  ac- 
'cumula  le  ricchezze  le  quali  non  si  ragguagliano  come 
i  liquidi ,  ma  tendono  al  contrario  a  rammassarsi  di 
Continuo  negli  stessi  scrigni,  in  virtù    di    mib  logg® 
«he^può  ditìio5lrarsi  aiparidi  quella  de';fluidi.  In  que- 
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ita  gaisa  uDa  parte  della  nacioiìe  ai  è  impadronita  di 
tutta  la  ricchezza  pubblica ,  mentre  V  altra  n!  è  ri- 
masta interamente  spogliata  .  I  plebei  perciò  sono  stati 
in  due  classi ,  per  indole  e  per  contrarietà  dei  loro  in- 
teressi y  divisi  :  poiché  una  dà  mentre  Taltra  riceve ,  una 
•vende  mentre  T aititi  compra.  Cosi  si  è  formata  nel 
seno  della  nazione  unademocrazia  scelta^  che  abbraccia 
tutti  i  plebei  che  posseggono  un  capitale^  vale  a  dire 
interessi  da  conservare:  il  rimanente^  tutta  quella  parte 
contien  di  popolo  che  vive  di  mercéde  y  e  gV  interessi 
del  quale  solo  nell' acquistar  son  riposti.  La  conserva- 
zione dunque  è  il  motore  della  democrazia  scelta ,  e 
questo  principio  è  bastato  per  imprimerle  un  carattere 
aristocratico.  Dimodoché  questa  classe  della  nazione 
partecipa  ^Ue  due  nature  politiche  opposte  ;  elV  è  aiù* 
stocratica  per  isuoi  interessi ,  e  democratica  pei  diritti 
ch'eirusa,  e  per  la  regola  che  dalla  costituzione  eli' ha 
ricevuto  j  quindi  ella  può  esser  divisa  per  le  sue  opi- 
nioni^ ma  d^accoixlo  per  i  suoi  interessi.  Ck>n  qyesti 
ella  porge  allo  stato  un  pegno  immenso  di  sicurezza  ^  e 
con  il  conflitto  delle  sue  opinioni  il  genere  umano  sovra- 
namente ammaestra  .  Questo  corpo  potente  per  il  suo 
carattere  aristocratico  ha  potuto  agevolmente  trovarsi 
d'accordo  con  gli  altri  due  poteri^  poich' eglino  nulla 
aveano  a  temere ,  e  tutto  a  sperare  dalla  loro  lega  per 
la  difesa  de'  lor  diversi  interessi .  Nel  tempo  stesso  egli 
ha  potuto  proteggere  le  garanzie  del  popolo ,  perchè  ne 
partecipava  come  democratico . 

Formandosi  questa  lega  per  Y  effetto  naturale  degli 
interessi ,  che  la  domestica  economia  dello  stato  aveva 
accordato  alla  democrazia  scelta^  in  questa  corpora- 
zione eli'  ha  concenti*ato  quel  potere  politico^  che  la  co- 
stituzione aveva  dato  al  pcqpolo  intero.  Finché  la  pub- 
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blica  prosperila  lìà  offerto  a  questo  popolo  uu^  abbou* 
dante  quantità  di  salar] ,  appena  si  è  accorta  della  ae- 
parasione  die  y'  era  tra  lui  e  V  aristocratia  plebea  : 
poiché  questa  divisione  non  era  fondata  aopra  diritti, 
ma  sopra  fatti  dalla  forza  delle  cose  derivati  •  Me  aveva 
egli  meglio  notata  là  concatenazione  del  potar  popo- 
lare in  quest'  arìstocrazia  :  poiché  in  niuna  guisa  ne 
aveva  risentito  il  minimo  danno.  Va  or  declinando 
la  prosperità  dell*  Inghilterra  per  cagioni  irreparabili, 
non  altrimenti  che  quelle,  che  aveva  prodotta  la  sua 
prosperità .  La  moltitudine  dei  proletarj  né  aofire,  ed 
eglino  incolpan  di  ciò  quel  potere  y  che  la  costitusioue 
aveva  proposto  alla  difesa  de' popolari  interessi.  Questo 
potere  è  realmente  ara  fiiori  delle  mani  del  popolo,  ed 
ei  chiede  che  gli  sia  reso  cchì  un  nuovo  sistema  elet- 
torale. Ma  sia  pur  ora  restituito  alla  moltitudine  questo 
potere,  nulla  varrebbe  a  pt*o  di  quella ,  fucNrchè  a  di- 
strugger l'ordine  e  le  leggi  ;  io  lo  ripeto,  queste^ laggi 
uo:i  hanno  più  nulla  da  darle  «  poich'alia  tutto  ne  ha 
già  ricevuto. 

I^ETTERA     II. 

iS  Ottobre 

Anco  nel  rimanente  dell'Europa  vi  sono  certa- 
mente proprietari  e  proletarj,  ma  la  loro  divisione  non 
è  cosi  vistosamente  manifesta  come  in  Inghilten^a  nel- 
la scala  della  popolazione.  I  proletarj  son  dappertutto 
sparsi  tra  il  popolo,  di  cui  non  formano  che  la  parte 
minore.  La  proprietà  fondiaria  e  mobiliare  presso  que- 
.ali  popoli  é  divisa  tra  un  infinito  numero  di  famiglie  ; 
ed  ambedue  queste  {»roprietà  in  tal  guisa  il  più  riceo 
#d  il  più  povero  in  infiniti  gradi  dividouo  ;   dimaniera- 
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«he  si  trovano  in  nn  punto  a  eontatto  gì'  interessi  di 
tutta  la  popolazione .  È  cosa  malagevole  assai  il  di- 
scemere  in  questa  scala  il  punto  d' intersecamento  tra 
gì' inieressi  che  chieggono  di  conservare^  e  quelli  che 
TOgliòno  acquistare. 

La  sola  cagione  che  in  Inghilterra  ha  portata 
la  divisione  degF  interessi  fino  agli  estremi  cui  eli'  è 
giunta^  è  la  lunga  prosperità.  Nel  precedere  all'Europa 
netl'iiiciviliniénto  che  si  prepara  a  tener  luogo  di  tutti 
i  sociali  sistemi ,  che  per  io  innanzi  furono  in  voga , 
l'Inghilterra  ha  jper  un  secolo  goduto  una  vera  premi- 
nenza su  gli  aliti  popdli  ;  poiché  ivi  tutto  si  faceva  più 
presto  e  meglio  che  altrove  ;  dimodoché  ella  si  è  gio- 
vata della  sua  precedenza  in  ogni  genere  d' industria^ 
comprèsavi  anco  queUa  dei  pensieri. 

Questa  precedenza  le  ha  fruttato  il  monopolio 
del  commercio  e  dell'industria  sulla  maggior  parte  del 
globo;  é  qùeéto  monopolio  ha  prodotto  ad  im  tempo  me- 
desimo uba  gran  richiesta  d'opera^  ed  un  gran  cumu-. 
lo  di  guadagni.  I  capitali  realizzati  con  questi  guada- 
gni sì  sono  ihìpiegati  iti  terreni,  perchè  dovunque  k 
terra  é  il  possesso  più  sicuro  «  più  nobile.  I  più  piccoli 
proprietari  sono  *  stati  quindi  dai  più  ricchi  spogliati  ; 
questi  hanno  perseverantemente  dilatati  i  loro  pos- 
sessi ,  cosicché  'la  superficie  dell'  Inghilterra  oggi 
trovasi  divisa  ira  oMi  piccoA  numero'  di  grandi  pro- 
priétalri.  Quefiti  avrCd^ber  potuto  dare  in  aifitto,  come 
quei  d'Italia,  i  loro  terreni  divisi  in  piccole  parti  ^ 
a  ideile  fthiigfìe,  e  rosi  agi' interessi  della  proprietà  It 
avréMèro  attaccate;  ma  V  industria  da  un  lato  richie- 
diva^y^^este  braccia,  dall' altro  è  sembrata  loro  più 
^gevól  èosa  il  dàt*e  a' ricchi  affittuari  in  grandi  tenute 
i  i^popri  beni .  Qbiiidi  le  coltivazioni  a  colonia  -con 
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piccoli  proprietari  ^  e  gli  affitti  ài  pi<:cole  porz]Oiìi.soii# 
stati  dall'Inghilterra  sbanditi.  Le  grandi  coltivazioni 
han  permesso  di  applicare  alla  cultura  di  quelle ,  tanto 
una  buona  parie  di  opera ^  quanto  Tuso  delle  macchine 
rusticali  a  perfezione  condotte.  Questi  due  mezzi  a  vi- 
cenda hanno  fatto  diminuire  il  numero  delle  braccia 
impiegate  a  lavorare  i  terreni  ;  il  di  -più  si  è  dato  ad  al- 
tri generi  di  lavorile  Le  officine  dell' industriale  col  rac- 
cogliere questo  di  più^  maravigliosamente  hanno  i  suoi 
lavori  potuto  acci:escere.  La  distribuzione  medesima 
del  lavoro  e  Tuso  delle  macchine  hanno  del  pari  mes- 
so in  mano  il  monopolio  della  industria  ai  ,  soli  capi 
di  officina  abbastanza  ricchi^  onde  procacciarsi  q^^sti 
grandi  apparati . 

Il  possesso  dei  capitali  si  di  fondi  che  di  mobili 
.  si  è  in  questa  guisa  concentralo  ^  per  opera  del  piono- 
.  polio  dei  terreni  e  dell' industria^  ideile  mani  4^1  wnp 
soltanto  4€ljLa  popolazione  :  il  rimanente  di  ques|a  è 
stato  necessariamente  respinto  nella^  classe  dei  i^oletit* 
rj  ;  perchè,  i  Joro  piccoli  capitali  sop.  rimasti  a^soacbiti 
per.  mancanza  d'  impiego.;  oientre  che  la  richiesta 
sempre  crescente  dell'opera  ha  cQntin\iameiite  con- 
tribuito ad  accrescere  le  mercedi .  Questa  ec^onpmia  in 
capo  ad  w^  secolo  ha  finitp  ool  dividere  in  due  classi  la 
popolazione  deir Inghilterra;  una  cioè  di  {^oprietari 
tanto  di  b^ni.di  suolo  che  d'indwtrjia^  Taltm  di^  {xro- 
letarj  tanto  contadini  che  artigiani  ^  gV  iater^a^k  <leUe 
quali  stanno  ìxk  .opposizione  diretta  •.    .  !:  ^m 

Tale  e  0.  signore,  è  il  solo  pericolo  dell'  iDigJjiìjlftenii  : 
è  il  nuniero  dei  proletarj,  clie  la. domestica  ec^AMoia 
delio  stato  lià  riuniti,  per  la  comunione  della: JLoty^^po- 
siziojuie,  contro  un'  online  sociajie.^iccd  non  danap 
i^lcua. pegno,  e  ch^  nulla  h<i  d^  pipmetterlorp..  iNofi 
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nefle  sue  istituzioni,  ma  bensì  neirecouoniia  -sta  il 
perìcolo  deir  Inghilterra  :  non  bisogna  cambiare  i  prin- 
cipi y  ma  conviene  dare  ai  fatti  un'  altra  direzione  per 
ìsciorre  la  lega  formidabile  dei  proletaf)  ;  poiché  questa 
non  minaccia  le  istituzioni,  se  non  per  distruggere 
r ordine  sociale;  non  delle  istituzioni,  ma  delle 
condizioni  in  cui  da  quest'ordine  eirè  stata  messa,  aven- 
do solo  da  dolersi.  È  cosa  di  rilievo  ciie  da  voi  si  co- 
noscano le  proporzioni  che  passano  tra  i  due  corpi  di 
proprietari  e  di  proletarj,  che  quai  nemici  ora  si  tro- 
vano a  fronte  :  pmchè  la  sorte  dell' Inghilterra  dall'esi- 
to delle  lor  dissensioni  verrà  decisa. 

Credono  gli  economisti ,  che  la  popolazione  della 
sola  Inghilterra  sia  ora  di  nove  milioni  di  abitanti ,  ed 
io  non  ho  ragione  alcuna  da  mettere  in  dubbio  questo 
dato,  che  all'incontro  molti  calcoli  si  accordano  a 
^rmi  tenere  per  esatto  .  Gli  economisti  medesimi 
stimano  che  la  metà  della  popolazione  viva  della  ren- 
dita o  del  lavoro  delle  terre,  e  l' altra  metà  degli  utili 
0  dell'  opera  dell'  industria  .  La  tassa  del  dieci  per 
cento  su' beni  stabili  ha  dimostrato  ^he  in  ognuna  di 
queste  due  frazioni  il  numero  dei  proprietarj  oltre  ad 
un  nono  ammontar  non  poteva,  a  cui  bisogna  aggiun- 
gere un  altro  nono,  che  abbraccia  la  clientela  politica 
domestica ,  di  cui  Tessere  addirittura  dipende  dai  pro- 
prietari o  dallo  stato.  Il  rimanente  dei  sette  noni 
forma  il  ramo  dei  proletarj  cosi  rustici  che  industrio- 
si .  Il  quadro  annesso  mostra  i  resultati  di  questa  cas- 
sazione nazionale  sotto  la  vistosa  forma  che  gli  dan- 
no le  cifre. 

Da  questa  dinumerazione,  o  signore^  dovete  con- 
cbittdere:  i.^ Che  tutti  i  prodotti  agrarj  dell'Inghil- 
terra^ cioè  r  alimento  della  qazione^  o  a  titolo  dÌ4)to' 
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prietari  di  suolo  e  a  titolo  di  affittoarj  ^  è  nelle  sole 
mani  di  un  diciottesimo  di  questa  nazione.  Per  favo- 
reggiare questa  frazione  di  popolo  è  stato  &tto  il  de- 
creto che  vieta  la  importazione .  a.  Che  un  altro  di- 
ciottesimo con  i  suoi  capitali  e  col  suo  senno  dà  mo- 
to e  vita  a  tutte  le  officine  d' industria  e  di  commer- 
cio .  3.  Che  questi  due  diciottesimi  o  sia  un  nono  del- 
la nazione  egli  solo  possiede  tutto  il  capitale  sutnmassa- 
to  dair  Inghilterra^  del  pari  che  tutti  i  suoi  prodotti 
alimentar) ,  industriali  e  commerciabili.  4-  ^^^  questo 
nono  ne  tiene  un'  altro ,  formato  d'impiegati ,  soldati^ 
marinai  e  servitori  d'ogni  sorta  a  sé  sottoposto.  5.  Clie 
questi  due  noni  alla  democrazia  scelta  da  me  desi- 
gnata appartengono^^  e  le  forze  ne  costituiscono  ;  mea- 
trechè  i  sette  noni^  che  rimangono  formaiio  la  demo 
crazia  plebea  ^  il  cui  sussurrare  forse  non  senza  ragion 
•  ci  spaventa.  (  sarà  continuato) 

GEOGRAFIA  VIAGGI  ec. 

Descrizione  della  badia  di  VaUombrosay  e  di  i7«*^Wtf 
/wrzione  di  montagne  dell'  Appennino. 

Vallombrosa, 

Cosi  fii  nominata  una  badìa 
Ricca  e  bella,  né  men  reliijHOM 
£  cortese  a  chiunque  «  ri  Tenia. 

Ariofto  Cu  X^i' 

Lcilpes  dar  ritaiie  par  Castcllan. 
LETTERA     LXX. 

44  maggior  parte  delle  persone  cJie .  viaggiano  ))er 
1  Italia^  proponendosi  per  principale  scopo. la^ ricerca 
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degli  antichi  moniimeiili ,  o  degli  oggetti  d'  arte  che 
adoriiano  le  primarie  «città  della  penisola,  non  hanno 
né  OKió  j  né  desiderio  di  deviare  dalle  strade  maestre 
per  visitare  luoghi  o  poco  noti,  o  che  hanno  apparenza 
di  non  dov^  porgere  una  sufficiente  ricompensa  alla 
loro  curiosità.  Si  dehlxmo  riporre  in  questo  novero  i 
conventi  sparsi  soli'  Appennino ,  conosciuti  poco  più 
che  dai  pellegrini^  dai  untumi  isti  e  dai  pittori  di  pae^ 
se.  La  selvaggia  natura  del  luogo  ov'è  situato  il  mona- 
stero di  Vallomhrosa  presenterà  non  pertanto  a  questi 
ultimi  il  più  forte  contrapposto  colle  ridenti  vedute 
delle  altre  parti  della  Toscana  ^  ed  offrirà  air  osserva- 
tore ed  al  filosofo  morale  alcune  notizie  di  non  lieve 
interesse . 

I  monti  deir  Appennino,  tuttoché  UMno  alti  del'* 
r  Alpi ,  sono  però  ricoperti  di  neve  quasi  tutto  Tanna; 
e  sono  asilo  di  perpetua  frescura  le  selve ,  che  adom- 
brano le  loro  cime  •  Quindi  é  che  nelV  estate  soltanto 
si  possono  trascorrere  con  qualche  dilettò.  Sul  finire 
adunque  di  tale  stagione ,  e  colla  speranza  di  trovarvi 
nuovi  argomenti  di  studio ,  combinai  questo  viaggio 
con  un  abile  artista  francese ,  uno  frà  quei  che  so- 
stengono in  credito  la  nostra  scuola,  e  cui  Y  accade- 
mia di  Firenze  si  glorja  di  possedere ,  mentre  la  Fran-» 
eia  a  ragione  per  sé  desidera  rivendicarlo.  Ci  procu- 
rammo delle  commendatizie  per  il  superiore  di  Yal- 
lombrosa^  e  un  pei*messo  necessario  per  prolungare  ivi 
la  nostra  stazione  oltre  il  termine  stabilito  per  i  pelle- 
grini e  per  i  viaggiatori  ordinari  ;  d'altronde  conosce- 
vamo in  particolare  uno  di  quei  religiosi  caldo  amico 
deir  arti  e  degli  artisti. 

Partimmo  da  Firenze,  e  seguitammo  le  sponde 
delT  Amo^  risalendo  il  corso  del  fiume  per  pareccbie- 
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miglia .  Questa  strada  aperta  nel  fecondo  Valdarno  è 
ombrata  dai  pioppi  e  dai  gaitici  y  sul  tronco  dei  quali 
si  appoggiano  le  viti  y  che  intrecciano  i  loro  pampini 
da  un  albero  all'altro ,  e  gli  riuniscono  per  mesaso  di 
ghirlande  cariche  di  grappoli  •  Sul  fianco  delie  montai 
gne  sono  fabbricate  le  ville  e  le  case  coloniche  ^  edifizi 
di  elegante  e  variata  architettura ,  che  abbelliscono  la 
scena  del  paese.  In  (|ueste  ridenti  campagne  vengono 
i  fiorentini  a  godere  i  diletti  della  bella  stagione  y  il 
fresco  dei  boschetti  perpetuato  da  mille  scaturigini  di 
acque  ^  e  Taria  resa  olezzante  dagli  effluvj  degli  aranci, 
dei  limoni  y  dei  gelsomini  e  da  tutta  la  famiglia  dei 
fiori  y  che  appassionatamente  essi  amano,  e  da'  quali  già 
trassero  l'attributo  ed  il  nome  della  loro  città  (i). 

Noi  segitavamo  sempre  il  sinuoso  corso  del  fiume, 
che  si  fa  ognora  più  rapido,  com^  più  ci  appressiamo 
alle  montagne  ov'ei  nasce.  Il  paese  è  qui  più  rusticale, 
ma  non  meno  dilettevole ,  ed  è  inoltre  popolatissimo  ; 
cosi  che  noi  riscontravamo  delle  schiere  di  contadini 
che  andavano  alle  chiese  e  agli  oratorj  disseminati  in 
gran  copia  pei*  la  campagna  . 

Nei  giorni  festivi  ti  sembra  d'essere  trasportato  in 
un  paese  delle  fate ,  o  sulle  cave  del  Lignone,  e  di  rav- 
visarvi le  pastorelle  di  d'Ursé  e  di  Scuderi  poiché  le 
leggi  sumtuarie  di  Leopoldo  non  si  osservano  che  nelle 
città,  e  si  può  dire  che  il  lusso  siasi  rifugiato  nei 
campi ,  tanta  è  Y  el^nza  con  cui  vanno  vestite  le 
«lontadine.  Ogni. ragazza  che  va  a  marito  deve  avere 

(f)  Verso  il  io5o  Firenaé  mutò  il  nome  di  Fìuentia  in  quello 
ili  Fiorenza y  e  circa  quel  tempo  prete  per  suo  stemma  i[  gigNo 
])rima  bianco  «  poi  rosso.  Ved.  Adrian.  Tbeat  Urb*  e  Dante  Par. 
C  xvu 
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Bel  suo  còTMdo  ti^  Mtì  completi  dì'  «eU  di  diverso  co- 
lore, e  i  loro  guamelli  aszùiri  e  incartiati  fanno  risaltare 
un  bel  piede  ornato  sopra  da  un  fiocco':  le  maniche  dei 
conèÉoa^ «attaccate  alla  vita  per  mezaoidi  nastri ,  e  su 
i  capsUi  spartiti  in  trecce  posa  un  cappellino  di  paglia- 
gialla  0  nerat  contornato  di  nastri |  e  ornato  d'un  mas- 
letto  di  Soni  4  .      i  * 

Biradayansi  le  ville  e  le.case quanto  pìùc' inoltra- 
yamo  nel  seno  delle  montagne  ^  e  lùcino  al  convento 
più  non  doiFeanio  veder  donne ,  alle  quali  à  vietato  ac» 
costarsene  per  U»  miglia,  eccettuato  il  di  della  festa  del  ! 
saDto  fondiitore,  il  giovedì  e  il  venerdì  santo,  e  il. 
giorno  deirAssainnooe>  nel  quale  si  dispensano  4^0 
lire  di;  doti  adla  pavere  fiinciulie.  ... 

Avevamo  lasciato  le  nostre  cavalcature  in  un  pic- 
colo villaggio  $itttaito  a  pie  de'  monti^>  c^le  formano  in 
certo  modo  TimlMisAm.ei^to. degli  Apemùni^eche riesce 
difficile 'd^' salire  .a  cavallo.  GoO  qi;^fa(^ipartito  ci  prò* 
curavamo  inoltre  maggior  Ubeirtà  p<r  ós^rvaré  como^ 
damente  gli  effetti  pittoreschi  di  quelle  montagne.  Per. 
an sentferoacalxroso ,  ch^  seconda  le  sinuosità  dei  teri-> 
r^iio,,ci  coaducf^^mx  dUa  prima  cinta ,  ovq  trov^mmo^: 
una  iqlva  di.  mAagoi  .quasi  tutti 'di;  basso  f«isto,e 
prodiM^fi  di.  «iplti  frutti  »  ,  /  ' 

l£  castagne^  per  eas^^ /iif  .gnui^)  di  serbarsi  e  di? 
macinarsi ,  sì  seccano  poche  l^lla  volta  nei  seccatói  (i)  .» 
Cosi  chìamuna  certe  capanna. quadre  costruite  apposta: 
nei  castagneti,  le  j^ali  verso  hi^imetà  dell' altezza  dei}  e 
loro  pareti  hanno  uno  st^cato  di  pertiche  fissole^  neiv 
muro  oria^qn talmente  ^  paiallde  k  noe  alle  altre,  e  à< 
piccola  distanza-  fra  loro;  di  modo  che  esse  formano  <:!>-. 

(0  Ved.  Yìskf^  in  Toic.  del  D.  Targiooi  Toix£ttL   '  ., 

T.LGerumiB  Q 
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me  un  tavolato  rado ,  e  a  cui  il  tetto  atesao  della  ca- 
jxiiina  y  coperto  dì  lastre  di  pietra  y  serve  di  volta.  Le 
castagne  fresche  ai  mettono  in  questo  vooto  e  su  que- 
sta specie  di  paloo^  di  dove  si  levano  Aopùchiif  kanno 
ricevuto  il  ealoré  del  fuoco  acceso  nel  piano  di'  sotto, 
e  si  è  così  evaporata  la  ìoro  umidità .  Il  Bseccauìsmo 
dei  seccatoi  per  sé  cosi  semplice  potrebbe  servir  di  mo- 
dello y  onde  costruire  con  pocft  spesa  stufe  atte  a  sec* 
care  e  a  conservale  altri  prodotti  della  terra . 

Dopo  che  vsircammo  il  vertice  di  diverse  mon- 
tagne, si  spiegò  al  nostro  sguardo  Timmensa  selva  d'abeti 
elle  circonda  il  convento ,  e  che  forma  come  un  si- 
pario di  color  verde  nereggiante,  che  involge  la  vet- 
ta di  questa  parte  dell'A pennino.  Fino»  questo  se* 
gno  avevamo  provato  gli  ardori  del  sole  d' Italia  ;  ma 
la  nostra  guida  ci  consigliò  di  fermarci  quivi  air  in- 
gresso della  selva,  di  cui  già  sentivamo  il  fl^doe  la 
pericolosa  influenza .  E  in  fiitti  avanzandosi  addentilo 
sotto  quegli  alberi  immensi  e  centenarj ,  un  freddo  im- 
provviso ti  assale ,  il  clima  interamente  si  camUa ,  e 
ti  credi  già  trasportato  nell' umide  e  solitarie  valli  della 
Svizzera .  Gli  abeti  paitnio  tutti  della  stessa  età ,  e  sendo' 
diritti  e  a  uguali  distanze"  fra  loro ,  fermalÀ)  come  una 
immensa  verdura  ove  la  vista  si  perde .  La  moltitudine 
dei  pedali  degli  alberi. ti  véla  d'intdrnò  ogni  chiarore, 
e  i  fronzuti  rami  più  ristringendo^  come  più  vanno  in 
alto ,  ffnno  sul  tuo  capo  una  volta  impermeabile  ai  raggi 
solari .  Ninna  orma  di  vegetazione  sul  suolo,  il  quale 
col  successivo  accumularsi  delle  foglie  e  de^ramicelli 
che  cadono,  forma  un  letto  assai  duro,  sul  quale  non 
restano  segnate  neppure  le  vestigia  dei  tuoi  piedi . 

Ogni  vegetabile  muore  sotto  V  ombra  dell'  abete , 
il  quale  può  noverarsi  tra  le  piante  ]parasite  che,  a 
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danna  di  quelle  die  sono  vicine  j  asrarbisrono  il  nut^i^- 
sidnte.del  tcireiko.  Ma  la  sua  voracità  iioo  è  cama  uè 
di  speaa  al  coltivatore,  né  xll  danno  al  padrone,  poiché 
l'abete  distrugge  firiocipalinente  le  piante  nocive,  per 
ilimentam  della  lóro  èoAtanza  (i) . 

Quest'  aUbero  affeeioiiato*  al  suolo  che  lo  ha  veduto 
npeere>  ama  di  vegetare  nel  luogo  atesso  ov'  è  morto 
r-anldoo  ano  padre;  e  in  ciò  differisce  dalla  maggior  par- 
te degli-  altri  alberi ,  i  quali  dopo  avere  assorbita  h'  so» 
stansa  del  snolo  ove  hanno  vita,  lasciano  ai  figli  Veredìtà 
d'im  terrenb  isterilito  e  aion  atto  à  porger  lord  alimentò. 
'fiffettiviÉlnentieirabeto  sorge  rigogliosopresso  al  Specchio 
stipite  da  cni  è  nato,  e  le  cqi  radici  trasformate  in  terrìo- 
cio  gli  servono  di  nutrimento  vitale,  mentre H  moro 
-eircìriegpio,f  che  crescono  allato  a  un  vecchio  albero 
dcUa  medesifna  ^»ecie^  si  veggono  deperire  (a). 

KeM' appressarsi  air  uscita  della  fredda  fo  rrsta  do 
ne  sentimmo  ririflusso  temperato  dai  raggi ' del  SOI0 
che  haJttevane  sopi«  un  largo  prato ,  di  qui ,  a  traverso 
i  tronbhi  degli  abeti ,  già  scorgevamo  V  aperta  Tordurfi, 
che  estendevasi  sino  al  monastero .  t 

La  maestosa  mossa  di  queir  edificio  spiej^andosi  . 

allo  sguafdo^  fa  contrasto  colle  forme  rozze  ^  selvagge 

che  lo  eirooi)dario-,  e  dà  alle  sue  lunghe,  linee  V  aspetto 

d' una  città  ^  &orge  in  meuo  una  torre  quadrata  con 

un  orivelo  che  rompe  il  silenzio ,  e  che  solo  ci  fece  at- 

vertiti  che  il  luogo  è  abitato;  poiché  dopo  l'ingi^sso 

nella  selva  non'  avevamo  riscontrato  persona  alcuna . 

Non  udivamo  altro  rumore  che  quello  del  velato  >  che 

iacea  dibattere  insieme  i  rami  delle  alte  piante  ;  e  erodo 

•  *'  .  . 
(i)  A  riserva  dei  funghi. 

(^)  Ved.  BiMert  svila  coltlv.  degli  abeti  di  d.  Luigi  Fot* 
mdoi  ah.  di  Vallombrosa. 
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4he'  nfun' al  tra 'creatura  vivente  mMo  qiielFiodibre^gi* 
«tessei^  salvo  die  una  '  nanltiliudhie  drrsc€jafttóli>)  rehe 
faceva noicader^  t  matuA  frutti. dt^li  abeti  per  cì)mrsi 
ddlainaodorla  qlie  e^i  cc^tpDganf^.'i^uatido  filmini 
giunti  al  convento,  tròvamnio  la <  piàaza  è  gl^dtnmensi 
ccH*tili  affatto  vuoti  e  salitati  ;  è'^dopo  arvere  ltiDgl(>peKza 
«onato  ad  un  cSincello  ,  finalmente  comparve  g«ate<pir 
nc^noeceroi ,  e  fummo  iutròdetti  nelb  3alp  diestinata  ai 
ibredtiieii..  •..--,'  .j   ;  .  i-  •••' 

.'    Erano  in  cpel  momeiUe  ì  >  ireligiosi  'ia  ".chiesa  : .  afta 

il  padre  P.  .  .  «  che  ci  aspettava  >  corte  subito  a'ricevéj^^* 

ci!,  e  ci  messe  in  possesso  di  «lue  elegantii>oeUettèy  ove 

'  nulla  mancava  di  ciò-  che  può  essere  utile'  ei.dilèftei' 

Tole  a' viaggiatori .      ;   <  .    i     ■••/;>;.'- 

'  Il  di  seguente  ei  ci  svegliò  di  hnoù,  niaitmo  per 

andare  a  render  grazie  a  Dio  del  nostro  prospero  Vii^* 

,gio.  Quei  buoni  religiosi,  alcuni- dèi  quali 'kton  sono 

usciti  del  monastero  da  parecchi  anili^  riguaidaiio  ocHoe 

un  lungo  .viiaggio  una  p^s^eggiaÉai di  dicinttoiuìi^^  e 

perciò /ci  domatdarono  le  nDore  d»l  mòndby  àlijaale 

pajono  avere  interanìente  ceaunsialo  ^ 

.   •  w  1}  padre  P* . .  1  ti  fece  gli  onori  del  ^convenfo  con 

-  iirbahissime  m^niere.^  e  sii  fece  a  noi  gilìde  e  cÌGeròlìe 

oselle  ttostre  !  passeggiate  pittoriche  .rUa' primia  di  per- 

<(C<MTere  i  luogiìi,  sarà  bene  descrivere  breteàaente  la 

^iQpc^afia^  e  dare  al    lettore  Alcune  notieie  istoriofae 

V  euHa  badia  di  Vallombrosa  (i)> 

Questa  valle ,  signoreggiata  dalla  .parte  di  setten-* 
.trione  ^. dì  mezzogiorno  4a  dirupata  montagne^  è 
apert^  solvuto  a  poi^eot^  #  I  mooti  m:  riunisconiQ  ;yerso 
levante/  e  non  lasciano  in  mezzo  che  una  sola  apertura 

(i)  Ved.  .Hi^ioria  di  S.  Gio.  Gualberto  di  Diego  Franchi» 
•  /'  ffìstoire  da  Ordrcs  Monastùfuesm 
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dà  oÙMB  ftgge  bn  nMcalIo  che  naace  non  lontano  ^  e 
che  poco  dopo  ingrossato  da  parecchie  soigeuti  forma  il 
fiiùBe  Vacuiiìfk  l  ^lUonti  aono  co|m*ti  tutti  di  boschi  fino 
aMarivéUtt  ^  onde  quésto  luOgo  alpestre ,  che  aranti  cbia- 
nn^aai  AcqwA  beUa*^  prese  a  miglior  titolo  il  nome  di 
yéUloikbmsa'^.  Di  fintile  dense  e  brune  fciglie  dei  faggi 
e  deglt;  abeli  yik:  scoscesa  dei  bal%i  che  impediscono  al 
sole  df  iUnipsnftDe  il  &ndp  della  valle  se  non  lungo 
tempo  dopo f il  aw:  nascere,  le  nubi  e  le  nebbie  che  so-; 
wnb»^la  id^amhraÉo,  danno  a  questa  un  as^tto  di 
cupa  e  nialnoodica  .solitudine  y  adattatìssima  al  racco- 
glimenlo  e  alla  ikieditasione  religiosa . 

Ne)  ióGò'iS.  Ìjìov..  Gualberto  elesse  questo  ritii'Ot 
per  viinervi  lolitano  da}  mondo. 

IjO  stesso  nKitÌ¥0  -già  vi  avea  condotto  altri  cenobi- 
ti .  Goalbertof  costruì  il  suo  romitorio  in  un  luogo  se- 
parato ;  m»ìa  breve  la  fama  della  s\ia  santità  venen- 
dogh  dietro^  lo  fece  seguitare  da  parecchi  discepoli.. 
Quindi  obbligato  a  lasciare  la  prima  stazione ,  segnò  la. 
pianta  del  monastero,  che  per  molto  tempo  consistè  solo 
in  alcune  piccole  celle  isolate  e  disposte  intorno  alla  ' 
cappella  (  i  ) .  Qualche  tempo  dopo  Itta  abhadessa  di 
s.  l^ììero  a  s.  Ilarìo,  alla  quale  apparteneva  il  locale 
ove  quei  sòlitarj  si  erano  stabiliti ,  mandò  ad  essi  qual-, 
die  sDccorso ,  e.  finalmente  die  loro  il  luogo  stesso  no- 
minato Acfjfua  bella,  con  una  vasta  estensione  di  terre-. 
DO  per  ingrandire  la  fabbrica  del  monastero^  unendo 
al  dono  e  prati  e  vigne  e  bosclù,  senza  esigei^e  retribu- 
zione TeiHiua  y  salvo  una  liblnra  di  cera  e  una  d' olio 


(0  Nella  Storia  dì  S.  Gio.  Gualberto  del  Franchi  vi  è  ona 
graziosa  stampa  di  Lubellà^  ch«  porge  V  aspetto  presunto  del 
tonvento  nella  sua  origine  . 
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per-  la  sua  chieda  ;  riserbaiidosi  per  alfera,  il  divithD.  di 

uomiiiaró  il  superiore  (i).  •.»■      k.-       \,  . 

A  dispetto  delia  sua  resìtteuaa  GiavaH'&ialbeBlo. 
fu  obbligato  ad  accettare  quella  ostrica  /chi*ei  mMmuié: 
con  santo  zelo^  fi&ceudo  osservare  là  veg^  di  à^  S^ 
nedettx)  nel  sue  nuovo  chiostro.  Vesii  di  .pauidbi^io  k 
suoi  religiosi^  che  furono  chiamati  i-nibaati  bigi  nei 
primi  quattro  secoli  del  loi^  stabilinMato^ie  solo  neL. 
i5oo  presero  il  color  bnuio,  che  portane  auo^ra.  : 

Le  donazioni  clie  si  fiiceTanoalooaTXfslo  aveadiK* 
lo  di  mano  in  mano  arricchito^  GualbertòmoeTèidei 
laici  e  dei  .conversi  per  attendei*e  alle:  faceètide «tempo- 
rali ;  e  questi  non  differivano  dai  moiiaci  fìiurbhè  per 
r  abito  più  corto  9  e  per  un  beiretto  di  pelle  d'agndilo; 
ed  eriino  addetti  alle  operazioni  e  la  v^!  di  fuori  ;.  Fi- 
nalmente Gualberto  fondò  diversi  altri  moimateri  sotto 
la  medesima  regola,*  ch'ei  &ceva  osservare! col '0113' 
simo  rigore ,  dando;  egli  stesso  1*  esempio  delle  priva^ 
aioni  d'ogni  genere  e  delle  macerazioni ,  le  •quali  tra- 
vagliarono il  suo  corpo,  e^affrettarono  la^sua  morte  ac- 
caduta nel  1073.  Papa  Celestino  III.  lo.  canoftizzo 
nel  1 190. 

Quest'  ordine  ha  dato  molti  altri  santi ,  vescotvit 
cardinali,  prelati  e  scrittori. 

Dopo  lo  stabilimento  del  convento  questa  parte 
d' Apenuino  prima  diabitata  ha  mutato  appetto  ;  pe- 
rocché i  lavori  che  i  monaci  hanno  fotto  eseguire  per 
appianare  il  teireno,  per  incanalare  e  distribuire  le 
aeque,  hanno  messo  a  colti vazioae  una  Tasta:  estensione 

(i)  Questo  diritto  durò  lungo  tempo.  Se  ne  trova  fatta 
sieozìone  ancora  iieU'atino  1218;  dia  il  poutefice  Alessandro  IV. 
avendo  tra&ierito  nel  i.aSS  quelle  monache  in  altro  monastero, 
e  causa  della  loro  rilassatezza,  diede  il  convento  dì  s.  Ellero 
ai  firati  di  YaUomI>ro8a  con  tutte  le  t^rre  e  signorie  dipendenti. 
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di  suolo.  Il  monastrro  possiede  molte  fiiliorie  e  stabi^ 
iiitienti  d'a^icoUtira ,  e  diverse  case  iji  una  situazione 
meno  elevata,  e  in  consegueosa  di  clima  più  dolce, 
doTe  ai  trasportano i  malati,  e  dove  i  religiosi,  che  di- 
rìgono i  lavori  e  attendono  alle  caccolte,  vanno  a  pas* 
sare  una  parte  della  buona  stagione.    * 

Essi  raccolgono  diverse  specie  di  grani ,  di  car 
stagne  e  di  bum  vino  ;  anche  il  frutto  dei  pini ,  nu- 
trimento frugale  dei  primi  anacoreti,  si  raccatta  e  si 
dispensa  alle  tavole  migliori .  E  così  avviene  delle  pa- 
tate, la  propagazione  delle  quali  si  deve  a  quei  reli^ 
^osi ,  che  estraggono  pure  dai  frutti  del  £iggio  l'olio 
di  iàggiola ,  buon  succedaneo  a  quello  d^  ulivo  •  Nel 
mettere  però  a  cultura  le  terre  essi  hanno  avuto  il 
senno  di  conservare  i  boschi  che  vestono  le  alture ,  ed 
ove  prendono  orìgine  parecchi  ruscelli. 

Questi  boschi  composti  diabeti,  di  pini,  di  faggi 
e  di  cerrì  sono  sottoposti  a  tagliate  regolari ,  e  si  ri* 
piantano  a  misura  che  si  abbattono.  Le  tagliate  son 
fatte  con  intelligènza ,  e  gli  alberi  cosi  recisi  si  fanno 
scendere  giù  pel  fianco  della  montagna  per  vie  ripide 
in  lìnea  retta ,  le  quali  vanno  a  far  capo  in  qualche 
fiumicello  che  gli  porta  nelF  Arno,  ove  riuniti  in  foderi 
sono  trasportati  per  acqua  a  Livorno,  e  quivi  si  adope- 
rano alla  costruzione  delle  navi  e  delle  case .  I  rami 
tagliati  da  questi  alberi  si  mettono  sopra  traini  tirati 
dai  bovi ,  e  si  portaiio  al  monastero, osi  dispensano  ai 
poveri  del  vicinato. 

Sei  toscani  si  fossero  sempre  occupati  con  pre- 
mura del  mantenimento  dei  boschi ,  le  cime  delle 
itaontagne  toscane  non  presenterebbero  adesso  l'aspet- 
to di  aridità  in  cui  si  veggono . 

Dio  non  creò  queste  parti  del  globo  per  dannarle 
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a  una  perpetua  sterilità  ;  ansi  dette  ad  ognuna  la  sua 
specie  di  fecondità ,  destinando  le  Talli  eie  colline  alla 
cultura  degli  olivi  e  delle  viti ,  intanto  che  sorgono 
in  costa  le  querci ,  sulle  alture  i  castagni ,  e  signoreg- 
giano le  più  elevate  regioni ,  le  foreste  di  abeti  e  di 
faggi;  poiché  T abete  poco  geloso  di  primeggiare  sul- 
r  estreme  vette  cede  quelle  al  faggio  di  lui  più  robu- 
sto^ contento  dell'onor  secondo .  Taie  specie  di  umiltà 
(se  è  lecito  dir  cosi  )  non  è  altro  però  che  apparente , 
perchè  il  faggio  diviene  realmeiite  tributario  deirabt- 
te  y  porgendogli  col  cadere  delle  sue  foglie  un  nutri- 
mento ^  che  lo  scolo  deir  acque  porta  a'  suoi  piedi  :  ed 
è  questo  il  motivo  per  cui  le  abetaje  vicine  alle  sel- 
ve di  faggi  riescono  pel  solito  più  belle  e  più  vigorose. 
La  specie  d' abeti  che  grandeggia  superbo  nei  bo- 
schi di  Vallombrosa  è  quella  che  da  Linneo  chiamasi 
pinus  abies,  ed  è  un  albeix)  dirittissimo  che  alzasi  fino 
a  120  e. talora  fino  a  i5o  piedi;  cosicché  rendesi  oltre- 
mudo atto  alla  marina^  e  specialmente  alla  costruzione 
degli  alberi  maestri^  è  delle  grandi  antenne  •  Ma  perchè 
r abete  cresce  spontaneo^  o  per  mezzo  di  germogli 
mollo  addossati^  si  avrebbero  di  rado  albori  capaci  per 
la  manna ,  sé  non  se  ne  svellesse  nna  certa  parte  ;  e 
perciò  se  ne  lascia  pél  solito  sussistere  un  solo  in  una 
area  di  sette  o  otto  piedi  di  raggio.  Del  rimanente  gli 
abeti  di  Vallombrosa  sono  da  più  secoli  piantati  con 
simetria,  e  quando  son  giunti  al  loro  incremento  por- 
gono l'aspetto  di  una  meravigliosa  magnificenza. 

Gli  atitichi  abati  vallombrosani  si  occupavano  con 
k  maggior  cura  della  ripiantazione  delle  foreste ,  onde 
M  trova  registrata  con  pi*ecisione.la  data  delle  piantate 
che  di  mano  in  mano  sono. state  &tte:  Oa  nessuno  d- 
hvo  ha  potuto  essere  testinjione  del  taglio  della  piantatai 
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iiiUa  da  Im^  abbist^|BaiidoTÌ  pw  tale  effetlomio  spazio 
di  ottanta  o>novaiita  anni.  .  > 

Quando  si  faglia  una  abetaja  è  necessario  osserva* 
re  un  isolare  andamento ,  e  non  lasciare  yerana  aper- 
tura capace  di  dare  adito  ai .  venti ,  e  specialmente  a 
quelli  di  setleutrione^  cominciando  il  taglio  dal  lato 
di  mezzogiorno  »  L' aver  dimenticato  una  tale  precau- 
zione ai  rese  funesto  nell'  anno  1773.  Efasi  cominciata 
a  tagliare  da  quel  iato  una  abetaja,  <{i>éndo  un  turbine 
impetuoso  che  si  destò  improvviso  distrusse  in  un  mo* 
mento  gli  alberi  tutti^  rovesciandoli  e  spezzandoli ,  e 
rendendo  inutile  a  valersene  il  l(m>  legname . 

L' amministrazione  di  questa  ricca  badia  occupa 
nelb  buona  stagione  i  poveri  abitanti  del  vicinato  al 
taglio  degli  alberi  e  al  loro  trasporto;  e  quando  la  neve 
ha  ricoperto,  le  montagne^  le  famiglie  indigenti  rice* 
vono  ancora  dai  religiosi  giorlialieii  soccorsi ,  che  met- 
tono in  salvo  la  loi-o  esistenaa  • 

In  questa  ultima  stagi(me^che  rende  come  isolali  i 
monaci  dal  reato  del  mondo,  essi  trovansi  tuttavia  legati 
con  gli  indigenti  per  mezzo  d'una  catena  di  beneficen- 
ze .  Il  viaggiatore  smamto,  il  pellegrino  e  il  mendi- 
cante hauno  in.  quei  chiostri  un  ricovero  per  tre  gioni i, 
e  i  poveri  quando  ripartono  ricevono  viveri,  vestiario  e 
soccoi*si  pecuniari  per  proseguire  il  loro  camminò. 

In  un'epoca  ancor  piyi  terribile^  in  mezzo  ai  tur- 
bini d^una  rivoluzione^  che  minacciava ,  dopo  aver  de- 
solato la  Francia,  di  involvere  nella  sua  mina  gli  stati 
vicini,  nel  tempo  «che  la  guerra  incendiava  le  più  bel- 
le contradje  d'Europa ,  la  sola  Toscana  godeva  le  dol- 
eezK  d' una  pace  tranquilla  dovuta  più  alla  sua  forza 
d'inerzia  che  al  suo  potere,  e  di  cui  le  lasciava  gu- 
stare i  frutti  Tessere  temuta  meno  che  invidiata  • 
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La  Toscana  governata  da  un  sovrano,  padre  dei 
suoi  sudditi  y  era  divenuta  il  rcfiigio  di  mc^e  vittime 
della  tirannide  l'epubblicana;  e  diversi  infelici  sacer- 
doti fraocesi,  proscritti  per  lo  sdo  dell'altare,  rice- 
vettero  asilo  nei  monasteri  dell'  Apennino,  ove  godet* 
tero. d'una  tranquillità  per  cui  rendevano  incessanti 
grazie  alla  carità  cristiana  che  gli  accoglieva  y  e  alla 
mano  divina  che ,.  lungi  dall'  abitato  e  in  fondo  alle 
selve  y  gli  avea  condotti  in  un  porto  di  sicurezza  e  di. 
soccorso,  additando  a  que' miseri  questo  luogo  come 
r. unico  ove  doveano  colla  pratica  d'una  religione  cou^ 
solatrice  ritrovare  rassegnazione  y  pazienza,  e  certa  spe- 
ranza d' un  migliore  avvenire. 

Diversi  sacerdoti,  rotti  dagli  anni  e  dairinfortu* 
nio,  dopo  aver  lungamente  strascinata  la  loro  misera* 
bile  esistenza  di  solitudine  in  solitudine ,  furono  ac* 
colti  dai  venerandi  monaci  di  Vallombrosa  .  Ma  al  solo 
nome  di  forestieri ,  e  ài  francesi  principalmente ,  ri* 
cliiamavano  al  pensiero  le  sofferte  persecuzioni ,  evita* 
vano  di  riscontrarci ,  e  tremando  al  nostro  aspetto  ri- 
fuggivano nel  segreto  delle  lor  celle  ,  o  si  rifugiavano 
a  pie  degli  altari. 

Non  pertanto  informati  che  noi  eravamo  sempli- 
cemente artisti  occupati  di  stud j  pittorici ,  che  pensa- 
vamo come  loro,  e  che  praticavamo  come  loro  lo  stes- 
so culto  e  gli  stessi  esercizj  di  pietà ,  ci  mostrarono 
benevolenza,  anzi  interesse,  e  per  veri  compatriotti 
ci  riconobbero .  (       ^ 

Oh  come  è  dolce  di  ritrovare  in  estranio  paese  i 
ffon timcnti,i  costumi  e  la  favella  della  patria!  Con 
(juale  impeto  di  gioja  un  francese  si  sente  attrarre  ver- 
so un  francese  lEi  diviene  un  oggetto  d*  mteresse ,  di 
fiducia ,  e  spesso  ancor  d' amicizia. 
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Nflt»4ii{iMao  Gfliidotli  nella  cella  d' uào  di  questi 
ilifeiret  emrgRiti  che,  dai  laiigiii  paliroenti  aoflEnitt  ìn^ 
oaamiMÉpòtJntMthiato,  uon  poteva  uscir  che  di  rado 
dalla  'Ma  ktama .  '{Sntramano  con  rispetto  neir  asìfe 
sa<!^  fiDa  «penitenza  ^  che  era  divenuto  anche  V  astio 
ddk  |iay«  e'^elta^eoaientesuca. 

Il  pio  cenobita  6-'  inchiese  della  sua  misera  patria 
<fh^  egli  amava  aiicM*a  y  e  co»  àfGeittuoao  sentimento  ci 
ascoltava  d«^plorare  ledisgraaie  che  avevano  già  fune* 
starlo  la  nostra  giovanezza,  je  descrivece  le  scene  di  san- 
gue ,  accadute  sotto  i  nestrt  oechi  •  ,,  Ah  I  ci*edetemi 
(  esclamA  quel  pio  rifilato  interrompendo  il  nostro 
racconto  )  ;  in  quei  tempi  luttuosi  in  cui  la  Franca 
non  prea  popolata  se  non  che  di  carnefici  e  di  vitti- 
nte,  pur  vedeaisi  talvolta  risplendere  un  qualche  esem- 
pio dì  vh'tù  y  dì  afiei^ioi^,  e  aMhe  di  magnanimfo  sa- 
crifizio. Eccotene  uHi  modello  luminoso  in  questo  ser- 
To  fedele^,  an'/i  m  questo  amico  che  ha  preso  cura 
della  iriis^  vecchieteà',  e  cui  io  debbo  la  libertà,  la  vi* 
fa,  e  il  riposo  de^miei  alKinti  gicyrnfì .  y, 

Noi  avevamo  !N.^almente  osservato  un  uomo  vestito 
da  contadino,  che  si  era  mostrato  sollecito  intorno- al 
vecchio  per  procurargli  cicche  gli  abbisognava ,  e  dopo 
ci  avea  lasciati 

„  Io  era  parroco  d'un  villaggio  situato  nelle  mon- 
tagne di'  V, ...  La  rivoluzione  vi  fece  scoppiare  V odio 
lungamente  compresso  de' protestanti  contro  i  cattolici* 
Amareggiato  nel  cuore,  minacciato,  perseguitato  lino 
Slitta  cattedra  della  verità  tentai  inutilmente  di  oppor- 
mi* air  impeto  delle  passioni  senza  freno;  e  veggendo 
che  tosto  o  tardi  sarei  stato  forzato  ad  abbandonare  il 
mio  gregge, pensai  di  prevenire  una  crudele  proscrizione^ 
di  confidar»  il  mio   segi^eto  all'  onesto  Ksteve ,  a  cui 
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aveva  arato  la  sarte  di  poter  rendane  <|ualolie  pitoalo  aer^ 
vigio..  U  ìàoùko  onorato  mi  pòraeila  mano  pera|iitinfaxa 
convertire  in  danaro  i  fondi  del  B(iio.patrisMiuo.^.e» 
cambiando  tal  somma  in  oro  la  seppellì  nel  gàardiUQ.^ 
della  parrocchia;  e  per  riconoscere  il  luogo  vi  pianta, 
un  rosajo  bianco  d'una  specie  singolare^  che  unÌQo  ^^^i- 
.  ateva  fra  tutte  le  mie  piante  di  fiori  „ . 

y,  Condotta  appena  al  sua  terxiùne  questa  operazione, 
bis(^nò  precipitane  la  fuga.  Esteve  non  volle  lasciarmi 
finché  non  mi  vedesse  in  sicuro .  D(^  lunghe. fatiche, 
dopo  manditi  pericoli  camminando  soltanto  di  notte  e 
atlraversando  le  cime  delle  più  ardue  montagne^  con 
lunghi  e  incerti  ravvolgimenti  giungemmo  a  varcare  le 
frontiere  dalla  parte  della  Svizxei^ .  Il  mio  fisdel  con- 
dottiero  dovea  lasciarmi  in  quel  luogo  ^  ritornare  al  vii* 
lAgg^<>  9  0  mondarmi  per  meztq  sicuro  a  po^  a  poco  il 
danaro  sepolto  •  Ma  acampato  appena  dai  pericoli  del 
vii^gio  incorsi  in  un  altro  più  grave;  poiché  assalito  4a 
una  crudel  malattia  che  dtarò  più  mesi ,  non  mi  sot* 
trassi  al  morbo  se  non  che  per  le  cure  della  Provvi- 
denza e  dell'amico  che  già  mi  avea  salvato  la  vita. 
Ricuperai  la  salute  :  ma  esaurito  ogni  mezzo  di  sussi- 
stenza y  il  solo  lavoro  del  mio  generoso  compagno  d'  in-> 
fortunio  sosteneva  la  mia  esistenza  „  . . 

,y  Le  leggi  sull'emigrazione  erano  divenute  intanto 
più  feroci.  Esteve  al  par  di  me  ne  era  la  vittima,  e  non 
potea  rimpatriare  senza  esporsi  ai  più  gravi  pericoh. 
Deciso  nondimeno  a  tutto  intraprendere  per  assicurare 
il  mio  riposo  e  la  mia  vita  potè  arrivare  a  lasciarmi  al- 
cun mezzo  da  sussist^^e  nella  sua  assenza  ;  e ,  ad  onta 
delie  mie  rimostranze  e  delle  mie  inquietudini ,  parte 
determinato  per  quella  impresa  piena  di  pericolo  y, . 

y,  Né  potendo  nella  sua  patria  liberamente  mauf-€^ 
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«tvft,  veati  le  èàmm  della  povertà  mendicando  la  vita . 
Cosi  attraversò  la  Francia:  e  giunto  al  villaggio  penò  a 
rìcoBOsdei^  T  antibi  Mìa;  abitai tone^*pel*òcchè  lessa  era 
stau  Mtnpn&ttt  daula  ricco  possidènte^' che  aveva  tutto 
caaàlAatri,/.         •   «•'        '  ..•.». 

^,II>gjlàrdino|M>pi^  tatto  avea  mutato»  sembianza  ; 
doccili  HeMyogo  01^' era  Tortx^/ed  ove^  il  buòno  Este- 
vscMk>]iN«to^  laboriosa'  e  indqstrefivfevà  crescer  gli 
erbag^'-^ii^eguiMiì  che  servivano  alla  mia  ^mensa  e 
ttltVaiittiedtorLitei  ^pory)sri  >  tedeasii  una  vasta  'verzura 
resa'pkùifi  per  nàeKzo  del  ()ilindro«  Il  pomaiìo  avea 
ceduto-a  un  laberinto  formato  d^  alberi  esotici  ricchi  di 
fini  ma'  infecondi  ^  e  al  pergolato  coperto  già  di  niosca- 
dalldiera  èuoceduto  un  chiosco.  L'antico  asilo  dei 
moftìf  che  il  nùova^  possessore  aveva  aggiunto  alle  terre 
ddk  cara  efasi  convertito  in  una  prateria^  e  le  sacre 
h^ÀU  che  iiuKVaft  copercfaitf  alle  venerate  ceneri- degli- 
6tòitif>a^^n  ^s^vito»  di  materiali  per  costruire  una 
sala  da  baU^i  ^; .      /    .>' 

•j>'£itev0n)la«dÀ nnsoispiroairaqpeitodi.questi  luo* 
gl»4^tti8f«taaati^«ed  ebbe  per  fermo  che  il  modesto** 
tesoro  ddi'Buo  padrone,  fosse  sbito  dissotteitato^  ed*  avesse 
servito-I  al  pa^itmuto  dii  apese  si  folli  esi  crimìn^e4 
fii'uon  «yeà  -  potato:  gettare  se  non  «ano  sguardo  alla 
sfoggila  so  quel  j^osaesso  ;  non  aveà  pip  parenti  nel  v)!-^ 
laggia  per  confidarsi^  e  QO|i  ardiva  di  &rlo  con  qual* 
ohe 'supposto  ainicoche  avrebbe  potuto  tradire  il  se- 
greto „.  '    •     *  r.  ....••>...• 

y,  Perciò  si  dispone  a  penetrar  solo  e  di  notte  dentro 
al  giardino  •  Il  muro  rivestito  da  un'ellera-  annosa  gl^cuef 
agevola  il  :meKso  ;  ma  un.  vigile  custode  lo-  sente  av\  i- 
cinarsi ,  ed  empie  llaiia  di  alti  Idtrati .  Oh  sorte  !  que* 
sto  4ane,  ch^fuda'lid  stesso  allevato^  riconosce  rantico 
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padrone ,  viene  mansueto  •  a'  Mui  f^iedi  /  e  4Ìt«gie(^*|wr 
terra  per  essere  accarezsmto  ^.  ..;•.,:,.' 

99  La  notte  cFm  bu ja  ^  e  parqa  che.  6Ccoii4«/»se.  V^h 
dita  impresa  d' Estive  •  Ma  iudarna  qì  cercava  ira  ice* 
spugli  dei  lilla ,  de  mirti  y  detjauri  rosa  ,  e.  tm-i. filiti 
steli  de'  rosaj  jq^qello  unico  che . ricopriya  ii 'deposito. 
U  animale  intelligente  parea  che  ponetrassé  nell'  ideb 
del  suo  passato  padrone  y  e   ceppaa^e.  egli  pwa  cÀi  che 
sembrava  che  si  fosse  voluto  occultai»  a  <ygui  NSgtti^i^j 
Per  un  felice  accidente  la  luna  apre  le  itaivQley«  ijsuttt 
raggi  passando  a  traverso  le  fronde  rifii^ono  più  .^biari 
in  quel  luogo ,  ove  ad  £stev<s  par  di  veder  un  arbusto 
carico  di  rose  biancheggianti.  Volge  .l'occhio;  d' iubw^ 
no  alla  bella  pianta  >  e  niun*  altra  ne  scoi^  d^U  tti6^ 
dettima  specie;  talché  più  non  dubita  della  sub  bimis 
ventura.  Inoltre  il  cane  si  ò  fermato  in  «quel  posMVt) 
abbassandosi  ne  acalsa  il.  terreno ^  uè  vuole  abb^bdp^ 
narlo  «  Esteve  afferra  animoso  una  «appa^  sea,Yaìa.jpiò 
del  rosajo ,  e  già  sente  la  resistenza  della  pii^?.«ÌQA  cas- 
setta .  «  « .  quando  unìsubtio  rumore  richiaroaJlàlsiia  at- 
tenzione •  Egli  ode.diverse  Yoci  :  ab  ccrtsttnmté  .t^ftlè 
scoperto  v>  «  »  S' arresta  dubbioso  :  deve  egli'  cteitioraare 
r opera  sì ìbene  avanzata?  Ma  sarà  Tedttttan  irr«fl(atot 
riconoiciuto ,  e  tradotto  davanti  a  giudici  prevnuf i , 
e  pei*  sé  stessi  capaci  d' ogni  delitto:  «£i  passerà  p^  un 
ribelle  che  abuso  d'un  segreto  saciosaaito,  e  trai^^ce 
le  leggi  della  gratitudine:  e  già  ai  vede  strascinare  al 
patibolo  colFocribil  taccia  di  ladro  e  di  traditore.    Gli 
si  arricciasei  ti  capelli,  uà  sudar  fréddo  gli  bagna  le 

tempie ,j,  ;  :  ' 

^y  Ma  ciò  cbe  egli  airea  cnsdutoi  essere  indàgini^  al- 
tro non  era  se  non  che  il  riso  d' una  rprooiosai  letiùa  : 
il  padrone  e  i  convitati  tomaraiìo^  dall»  aaiia  del  baila» 
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e  pan^^irafto  schercatido  per  il  giardino  «  Esteve  ri- 
man- lungo  tempo  chino  ed  immobile  sotto  lefrondi: 
finalmente  pars  che  la  Prorvìdenza  prenda  pietà  di 
It».  La  natura  ri  cnopre  d'un  velo  :  'sparisca  ¥  astro 
iUamìnat^re  della  notte  :  i  venti  8[»ng<mo  innanzi  una 
nnvola  procellosa  :  la  pioggia  cade  a  toprrenti^  e  la 
lieta  br^ata  acfoglietidori  in  fruita  y  ri  ripara  alle  sue 
stanze  .  In  un  momento  tutto  ritorna  in  calma  e  in 
silenzio:  più  non  vederi  splebdei*e  per  la  casa  alcun 
lame:  ogni  persona  pare  immersa  in  un  sonno  profoii-^ 
do,  e  ta  speranza  rinasce  ad  Esteve  nel  cuore  ,, .  ' 

^9  ^ìrtè^  iiostienlo  nella  difficile  impresa  >  e  ricom^ 
pensai  11  suo  nobile  sacrifizio  !  Ma  Y  angelo  della  mise- 
rìcordìa^  che  lo  ha  preso  sotlo  la  sua  custodia ,  gli 
aleggia  d' intorno  y  e  V  incoraggia ,  e  gV  ispira  fiducia , 

^  e  gli  raddoppia  vigore.  Esteve  seguita  a  scavare^  e  li- 
bera alfine  la  cassetta  che  chiude  la  fi>rtuna  del  suo 
padrone^  e  la  speranza  d'uno  stato  indipendente  per 
ambedue.  Egli  rincalza  il  rosajo  che  gli  e  daVenuto  si 

^caro,  ripiana  il  terreno  ,  e  distrugge  ogni  orma  del 
suo  lavoro;  e  in  compagniat del  Udo  animate'  che-  non 
vuole  più  lasciarlo  7  ripassa  il  muro^  e  frettoloso  diri-I 
geri- vecso  i  monti  y  che  gli  servirono  d'asilo ,.. 

yy  Io  non  mi  estenderò  sulle  fatiche  e  su  i  pericoli 
che  il  buono  Esteve  incontrò  *  per  uscire  nuovaiìiente 
di  Francia  ;  lottando  con  la  miseria  mentre  egli  aveva 
un  tesoro;  rischiando  d'essere  arrestato  come  un  mal-^ 
fattore  y  mentre  era  im  modello  di  i^flfezione  e  di  fedele 
tà .  Egli  arrivò  finalm^ite  presso  di  me  ne)  punto  stesso 
in  cui  un  ospite  inesorabile  era  per.  cacciarmi  dal  mio* 
tristo  réfiigio^  perch'  io  non  dava  assicurazione  baste- 
vole per  le  anticipazioni  a  me  fatte  y, . 

f^  Mi  affrettai  di  lasciare  quella  casa  inospitale^  ed 
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entrai  nelV  Italia  ^  e  xm  diri^va  retaci  Boma  ^  attorcili^ 
seppi  che  varj  sacerdoti  fitinceai  di  me  più  iii^ici 
enmo  stati  accollai  a  Vallomhh^sa^  e  venni  a  riunirmi 
eoa  loro .  La  mia  modica  forinna  mtfaéoloaamente  salU 
Tata  bastò  per  assicurso^.  la  loro'  esistenza  e  la  mia ,  e 
comprai  un  piccolo  efiTetto  per  il  mio  ledale,  compagno. 
Egli  vi  si  è.  staliilito/non<  lungi  dal  monaatero^  ed  ha. 
aposato  una  contadina  delle  vicinanze:  la  Bua  faàiigUa 
va  prosperando^  ed  egli  nulla  per  aè  ris(n*bando  fuor- 
che  il  neo^saario^  consacra  alla  fceiieficenza  la  metà^ 
delle  rendite  delle  aue  tetre  ^  che;  mediante  la  sita;  mi-* 
dustria  son  raddoppiate  di  irtalqre.  Per  colmo  dà  .tutto 
egli  dà  agli  aiutanti. del  vicinato  V  esempio  d'ogm- 
virtù ,  e  duella  jfelicità .  che  aaturaloiente  ne  deriva,  e, 
Tìi^  è.  ;la  debita  vicompensa  >, .         (  sarà  continuafo.  .; 


Mòtiù^  intorna  all'  Isola  di  CeUah.  r      / 

X  ulti  qùdlUy  che. hanno  navigato  per  Y  Oceano»  dellir* 
Indie  y  .mbgnificana  1'  isoUidiX^>ig)a//i^  che  volgarmenter 
chiamiamo/ iSe/ó/i  o  Ceiian^  non  sol^.  come  un  luògo 
opportùiK)  a  signoreggiai'e  il  cómntwrcia  marittimo  in 
qi^ella  parie  dell'Asia >  ma  enandiocome  u^a  coùtiaila 
fertile  é  di  aria  temperata*,  bendbò  vicina  all'  eq[uat0K 
ré-  Grandi,  e  ccopitinue  montagne 'sorgono  in  meeso 
dell'isola,  tutte, <ioperte  di  aromaftiolie  sehei.. Dentro  i 
cespugli  fawno  le  api  il  miele;  sopra  gli  alberi:  ai^da-: 
no  vaghissimi  ucpelli;  e  ^ttoj' ombra  densa  cammin»- 
no  elefantine  belve  utiliàsimeaU'uomo.  Quindi  entro 
la  terra  si  formano  rubini  e  zaf&ri:  e  discorrendo  tétìa' 
pianura  infiiìo  al  mare,  trovasi  ^quella  abbondevole  di 
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fiorii  questo  di  perle.  Né  rade  sono  le  antiche  rovine 
di  palazzi  e  di  templi,  meritevoli  di  essere  dall' anti- 
quario considerate .  E  nemmeno  quivi  non  manca  uno 
scopo  ed  una  meta  a'  devoti  pellegrini  ;  imperciocché  vi 
è  l'altissimo  e  célèbre  monte  di  Salmula^  sulla  cui  vetta 
sì  scorge  un  masso,  e  sopra  il  masso  l'impronta  d'un 
piede,  che  i  cristiani  attribuiscolio  a  S.  Tommaso,  i  mus- 
«almani  ad  Adamo  i 

Onde  non  è  maraviglia  che  in  queU' ìsola  andasse 
la  frequenza  degli  europei,  subitochè  poterono  ancorar 
lor  navi  nell'  Oceano  indiano .  E  primi  vi  giunsero  nel 
i5i7  i.navigatori  del  Portogallo,  cui  fu  data  occasione 
di  entrare  neir  isola,  perchè  sei  Re  la  governavano ,  tra 
loro  discordi  e  guerreggianti.  Poi  vi  approdarono  gli 
olandesi ,  e  con  facilità  setacciarono  i  mercanti  di  Lisbo- 
na, imperocché  avevano  questi  abusata  ogni  amici- 
zia ,  e  tratto  contro  sé  medesimi  V  odio  e  lo  sdegno  di 
tutta  quella  popolazione ,  Ma  come  sempre  addiviene 
che  gli  uomini ,  quando  possono ,  V  uno  coli*  altro  si 
perseguitano,  intentissimi  al  proprio,  guadagno;  cosi  an^ 
che  gli  olandesi  vollero  di  amici  diventar  padroni ,  ed 
occupare  tutta  Y  isola  .  Al  ohe  si  conseguitarono  due 
grandi  sventure  :  fu  impedito  alla  civiltà  d' Europa  il 
diffondersi  ueli'  animo  a'  selvaggi  :  e  furono  attirati  in 
quel  paese  altrì  forestieri ,  tutti  volonterosi  di  conqui- 
stare coir  armi ,  non  di  godersi  pacificamente  que'  be- 
ni, che  la  fortuna  troppo  liberale  ad  essi  concedeva . 
Sicché  i  nativi  abitatori  non  hanno  avuto  mai  né  pace, 
ne  tregua  ;  e  gli  occupatori  sono  stati  sempre  in  guerra  : 
battuti  e  vinti  spesse  volte  i  primi  ;  ammazzati  soven- 
te i  secondi  nelle  repentine  sedizioni.  Siccome  accadde 
negli  ultimi  anni  del  secolo  decimottavo^  mentre  gì'  in- 
glesi presupponevano  ^ver  soggiogato  il  bellicoso  popolo 

T.  L  Genna/o  7 
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di  Candid  furono  de  questo  iu  un  giorno  uccisi  «  Dopo  il 
quale  aTTenimento  essendosi  TÌepiù  accraEtciuta  la  scam- 
bievole nimicisia  ;  e  facendo  perciò  gF  ingle^  più  fre- 
quenti scorrerie^  hanno  potuto. visitale  le  parti  interiori 
deir  isola  y  poco  iniino  ad  ora  conosciwte. 

Non  sarà  dunque  inutile  la  tradjusioue  d^la  se- 
guente lettera  ,  scritta  da  G.  Finlayma  al  Dv.  Sommer* 
ville  ^  ed  inserita  nel  giornale  tedesco^  Mo^get^latt  \ 
H.  5  del  m^e  di  gennaio  1820. 

h'  imlà  di  Geilan  è  stata  per  lung^  tefppp  aignò- 
reg^iaU  da  l^iranoii ,  che  impedivano  ogni  correlazione 
di  suddito  coii  suddito,  non  che  de'  paesi   npi^rittimi 
colle  interiori  contrade.  £  questo  ixapediiuento  hanno 
ì  candie^i  più  che  gli  alti*i  soflerto,  perchè  non  si  la- 
sciarono si  preato  vincere  agli  europei .  Onde  per  la 
sospettosa  politica  de' regnanti  che  owdaHoava  ogni 
uomo  a  yiy.er)e  tutta  la  vita  sua  nel  luogo  ove  «*a  nato, 
«eqza   poter  mai  ardirsi  di  .oltrepassarne  i  cQpfini  ;  e 
p^  I9  lyn^a  ;aUt9dine  di  questo  severo  ordinainento  ; 
non  hajiiiio  i  candiesi  principiato  a  cambiare   il  modo 
del  viv^*/e  li^^o^meno  ora  che  il  governo  inglese   ha 
rotj,o  quel  durissimo  freno.  Pare  clie  manchi  in  loro 
qualunque  desiderio  d'istruirsi  ;  e  certamente  non  sono 
capaci  di  adoperare  e  di  seiUire ,  se  non  in  quanto  è 
necessario  allutile  ed  al  ma^ltenimento  della  loro  per- 
sona. Ti  accoglieranno  con  niiolta  cortesìa;  ma  questo 
«  pure  artificio ,  non  schiettezza  di  cuore ,  non  bene- 
volenza :  e  poicliè  riguardano  sempre  a  loro  medesimi, 
così  ne' colioqùii  sono  altieri ,  concisi  e  cupi.  Talché 
pur  quando  si  dimostrano  godere  dell'  altrui  compa- 
gnia y  non  è  la  loro  coiwersazione  che  un  tessuto  di 
parole  maliziose  e  accorte ,  per  nascondere  i  loro  fatti 
fi  pensieri. 
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Id  «ctedì  sapere  umiliarsi  è  sommamente  congiun- 
ta coUa  tmvulide:  sicché  i  candiesi,  umilissimi  servì 
a'  loro  superiori ,  sono  altresì  crudeli  e  superbi  dispoti 
terio^fu^  che  sotto  loro  debbono  stare.  Ne  vi  è  nem<- 
metto  «queUa  salutare  distinzione  ^e  i  filosofi  richiedo- 
no^ cioè  di  tivere  i  Magnati  riguardo  M[1ì  uomini  iuge- 
goou  e  sapienti ,  comecché  nati  in  bassissima  condi* 
adonle:  inaperocdiè  si^latta  gente  colà  non  trovasi;  e 
tanta  è  la  %norauxa  de'  candiesi  die  non  la  maggio- 
re. Me»  leggere ,  non  scrìvere ,  molti  de'  capi  non  die 
gì' iiBÌbrjk)ri  xwi  sanno.  £ki  au:che  la  numerosa  geiùa 
dealer  saoerd^  non  aa  che  poco  intendere  ne' libri, 
ove  sono  espressi  i  comandaoienti  di  Budda^  loro  deità 
pagana.  Che  se  alcuno  dì  essi  ebbe  animo  ad  uscire 
dalle  tenebre  per  desìo  d'illuminare  la  mente  con  filo* 
fioficbe  dottrùae^  fu  questo  esemplo  rarissimo:  e  i  più 
di  essi  hanno  seguitato  e  seguitano  V  aairologia^  perchè 
la  loro  presupposta  cognizione  dell*  avvenire  è  a  caro 
prezao  e  volentieri  guiderdonata  da  quel  popolo  i*ozzo 
e  superstizioso. 

Mediante  la  traduzuione  di  qualdie  opera  medica 
dall'antichissimo  idioma  SanscrittOy  c>onos<)onD  i  can- 
diesi le  qualità  dell'empio  e  dell'arsenico;  ma  del  re- 
sto ignorano  quasila  cura  delle  malattie,  e  nulla  sanno 
di  chirurgia  •  1  alche  in  molti  casi  riconoscono  la  loro 
guarigione  dall'astinenza  y  che  essendo  malalù  os^t^' 
vano,  e  dall'ordinaria  frugalità  ddle  loro  vivande. 
Per  accidente ,  è  vero ,  sono  giunti  a  scoprire  un  salu- 
bre umore  in  qualche  pianta  medicinale,  di  cui  l' isola 
è  piena.  Ma  i  sospettosi  Monarchi  hanno  pure  impedito 
che  questa  oogniziooe  si  diffonda ,  costringendola  del 
tutto  infra  la  plebe,  per  timore  che  alcun  personaggio 
ragguardevole  si  acquistasse  con  ciò  troppa  aulorità  sui 
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volgo .  Ed  anzi  per  ovviare  qualunque  sospettosi  Re 
mantengono  un  certo  numerp  di  medici  a  loro  proprie 
spese  ;  de'  quali  si  può  ciascuno  liberamente  servire. 

Egoismo  e  diffidenza  sono  le  qualità  principali  di 
ogni  candiese^  comunque  sia  nobile  o  plebeo.  Quando 
egli  fabbrica  la  sua  capanna ,  elegge  il  luogo  più  lonta- 
no dalle  abitazioni  degli  uomini .  E  se  per  comune 
sicurtà  più  famiglie  deggiono  in  vicinità  dimorare  y^fer- 
mausi  nondimeno  in  luoghi  si  spartiti  che  non  possono 
aver  tra  loro  facile  conversazione.  In  tutte  le  cose  è  il 
candiese  un  tiranno .  Egli  si  gode  la  mensa  sua  in  so* 
litudìne^  senza  farne  partecipi  ne  i  vicini  ^  uè  gli  ami- 
ci, e  neppure  sua  moglie. 

Bastino  però  le  cose  fin  qui  dette  intorno  a'can- 
diesi,  de 'quali  mi  premeva  alquanto  ragionare ,  perchè 
hanno  lungamente  conservata  la  loro  indipendenza  per 
rispetto  alle  aitile  iiazioni:  il  che  faceva  presupporre 
qualche  particolarità  nelle  loro  consuetudini.  Ma  del 
rimanente  il  miq  discorso  debbe  riguardare  ad  un  al- 
tro popolo,  che  abita  l'interiore  e  montagnosa  parte 
dell'isola,  e  che  appena  è  di  liome  conosciuto  nell'Eu- 
ropa .  lo^  voglio  intendere  de'  badassi  :  gente  in  tutto 
dissimile  a'  candiesì ,  fuorché  nella  ferocia  e  nella  bar- 
barie: gente  usata  a  vivere  senza  re,  senza  €api,  senza 
goveriio  o  leggi  :  e  le  cui  passioni  raffrena  sola  la  paura 
deir  altrui  vendetta . 

Essi  abitano  le  interiori  montagne  da  si  lungo  in- 
tervallo di  tempo,  che  io  Jion  ho  potuto  trovare  ^Icun 
vestigio  della  loro  prima  derivazione:  talché  si  può 
senza  fallo  congetturare  che  sieno  questi  gli  orìginarii 
abitatori  dell'  isola  di  Geilan .  Cacciati  via  dalle  marit- 
time sponde  per  opera  di  nuova  gente  quivi  soprav- 
venuta ,  possedono  ora  le  selve  ^  le  rupi  e  le  inacces- 


Digitized  by 


Google 


lOI 

tibili  gole  delle  montagne^  per  entro  cui  non  può  alcun 
nemico  inseguirU .  Onde  i  loro  usi  e  costumi  ci  erano 
fino  al  presente  ignoti  ;  e  se  qualche  viaggiatore  avera 
potuto  accostarsi  a' loro  confini,  nsfrrava  cose  maravi- 
gliose  ed  incredibili.  Ma  poiché  la  recente  sedizione 
principiò  da'  quelle  contrade ,  gV  inglesi  vi  hanno  &tto 
si  spesse  e  rapide  scorrerie ,  che  sono  entrati  più  volte 
eziiindio  nel  territorio  de'  vadassi  :  ed  io ,  cdnie  chi- 
rui^,  seguitava  l'esercito  della  patria  mia.  Sicché  la 
presente  narrazione  derivasi  da  ciò  che  io  medesimo  ho 
visto ,  o  da'  coUoquii  avuti  co'  più  intelligenti  vadassi , 
e  co'  candiesi  loro  vicini . 

I  vadassi  abitano  in  un  bosco  folto  e  quasi  inac- 
cessibile ,  che  da  Candi  sorge  per  poi  discendere  nella 
marina  tra  mezzodì  e  levante  :  ossia  principia  dal  vil- 
laggio di  Bintenna  ,  e  si  dirada  presso  Banticolda  nelle 
orientali  sponde,  per  un  intervallo  di  cinquanta  miglia 
inglesi  dove  non  apparisce  la  più  piccola  zolla  di  col- 
tivate campagne.  Ma  è  la  selva  piena  di  alberi* mae- 
stosi ,  cui  sul  tronco  serpeggiano  moltissime  piante  pa- 
rasite e  varie;  le  quali  movendo  con  tanto  vigore,  come 
la  natura  a'  vietabili  concede  nel  meridionale  tepore, 
salgono  e  s'intrecciano  per  le  alte  cime,  e  pendono 
a  guisa  di  festoni  e  ghirlande .  £  sotto  queste  4»mbre 
ne'  covi  degli  orsi ,  degli  elefanti ,  de'  bufali,  degl'  iac- 
caU ,  delle  pantere ,  delle  scimmie ,  e  di  molte  altre 
belve,  si  sono  i  vadassi  riparati  contro  l'oppressione 
degli  uomini .  Né  tutti  a  un  modo  vivono  vita  selvag- 
gia :  essendo  meno  rozzi  quelli ,  che  abitano  in  su  i 
confini,  perchè  hanno  da' candiesi  imparato  a  coltivare 
il  grano  d' India,  il  coracano  (i) ,  ed  altre  piante .  Fe- 

(i)  CjoosoruB  coracanus. 
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roci  ili  tutto  e  barbari  son  quei  che  dentro  del  bosco 
dimorano  ^  bagnati  dal  rapido  e  largo  fiume  di  Mavali- 
ganga.  E  qnivi  è  T  esempio  vero  della  vita  naturale  ^ 
a  cui  mohi  '  fantaisticatido  assegnano  felicità  e  virtù  ' 
quivi  ognuno  conoscerebbe  il  proprio  errore ,  se  mai 
reputasse  hrutite  incarico  V  obbligare  gli  uomini  a  vi- 
vere con  legami  e  con  leggi  . 

I  vadtissi  dunque  del  bosco  sono  piccoli  della 
persona  come  i'  candiesi,  ma  hanno  fiattez^w  più  re- 
golari in  tutte  le-  membra .  Il  che  di  véro  è  qualità 
comune  a^  selvaggi ,  stantechè  i  figli  difformi  e  deboli 
anzi  r  età  virile  periscono.  Quindi'  però  non  ti  potresti 
immaginare  più  laida  e  sozza  figura,  che  quella  del 
vadasso  !  nera  chioma^  attaccata  sulla  fronte  :  barba 
intonsa t  ninna  veste,  fuorché  un  grembiale  di  quat- 
tro pollici  largo,  e  pendente  fino  a'  ginocchi*;  il  quale 
portano  altresì  le  femmine ,  ma  un  poco  più  grande ,  e 
seiiz'  altra  Copertura  :  benché  non  dirado  incontransi 
uomini  e  donne'  del  tutto  ignnde.  Essi  non  hanno  ca- 
panne ,  uè  ferma  sede]  ma  di  luogo  in  Inogo  discor- 
rono,  procacciando  le  vettovaglie  :  che  se  ne  trovano  in 
copia ,  ivi  si  fanno  un  ricovero  di  rami  e  di  scorze  mi- 
ste con  terra:  e  di  nuovo  si  partono,  consumati  i  vive- 
ri ;  dòrmeiida  allora  sovente  in  sullia  cima  degli*  alberi. 
If&giàf  ntmsono  temperate  leìiotti  per  rispetto  al  gior- 
no, poifcliè  ih  té'monietro  spesse  vofte*  scende  a  cin- 
qtìaiitaciàìque  grad5:  la  quale  frescura- non  possono  quel- 
la geitti  domjjortai-e  senza  lor  danno,  cfssertdb  ignuda  e 
trbppO'pJtì'infif^' olite  da^  calori  diurni  e  meridionali. 

Ee  rtìiièserizje  loro  consistono  di  due  atro  brocche 
di'  ten'a-,  d'una-  niccar  vota  a  guisa  di  fiasco,  e  d^  ntr 
paniere  pieno  di  foglie,  tra  le  quali  serbano  il  miele. 
Cinque  o  sei  freccie  ,  un  arco  ,  un    eoU^lo^  «{d  una 
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piccola  accetta  portauo  per  arme.  E  nella  Alassi-' 
ma  parte  traggono  il  cibo  dalla  caccia ,  benché  nwi 
giuo  di  alcune  erbe  che  il  suolo  spontaneametote^-piuda^ 
cej  dando  Tincarìco  alle  donne  loro^  come  siÉolk*  ftito 
ogni  selvaggio^  di  raccogliere  da  quelle  piante  a  le  ra^ 
dki,  o  i  frutti.  Né  mai  vi  è  penuria  di  siffattecoi«(4«); 
ed  anciH*a  la  palma  vegeta  in  mezzo  que'  boschi*,  beii^ 
che  sola  la  specie  che  sago-palma  appellano  i  Ma  i 
radassi  non  sanno  l'arte  di  tirare  fuori  del  tronoo^  il 
nutritivo  e  copioso  umore.  Essi  adoperano  soltotito/il 
<éme^  di  cui  abbondano  le  femminee  palme; «ed  espo- 
nendolo al  sóle,  e  dipoi  frangendolo,  fiinno  deLnoeciiM 
lo  suo  focaccie. 

Gli  uomini  pertanto,  che  passano  il  piiivdelìteBt^ 
pò  cacciando  le  fiere,  sono  abilissimi  a  maneggiare^  l'all- 
eo, il  qnftle  midi  non  abbandonano.  Ed  èqfiestolun^pii^i 
sei  a  sette  piedi ,  molto  elastico  e  forte  ;  intagliato  iM 
cabtar  (!3^,  acciocché  ottimo  sia;  e  colla  corda  ditslif* 
scie  dt<  cuoio,  ovvero  di- fibre  v^etaUli,  li  una  coll'aU 
tra  isttnlccìate.  Sicché  il  yadasso  armato»  di  taleaft^ 
e  delle  frecciè,  si  ardisce  di  combattere  le  ^iù  foMBÌf 
dabili  belve;  sapender tkovare*  e  scegliere  las^piedai  sua^ 
e  adoperando  con  si*  gran  destrezza  e  con  tanto  animo 
che  spesso  atteniad'efefatìte  con  un  sol  dardo;  Non  però 
si  ciba  della  carne  di  questo  animale:  o  lo  ammazea 
per  trarne  i  dènti,  obligato  a  pagar  di  essi  un  tributo 
al  Re  di  Gaudi:  ovvei-o  lo  asj>ale  ed  uccide  per  propria 
difesa ,  quando  in  lui  s' imbatte,,  cercando  altre  fiere  • 

(i)  Vi  si  trorano  le  seguenti  piante ;.  ar»m  moerorAìzo/t , 
arum  tribulatuniy  arum  dracontiutn ,  dioscorea  bulbifera ,  tri" 
phjrlla  et  alata  nelumbo  indica . 

(3)  Questo  legno  è  lo  stesso  che  la  rw  aJ^icano^àdXk^Fìo^ 
ra  BeiUaica. 
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Quindi  non  troransì  per  quelle  contrade  animali  àch 
mestici  y  fuorché  il  bufalo  ed  il  cane.  Il  primo  senre 
come  di  zimbello,  andando  innanzi  a'  cacciatori,  affin- 
chè le  belve  si  accostino  per  dimorarlo,  e  sieno  in  i^cam- 
bio  esse  medesime  trafitte .  Il  secondo  è  ollremodo  in 
pregio  mediante  la  sua  sagacità  ed  il  fino  odorato:  e 
due  o  tre  cani  son  sempre  di  compagnia  al  vadasso,  il 
quale  dà  opera  continua  a  bene  ammaestrarli:  che  se 
celeri  non  sono,  quanto  è  il  capriolo,  suppliscono  col* 
l'artificio  al  difetto  loro  della  prestei&za. 

O  perchè  mansuefatto  Tabbiano,  o  perchè  tanto 
sia  utile,  i  vadassi  disdegnano  la  carne  del  bufalo. È 
loix)  di  alimento  il  capriolo,  Talee,  il  cignale,  più  spe- 
cie di  topi,  il  gudna,  e  la  scimmia.  Conservano  siffiitte 
carni,  comesi  suole nelT America  meridionale; taglian- 
dole cioè  in  minutissime  'fette ,  e  lasciandole  seccare  al 
sole,  per  mangiarle  poi  crude,  ma  tuffate  nel  miele 
che  è  il  primo  cibo  de'  vadassi.  Quando  però  la  carne 
è  Écescaiy  o  la  mangiano  cotta  nell'acqua,  o  arrostita 
su'  carboni.  E  moltissimo  bramano  il  sale  :  tantoché  non 
potendo  procacciarlo  sempre ,  ardono  le  foglie  di  certe 
piante  per  ritrarne  un  sale  alcalino  .  E  gli  abitatori  di 
Vaiassi  nel  regno  di  Candì  bruciano  le  foglie  del  cocco* 

Il  più  gran  diletto  de\adassi  è  nel  dormire.  La 
sola  fame  o  il  vicino  pericolo  possono  farli  uscire 
dal  covò .  Sicché  niun^  altra  cosa  fanno  cliie  mangiare 
e  dormire  nella  notte  e  nel  giórno,  allorché  la  caccia 
è  stala  copiosissima .  Ma  questo  rare  volte  occorre  :  im- 
perocché quantunque  sieno  i  vadassi  circondajti  da 
piante  e*  da  belve  numerose,  nondimeno  è  uopo  di  gran- 
de agilità,  di  sommo  coraggio  e  di  massima  fermez- 
za, per  mettere  insieme  una  quantità  sufficiente  di  vi* 
veri.  Essi  debbono  consumare  la  vita,  percorrendo  una 
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«elva  implìcatfi  e  spesso  infetta  di  morbi  pestilenziali  : 
presi  ora  dal  fredduy  ora  dal  caldo,  ordalia  fame.  Anzi 
sono  quelli  infelici  alcuna  volta  costretti  di  mischiare 
col  rimanente  del  loro  miele  la  polvere  di  legno  impu- 
tridito, per  diminuire  alquanto  gli  stimoli  del  pungen* 
tissimo  digiuno.  E  pure  dispregiano  i  dolci irutti,  le  va- 
rie vivande  e. le  còmode  abitazioni  de' loro  meno  bar- 
bari vicini  :  ad  ogni  cosa  anteponendo  la  libertà  ed  il 
poter,  non  impediti  discorrei^  per  tutto  il  bosco .  Ne  i 
buoni  trattamenti;  né  alcuna  promessa ,  non  ha  potuto 
finora  indurli  a  partii*si  dalla  natia  foresta. 

Chiusi  dunque  i  vadassi  nelle  patrie  selve ,  non 
conoscono  alcuna  delle  arti  fabbrili  ;  e  debbono  per  con- 
seguente ricorrere  a' cingalesi  magnani  per  avere  gli 
appuntati  ferri ,  con  che  armano  le  freccie.  Ma  questo 
commercio  è  altresì  breve  e  sollecito.  Imperocché  fer- 
mano il  prezzo ,  indicano  la  forma  e  grandezza  dellar- 
me ,  pagano  con  ceni ,  miele  o  salvaggiume ,  e  ritor- 
nano subito  alle  loro  spelonche.  Né  tutti  vanno  al  co- 
spetto del  fabbro.  O  per  diffidenza^  o  perchè. timidi 
sieno,  lasciano  alcuni  le  cose  che  vogliono  scambiare 
in  qualche  distanza  dell'  oilicina  ;  ed  ivi  dopo  alquanto 
tempo  ritrovano  le  punte  de'  dardi ,  sicurissimi  da  ogni 
inganno,  stantechè  ninno  voiTcbbe  esporsi  alla  vendetta 
irreparabile  de'  vadassi.  A  questi  piace  pur  sommamen- 
te il  tabacco  e  il  betel  ^  senza  però  attendere  a  siffatta 
cultura  :  onde  in  iscambio  del  betel  masticano  le  scor- 
ze di  diversi  alberi  ^  e  le  foglie  di  piante  aromatiche  ; 
usando  in  luogo  della  noce-areca  la  gmelia  asiatica ,  e  va- 
rie specie  di  cassia  y  come  altresì  le  foglie  d'una  certa 
melochia  :  e  fanno  il  cunam^  ossia  la  calce,  di  conchiglie 
di  fiume.  Quindi  sono  loro  ignote  le  bevande  fermen- 
tate e  spiritóse  ;€olla  sola  acqua  estinguendo  la  sete. 
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Contro  però  siffatte  coiMuetudi&i*,  i' v^cUmm  0^9 
ospitali;  e  colie  braccia  aperte  agli  iimplewi  rioeWfto 
qualunque  abitatore  di  Gaudio  che  veiiglr  Mf  boMbi 
loro  fiig^geudo  T  oppressione  delle  leggi  e  \m  tMiiÉit 
de'  suoi  mperiorì.  Ma  nondimeno^  alla  prttnv^aaMBi* 
pre  sospettosi:  e  guai  al  forestiero*  sé  giuiigii- amalo! 
£  quando  si  av vicina^  alla  caqpamtr  d^uu  vadMSOfmen- 
tre  questi  è  assente,  egli  è  puw avvertito  daiUa  moglie 
che  si  Serali  cea<k>« passi  aimmo* discosto,  finché  il  ma- 
rito non  tomi.  Il  cpiale  però  si  tosto*  arri^,  che  in- 
vita lo  sti^aniero  »  partecipare  della  sua  mensir:  al  che 
lion  pud  cons^uitare  un  rifiuto ,  stantiècbò  sarebbe 
riguardato  come  non  perdonabile  ofiesai  Quindi  sogliono 
i  forestieri  accomiatarsi  con  for  dono  di  betel  all'ospite 
levo:,. che  subito  lo  accetta  e  divide  colla  sùk  fiimigha: 
ma  sieno  bene  attenti  a  non  ofierire  questo  regalo  al- 
lo moglie,  perchè  tale  errore  potrebbe  costape  ad  essi 
la  vita.   :. 

Neil'  universale  si  ammogliano  i  vadaasi  con  una 
donna  sola  ;  ma  due  alcmii  ne  sposano,  e  non  è  la  po- 
ligamia proibita:  ignorando  bensì  l'uso  comune  de' 
e^lndiesi ,  appresso  i  quali  una  donna  maritasi  con  più 
ffF9bèlìè  ar  xm»  tempo.  E  brevemente  si  conchiude  il  ma- 
iriÉiridmo.  IDomanda  il  vadasso  la  figlia  al  padre,  sen- 
M'Sn*  essa  partecipe  del  suo  desiderio,  e  senxa  nera- 
itieiib  piiesupporre  che  il  di  lei  consentimento  sia  ne- 
cessarie. Ed  il  padre,  che  per  lo  più  concede  la  figlia 
a  cki< primo  la  chiede,  non  essendovi  alcuna  distinzio- 
ne da  uOBio  a  uomo,  in  tal  guisa  risponde;  „  prendi 
la*  sposa^;,  nelle  mie  colline  abbonda  la  caccia  ;  i  m^iei 
iMBehir  sono  pieni  di  miele;  siate  operosi,  e  diverrete. 
fi»koi  ^ .  tiego  le  quali  parole  è  compiuto  lo  sposalizio 
senza  fiai'O  altri  atti  o  discorsi .  E  Tuomo  può  eleggère 
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a  moglie  sua  queHa  donna  che  vuole ,  eccettuata  la 
madre  e  le  sorelle:  e  molti  si  sposano  cotte  proprie  fi- 
f^ìie.  Segue  h:  donna  il  marito  alla  caccia^  ancorquan- 
do  è  gravida,  dlie  se  in  qtiel  tempo  nasce  un  figliuo- 
lo, è  sU^H^  ^fcjfciBto^il  rfuo  destino,  impéroccliè' l'edu- 
cazione p^ffftettv  a'  Vfflcclft:  onde  lo  involgono  nelle 
tenere  &Ì¥^  et  Ai  vMìblfei,  e  dopo  due  ore*  contiiiuailo 
il  camniiné.  WàtiìpB^Ké'fm^  Èiseitttio  ^e'  pargoletti  in 
prèda  dèlta  hum  é  Mlc  tét^i  heì^. 

Éb  ifmstà  MMftiéVhi  pertdHfd  é  fii(4Uf  ìnrei^re  elie 
le  dMUM  e  i  im^kllli^  ^11^  qtft^  schiva  #uiP  timimo 
vile  eapf&ttM^y'ctiéOtitAitìtifè  gMr  iM^iid^,'  iK^ti'tfS^eiH 
dovi*  dluttif  giOitee^  cìkesépnifimiit  Wàitl^^fÈìlilAicì^ 
e  le  fuiMìie',  àk  afc«it»  mooHMk  dli#rlffiflfi^ffi]<^ mo- 
deri .  Nondimeno  i^  vtìéMSÈ^  séniH  dlAltt«gtofi«i#  (Meir- 
vanlìr  iWci^  ék^  r%il^at  sXki  f^icHtl*  iMf^véMt^^  gU» 
all^  dtttìitòiii  èe^  mlvèk  iiii^od^^  2>Wndb  f»  noit- 
ma  che  il  terreno  appartiene  a^cffe^i-^dfaficMi^-^iS^iMi 
nofi^  fMWÉttd^^ì^i  pféptìft  cMl#Mlt,  eimA-  iUdMp^lì'lhscia- 
ao^$Àtà»wi  sMj^sMsttW/iVè  £llf^h»' quando*  se^iM>^64fi» 
S^més  knpiMi  hi  miomÀ  E^  di  fyisw  ih  rompere  i«<^iffial 
è  sem^  dcwitotid  di  MMartii  diffide.  E  pèi«M»  atm 
Boir  Ht'Ji^^  ìkMkc^^  ^dwatido  sé  medemmi  tauM 
i^àmùà,  €(oÌsriU^fiAkt  i^sta  sia  impeneCiabil». 

If  kmx  dMliK^t  taai  un  suono  duro  e  dispiacévifttr  • 
Ictteniff  strido  mm  conoscono.  E  le  notizie  di  k^ittauo 
tMMMefMllo  'éott  inViaìr  una  corda  più  o  mefiò>  M^ 
dHsa ,  (ArvéM  un  pezzo  di  legno  con  certi  kUliglf  ^ 
^<?eoÉEie4iffnno  prima  convenuto.  Numerare  non  nmaÉH^ 
«he  da  mno  a  dieci  :  e  indicano  le  quantità  mm^o^v 
Mifocabolo^mo/^o.  Similmente  nM  fauiimr  aleanfc^  iiii>^ 
ttit  che  kL.fersone  distingua^  esnoseefiéKi  Fa»  FasUrc^ 
jprr  aReMe  di  aggettivi  v  coéàe  per  ojampìo  $ 
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piccolo,  Vuotilo  fiero  ec.  Quindi  F iutelUgenza  loro 
per  rispetto  alla  religione  si  concorda  colla  loro  rozzez- 
za, ^iuna  cognizione  intorno  ali*  onnipotenza  del  Crea- 
tore: ninna  speranza  al  di  là  della  tomba!  Ma  se  presi 
vengono  da  qualche  male^  tosto  si  rivolgono  a  pla- 
care lo  sdegno  del  malefico  Genio  ^  cui  attribuiscono 
le  loro  sventure.  Ed  ognuno  fa  i  sacrificii  in  quel 
modo  che  più  gli  smembra  idoneo ,  senza  V  intervento 
d'alcun  sacerdote;  porgendo  salvaggiumi  o  miele  o 
betel  o  farina  di  riso  involta  dentro  a  mondissima 
foglia,  o  collocata  sopra  di  una  pietra,  o  messa  in 
un  cespuglio ,  siccome  un'  offerta  all'  laccon  di  Ved- 
da  j  ossia  al  demone  de'  vadassi  :  il  quale  è  dapprima 
invitato  a  godersi  di  quell'  odore  ;  e  poi  lo  supplicano 
afilnchè  adempia  le  loro  preghiere  .  Dopo  di  che  in- 
dugiano alquanto  per  dare  all'  laccon  il  t^mpo .  di 
prendere  la  parte  sua  nel  grato  odore  dell' offerta,  ma 
essi  stessi  la  mangiano. 

In  certi  casi  ricorrono  pure  al  ballo  per  mitigare  lo 
sdegno  del  malefico  Genio .  Posano  il  malato  a  terra ,  e 
intorno  a  Ini  più  persone  saltano  e  ballano  al  suono 
del  tom-tom ,  che  è  una  specie  di  tamburo  fatto  di 
zucca  con  pelle  di  gtiana  sopi*a  distesa .  Ed  essendo 
questo  il  solo  strumento  de*  vadassi ,  vi  si  accompa- 
gnano le  grida  degli  spettatori .  Mediante  il  quale  stre-' 
pito  ed  i  vivaci  e  rapidi  rivolgimenti  de' ballerini , 
sentonsi  questi  alfine  così  come  rapire  in  entusiasmo. 
Ed  allora  quei,  che  più  degli  altri  è  inanimito,  di- 
chiara se  medesimo  preoccupato  dal  demone  :  sicché 
gli  spettatori  volgendosi  a  questo  nuovo  oracolo,  do- 
mandano qual  sìa  la  sorte  dell'  ammalato  ;  ed  egli  ar- 
ditamente la  predice.  Tutte  le  malattie  derivano,  se- 
condo la  loro  opinione,  da  un  maligno  Genio  che  pe^ 
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iietra  nel  corpo  nniài>o:  che  se  lo  scongiurare  non  basta 
a  cacciamelo  via^  debbe  il  malato  morire  ;  passando  su- 
bito  queir  importuno  spirito  ìiell'  anima  ad  un  altro  . 
In  onore  de'  morti  sogliono  i  parenti  fare  alcuna 
canzone,  per  aver  da  essi  aiuto  nella  caccia  e  nell*  amo- 
re; soli  affetti  che  il  vadasso' commuovano.   Ed  uno 
de'  loro  più  favoriti  canU  descrive  la  prodezza  d*  un 
giovane ,  che  fu  da  un  elefante  ucciso  mentre  ritornava 
da  Yalassji  y  dove  era  stato  a  scambiare  salvaggiume  e 
miele  in  ferrei  dardi .    Un'  altra  canzone  racconta  la 
tragica  storia  d' un  vadasso,  e  delle  due  sue  mogli.  En- 
tro a    folto  cespuglio  aveva  egli   scoperto   un  copioso 
bugno  di  miele ,  a  cui  però  non  poteva  senza  grave  pe* 
rigbo  accostarsi ,  dovendo  scendere  lungo  una  rupe  erta 
ed  imminente  a  profondissima  valle.   Ma  T animoso 
giovane  sprezzando  l'indugio  non  che  il  pericolò,  to- 
sto si  mosse  verso  il  desiderato  ramo^  da  cui  pen< 
deva  il   miele;   intantochè  le  donne  sue  guardavano 
giù  timidamente  aUa  temeraria  impresa.  E  sarebbe  egli 
pervenuto ,  anzi  era  già  per  cogliere  quelle  fragranti 
foglie,  se  non  lo  impediva  un'altro  vadasso,'  che  agile 
e  cheto  aveva  le;  orme  sue  stesse  calcato .  Questi  invi- 
diava al  primo  i  dolci  e  cari  amplessi  di  quelle  due 
donne  ;  e  credeva  di  poter  far  esse  sue  spose ,  purché 
ne  uccidesse  il  marito.  Onde  avvicinandosi  al  cespuglio 
del  miele ,  ne  tagliò i  rami  colla  scure:  e  l'altro  giovane 
sventurato  che  ivi  attpnevasi,  precipitò  nell'abisso, 
tutto  lacero,  sfigurato  e  morto.  Le  donne  però ,  che  vi- 
dero il  misfatta,  e  della  cagione  s'accorsero,  assalirono 
quell'infame  vadasso  con  rampogne  e  vituperii  ;  giu- 
randogli che  mai  non  avrebbe  goduto  i  frutti  del  suo 
delitto^  e  nel  medesimo  tempo  gettandosi  amendue. 
giù  per  la  rupe  ^  dietro  all'amato  consorte. 
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f  iVdflassi  sono  sempre  setii  e  malinconici  ^  anche 
8fiMiììiWtf9iWimo.  hià  ìkwo  mafisima  yiitu  cpwiatQ 
UAÌdÌM4CW»fQbQ  èMiP0  db»' pananti  loro  anuji^:^.  Yeu- 
im»  9^  i  figli  liiP^'  dbnil  rigiiaixio  :  e  neU»  f  iii»?ÌQcia 
cU  j^#l«w  i^^^^dia^i  MnoiKa  riidatlleri  |per  «ma  dwna» 
^ì^MÌhAIcì  jinpr  «wMma/Mtté»  il|[OAr«rnp  4QÌl'uUinia 
mpiproi..  A.  B* 
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Tmi6<:Ìiì#  i  4Mtjù  <«MU  Greeìft  6iìx>bo  costreMì  4a  oMaro 
iw  iif(Qy«)ÌP  ««  4iv^«i  «Mti  a^  Emrofift»  V  tocìriii- 
niAVi^  9i^va  ctNiiìuciat^  rd  f«Hk%mmmy  «IrkiAere 
MMbmWP  4^i  jWi  $¥i<^  con  a9i9»k  ^uaii  reiMadoin  for* 
«mbe  ^U#  AV'9>a  4eUe  igUitwiopi  4H  meiio^yo^  scfl^ 
iM  ip^  a|(bw  AÌr(C^anza  vi,oM^^fl!a3M;  andavano*  per- 
fe(tam?p|#  4' scordo  colle  ì«tìtiK»oii^  ac^li^di  cui 
eìs^m  W  jcerlp  Qiodo  il  river^ciro.  Gfo^i|iii9M9  e  ra»ae 
in  priq^pip^  si  saranno  a  mm9  ^  WMìP  .ri^en(i^^^ 
Ajpirquit  d,i  i^Uo  ^  fh^  accadeva  4fl  ^'mmP  Qvik* 

ti  te a^'o  fcawces?,  »asce«4fV.aFey#  avipto  gU  6W««i 
primordj  del  greco.  Essendo  ^ti  gli  abVfli. iprQ^^ 
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Bibuli  in  queste  due  epoche  y  istesje  furono  le  produ- 
zioni delle  loro  ^rti .  Cosa  erano  infatti  i  primi  com- 
ponimenti t^tii^l^  ^reci?  cosa  era  ;la  tragedia  .avanti 
d'fiscfailo^te  f'.t^mf^  d'E^ioliilo?  soltanto  un  rito  reli- 
gioso. I  nosti'i  miseri  francesi  indicavano  l'istessa 
fou^  y  per  gn^into  i  nostri  astori  non  aves^ro  lo  stesso 
ii^gegpo  dei  gi^ci .  Dopo  qualche  anno  per  una  natu* 
rate  «ucces^ione  di  cose  y  le  ceremonie  religiose  avreb- 
bero di^  iì¥>gp  a  quelle  della  nazione  y  T  ebbrezza  per 
gli'ecpi.^Debbe  sotteutrata  alla  venerazione  pei  santi. 
I  nos(;ri  poeti  avret>bero  imparato  a  sentire  più  altamen- 
te di  loco^  e  dei  Iqvo  cittadini^  essendo  avvezzi  a  cer- 
care intano  a4  W^  gi*andi  uomini  y  e  grandi  avveni- 
menti; .eqiies^  stima  sarebbe  stata  trasfusa  nei  lo*' 
ro  lettori^  e  fijietVatori^  per  corroborare  ^d  un  tem- 
po la  teiKle«;z;a  della  nazione^  e  il  pubb^lico  costu- 
me .  Queste  tr^kcce  avrebbero  segnate  le  lel,tei^ ,  se  state, 
fossero  abbandoniate  alF  indole  loro  naturale .  Ma  il  su- 
biUM^^eo  ajpparire  dei  grandi  modelli  della  Gregia^  e 
r  ammirazione  ^  che  risvegliarono  in  un  popolo  pieno 
di  seotipiento 9  e  d'ardore^  qual'è  il  francese,  ti*asci' 
naropo  u^i  pr^cooe  sv^uppo  nelle  letterarie  discipline. 
I  nostrji  scrittori  paragonando  i  loro  informi  abbozzi 
colle  sublimi  dipinture  offerte  per  la  prima  volta  ai 
loro  sguardi,  come  il  villano  quando  rozzo,  e  selvatico 
entra  nelle  reggie,  cominciarono  a  prender  vergogna 
di  loro  stessi ,  e  dei  miseri  sforzi  da  loro  fatti.  I  rifugi 
giti  di  Costantinopoli ,  che  con  soverchio  orgoglio  da- 
vano nome  di  barbai  a'iorx)  nuovi  ospitai,  fecero  fi ^ 
che  i  francesi  desistettero  dal  far  cose  di  proprio .  -^ 
vergognavano  onninamente  di  esser  francesi,  e  tutti 
pensavano  a  farsi  greci .  La  tragedia  più  che  altro  com- 
ponimento ri^nti  di  questa  pretesa  perfezione.  Avendo 
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gli antichi  poeti  scelto  soggetti  religiosi  y  quelli  della 
nuova  scuola  ài  credettero  in  obbligo  di  non  trattarne 
veruno.  Non  essendo  adatti  a  trovare  una  maniera  mi- 
gliore deir antica^  credettero  esser  cosa  più  agevole  di 
attenersi  con  servilità  alle  forme  impresse  dai  ihaestri, 
che  avevano  presi  a  norma.  Tradussero  sulle  scene  fran- 
cesi la  tragedia  greca  y  come  era  stata  loro  offerta ,  sen- 
za ponderar  prima^  se  si  trovavano  nelle  stesse  circostan* 
ze  dei  greci,  se  avevano  le  istesse  <ionsuetiidini  d'ani- 
mo, e  di  governo,  le  istesse  inclinazioni,  e  la  istessa 
maniera  di  sentire,  e  di  trasfondere  in  altri  quel  che 
sentivano.  Oltre  all'avere  introdotti  i  cori  alla  greca, 
perchè  tutto  fosse  servile,  costrinsero  la  lingua  fran- 
cese,' a  suo  malgrado,  a  sottomettersi  al  giogo  della 
greca,  e  ci  regalarono  versi  giambici,  e  dattilici, 
solo  perchè  prima  di  noi  ne  avevano  avuti  i  greci . 

Quelli,  che  vennero  dopo,  scandalizzati  da  questo 
strano  impasto,  cercarono  di  mettere  un  qualche  ordi- 
ne a  questa  confusione  di  cose.  Si  accorsero  che  rap- 
presentando fatti  istorici  di  tempi  sconosciuti,  eraduo- 
po  in  qualche  guisa  far  consapevole  lo  spettatore  dei 
tempi  anteriori ,  e  degli  ante&tti;  e  tutto  ciò  operava- 
si,  senza  ardire  di  discostarsi  dai  maestri,  che  erano  in 
voga.  Da  ciò  ne  «acque  il  bisogno  delle  lunghe  esposi- 
zioni ,  e  dei  confidenti .  I  greci  non  si  servivano  di  al- 
cnno  di  questi  due  mez&i,  né  erano  costretti  a  farlo. 
Ogni  spettatore,  dacché  uno  dei  personaggi  aveva  detto 
„  io  sono  Agamennone  „  io  sono  Oreste  „  sapeva  su- 
bito (li  quel  che  si  trattava.  Ei^a  inutile  fargli  una  lun- 
ga dicerìa  degli  antefatti,  e  descrivergli  i  costumi  dei 
tempi,  giacché  gli  uomini,  egli  avvenimenti  erano  a 
lui  tanto  vicini,  che  era  impossibile  ingannarlo  sulle 
verità  della  imitazione.  Avevano  dunque  qualche  ragio- 
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ne  i  francesi  a  far  delle  lunghe  esposizioni,  e  a  intro-' 
durre  nojosi  con6<ìenti  colle  lóro  monotone  narrative. 
Era  indispensabile  di  trasportare  il  lettore  nei  tempi^ 
scorsi,  &rlo  di  lina  stessa  città  di  tutti*  gli  eroi  richia- 
mati dalle  ombre  a'  suoi  sguardi,  e  farlo  travedere  a 
segno  di  credersi  romano  in  Roma,  tcbano  in  Tebe. 

Ecco  qual  eia^  seiiza  dubbio,  il  loro  scopo.  Ma  per 
giungere  a  tanto,  non  potevano  fare  a  meno  di  stu- 
diare profondamente  Tintoria:  e  i  poeti  non  sono  scm* 
pre  grandi  eruditi .  Quanti  uomini  vi  sono  capaci ,  al^ 
pari  deir  antico  Corneille  di  far  nascere ,  come  al  bat- 
tere di  una  verga  magica,  tante  illusioni;  e  coli' al- 
tezza inaspettata  dei  concetti,  scuoprirne  una  nuova 
natura  ,  trasportarne  in  quell'antica  Roma,  ove  alber- 
gava coir  animo.  Quanti  uomini  capaci,  conieRaci  ne, 
di  scbiuderhe  il  tempio  del  Dio  degli  ebrei, di  rivelarne 
l'ambizione  intollerante  de' suoi  leviti,  e  dì  spargere, 
come  di  volo,  inimeiisa  luce  neir  istoria  di  un  popolo 
intero  ?  Fu  creduta  cosa  più  semplice  contentarsi  di 
nomi  greci  o  romani,  e  rappresentare  i  costumi  di 
propria  fìmta.'da  ,  o  prender  quelli ,  che  si  sottopone- 
vano ai  loro  s^Miàrdi ;  siccome  l'avevano  fatto  i  roriian- 
aisli,  anche  i  jKK'ti  si  servirono  di  questo  dritto.  Così 
per  rappresentare  i  fatti  di  Luigi  XIV  presero  in  pre- 
stito i  nomi  di  7'ito.,  e  di  Berenice.  I  fatti  della  prin- 
cipessa di  pievés  furono  adombrati  sotto  quelli  di 
Germanico'. 

Ancorché  i  poeti  fossero  stati  (()rniti  di  tutto  il 
sapere  necessario,  rimarrebbe  anche  a  discutersi,  .se 
il  mètodo  che  haìino  usato  è  il  J)iu  adatto  ad  otte- 
nere riiitentd;  se' la 'mSnotòmia  di  uii  racconto,  sebbene 
maestrevolmente  icrittò,' naentré  Fazione  lion  era  iiìes- 
sa  in  movimento,  aniìbja va  invece  d'attirare;  se  que- 
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«ta  esposizione  epica  segregava  realmente  l'aptore  dai 
tempi  e  dai  luoghi  in  cui  viveva,  per  .farlo  vivere  con 
personaggi  e   di  tempi  e  di  luoghi  da'  suoi  diversi,  £ 
chiaro,  che  nonostante  tutto  il  rispetto  dei  letterati  per 
la  greca  tragedia,  dandole  un'  atteggiamento  moderno , 
era  d*uopo  far  delle  mutazioni  necessarie  alla  pittura  dei 
costumi   stranieri  posti  allo  sguardo  del  popolo  fran- 
cese. Ma  si  vuole,  che  queste  mutazioni  debbano  essere 
atteggiate  all'  antica.   I  critici  inglesi   e  tedeschi  pre- 
tendono che  i  francesi  s'ingannino,  che  le  novità  da 
loi*o  introdotte  guastino  le  greche  fattezze,  e  che  essen- 
do astretti  a  variarle,  era  mestieri  ricorrere  alle  ragioni 
e  all'   animo  con  cui  gli  antichi  tragici   èrano  slati 
spinti   a  formare  in  quella  guisa  le  loro  produzioni. 
Dicevano  di  più,  che  dovendo  stabilire  nuovi  confronti, 
bisognava  determinarsi  a  preferire  il  concetto  alU  let- 
tera ,  la  sostanza  alle  forme . 

Riguardando  la  cosa  per  questo  solo  lato,  non  si 
può  negare  ,  che  le  tragedie  di  Shaliespeare  e  di 
Schiller  vadano  con  modi  afTatto  diversi  dai  nostri 
all'animo  dello  spettatore.  Il  Còriolano,  il  Giulio. Ce- 
sare, il  Romeo  e  Giulietta  del  tragico  inglese  fin  dalle 
prime  scene  s'impossessano  dello  spettatore.  Egli  è  di 
già  a  Roma  e  a  Verona,  di  una  stessa  natura  dei  per- 
sonaggi .  Il  velo,  che  lo  separava  dal  passato  è  caduto. 
Non  è  più  padrona  di  sé  ;  è  in  preda  al  poeta ,  che  a  sua 
voc;lia  lo- rende  abitatore  di  un  universo  da  lui  creato. 
Schiller  va  debitore  di  tanto  a  un  retto  criterio, 
corroborato  dall'  o^sservare ,  fatto  pm  yasto  dallo  studio 
delF  istoria  ,  e  più  puro  da  quello  della. filosofia;  menr 
tre  Shakespeare  avea  ciò  .scoperto  innanzi  ,$enza  altraj 
guida  ,  che  il  nudo  ingegno .  Giiglielmp  Teli ,.  W^l- 
lenstèin   e  /iVLiria  .  Stuarda  ^   sopo  .  le   tija^e^^e  ,   ov^ 
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è   filato  più  attaccato  alle  verità  eterne ,  e  alle  locali. 

Ad  uno  spettatore  francese  di  queste  tre  tragedie 
debbe  sembrare^  senza  dubbio  ,  il  Guglielmo  Teli 
quella  in  cui  meno  regni  di  ordine ,  e  meno  siano  state 
osservate  le  regole  ;  eppure  Schiller  non  esce  mai  dal 
soggetto  ;  rappresentando  gV  ingenui  contadini  Sviz- 
zeri costretti  dalla  violenza  devastatrice  di  una  inde- 
fessa tirannide  a  seguir  solo  i  dettami  della  dispera- 
zione per  ricovrare  la  loro  libertà .  Ha  voluto  dipingere 
gli  estremi  dell'  oppressione ,  che  irrita  una  resistenza 
unanime^  e  vi  è  meravigliosamente  riescito.  La  detta 
tragedia  recitata  in  Svizzera^,  e  forse  anche  in  altre 
terre,  debbe  mettere  il  terrore  nelle  vene  dei  Gesslers. 
La  prefazione  messa  dal  sig.  Beajamino  Constant  in 
fronte  della  sua  imitazione  di  Wallenstein  ci  scioglie 
dall'  obbligo  del  far  motto  di  quella  ti*agedia .  Consi- 
gliamo il  lettore  a  consultare  quest'aurea  dissertazione, 
quantunque  letterati  di  mia  diversa  scuola  abbiano  cre- 
duto rintracciarvi  alcuni  errori .  La  tragedia  di  Maria 
Stuarda  dimostra  anch'essa  in  modo  speciale  quanto 
l'autore  sia  stalp  ligio  all'istoria.  Shiller  ha  tutto  posto 
in  opera ,  perchè  lo  spettatore  sia  a  parte  delf  epoca,  a 
cui  si  annoda  la  catastrofe  .  Tutto  ò  in  essa  mirabil- 
mente vero^  per  fino  la  descrizione  del  torneamento 
dato  da  Elisabetta  all'  ambasciatore  di  Francia ,  che  era 
stato  inviato  a  chiedere  la  sua  mano  pel  duca  d'Anjou. 

Il  paragone  non  difGcile  a  formarsi  fra  la  Maria 
Stuarda  di  Schiller,  e  la  imitazione,  che  il  sig.  Lebruu 
ultimamente  ne  ha  fatta  con  tanta  riescita ,  potrà  far 
distinguere  con  più  facilità  le  sfumature ,  che  passano 
fra  i  due  teatri.  Diamo \principio  dalla  tragedia  te- 
desca .  .  ' 

Elisabetta  figlia  di  Arrigo  Vili ,  e  di  Anna  Bo- 
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lena  fin  dalla  cuna  avea  portato  seco  il  marchio  d'il- 
legittima^ per  la  condanna  della  sua  madre.  Nondi- 
meno il  suo  regno  glorioso  ^  il  sostegno  dato  alla 
religione  riformata ,  e  V  univèrsa!  conseìiso  del  popolo 
inglese  y  r  aveano  fatta  legittima  agli  sguardi  di  tutti, 
ma  non  a' suoi.  La  regina  di  Scozia  viveva  ;  aveva  dritto 
al  trono  (  essa  ,  e  suo  figlio  Giacomo  VI  di  Scozia 
erano  i  successori  di  Giacomo  I  d'Inghilterra.  Elisa- 
betta aveva  visto,  fino  nella  sua  corte,  alcuni  potenti 
parteggiar  per  la  sua  rivale .  Invano  era  Maria  custo- 
dita in  catene  colla  più  grande  severità  .  Le  sue  disav- 
venture e  la  sua  bellezza  le  partorivano  difensori  fin 
dal  profondo  del  suo  carcere  .  La  gelosia  femminile 
si  accoppiava  alla  politica  regale  per  aumentare  T astia 
d' Elisabetta .  Si  era  trovata  non  rade  volte  a  vedere 
i  suoi  drudi  posporre  il  regio  favore  al  periglioso  sfonso 
di  ottenere  T afletto  della  prigioniera  .  Conosceva,  che 
la  sola  morte  della  rivale  avrebbe  dato  pace  al  suo 
animo. 

È  furia  inesorabile  ,  che  il  corso 
De' miei  giorni  funesta,  e  li  tormenta; 
Che  divisa  da  me  volle  il  destino . 
Per  quella  via ,  che  aperserai  la  speme  , 
Questa  mi  s' attraversa  idra  d'interno. 
Mi  rapisce  ramante ,  e  in  un  lo  s|h)So: 
Ogni  sventura  mia  Stuarda  ha  nome. 
I  suoi  cortigiani,  quale  per  verità,  quale*  per  su- 
perstizione, quale   credencfo    che  si  congiurasse  in  fa- 
vor di  Maria  ,  sollecitavano  Elisabetta  a  farla  morire  ; 
ma  Maria  era  regina,  tutti'  i  principi  cattolici  s*  intro- 
mettevano per  essa ,  e  una  sentenza  solenne  dì  morte 
avrebbe  poUitò  cagionare  ammutinamenti.  Elisabetta 
pertanto  lasciava  S(»spesa  la  scure  sul  capo  di  Maria , 
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asp.'^ttimtlo,  clifì  uaa  nuova  trama  apparente  la  discol- 
passe, o  che  una  mano  compra  percotesse  fra  le  om- 
bre la  pri;?ioniera,  e  saUasse  lei  dalla  fama  di  crudele. 
Ma  ninna  trama  si  ordiva  per  salvar  Maria;  e  il  ca- 
stt-llauo  di  Maria,  il  ca^valier  Paulet ,  era  uomo  in- 
tegro, e  incapace  di  lasciarsi  corrompere.  Mortimer^ni- 
pote  di  tal  giovine  animaso  e  ardente  sembrava  adat- 
tato a  eseguire  il  colpo.  Divenne  familiare  d'Elisabet- 
ta col  rivelarle  i  segreti  commessi  alla  sua  fede  dagli 
esuli  scozzesi^  di  maniera  che  gli  viene  affidato  il  ca- 
rico di  consumare  all'oscuro  il  delitto,  che  essa  non 
ardiva  con  pubblico  apparecchio.  Nondimeno,  cessan- 
do d'aderire  alle  mire  d' Elisabetta,  e  di  parteggiare 
per  lei,  Mortimer  si  era  arreso  all'  irresistibil  potere 
degli  occhi  di  Maria;  era  penetrato  in  terra  ferma, 
avea  conversato  coi  parenti  e  seguaci  di  Marìa ,  an- 
dava con  essi  d'accordo,  si  era  fatto  cattolico.  Maria 
Stuarda  venuta  in^  chiaro  della  intera  devozione  per 
lei  di  Mortimer ,  gli  proibisce  di  non  operare  per  la 
sua  liberazione ,  senza  intendersela  col  conte  di  Lei- 
cester amante  alla  scoperta  di  Elisabetta,  ma  segre- 
tamente amante  corrisposto  di  Maria .  Il  primo  collo- 
quio fra  Mortimer  e  Leicester,  Schiller  lo  maneggia 
da  poeta  conoscitore  delle  Corti . 

LEICESTER 

Tuo  zio  ;  che  volge  in  suo  pensier  ? 

MORTIMER 

L' ignoro . 
Jj'  improvviso  favor ,  di  cui  m*  onora 

Elisabetta 

Leicester  (  guardandolo  fiso  ) 

Sembrati  esser  degno 
Tu  di  fiducia? 
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noRTiMER  (come  sopra) 

A  te  r  istesso  io  chiedo . 

LEICESTER 

Hai  nulla  da  svelar  7 

MORTIMER 

Tu  pria  m'affida, 
Se  osar  tanto  poss'  io . 

LEICESTER 

Chi  mi  fa  certo 
Di  te?  Non  dee  la  diffidenza  mia 
Irritarti .  Due  volti  Iiai  nella  reggia  > 
Uno  è  finto,  qual  fia  d'ambi  il  sincero? 

MORTIMER 

Tu  pure  abiti  in  corte,  ed  hai  due  volti 

LEICESTER 

Chi  fia  primo  a  svelarsi  ?  . 

MORTIMER 

f-  Sarà  quei 

Che  ha  men  periglio . 

LEICESTER 

Ebben  sei  tu  quel  desso. 

MORTIMER 

Tu,  se  m'accusi,  hai  tanti  onori  in  corte. 
Tanto  poter,  che  opprimermi  tu  puoi . 

10  nulla  posso  in  faccia  a  tanto  lustro , 
A  favor  tanto,  onde  tu  vai  ricolmo . 

LEICESTER   . 

T' inganni .  È  ver  eh'  io  son  possente  in  tutto, 
In  questo  nò  ;  svelando  a  te  T  arcano 
Minor  di  tutti  io  qui  divengo  ;  ogni  uomo 

11  più  vii  può  condurmi  alla  ruina  • 

MORTIMER 

Se  potente ,  qual  sei,  discendi  a  tanto. 
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'      Aver  deggio  di  me  più  gran  concetto , 
Ed  un'  esempio  generoso  oflfrirti . 

LEICESTER     .  ' 

Dammi  un"*  esempio  di  fiducia  ^  ed  io 

L'imiterò. 
noRTiMER  {cavando fuori  con  molta/retta  unalettera) 
Prendi  ^  signor^  ti  manda 

Questo  foglio  Maria . 
LEICESTER  (  Sopraffatto  )  Sommesso   parla  . 

Si  conosce  bene  il  disprezzo,  con  cui  l'ardente^  e 
impetuoso  Mortimer  debbe  riguardare  un  cortigiano  y 
che  sagrifica  il  suo  amore  all'  ambizione .  Si  è  parago- 
nato a  lui,  e  ha  conosciuto  essergli  maggiore  :  si  è  ac- 
corto^ che  egli  solo  può  salvare  Maria;  ma  avanti  di 
far  .ciò  j  pensa  solo  ad  appagare  le  furiose  sue  brame . 
La  sventurata  regina  appena  può  sottrarsi  dalle  mani 
di  questo  forsennato  amante  .  Frattanto  Leicester  dalla 
parte  sua  non  si  resta .  Impiega  tutti  i  mezzi  y  che 
può  suggerire  l'adulazione,,  perchè  lillisabetta  si  risolva 
a  veder ,  per  la  prima  volta  ^  la  sua  rivale .  La  caccia 
sarà  di  pretestò  al  viaggio .  Un'  incontro  combinato 
servirà  di  velo  all'  abboccamento  .  S  apre  la  porta  della 
carcere,  e  i  boschetti ^ del  parco  di  Fothei*inghay  na- 
scondono le  mura  di  quella  prigione'  più  vasta  «  In 
rimirare  la  natura ,  che  sorride  in  tutta  la  sua  gio- 
vinezza e  nitore ,  il  cor  di  Maria  palpita  di  piacere, 
e  di  speranza;  la  sua  melile  si  solleva,  Ài  sente  co- 
me inebbriata  dai  profumi,  e  dai  dolci Taggi  del  sole, 
e  prorompe  in  concenti  lirici.  La  poesia  tedésca,  il 
cui  ritmo  è  più  vario  del  nostì'o,  ha  dato  mezzi  a 
Schiller  di'tratteggiare  in  tutto  il  loro  disordine  i  primi 
moti  dell'animo  di  una  donna  stata  molto  tempo  rac- 
ihiusa,  che  dalF  aria  pestifera  di  uAa  prigione,  si  getta 
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iu  quella  dì  uu  giardino  fiorito  pieno  della  più  soaTe 
fiiigraiiza .  Il  rimaoeute  della  tragedia  è  iu  versi  en- 
decasillabi sciolti.  Questo  solo  scjuarcio  è  in  rimale 
in  nuovo  ritfpo .  Simili  mutazioni  di  misura  si  tro* 
vano  spesse  volte  nelle  tragedie  greche . 
Là  vi  si  scorgono 

Montagne  altissime  , 
Di  grigie  nebbie 
. ,  Avvolte  il  vertice  ; 

Ivi  cominciano 
.  Del  caledonio 

,  Mio  regno  i  limiti  \ 

.^,  E  questi  nuvoli , 

Che  vanno  intorno 
Rapidi  a  vol^ 
£  si  rivolgono 
.  ,  Al  mezzogiorno  , 

Cercan  l'oceano 
£  si  disperdono 
Dal  franco  suol . 
^     .Nubi  err^nUi^  che  il  cielo  solcate 
Ah  !  potessi  con  voi  navigar  • 
Deh!  la  terra  per  me  salutate 
Ove  appresi  la  luce  a  spirar . . 
Spn  fra',  ceppi  \  voi  sole  mi  siete 
Messaggiere  nel  libero  ciel; 
^  E  yi  è  dato^  che  voi  non  gemete 

Sotto  il  giogo  di  donna  crudel. 
Ma  vedo  un  pesca tor ,  che  il  lido  afferra  : 
Potrei  salvarmi  nel  suo  piccol  legno; 
Ei  mi  trarrebbe  iu  qualche  amica  t^rra, 
Ricovrando  per  lui  la  vitale  il  i:egno. 
,  ,,11  vitto  a  {^ocacciar  s'aggira^,  edjerni. 
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Tendendo  ai  pesci  ringaniievol  segno. 
Più  fi'  uopo  non  avrà  di  tentar  V  onda  j 
Se  ani  va  mii  conduce  air  altra>  sponda  . 

Elisabettp  s*  incammina  all'  istesso  luc^o  guidata 
da  Leicester  ^  e  ne  nasce  quella  scena  ridondante  di 
tanti  pregj,  e  scritta  con  tanta  naturalezza  ,  e  che  i 
francesi  si  ben  cofioscono  dopo  le  lodi ,  onde  è  stata 
ricolma  dalla  Staél .  Questa  scena  fa  un'  effetto  ter- 
ribile. Tutti  gli  spettatori  vorrebbero^  come  Leice^ 
ster,  impedire  a  Maria,  che  parlasse;  tutti  ai  accor- 
gono, che  da  queir  istante  la  sua  morte  è  fìssa.  Era  già 
gran  tempo ,  che  Elisabetta  vi  si  era  risoluta  fra  sé  ; 
qaest'  ultimo  colloquio  non  fa  che  accelerarla  ;  e  se  Eli^ 
fiabetta  non  ne  sottoscrive  sull'istante  il  decreto,  la 
trattiene  la  riflessione ,  che  una  disputa  privata  non  paò 
servirle  di  scusa  da  Cirne  una  pubblica  mostra  • 

La  trama  di  un  perverso ,  che  per  la  strada  che 
cooduce  a  Londra  tenta  con  un  pugnale  cattolico  di 
asassinare  una  regina  protestante^  è  foriera  di  morte 
per  Bilaria.  Da  quel  momento  Elisabetta  può  fnr  velo 
slla  sua  giustizia  •  Il  reo  è  francese,  c\  T ambasciatore 
'li  Francia,  non  che  pjs^^a  intercedei  in  suo  £ivore,  è 
creduto  egli  stesso  avviluppato  nella  congiura  .  Il  solo 
scampo ,  che  oramai  avanza  a  Maria  è  V  ardito  Morti- 
mer;  è  determinato  con  alcuni  suoi  fidi  a  tutto  tenta* 
re.  La  porterà  via  dalla  fortezza ,  dojio  avere  uccisi 
tutti  i  SQoi  custodi  ;  la  prossima  notte  presterà  le  sue 
ombre  al  sanguinoso  disegno.  Maria  sarebbe  stata  sal- 
va ,  se  r  ahiore ,  da  cui  avea  sempre  colto  mai  frutto  9 
Bon  le  avesse  fatto  collocare  gli  ultimi  suoi  affetti  nel 
codaixÌD  Leicester.  Essendo  caduto  in  sospetto ,  il  solo 
mezzo  ohe  gli  resta  per  salvarsi  è  d' impadronirsi  per 
«'<tii>e;0uo  di  Mortimer,  di  accusarlo  reo  ad  Elisabetta 
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ta^  e  di  sacrificare^  come  dice  Maria  atessa,  il  cuore 
d*  innamorato y  al  cuore  (V  amhiziffso,  Mortimer  in  for- 
za altrui  s' immerge  un  pugnale  >  nel  seno .  Eliì^ibetta 
sottoscrive  la  sentenza  fatale ,  e  Leicester  per  purgare 
il  sospetto  y  che  cade  in  lui ,  è  incaricato  di  far  si ,  clie 
la  sentenza  abbia  il  suo  compimento.  Maria  tradita  da 
quello^  che  amava,  abbandonata  da  tutti,  si  sottomet* 
te  con  rassegnazione  alla  morte .  Sciolta  da  tutti  gU 
affetti  terreni ,  solo  ha  d' uopo ,  che  venga  a  sostener- 
la la  religione.  Ne  riceve  i  soccorsi  in  un  modo  ina-* 
spettato  da  uno  de' suoi  antichi  sudditi^  che  il  ponte- 
fice  le  ha  mandato  per  consolarla  negli  estremi  istanti 
del  suo  vivere .  Per  la  confessione  delle  sue  colpe  fat- 
tasi monda  ^  e  corroborata  dalla  riconciliazione  con 
Dio  y  Maria  muore  con  animo  sereno,  lasciando  in  pre- 
da a'  loro  rimorsi  Leicester  ed  Elisabetta. 

Sono  state  fatte  due  traduzioni  in  prosa  della 
tragedia  di  Schiller  ,  quella  del  sig.  Hesse  è  stata 
eseguita  con  ispontaneità,  e  con  molta  fedeltà «1  testo. 
Ma  il  traduttore ,  non  so  per  quali  ragioni ,  si  è  fatu> 
lecito  di  diminuire  in  qualche  passo  l'effetto,  che  à 
trovava  neir  originale . 

H  sig.  Latouche ,  autore  della  seconda  traduzione, 
poco  fa  venuta  alla  luce ,  ha  fatto  tutto  T  opposto  di  chi 
lo  ha  preceduto.  Pieno  del  principio ,  che  un  traduttore 
per  riportar  lode  debba  conservare  tutte  le  fiyrm^  del 
testo,  lasciandole  trasparire  dal  velo  della  traduzione, 
gli  è  riescito ,  serbando  sempre  le  caratteristiche  fran- 
cesi, di  usare  Tistesso  colorilo  dell'autore.  Togliendo 
di  mezzo  alcuni  piccoli  errori  di  facile  correzioni  ^  w 
sua  traduzione  può  essere  di  norma  a  quella,  olie  il  P""^ 
blico  francese  aspetta  degli  altri  componimenti  dram- 
matici di  Schiller  >  e  degli  autori  teatrali  ted€»ehi>><3he 


Digitized  by 


Google 


«1  presente  hanno  nome  ,  come  Grill  Panger^  Oehlen* 
flchla^r ,  Muller  e  Werner  .. 

Lo  spettatore  francese  impaziente,  non  avrebbe 
potuto  soffrire  la  maggior  parte  di  quelle  particolarità 
ìstoriche,  di  cui  non  avi*ebbe  conosciuto  lo  scopo.  Più 
presto  degli  spettatori  di  altre  nazioni  y  intendendo  alia 
prima ,  e  prendendo ,  per  cosi  dire  y  le  cose  per  aria , 
pretende,  che  T azióne  progredisca,  né  si  degna  di 
aspettare  il  poeta  ,  che  lo  vuol  far  trattenere  per  consi- 
derar meglio  il  luogo ,  ove  si  trova  •  Il  sig.  Lebrun  era 
al  fatto  di  questa  impazienza  francese ,  dimodoché  tra- 
spiantando sul  nostro  teatro  la  tragedia  di  Schiller,  ha 
solo  conservato  quello  di  coi  non  poteva  fare  a  meno , 
perché  1'  azione  si  avanzasse,  e  ha  lasciato  il  rimanen- 
te. Ci  voleva  un  ingegno  non  comune  p^r  far  divenire 
cittadina  delle  nostre  scene  la  Stuarda  tedesca,  ancor- 
ché chi  r  aveva  imitata  vi  avesse  fatto  dei  tagli  consi- 
derabili. Gli  spettatori  debbono  dunque  esser  grati  al 
sig.  Lebrun ,  perchè  ha  ardito  andare  incontro  ai  loro 
pregiudizi .  Egli  è  uno  di  quei  pochi  poeti,  che  ai  no- 
stri dì  lo  possa  fare  impunemente . 

giudizioso  nel  concepire,  ha  un  tatto  squisito, 
conosce  sottilmente  quello,  che  è  conveniente  al  tea- 
tix),  e  a  tutto  questo  accoppia  uno  stile  lindo,  sponta- 
neo, e  quasi  sempre  elegante.  Per  trascinar  seco  lo 
spettatore,  faceva  d^uopo  assolutamente  una  verseg- 
giatura scorrevole  e  chiara,  in  cui  non  fossero  intoppi, 
anche  per  V  oggetto,  di  destsir  gli  applausi  per  un  qual- 
che squarcio  fatto  artificiosamente  per  risplendere  ;  e 
questa  è  infatti  la  caratteristica  del  verseggiare  del  sig» 
Lebrun .  Vi  si  rinvengono,  è  vero,  di  tratto  in  tratto 
alcune  negligenze ,  che  però  sfuggono  alla  recita . 

Il  sig.  Lebrun  prendendo  a  trattare  questo  argo- 
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meùto  veniva  coi  fatti  a  to^lìer^  la  gloria  dif  cretitorè. 
Ha  però  il  non  picciol  merito^  tutto  suo  y  di  avere  ar- 
chitettato la  tragedia  in  guisa ,  che  produca  sui  iv^w- 
cesi  r  efletto  ^  che  la  Stuarda  di  Schiller  aveva  prodotto 
nei  tedeschi .  Non  si  può  negare ,  che  Fazione  sia  meno 
\asta  di  quella  dell'autore  tedesco;  non  ha  tratteggiato 
la  luminosa  pittura  dei  tempi,,  in  cui  accadde  la  cata- 
strofe, uè  impiegate  le  grandi  molle,  che  teagooo 
compresso,  e  fanno  scattare  l'animo  di  Elisabetta. 
Tutto  si  riduce  a  una  nimicizia  di  regina  con  regina, 
e  di  donna  con  donna.  Ma  quantunque  la  tragedia 
istruisca  meno  lo  spettatore,  ei  non  cessa  di  esserne  egual- 
mente attirato  .  Se  il  sig.  Lebrun  da  una  parte  ha  peu- 
nelleggiato  con  colori  meno  vivaci  il  carattere  di  Mor- 
ti mer,  dall'  altra  parte  ha  dato  pia  rilievo  a  quello  di 
Leicester,  e  ha  tenuto  più  sospesa  l'attenzione,  per 
mezza  del  comando  che  Leicester  dà  a  Seymour  di 
fare  scappare  Mortimer .  Se  ha  lasciato  il  generoso  ca- 
rattere di  Talbot ,  r  ha  trasfuso  in  quello  di  Melvil.  Il 
sig.  Lebrun  è  stato  accusato  di  aver  tolto  molto  da 
Schiller  ;  ma  con  questi  imprestiti  è  più  dovizioso  di 
molti  altri  con  le  loro  sterili  creazioni.  Mi  par  tempo 
gettato  di  sviscerare  la  Stuarda  francese,  che  cammina 
passo  passo  sulle  orme  della  tedesca  ,  molto  più,  che 
tutti  rhan  vista ,  o  l'andranno  a  vedere.  Mi  limiterò 
di  riportarne  alcuni  squarci  ,  perchè  si  trovino  vere  le 
lodi ,  che  ho  largito  allo  stile  del  poeta  francese .  Si 
possono,  per  esempio,  raflpron tare  T esclamazioni ,  in 
cui  prorompe  Maria ,  escendo  dalla  sua  nera  carcere , 
con  quelle  del  poeta  tedesco,  che  abbiamo  riportate 
di  sópra. 

Se  mi  delude  un  sogno,  almen  mi  lascia , 
Alzando  alquanto  le  aspre  mie  catene. 
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Delirar,  che  son  libera y  e  felice. 
NoD  respiro  le  aperte  aure  del  giorno  ? 
S*  apre  un' immenso  spÈizio  al  guardo  mio. 
Vedi  quei  monti  perdersi  lontani? 
Ivi  è  il  mio  suol ,  la  Scozia  ivi  comincia . 
Queste  nubi  per  \  aere  vaganti  , 
Videro  forse  il  mìo  paterno  ostello  . 
Yent^ono  d'  aquilou  ,  volano  in  Francia  ! 
Dell!  salutate  i  lidi  avventurosi 
Che  mi  dier  cuna ,  e  furo  a  me  si  dolci  . 
Ah  !  voi  liJxTe  almen   scorrete  il  cielo. 
'  Se  mancassero  pro\e  a  testificare  i  pregi  della  ver- 
sep:giatunii  dei  $ig.  Lebruu  si  trovano  nella  risposta  di 
Mei  vìi  a  Elisabetta. 

Io  l'affido^  regina,  al  tuo  gran  core. 
Fece  umane  e  pietose  il  ciel  le  donne. 
Questo  regno  beato  alfin  conosce , 
Che  una  man  femminile  il  freno  regge.     * 
Chi  fondò  questo  regno,  e  alle  regine 
Al  par  che  ai  re  permise  usar  lo  scèttro , 
Al  certo  volle,  e  il  ci'eder  mio  non  erra. 
Al  poter  la  clemenza  assisa  allato . 
Non    potendo,    con   nostro  dispiacere,  rip(X>tare 
molti  squarci  dei  più  belli,  faremo  menzione  della  sco-^ 
na  dell'atto  primo  fra  Burleigh  e  Paulet  ;  di  quella  del- 
l' atto  3  fra  le  due  regine,  che  è  forse  troppo  rotta  ^  e 
del  soliloquio  di  Elisabetta  avanti  di  sottoscrivere  la 
condanna  di  Maria . 

I  critici  non  potendo  attaccarsi  all' effetto,  che  pit>r 
duce  la  tragedia,  alla  continua  lindura  dello  stile,  e 
all'incontro  generale  della  Maria  Stuarda,  si  soùo  fermati 
air  obbligo  indispensabile ,  che  ha  un'autore  di  servire 
alle  regole,  e  hanno  pi*eteso  di  ripix>vare  co*  Aristotele  * 
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alla  mano,  i  francesi,  perchè   hanno  applaudito  alla 
Stuarda  y  asserendo  esser  quella  fatta  di  nuovo  conio  y 
aggiungendo,  che  in  una  tragedia  degna  di  tal  nome  deb- 
bano trovarsi  diversi  incidenti,  che  annodino*,  o  sciol- 
gano innanzi  lo  sviluppo  dell'azione  principiale,  la 
quale  non  poteva  sussistere  in  un   soggetto  ove  non 
avea  luogo  la  speranza ,  e  in  cui  Y  autore  si  fermava 
in  ui\a  situazione  sola  per  descriverla ,  svilupparla  ,  e 
farne  nascere  quei  dolci  movimenti,  che  scendono  di- 
rettamente, al   cuore.  Basta   per   combattere    costoro 
r  esempio  del  Filottete  di  Sofocle ,  e  per  provare,  che 
il  sig.  Lebrun  ha  bene  scelto,  e  maneggiato  questo  ar- 
gomento .  Quale  infatti  poteva  essere  più  teatrale  4i 
quello  della  Stuarda!  Quale  poteva  più  di  esso  destar 
lagrime  negli  occhi  nostri,  fatti  aridi  per  le  nostre 
pubbliche  disavventure?  Quantunque  Maria  fosse  stata 
rea ,  chi  non  compiangerebbe  una  donna  bella ,  e  gio- 
vine ,  che  una  tenebrosa  politica  ,  e  una  gelosia  più  di 
essa  atroce,  lianno  confinata  in  una  profonda  carcere, 
per  aspettarvi  ,  per  più.  di  diciassette  anni,  la  morte 
sempre  ^sospesa  sul  suo  capo  7  Qualunque  grau  delitto 
ò  scontato  da  clii  soffre  tali  martirj .  Cosa  si  dirà  dei 
piccoli  fallii!  lVlez|9nzio  era  reo  più  di  lei,  seuza^para- 
gone;., è  consacrato  per  tutti  ii.sedoli  air  odio  implaca- 
bile dovju/iOiai  tiranni  ;  e  noutdim^io  è  riesciti  a  Vir- 
gilio di  rommuovet^^  e  far  versare  lagrima  syl.  suo 
destino.  Come  era  possibile  il  i\on  $entir  piet^  per  Ma- 
ria ,  non  macchiata  dei  delitti  di  quel  tiranno  !  Infatti 
appena  le. fu  mosszo  il  capo  i?el  .primo  giorno  di  quare- 
sima del  ìSS'j.SLÌÌe  qu^ttr-Q  4ella  n|^;)ittiua  ,  comparvero 
d' ogni  paifte  tragedie  soprfi  questo  terribile  argomento- 
La  p^ù;  antica  a  n^ia  C9gni:(iDne  è  q^ieJlla  d^  .Mont- 
Chirestien;  La  sua  Scozzese  ^  o  il  Vùasfro  è  (ola  una 
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tessitura   ^  lungli^  dialoghi  SQns'auiina,  spogliati  di 
naturalezza  ^  e.  fraouniachiati  di.  cori  alF  antica . 

La  tragedia^ ^dediic^ta.  da  Regnault  al  cardinal  Ri- 
chelieu  è  miglior^  non  solo  di  quella  di  Mont-Chrestien^ 
ma  di  tutte  le  ahre ,  che  avanti  la  tragedia  del  sig.  Le- 
brun  erano  coniparse  sulle  scene  francesi .  Forse  con 
pochi  cambiaqiei>ti  si  .potrebbe)  riprodurre  sul  nostro 
teatro  con  qualche,  incontro .  Ne'  tre  ptimi  atti  è  com- 
presa la  congiura. di.  Norfolck  in  favore  di  Maria ^  e  la 
condanna  di,  essa  emanata  dagli  stati;. i  due  ultiqìi 
contengono  I4  condann^ai  e  la  morte  di  Maria. 

FaiTemo  forse  co^  grata  ai  lettori  a  riportare  il 
monok^p  d'Elisabetta  nell'Atto  Y^  è.  infinitamente 
importante  .  È  stato  dato  T  ordine  y  cjie  si  eseguisca  la 
sentenza .  Elisabetta  con  grande  incertezza  lo  desidera  ^ 
e  tenae^  ed  esclama; 

E  che  ?  permetto  che  Maria  si  uccida  ? 
Offendo/ a  un  tempo  il  cielo,  e  la  natura? 
.  Calpestando  ogni  dritto  a.  tale  io  «giungo 
Pa  .versar  .sovra  un  palpo  il  regio  sangue  ? 
,  Ifd  •  •  •  (  mticichiato  sarebbe  il  nome  mio 
In  ogni.etftde  ;e  diverrebbe  atroce 
Àrgometòtp  dii  sfingue  in  s^lle  scene  • 
Oscurando  i  miei. dì ,  faran  vendetta 
Dell'  odioso  trofeo ,  che  or  mi  s' innalza.  .• 
M$  soffrii  deggio  il  danno  mio  ?  Che  sia 
Per  viltà  la-  mìa< gloria  in  due  divisa? 
Che  il  vasto  ;iflipèro  mio  due  soli  adori, 
>E  che  da  ^\ie  pianeii  il  di  riceva? 
.  Spno  agitata  d». diversi,  affetti.   .. 
,  Atnbizij^n  idiispaNiiay  e  mi'  trattiene 
Timor  j  s^uQttm  1  pensiero,  indi  lo  scaccio . 
D^Qchè  pjfofeIHa  ho  la  £i$al  sentenza, 
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/  Mille  ffii»8ruoròn  ralttm  idee  ftifiesle. 

Rompo  la  teltf,  die  pocaiiiÀ  ordii. 
Peii>5o,  deliro  j  e  ovunque  io  mi  rivolga 
Veggo  sol  cose  estreme .  In  questo  oscura 
Avvolgimento^  ove  smdrrìla  è  Talmà ,   ' 
Formo  un  disegno^  e  tosto  raM>iind!uno'. 
Vorrei  spenger  Maria ^  né  lo  vorrei: 
Temo  al  parla  sua  vita,  e  la  sua  morte. 
JJon  esiterei' a  credere,  ohe  Schiller  abbia  avuto  in 
mano  questa  tragedia,  dalla  (juale  sembra,  che   siano 
state  tolte  neh  poche  Mcuaitioui,  e   tutti  i  personaggi. 
Tanto  nella  tragedia  di  Schiller,  che  di  Kegnanlt  si 
trovano  egualmente  tratteggiati  il  conte  di  Keut,  il  con- 
te di  Shrewsbury^  Melvil,  Paulet,  il  ministro  di  Fraii* 
eia  Pomponio  di  Detlicone.  Dobbiamo  piuttosto  con- 
gratularci di  questa  somiglianza  con  Kegnanlt  che  farne 
carico  a  Schiller.  Le  tragedie  di  Rotrou,  e  di  Rcghault 
attestano^  olie  ei  batteva  allora  una  retta  via .  Le  zer- 
binerie  insulse  e  basse  dei  tempi  di  Dirigi  XIV,  lian- 
no  in  seguito  eviralo  il  caratt<^*é'  francese,  e  la  natura 
fu  spesse  volte  immolata  ai-gusto  della  corte.  11  solo 
ingegno  di  Racine  poteva  inventare  Atalia,  e  Grittanico 
in  una  si  fatta  nazione,  e  con  si  fatti*  aoriÉtffti . 

Molti  in  appresso  hanno  tentato  questo  ai^gomento. 
Broursault  lo'  ha  inaneggiatx»  sena»  ombra  d'ingegno 
drammatico,  come  avviene  in  tiitte' le* isu(ft  tragedie. 

Una  Maria  Stuai^da  d'  atttx>f^* dilani n^  recitata 
nel  1734  non '^al  più  di  quella*  del  siiiii'mieì]tk>vato  au- 
tore.  Finalmente  venne  in  cafmpk^  il  si^.  ^Lebrufi,  e  ci 
ha  favorito  la  sua  Stuarda  ,.cheruMfrrà,  senza  dubbio, 
sulle  scene .  Che  i'  suoi  primi  liMiUtivt  aitino  foi^i^ri  di 
produzipni  più  mature,  chegliffutlino  una  gloria  an- 
che maggioi^e  di  quella ,  che  gli  è  ridondata  dalla  pre* 
sente  tragedia! 
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LETTERATURA, 


POESIA 


L' Uomo*  Carme  d^  Sig.  Alfonso  de  Lamartine  a 
Lord  Bjrron. 


Meditation  poetkjue;  paris  (810.  an  voi.  8.^ 


o 


tu,  il  cui  vero  nome  ancor  s'ignora; 
,  Mortai  y  angiol  y  demonio ,  arcano  spirto  \ 
La  selvaggia  armonia  delle  tue  note 
Amo,  come  del  fulmine  e  de' venti 
Il  rombo,  al  rombo  de' torrenti  misto. 
Tuo  retaggio  è  V  orror  ;  la  cupa  notte 
Il  tuo  soggiorno .  Il  pian  cosi  disdegna 
L'aquila,  del  deserto  imperatrice: 
Al  par  di  te  sol  dirupate  rocce , 
Imbiancate  dal  verno ,  e  dal  celeste 
Foco  percosse,  e  solitarie  spiagge, 
O  campi  ella  desia,  negri  di  strage: 
E  mentre  l' augellin  ,  che  le  sue  pene 
Gol  canto  sfoga ,  il  nido  ai  fonti  in  riva 
Compon  tra  i  fiorii  essa  Torrìbil  cima 
D'Ato  sorpassa  a  voi:  sulla  vorago. 
Degli  ardui  monti  ai  ianchi,  il  letto  appende  ^ 
E  là  ,  di  membri  palpitanti  cinta , 
Tra  rupi,  d'atro  sangue  ognor  grondanti, 
T,  L  Gennai o  g 
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Rompo  la  tela,  clì^  pocaiiiri  ordii  > 
Peniso,  deliro;  e  ovunque  io  mi       H  l 
Veggo  sol  cose  estreme .  In  que/,, 
Avvolgimento,  ove  smarrita  è? 
Formo  un  disegno,  e  tosto  \\  j^ 
Vorrei  spenger  Maria,  né  lo  ^         ^  ^ 
Temo  al  par  la  sua  vita ,  e  la 
3Jon  esiterei  a  credere,  ohe  Sch 

mano  questa  tragedia,  dalla  quale 

state  tolte  neh  poche  situax.ioiii. 

Tanto  nella  tragedia  di  Schiller 

trovano  egualmente  tratteggialii  \ 

te  di  Shrewsbury,  Molvil,  Fault 

eia  Poiiì|M)niìe  di  Dellicone.  T 

gratularci  di  questa  somiglian- 

carico  a  Schiller .  Le  tragedie 

attestano  jy  die  ei  batteva  alh 

Linerie   insulse  '  e  basse  dei 

no  in  seguito  eviratx>  il  car< 

fu  spesse  volte  immolata 

ingegno  di  Racine  poteva 

in  una  si  fatta  nazione,  < 
Molti  in  appresso  h; 

Broursault  lo  ba  inane 

dramma tìco,  come  av> 
Una    Maria   Stun 

nel  1734  non  wal  pi  ù 

tore .  Finalmeìita^  vr 

ha  fdvoriiij  b  i^uii  %\ 

%\]XLmmmi^  *  Che  i 


'O 


co. 
nte 
I  tali^ 

arse , 


.ice. 
universo 
solo  'è  nostro . 
lai,  e  addentro 
le  cofle. 
e  è  questa 
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^l  vero 


'-    / 


accusa, 
3eì  vòlto, 
he  il  troppo 
.  al  suo  loco, 
ouono  y  e  grande  • 
fco  r immenso, 
costò ,  r  insetto . 
zia  insulta  : 
,  un  laccio  è  dessa , 
|)asso  inciampa: 
'ssarla  è  d'  uopo, 
aria.  È  di  tenèbre, 
mia  ragione  ingombra; 
il  mondo  a  me  si  aspetta . 
1 ,  che  il  creò  :  mi  perdo 
•j,  oimè,  se  più  il  misuro, 
doloj  quaggiù  si  annoda; 
1  giorno ,  il  duolo  al  duol  succede . 
>U  infinito,  in  sé  ristretto, 
<:aduto  è  l'uom,  die  il  ciel  rimembra; 
•indo  posto  dalla  gloria  antica, 
11  perduto  la  memoria  serbi  ; 
5UO  vasto  desir,  della  futura 
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Sola  y  e  dal  nembo  scossa ,  ogni  diletto 
Ne'  gridi  trova  della  preda  ;  e  al  sonno  ^ 
Ebbra  di  gioja^  le  pupille  chiude. 

A  quel  volante  predator^  neWòti 

Campi  simile  ^  a  te  T  acuto  strido 

Della  disperazion  soave  sona  : 

Tua  scena  è  il'mal;  vittima  Tuom.  Tuo  sguardo, 

G)me  Satàno,  misurò  T abisso; 

E  dal  giorno  e  da  Dio  quivi  lontana , 

L*  anima  tua  s' immerse ,  e  alla  speranza 

L'  addio  per  sempre  die'  .  Nelle  tenèbre 

Ora  tu  regni ^  di  Satàno.al  paro. 

Funerei  canti  tiionfando  intuona 

Il  tuo  genio  invincibile;  ed  al  tetro 

Nume  del  mal  quinci*  di  gloria  Tinno 

Con  infernal  tenor  scioglie  tua  voce. 

Ma  disputar  contra  il  destin  che  giova  ? 
E  che  mai  puote  la  ragion  ribelle 
Contro  la  sorte  ?  Piccolo  orizzonte^ 
Al  par  degli  occhi  ^  elFha.  Più  dunque  lungi 
Non  portar  tu  né  la  ragion ,  né  gli  occhi . 
Fuor  di  questo  confin,  tutto  ne  fugge  ^ 
Si  (lilegua  y  e  si  spegne .  In  quest*  angusto 
Cerchio  il  sommo  Fattor  segnò  tuo  loco. 
Come  ?  perchè  ?  chi  sa  ?  Da  sua  possente 
Destra  £i  cader  lasciò  mondo  e  mortali^ 
Come  di  polve  i  nostri  campi  sparse, 
O  r  alte  règion  d' ombre  e  di  luce . 
£i  sallo  ;  e  basta .  È  sua  dell'  universo 
La  mole  immensa  ;  e  V  oggi  solo  é  nostro . 
DelFuomo  colpa  è  Tesser  tal,  e  addentro 
Neir  arcana  ragion  ir  delle  cose . 
Ignorar  e  servir:  la  legge  è  questa 
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Deir  esser  nosCro  .  Lungamente  ìncerUi 
In  mio  pensier  la  ebV  io  :  ma  in  faccia  al  vero 
Perchè  ritrarsi  7  II  titol  sol  davante 
Al  Nume  hai  tu  dell'  esserne  fiittam  ; 
Di  sentir  e  adorar  il  tuo  divino 
Servaggio;  picciol  atomo ^  portato 
NelF^ine  del  tutto  ^  a' suoi  sublimi 
Disegni  unir  tuo  libero  talento; 
Esser  di  suo  sommo   intelletto  figlio^ 
E  coir  esister  sol  tesserne  i  vanti. 
Ecco  tua  sorte.  Anzi  che  fargli  accusa, 
Il  giogo  bacia  ;  che  a  spezzar  sei  vòlto. 
Dal  gi*ado  scendi  d^li  Dei,  che  il  troppo 
Ardir  tuo  si  usurpò.  Tutto,  al  suo  loco, 
È  quello  che  conviensi,  e  buono,  e  grande. 
Agli  occhi  di  Colui,  che  feo  l'immenso. 
Un  mondo  vai ,  quanto  costò ,  V  insetto . 
Ila  questa  legge  a  tua  giustizia  insulta  : 

Un  bizzarro  caprìccio ,  un  laccio  è  dessa , 

Ove  ragion  ad  ogni  passo  inciampa: 

Cosi  tu  parli  .  Confessarla  è  d'  uopo, 

Byron,  non  giudicarla.  È  di  tenèbre. 

Al  par  di  te ,  la  mia  ragione  ingombra  ; 

Né  lo  spiegarti  il  mondo  a  me  si  aspetta. 

Colui  lo  spieghi ,  che  il  creò  :  mi  perdo 

Più  nell'abisso,  oimè,  se  più  il  misuro. 

Il  dolore  al  doloj  quaggiù  si  annoda; 

Il  giorno  al  giorno,  il  duolo  al  duol  .succede . 

Ne' suoi  voli  infinito,  in  sé  ristretto. 

Un  dio  caduto  è  l'uom,  die  il  ciel  rimembra; 

O  in  bando  postò  dalla  gloria  antica, 

Del  ben  perduto  la  memoria  serbi  ; 

O  il  suo  vasto  desir,  della  futura 


I 


Digitized  by  VjOOQ IC 


i3j 

Grandezza  sia  da  lunge  a.  lui  presago. 

Decaduto  o  imperfetto  ^  un  gran  mistero 

È  sempre  V  uom .  Nella  prigion  de'  sensi 

Sovra  la  terra  incatenato^  e  schiavo ^ 

£i  sente  un  cor^  che  a  libertade  il  porta. 

Infelice ,  a  beato  ordine  aspira  :    . 

Misurar  tenta  il  mondo ^  el  guardo  è  corto: 

Amar  vuol  sempre;  e  quel  ch'egli  ama  è  frale. 

È  deir  Eden  air  uomo  ogni  uom  simile  • 

Allor  che  posto  dal  giardin  celeste 

In  bando  fu,  verso  il  fatai. confine 

Rivolti  i  rai,  sulle  vietate  porte 

Lacrimando  si  assise.  Udio  da  lunge 

Nel  soggiorno  divin  1'  armonioso. 

Dolce  sospiro  dell'  eterno  Amore  : 

Della  felicitade  udio  le  voci 

£ .  i  concenti  degli  Angioli ,  che  in  grembo 

A  Dio  le  laudi  ne  sciogliean  .  Dal  cielo 

Con  faticosa  pena  i  rai  divelti, 

Sul  proprio  stalo  con  terror  li  volse. 

Damio  a  colui ,  che  le  armonìe  d'  un  moiido 
Invidiato,  dall'  esiglio  estremo 
Ascollò  della  vita  !  Ha  il  vero  a  schifo , 
Se  avvien ,  che  V  ideal  nettare  gusti 
Quaggiù  natura .  In  sogno,  ella  si  gitia 
Del  possibile  m  grembo:  angusto  è  il  vero; 
Il  possibile  immenso .  Ivi  una  sede 
Co' suoi  desiri  l'anima  si  forma, 
Dove  scienza  e  amor  per  sempre  attinge  ; 
E  in  oceani  di  beltà,  di  luce, 
L'uomo,  ognor  sitibondo,  ognor  si  appaga  ; 
E  mentre  con  tai  sogni  inebria  i  sensi. 
Sé  non  ravvisa  più  quando  si  desta . 
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Tal  fu  tua  sorte ^  oimè:  mio  fato  è  questo. 
Tutta  votai  T  avvelenata  coppa 
Ài  par  di  te.  Senza  veder,  si  aprirò ^ 
Come  i  tuoi,  gli  occhi  miei:  dell'universo 

10  la  parola  invan  cercai:  ne  chiesi 
A  Natura  il  principio  ;  il  fine  a  tutti 
I  terrestri  viventi .  Entro  V  abisso , 

Che  non  ha  fondo,  le  pupille   immersi , 

E ,  dair  atomo  al  Sol ,  ne  fei  domando  • 

Precorsi  i  tempi  ;  ai  secoli  vetusti 

Retrògrado  mi  volsi  :  e  stranj  mari 

Varcai ,  la  voce  per  udir  de'  sofi  : 

Ma  un  libro  chiuso  è  per  V  orgoglio  il  mondo . 

A  indovinar  le  inanimate  cose , 

Or  di  natura  in  sen  gito  coir  alma , 

Un  senso  a  questa  oscura  lingua  spesso 

Di  trovar  mi  pensai .  La  legge  appresi , 

Onde  il  ciel  si  rivolge  ;  e  ne'  lucenti 

Suoi  deserti  i  miei  rai  guidò  Neutono . 

Sul  cener  meditai  de'  regni  estinti  :      ^ 

11  pie  portar  dentro  sue  sacre  tombe 
Me  vide  Roma:  degli  eroi  la  polve 
Con  man  Kbrai ,  d' interrogarla  in  atto 
Sulla  vita  immortai ,  che  ognun  sospira . 
Che  dico  mai  7  De'  moribondi  chino 

Sul  letto,  in  luci,  a  chiudersi  già  presso. 
Col  'guardo  la  cercai .  Su  quegli  alpini 
Vertici,  ingombri  di  perpetue  nubi, 
Su  que'  flutti ,  cui  solca  eterno  il  nembo , 
Degli  elementi  provocai  gli  sdegni . 
Alla  Sibilla ,  in  suo^  furor  ,  simile , 
Qualche  oracol  credei,  che  a  noi  natura 
Sfuggir  lasciasse  in  quelle  rare  scene  ; 
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£  ili  tetri  orrori  penetrar  godea. 
Ma  nella  calma  invano  y  invan  nel!'  ire 
L'alto  secreto  ricercai:  cbè  mentre 
Vidi  per  tutto  un  Dio  ^  mai  noi  compresi . 
Il  bene  o  il  mal  senta  disegno  o  scelta 
Dal  suo  grembo  cadar  come  per  caso 
Yidi^  e  là  sempre  il  mal ,  dove  trovarsi 
Poteva  il  meglio  ;  e  bestemmiai  quel  Nume , 
Che  a  me  concesso  d'  indagar  non  era  : 
Ma  la  mia  voce  contilo  un  ciel  di  bronzo^ 
Senza  irritar  né  anco  il  deslìn ,  s' infranse . 

Ma  un  di  y  che  immerso  nella  mia  sventura , 
Affaticato  il  ciel  con  importuno 
Lamento  avea  ^  dall'  alto  uno  splendore 
Nel  petto  mi  discese ,  e  quel  tentommi 
A  benedir  y  eh'  io  maladetto  avea  . 
.  Docil  cedendo  all'aura^  che  m' inspira ^ 
L' inno  della  ragion  sul  plettro  sciolgo  : 

yy  A  te  in  eternitade  y  a  te  ne'  tempi 

yy  Gloria  y  o  eterna  Ragion  ^  Voler  supremo  I 

^  A  te^  di  cui  r  immensità  ravvisa 

y^  La  presenza  ;  el  mattin  Tessere  annunzia  ! 

yy  Su  me  il  tuo  soffio  creator  discese  : 

^^  Quel^  elle  non  era^  a  me  davanti  apparve; 

^^  Pria  tua  voce  conobbi^  indi  me  stesso  : 

yy  Dell'  ^sser  mi  slanciai  sino  alle  porte  • 

yy  Ecco^  che ,  al  nascer^  ti  saluta  il  nulla  ! 

yy  Ma  che  son  io?  un  atomo  pensante. 

yy  Chi  misurar  tra  noi  può  la  distanza  ? 

„  A  me,  che  un  viver  breve  in  te  respiro ^ 

^^  £  a  senno  tuo,  non  consapevole  fatto, 

,,  Signor  y  che  devi,  quando  ancor  non  nacqui? 

,)  Nulla  pria ,  nulla  poi .  Laude  all' Eterno! 
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^  Tutto  a  sé  dee  chi  da  sé  trasse  il  tutto . 
,,  Dell'opra  di  tua  man  godi,  o  gran  Fabbro: 
y,  I  tuoi  dettami  ad  eseguir  son  pronto. 
yy  Opra, disponi ,  impera  :  a  me  nel  tempo 
y,  E  nello  spazio,  per  tua  gloria,  il  giorno 
„  Segna  ed  il  loco.  Al  par  degli  aurei  globi, 
„  Che  con  amor  ne' voti  eterei  campi 
„  SeguitanT ombra  tua,  che  ligoveroa, 
,,  Senza  lamento ,  senza  far  dimando, 
„  Tacito  r  èsser  "^io  per  sé  medesmo 
„  Ivi  a  ordinarsi  e  presto .  O  nella  luce 
„  Natante ,  o  fra  le  tenebre  smarrito , 
„  Andrò  dove  tua  destra  a  me  fia  guida  r . 
„  O  i  mondi  a  illuminar  da  te  prescelto, 
„  Le  fiamme  rìpercota  onde  m' avvivi  ; 
„  £  attorno  cinto  di  raggianti  servì , 
„  Sul  ciel  mi  slanci  in  corso,  e  con  un  passo 
„  Ne  misuri  V  abisso  :  o  da  tua  vista 
„  Lunge,  ignoto  vivente,  in  sui  confini 
yj  Del  nulla ,  posto  di  tua  man ,  fion  sia 
„  Che  un  atomo  obbliato  o  poca  polve 
^  Gioco  del  vento ,  io  di  mia  sorte  altero , 
„  Perché  &ttura  tua,  l'omaggio  iatesso 
„  A  te  dovunque  porgerò  :  mia  legge 
„  Con  amor  pare  seguitando,  all'orlo 
„  Ancor  del  nulla  esalterò  tuo  nome. 
Troppo  tu  in  alto  miri,  o  troppo  al  basso, 
,y  Semplice  figlio  della  terra  !  Arcana 
„  È  tua  sorte  e  tuo  fin .  Simile  al  globo 
„  Della  notte  son  io,  che  per  gli  oscuri . 
„  Spazj ,  dove  tua  man  né  guida  il  corso , 
,y  Splendori  eterni  da  una  parte  manda^ 
^£  in  mortai  tenebra^  dall'altra  è  immerso. 


Digitized  by 


Google 


i3fl 

^  È  il  fatai  punto  V  uom ,  dove  i^ceoito 
y,  II  gemino  infinito  ha  il  sommo  Autore. 
„  Manco  forse  infelice ,  in  altro  grado 
,y  Stato  ^arei .....  Quel  ch'esser  debbo  io  sono. 
^yAncoi^  nascosa^  io  tua  ragion  suprema 
^,  Adoro.  Laude  a  Te^  che  di  tua  mano 
,,  Me  festi  ;  e  buona  è  di  tua  mano  ogni  opra.! 
y,  Dal  pondo  oppresso  della  mia  catena  ^ 

y,  Pur  sento  ^  che  del  nulla  a  la  Torago 

^^La  sventura  mi  trae.  Dond'io  ne  venga 

,,  Ignaro,  e  dove  il  pie  mi  porti  incerto, 

„  Aspro  cammino  tra  la  notte  premo: 

„E  indarno  i  giovanili  aniii  rimembro, 

„ Scorsi  dell'acqua  del  torrente  al  paro 

„ In  sua  torbida  vena.  Insia  dal  primo 

„ Nascer  Tavversitade  ebbi  compagna. 

„Come  per  gioco  mi  afferrò  tua  destra:    . 

^,  Della  miseria  il  pan  mangiai  tra  il  pianta: 

,,  Deirira  tua  mi  dissetarou  Y  acque . 

;^ Gridai:  tu  sordo  fosti:  Afflitto,  al  suolo    . 

„Mi  volsi:  in  ciel  di  tua  giustizia  il  giorno 

„  Cercai  :  venne ,  o  Signor  ;  ma  per  mia  pena . 

,,  Sia  laude  a  Te!  Rea  F innocenza  istessa 

„  È  agli  occhi  tuoi .  Per  ine  quaggiuso  almanco 

^,  Un  esser  rimanea  :  de'  nostri  giorni 

„  Misto  tua  man  medesma  avea  lo  stame: 

„  Sua  vita  era  mia  vita,  ed  alma  Falma  • 

„  Come  dal  ramo  verde  frutto,  il  vidi         ' 

^,  Innanzi  tempo  dal  mio  sen  divelto . 

^,  A  me  tremendo  più,  quanto  più  lento 

„  Il  mortai  colpo  fu  .  Ne' moribóndi  ^ 

„  Suoi  trattì,  dove  il  mio  destin  leggea, 

j,  Insiem  vid'io  morte  ed  amore  in  guerra. 
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yy  La  fiainma  della  vita  entro  sue  luci 
yj  Yidi^  é  per  man  del  fatò  a  poco  a  poco 
,,  Vinta ^  al  soffio  d'amor  yivace  farsi. 
„  Un  altro  giorno ,  o  Sol  l  Cosi  ogni  giorno 
^y  Dicea.  Simile  al  reo,  che  d'ombre  avvolto, 
^j  E  sceso  vivo  nelle  tetre  case  y 
yy  In  sulla  face^  suo  funereo  lume^ 
yy  Chino^  languir  la  mira^  al  fìiggitivo 
yy  Spirtp -indugiar  cosi  voleva  il  corso  ; 
^,  E  lo  cercava  ancor  nel  guardo  estremo. 
„  Volo  a  Te  in  grembo,  o  Nume,  un  tal  sospiro , 
,,  E  seco  fuor  del  mondo  andò  mia  speme.  . 
^,  Quelle  blasfeme  voci  a  un  disperato 
^  Furor  perdona.  Osai ...  Ma  già  mi  pento . 
,^  Laude  al  superno  Sire  !  £i  Tacque  feo 
„  Per  gir  vaganti;  per  volare  i  venti^ 
„  I  Soli  per  bruciar  ;  V  uom  per  le  pene . 
Quanto  adempiei  dell'esser  mio  la  legge!. 
„  Ubbidisce  insensibil,  senza  lume 
,,  Si  conoscenza,  la  Natura.  Io  solo, 
„  Te  discoprendo  (e  che  ti  scopra  è  forza), 
„  Con  vero  amor  le  voglie  mio  consacro: 
„  Ti  ubbidisco  sol  io,  che  insieme  intendo, 
-   „  E  di  questo  ubbidir  solo  mi  piaccio . 
„  In  ogni  tempo  e  loco  adempier  godo 
„  Mia  legge  naturai,  del  Nume  il  cenno. 
„  Nel  mio  destin  tuo  saper  sommo  adoro , 
„  Ed  amo  il  tuo  voler  sin  fra  i  tormenti. 
„  Pcrcoti  dunque,  e  mi  distruggi.  Un  grido 
„  «Solo  tu  udrai:  Laude  a  te  sia  per  sempre!  „ 
Cosi  mia  voce  agli  alti  regni  ascese  • 
Al  ciel  gloria  cantai  :  fé'  il  cielo  il  resto  . 
Taci,  o  mia  lira*.  E  tu,  che  hai  de' pietosi 
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Mortali  in  mano  il  palpitante  core,' 
A  trame  ^  o  Byron ,  vieni  ampli  concenti . 
L' ingegno  Iddio  formò  pel  vero .  Un  grìd# 
Gitta,  o  cantore  deir inferno^  al  cielo. 
Alla  perduta  gente  il  cielo  istesso 
Tue  note  iuvidierà.  Forse,  a  tal  voce, 
Dell'alma  tua  fra  le  tenèbre,  un  raggio 
Discenderà  della  vivente  fiamma  : 
Tocco  forse  il  tuo  cor  da  santi  aflfetti^ 
Al  suon  si  placherà  de'  propr j  carmi  : 
Etereo  lampo  sgombrerà  tua  notte; 
E  fia  che  il  tuo  chiaror  su  noi  si  spanda. 
Ah  !  se  avvien  mai  che  l'ammollito  plettro 
Dai  pianti ,  1*  inno  del  dolor  sospiri 
Fra  tue  dita  ;  o  dal  sen  dell'  ombre  eterne 
Tu  scota,  qual  caduto  Angiolo,  i  vanni, 
E  un  luminoso  voi  disciolto ^ al  giorno^ 
Fra  i  cori  de'  Beati  ancor  ti  assida , 
L'eco  non  mai  delle  superne  sfere. 
Né  r  arpe  d' oro ,  che  Dio  stesso  ascolta  , 
Me  le  squadre  serafiche ,  rapito 
Avranu'o  il  ciel  con  più  divin  concento. 
Fa  cor,  del  cielo  decaduto  figlio: 
L' altera  origin  tua  tu  in  fronte  mostri . 
Ognuno  in  tue  pupille  un  ecclissato 
Raggio  discopre  del  fulgor  de'  cieli. 
Te  medesmo  ravvisa,  o  re  de'  canti . 
Ai  figli  della  notte  il  dubbio  lascia 
E  la  bestemmia.  Il  falso  incenso  sdegna. 
Che  a  te  s' offire  quaggiuso  :  esser  non  puote 
Dove  non  è  virtù  gloria  verace . 
Allo  splendor  di  pria  torna  e  al  tuo  grada  : 
Tra  ì  lieti  figli  della  glòria  toma 
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E  della  luce^  die  a  caatar  formati; 
A  credere  ed  amar^  con  soffio  eletto 
Anioiar  volle  il  Reguator  del  mondo . 


i3. 
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L. 


Ci  {KirTe  degna  della  curiositi  del  Pubbliòa  (italìan» 
la  Terùone  del  premesso  Canne  di  uno  de' più  rìnouiati 
Poeti  francesi  d' oggidì  :  perchè  y  quantunque  lo  celo 
apparisca  quiyi  portato  forse  oltra  i  confini  permessi 
aU'  istesso  entusiasmo,  il  componimento  offre  tuttayolta 
in  generale  un  merito  non  comune ,  e  &  conoscere 
come  si  giudicLi  da  taluni'  intomo  alla  parte  morale 
delle  opere  del  più  imaginoso  e  robusto  (m.  i  poeti 
britannici  Tiventi  • 


Digiti2ed  by 


Google 


.4o 

RAGGUAGLI  BIBLIOGRAFICI. 


LIBRI  FRANCESI. 


/ 


I.  Examen  enti tf  uè  ec.  Esante  critico  e  compimento  dei  Dizio^ 
nari  storici  i  più  noti^  dopo  quello  del  Moreri  fino  alla  Biografia 
universale  inclusis^e.  Tomo  I.  (A.  L)>  che  contiene  circa  a  ^4oar* 
tìcoli  nuovi ,  5p  rifatti ,  e  56o  corretti  o  accresciuti;  dal  sig.  Barbier 
bibliotecario  del  re  e  del  suo  consiglio  di  stato;  i  toI.  in  8.^  di 
5oopag.  A  Parìgi  presso  Rey  e  Grayier,  e  presso  Baudouin  e  fratelli. 
Il  secondo  ed  ultimo  volume  verrà  alla  luce  dentro  i  tre  mesi  dopo 
la  pu])blicazionc  dell'ultima  dispensa  della  Biografia  unix^ersale, 

Pion  è  più  da  mettersi  in  disputa  l'utilità  delle  biografìe.  Quel- 
li uohiini  che  furono  la  scorta,  l'ammirazione  o  l'amore  dei  loro 
secoli ,  coloro  le  fatiche  ed  il  genio  dei  quali  accertarono  i  progres- 
si delle  scienze  ,  delle  lettere  e  dell'arti;  quelli  pure  che  si  sod 
fatti  notabili,  pei  loro  eccessi  e  pei  loro  delitti,  i^nQtialla  posterità 
non  debbono  rimanere  ;  poicliè  nella  storia  della  loro  vita  ella  rav- 
visa gli  esempi  da  seguirsi,  come  anco  quelli  che  V  imitare  perico- 
losa cosa  sarebbe  e  colpevole.  Questa  storia  particolare  serve  a  for- 
mar la  storia  generale  ;  ed  in  questo  modo  valutar  si  possono  quel- 
le diverse  circostanze  che  hanno  diretto  gli  uomini ,  e  sulle  azioni 
o  sulle  opere  loro  lianno  influito.  Sotto  il  lor  vero  aspetto  conside- 
rate ,  le  Biografie  dunque  sono  grandemente  utili.  Se  si  tratta  del' 
passato,  sono  quadri  staccati  dalla  storia,  che  aiutano  le  ricerche 
di  coloro  che  vogliono  esser  informati  degli  uomini  grandi,  de' qua- 
li eir  ha  parlato.  Se  si  tratta  del  presente,  son  materiali  di  cui  ella 
un  giorno  dee  valersi.  Tuttavia  non'bisogna  senza  criterio  e  alia 
rinfusa  esser  prodighi  delle  glorie  del  futuro;  poiché  tali  non  sono 
le  lodi  date  a  tutti .  Vi  son  moltissime  biografie  dedicate  ad  uomi- 
ni ,  il  nome  dei  quali  non  uscì  mai  dal  cerchio  dei  loro  affetti  e 
delle  loro  abitudini,  e  che  come  per  incantesimo  si  son  poi  voluti 
render  femiosi.  Ogni  provincia  ha  voluto  avere  la  storia  de'suoi  poe- 
ti ,  de'  suoi  oratori,  de'  suoi  uomini  dotti  ec.  Dimodoché  noi  ve- 
diamo neir  ultima  opera  del  sig.  Barbier ,  che  un  canonico  per 
nome  Ansart  avea  scoperto  colle  sue  letture  trecento  autori  del 
paese,  dei  quali  erano  stati  dimenticati  perfino  i  nomi,  e  da  cui 
dovea  venirne  un  opera  composta  di  8  grossi  volumi  in  8.^  Una 
tal  fecondità  avrebbe  sicuramente  incontrati  i  suoi  pericoli. 

Una  biografia  ^  per  esser  ben  fiitta ,  dee  oHrira  assai  partico- 
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lan  percltè  il  lettore  possa  brsi  una  giusta  idea  degli  aomiiii  ai 
quali  eli' è  ded^cat^  ;  ma  non  debbe  degenerare  in  abuso  questa 
facoltà  accordata  ai  biografo .  Troppo  spesso  è  accaduto  y  cbe  là 
dove  non  si  cercavan  che  fatti  e  coinpendj,  si  son  trovate  eteme 
dispute  ^  e  ridicole  declamaaioni  :  mentre  nulla  debbe  con  più  cu^ 
ra  evitarsi  nell'opere  soprattutto  di  questa  fatta.  Sì  è  notato  an- 
cora con  egual  ragione ,  cbe  gli  autori  di  queste  opere  ne'  loro 
giudizi  spesso  recavano  una  noiosa  parzialità^  ma  dee  col  tempo 
esser  tolta  di  mt'zzo  questa  diificoltà  che  di  tutte  è  la  maggiore . 
Si  conoscerà  senza  dubbio,  cbe  toma  meglio  esser  giusto  che  par- 
ziale ;  poiché  i  lettori  ragionevoli  vogliono   essere  istruiti ,  e  la- 
acian  presto  i  libri  scritti  per  l' influenza  delle  passioni  e  dei  pre- 
giudizi .  Erasi  creduto  che  questa  difficoltà  potesse  evitarsi ,  e  si 
diceva  :  fate  scrivere  la  storia  di  un  uomo  dotto  da  un   letterato  ; 
allora  maggiore-  emulazione,  e  perciò  maggior  invidia,  maggior 
parzialità  .  Cortamente  se  si  tratta  di  una  semplice  notizia  biogra- 
fica in  cui  altro  non  cerchisi  che  i  fiitti,  le  notizie  speciali  son  me- 
no necessarie  ;  ma  non  è  più  così  quando  voi  dovete  dare  un  giu- 
dizio. La  prima  condizione  da  esigersi  da  un  uomo,  che  vu'd 
parlare  di  scienze  ,  é  quella  eh'  ei  non  sia  a  quelle  straniero .  Per 
tenere  in  pregio  le  opere  della  immaginazione  y  bisogna  averne  in 
sé  st«sso  ;  e  quegli  che  la  natura  ha  fatto  nascer  senza ,  non  saprà 
mai  dar  lode  a  quei  capi  d' opera  del  genio .  Ciò  spiega  abbastan- 
za ,  il  perché  molte   biografìe  ci  compariscano  imperfette  e  de- 
boli ;  poiché  altro  non  sono  che  sterili  raccolte,  in  cui  il  l(Atore 
nulla  v'  lia  da  imparare .  Debile  altrimenti  accadere  quando  i  giu- 
dici sanno  bene  le  materie  eh'  essi  trattano  ;  eglino  almeno  posso- 
no spiegare  il  motivo  di  un  giudizio,  laddove  gli  altri  son  ridotti  a 
non  far  altro  che  supposizioni  o  congetture .  E'  dunque  un  bel 
pensiero  quello  col  quale  la  compilazione  di  una  nuova  Biografia 
universale  è  stata  addata  ad  uomini,  che  i  loro  studi ,  i  loro  la« 
tori ,  i  loro  successi  òhiamavano  naturalmente  a  giudicar  coloro , 
che  nella  carriera  da  loro  stessi  percorsa  gli  avevano  preceduti. 

1  nomi  de' collaboratori  a  questa  grand-opera  hanno  dovuto 
inspirare  molta  fiducia ,  e  si  può  dire  che  generalmente  eli'  e 
stata  giustificata;  ma  non  pertanto  é  avvenuto  che  parecchi  ar- 
ticoli biografici  hanno  racchiuso  fatti  inesatti  ,  ed  errori  più 
0  meno  gravi.  Per  iscoprirli  era  d'uopo  darsi  a  fare  immense 
ricerche,  ed  inoltre  far  non  si  dovevano  che  con  una  ^specie  d 
di£Bdenza ,  poiché  creder  potevasi  esser  difficil  cosa  il  trovane 
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e<rali  coloro,  che  •cfÌTendo  la  rita  di  an  uomo  celebre  tutti  i 
documenti  atti,  a  diiarìrli  aTet«n  sene' alcun  dubbio  aruti  sol^ 
t'occbio«  Non  poterà  dunque  farsi  un  esame  crìtico  della  Bie^ 
f  rafia  unii^ersale  j  che  da  un  uomo  il  quale  fin  da  lungo  tem- 
po racco  ti  area  materiali  ignoti  agli  altrì  fuorché  a  lui  ;  e  nin- 
no sicuramente  era  pi&  atto  ad  un  simil  laroro  del  sig.  Bap- 
bier ,  il  di  cui  nome  è  cosi  yantaggìosamente  noto  nella  biblio- 
grafia, e  le  di  cui  opere y  necessarie  in  ogni  buona  librerìa, 
sono  con  tanto  firutto  giornalmente  consultate. 

Si  troya  al  prìncipio  dell'  esame  crìtico  del  sig.  Barbier 
una  dissertazione  molta  istrattiya  sopra  i  disionarì  storici  si 
antichi  che  nuoyi .  Eir  era  già  stata  l^tta  cbn  molto  interessa- 
mento nel  prìmo  numero  della  Aei^ue  Encyclopeditfue^  ma  qui 
ella  sta  per  l'appunto  al  suo  luogo,  e  sarebbe  incresceyole  che 
non  yi  fosse.  Si  yeggono  in  questa  introduzione  i  yarii  tenta- 
tivi fiitti  dopo  il  dizionario  del  Moreri ,  che  il  Voltaire  ingegno^ 
samente  paragonava  ad  una  città  nuova  edificata  sopra  un  pia- 
no antico.  Infatti  le  ultime  edizioni  somiglian  così  poco  le  pri- 
me, che  tolto  il  nome  del  prìmo  autore  nulla  hanno  piji  di 
comune  tra  loro;  e  del  rìmanente  tutte  lasciano  qualche  cosa  da 
desiderare.  Il  Bayle  volle  correggere  gli  abbagli  del  Morerì  ,  e 
quella  critica  sotto  la  sua  penna  divenne  un'  opera  di  prìmo 
ordine  ,  sebbene  sessant*  anni  dopo  da  un  canonico  di  Digione  y 
l'abate  Joly,  ella  pur  sia  stata  assennatamente  crìtìcata.  La 
brama  di  adattare  alla  capacità  di  ognuno  queste  grandi  opere, 
ha  prodotto  i  dizionari  storìci  pubblicati  in  Germania ,  in  tVan- 
eia,  in  Italia  e  in  Inghilterra.  Il  sig.  Barbier  cita  lutti  quelli 
che  meritano  una  particolar  menzione.  Quello  dell'abate  1*  Ad- 
vocat  gli  pare  imperfettissimo.  E  cosa  certa  che  l'autore  pò-  ' 
teva  far  meglio;  ma  nel  comporre  1'  opera  sua  non  impiega 
tutto  il  tempo  che  sarebbe  abbisognato.  Circa  al  dizionario  del- 
l' abate  Cliaudon ,  e  del  sig.  Dclandine  il  sig.  Barbier  ne  fi 
osservare  il  mento,  e  dalle  accuse  inconsiderate  del  Feller  lo 
difende.  Ciò  non  ostante  i  dizionarì  storìci  che  v'  erano  al  prìn- 
i^ì]>io  del  secolo  non  appagavan  del  tutto  gli  uomini  istruiti  « 
Chardon  de  la  Rochelte  e  l' abate  dì  Saint-Legcr  avevano  avu- 
to il  progt^tto  di  pubblicarne  uno  nuovo.  Il  loro  eccèllente  spi- 
rito ,  la  loi-o  erudizione ,  non  avrebbero  potuto  a'  meno  di  ac- 
crescere il  pregio  al  loro  lavoro  ;  ed  a  da  dolersi  ^  che  nom 
abbiino  effettuato  questo  progetto. 
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VW  intrajnvsa  la  Biografia  unìpersale,  ed  è  ricaramente  la 
miglior  opera  di  tal  sorta,  che  noi  possegghiamo.  E'  co«a  degoa 
£  notarsi  y  che  mentre  hx  cominciata  ,  Tolera  reditmre  che  in 
diciotto  mesi  ella  fosse  finita.  La  prima  dispensa  è  Tenuta  alla 
luce  nel  1811;  ne  sono  «tati  pubblicati  ventiquattro  volumi;  e  ^ 
l'opera  è  già  arrtrata  alle  lettere  LON.  Il  sig,  Barbier  a  cut  ne 
era  stata  proposta  la  direzione,  chiederà  due  aimi  per  preparare 
tutti  i  fascicoli;  questo  termine  (u  trovato  troppo  lungo,  ed  in  tal 
guisa  si  rimase  privi  d'una  cooperazione  c^e  sarebbe  stata  così 
vantaggiosa.  Quest'opera  é  quella  che  con  più  fiducia  torà  d'ora 
fall  p<n  consultata ,  e  che  avrà  una  maggiore  autorità .  Il  suo  mèrito 
istesao  non  fa  che  meglio  conoscere  la  necessità  di  correggere  quel* 
fi  errori  che  vi  sono  scorsi  ;  ed  il  sig.'  Barbier  fa  un  vero  favore 
alla  repubblica  letteraria  coli' emendare  queiflifetti,  che  le  sua 
lunglie  e  laboriose  ricerche  gli  hanno  fetto  ravvisare  e  corregge* 
re .  Le  sue  osservazioni  si  applicano  non  solo  alla  Biografia  uni" 
versale y  ma  anco  ai  differenti  dizionari,  de' quali  egli  ha  parlato 
nella  sua  introduzione,  ond' elleno  rendonsi  più  generalmente  iiii-<^ 
portanti .  Si  potrebbero  in  fiitti  fra  gli  uni  e  le  altre  fare  dei 
paragoni,  e  dei  confronti,  i  quali  gioveranno  a  determinare  il 
lettore ,  ed  a  regolare  la  sua  scelta  .  Circa  alle  osservazioni  sugli 
articoli  del  dizionario  del  Moreri,  il  sig.  Barbier  ci  fa  sapere  es^ 
seme  egli  debitore  all'abate  di  Masbaret  già  curato  di  S.  Leo- 
nardo, morto  nel  178^;  le  di  cui  osservazioni  manoscritte  forma* 
no  6  grossi  vclumi  in  4*^>  e  nelle  quali  vi  ha  speso  trent'  an- 
nL  Benissimo  si  conosce  che  non  si  può  fare  anatisi  alcuna  deU 
l'opera  del  sig.  Barbier:  basta  l'avvertirlo,  affinchè  si  faccia  in- 
tendere di  qual  rilievo  essa  sìa.  L'autore  inoltre  da  lungo  tem- 
po si  è  acquistato  fama  ;  e  le  mie  lodi  nulla  aggiungerebbero  ai 
titoli ,  che  son  troppo  generalmente  apprezzati ,  onde  il  qui  ram* 
meutarli  rendasi  necessario .  (  Re\^ue  Encyvloptdique,  ) 

a.  Biographie.  Biografia.  E  venuta  alla  luce  la  i3  dispen- 
sa della  Biografia  universale  (  i  tomi  !25  e  26  ).  Parigi  presso 
L.  C.  Michaud,  via  di  Gèry  N.^  i5.  Il  prezzo  d'ogni  dispensa 
in  carta  quadrata  fine  è  di  14  franchi.  £  stato  tiralo  un  solo  esem- 
plare in  pelle  velina  con  fig.,  prezzo  600  (ranchi  il  volume.  Ognu-* 
na  delle  i3  dispense  pubblicate  ha  V  istesso  prezzo  :  esse  formano 
26  volumi  in  8.^,  e  la  decimaquarta  composta  dei  tomi  XXVI I  e 
XXyiH  sarà  pubblicata  nel  dicembre 'i  820  ;«  le  altre  si  succede- 
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ranno  con  sollecitudiiie .  Tutta  V  opem  mrk  txtaposta  ili  ùkAoU» 
•dispense  o  sia  di  treritasei  Tolumi .  i^  può  unire  ad  ogni  Toluine 
un  quaderno  di  circa  a  venti  ritratti  ;  il  presso  dei  quale  è  di  3 
franchi  in  carta  ordiuaria  y  e  6  franchi  in  carta  velina  .  Noi .  noir 
possiamo  far  meglio  conoscer  quesf  opera,  che  riportando  i'  avvi- 
so degli  editori  a  questa  dispensa,  y^  Airrivati  a  due  terzi  della  no- 
y,  stm  impresa,  e  da  ogni  sorta  d' incoraggiaoiento  favoriti,  abbia* 
,,  mo  veduto  la  Biografia  wwersaley  tradotta  o  imitata  nella 
.y  maggior  parte  dcUe  lingue  europee,. e  già  citata  come  un'autorità 
„  nelle  dispute  letterarie;  tutti  sanno  finalmente,  che  questa 
„  grand-opera  è  fin  da  ora  considerata  come  un  soccorsa  e  una 
„  scorta  necessaria  in  tutte  le  librerie.  Noi  frattanto  non  po&» 
„  siamo  dissimulare  a  noi  medesimi  che  T  invidia  o  lo  spirito 
„  di  partito  le  hanno  fatto  de'  nemici ,  e  dei  calunniat«(ri  ;  ma 
„  i  lettori  di  buona  fede,   ed  i  migliori  estimatori   di  ^questa 
„  sorte  di  scritti ,  son'  obbligati  a  confessare  che  questa  è  Vope-- 
„  ra  migliòre  e  la  più  completa  che  %^i  sia  in  questo  genere,  e 
>,  che  nella  storia  del  secolo  decimonono  sarà  del  pari  riputata 
„  come  nel  decimottas^o  lo  fu  h*  Enciclopedia  (i).  Da  molti  as^o- 
„  ciati  nondimeno  ci  vengon  date  due  accuse ,  e   queste  sorto 
„  assai  gravi;  non  possiamo  noi  pure  non  anchr  d' accordo,  che 
yy  almeno  per  eerte  eorrélasioni*  noi  non  ce  le  siamo  meritate . 
„  La  prima  è  fondata  sul  ritardo  delie  nostre  dispense;  la  se- 
„  conda  sul  numero  de'  volumi,  che  taluni  credono  che  sieno 
„' troppi.  Circa  al  ritardo,  abbiamo  già  detto   e  provato  che  que- 
„  sta  intrapresa  vi  ha  molto  guadagnato ,  e  che  lo  ha  imperio- 
„  saràeute  ricliiesto  la  perfezione  di  questa  grand'  opera  ;  men- 
„  tre  non  si  può  revocare  in  dubbio,  che  dessa  non  ci  arrechi 
,,  una  giunta  di  pesi  e  di  fatiche,  da  eui  ci  sarebbe  stata  cosa 
„  più  comoda  assai  l' esser  liberi,  se  noi  valutiamo  un  qualche 
„  cosa  le  nostre  sollecitudini  ;  ed  intorno  al  numero  dei  volumi, 
„  ci  costringe  ad  aumento  di  spese,  il  quale  certamente  ci  sareb- 
y,  he  tornato  più  conto  sQiggire,  se  noi  non  avessimo  altra  mira^ 
^  ohe  queUa  di  compire  e  di  vendere  il  noatro  libro.  E'  noto  che 
„  fino  dal  bel  principio  il  nostro  disegno  fu  quello  di  erigere 
„  un  utile  e  di^revole  monumento ,  ed  abbiamo  bastantemente 
„  avvertito,  che  da  tutt' altro  desiderio  eravamo  animati,  che 

(i)  Introduzione  all'  esame  critico  dei  Dizionari  storici ^  del 
sig.  Barbier.  Parigi  y  i8ao. 
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^  dt  cpudia  4i  &ra  nwi  specobsione  dt  comoMPcie  •  Del  vtiaa«. 
9  ipenfee  <m»  iiqì  poMÌam  con  c^rlexsH  iiu^rir^  a^oo^iri  à^socUii^ 
„  che  jKM»  •cNroMOtoti  i  nm^iori  oiUcoli,  ^  cV^  PPi»  .|>n>Ttìn|u- 
^  nopìù  ^  PMPd44Ìmi  rìUudu  |n  questi»,  op^r^iìo^e  non  «vTÌeni; 
„  90ine  aeUii  auifiipr.fttrla  ^^  «o^e  uq^i^iN^^iMlfQ  qiMili  U  ikaf* 
1^  te  pi&  I1U191  e  pU^  dilScib  li  bi  (Ì90f.;IfQÌ  abbiiMBAa  «tliiiw  11 
„  Umte  for^Balt,  jipi  «UMauip  rwM:<4to  um  m»ì  gran  quautità 
^  di  matrràli  I  iiiiakmmie  o4^ kioito  il  dirlo»  quMta  iHirta  di  k^ 
91  Torot  ci  A  direntalp  «oil  pianQ^che  ugerolmenjle  e  senaa  die  nessu- 
„  n'oataoolp  poBfa  tmUeoerKi^  poco  cl^  riman  da  fiire  debb'es- 
jf  aer  compilo.  Eram  «episa  duUno  poco  fiirotrevoU  le  «iroostanse , 
,y  ttelle  qnftU  ^bbiaoa  noi  dof^ta  proteguire  la  nortrfi  camera;  ma 
„  firaUai)to  qon  hanno  «t^i)  pplMto  per  un  solo  momento,  distrarci 
^  àfiX  teatro  lavoiN);  n^  01  Ùnpm  tolto  alcuno  de'  nostri  oouipi-* 
,,  latori  ;  e  se  ai  eoc^tl;uw  qi|^(U  che  la  morte  ei  ka  rapiti ,  T  im^ 
,,  presa  si  oontjpua  ora  dd  quelli  stessi  che  nell'  amw)  1810  b  co- 
jj  imiiKMarQmK  Qoest' ultima  ossurTasione  esser  dovrebbe  la  nostra 
9  sobTÌsppsta  ^  quei,  e)M^  <Avyimffino  di  fiur  di  qu«(i>Q  Kbro  w'  o- 
M  pera  da  tninie  partii*  In^  Fra^fcb  quasi  non  si  pe^saya,  bisogna 
M  dirlo,  aUoidisseosioni  pQlÀtic|ÌMSr quando pvii  di  died  aiioi  &  co« 
9,  mindammo  questa  impresa*  Neppur  ci  renne  in  postero  di  coa^ 
„  sìderarb  sotto  questa  rebsione ,  quando  cercammo  di  farri 
,,  coc^rare  tutto  ci4  pbe  di  pia  cospicuo  arerano  le  leltera^  lo 
^  Si^ienae  e  le  arU.  Qgmm  «a  ohe  in  questo   giiuigemmo  ai  pitk 
„  felici  resttUatij  e  di^bbino ,  ad  onore  dei  molti  autori  delb 
,,  Biografia  uiùv^r^^y  àìi^bmr^a:^  che  niuno  di  essi  ci  domandò  ali 
,)  bra  quid  fi^sae  b  ptofesMpi)  di  i^  o  i  princ^pii  politici  de' suoi 
,,  oolbgbi.Ogna|idÌ  ^m  ciconpato  soltanto  del  suo  broro,esapcn« 
^  do  di  doverlo  sottoscrirere  e  sbrne  maUevadore,  d'altro  non  si 
^  culi  che  di  r^nd^lo  p^rfii^t^  q^apto  era  possibile.  Tutti,  con 
,,  uno  ficmpolo  ed  uì^  diliga i^u:f;he  ^on  si  pta^ò  oontrasftigre,  dopi 
),  qqel  t^mpo  hmmo  adempito  T incarico;  tutti  col  medesimo  telo 
%  ancofB  ri  byopraiv);  e  verameirte  per  quanto  diterse  esser  posfapo 
',  b  lap9  politiche  opinioipii,  si^^nreriì  che  b  maggior  parte  uom 
'i^h9i  nemmen  V  occasione  di  mani&atarb  in  artlooU  per  lo  pi4 
,,  consacrati  ad  altri  oggetti,  che  alb  politica,  Qvest'ultim»  psrte^ 
„  e sc^rattuttob  mod^Q^  pfditica, fortim^tumente  ha  pooo  bog^ 
„  m  qqesi'i^m^  eHb  Qon  pò  f^rm^  b  fmnHi^m^  pcvrle;  v»  b 
„  ciroostenM  l'him  resn  b,pi^  difficib^  Mi  •bbiam  ^A  0om^ 
n  scittto  ed  amr^wna  fi4«VQ  iM^iNr  sopprivfirb  attuto»  ma  diidiffi. 
T*  L  Gcnnujo  10 
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.  ,,  ceTole  assai  sarebbe  stata  questa  omisodoe,  ed 'airfebbQaflbt«« 
,y  to  cambiato  il  nostro  progetto.  Quelli  pq:re  che  ci  tacciano  su 
^y  di  questo  9  non  atrebber  lasciato  di  rimproTerarcelo.  Del  ri- 
yy  manente  non  siamo  dikl  sentimento  degli  accusato^  *interes- 
i,  sati,  i  quali  pretendono  che  non  si  debba  scriter  la  storia  de' 
yy  nostri  tempi?  crediamo  ài  contrario,  che  gli  artenimeuti  si 
99  dovrebber  sempre,  raccontare  alla  presenxa  dei  testimoni  e  de- 
5,  gli  attori,  e  che  questa  è  la  ria  pii  certa  di  fire  che  Tcrità  in- 
,,  dubitate  arrivino  alla  posterità.  G>Ioro  che  ci  accusano  di  esser 
,,'  guidati  dallo  spirito  di  parte  si  occupino  piuttosto  a  smentire  i 
„  ÙLÌii  da  noi  riferiti,  e  ad  aocennaro  gli  errori  che  potremmo 
„  commettere,  che  siamo  pronti  a  conreggerli  allorquando  ci  sida* 
I,  ranno  delle  prore  sicure;  tutte  le  nostre  rìcerdie  son  rivolte  a 
i,  scoprire  ed  a  fiir  conoscere  la  ferità;  ed  è  questo  ti  nostro  uni* 
Ìj  co  scopo,  ed  il  solo  spirito  che  ci  anima  „  • 

3.  Introdudion  à  la  Chronologie  eie»  IniroduuKme  Ma 
Cronologia;  deisig.  GuUlawnà  professore  al  CòUegio  reale  di 
Bomrbony  autore  di  un  Elogh  del  Di^a  d^  Enghien.  Un  tol.  in 
13,  presso  !k  fr.  e  5o  cent  e  3  fr.  per  la-  pòsta.  A  Parigi  presso 
Amyot  via  della  Pace  n.  6,  e  presso  Larille,  baluardo  delle 
Gaipuccine  n.  ib.  /  -  ;•    •        . 

Ottima  cosa  eli*  è  per  k  società  T  essenti  uomini;  che  quali 
novelli  Archimedi,  pieni  di  calma  in  messo  alle  turbolente  e  ai 
tumulti,  d'altro  non  s'occupino  che  d'ingrandire  e  di  perferìo^ 
Rare  le  sciense,  ò  almeno  di  agevolarne  il  setitiero  a  «doro  che 
avrebber  meno  inclinasione  per  quelle.  'Ditte  sensa  dubbio 
son  utili ,  ma  hawene  alcune ,  lo  studio  delle  qtuiH  a  molti 
•embra,  se  non  superfluo,  almeno  assai  indififerente  da  non 
mmtar  la  loro  attenzione.  La  Cronologia  è  sensa  dubbio  una 
delle  più  difficili ,  e  che  per  tàoiA  dire  ahrò  non  é  che  Un  va«» 
sto  campo  coperto  dì  rovi  e  di  spine  ;  dimodoché  ft  d' uopo 
armarsi  di  coraggio  per  inoltrarsi  in  un  sentiero  diviso  in  tanti 
rami,  e  dove  altro  che  scorte  asdaf  poco  fide  non  trovAnsi,  colle 
quali  pure  si  teiue  ancor  di  smarrirsi .  La  Cronologia  pure  ha  i 
suoi  dottori ,  che  ne  hanno  ampiamente  scritto  ;  ma  le  loro  opo* 
re ,  nelle  quali  cttsi  non  propongono  o  non  difendono  che  siste* 
mi ,  non  sono  adattate  che  pe'veri  dotti ,  e  non  son  lette  che  da 
un  piccol  numero  di  letterati .  Per  dar  pregiò  a  questa  scienxa 
€  renderla  utile  a  coloro,  che  vogliono  studiar  l'istoria,  sMfo 
iteti  fiitti  de'  trattati  atti  ai^segoafe  i  princi)^  di  una  sciensa  y  di  ^ 
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cnii  eotl  ritnanle  l' àùtfaàato  •  AJcum  ^di  questi  trattati  in  Teio 
ioa  pieni  de'migiìorì  pinDcl)»j ,  ma  ci  é  setkibrato  per  altro  che 
potessero  oen  pvà  ordiue  essere  i  éeritti ,  sebbene  a  iprìma,  rista 
.  non  ne  apparisca  capace  qiiesta  majbecia*  Abbiamo  notala  cbe  ogni 
croMìlogo  si  fimaa  «a  piànb'  del  suo  pattioolar  laforo:  gH  ele-^ 
menti  son  pw  gì' istessi , ma  sono  differentemente  aocoazati^di^- 
Ibrentflyiiento  adoprati. 

ILaig*  Goilkiune  non  ba  senritmente  segoite  le  tracce  di 
aleonr  siut  predecessere  ;  egli  ha  preso  -un  andamento  più  re- 
gohge,  ed  il  sno  lacero  nel  piano  ed  in  quasi  tutte  le  sue 
parti  è  da  quello  degli  altri  differente.  Si  credepure,  che  di  una 
tal  opera  non  possa  fiursene  V  anaHsi  ;  dimanieracbè  per  dame 
ai  noetrì  lettoli  una  giusta  idea ,  noi  venghiamo  a  metterne  loro 
il  quadro  sott'  occhio.  L' autore  ha  diriso  la  sua  Introduzione 
alla  Cronologia  in  quattro  parti  principali.  Nella  prinui ,  dopo 
arer  definito  quel  cbe  s' intende  per  Gnmologia ,  dimostrato  qual 
qfs  aia  lo  scopo ,  e  su  di  che  ell'è  fondata,  egli  mostra  le  dif- 
fierenti  maniere  adottate  da  parecchi  popoli  antichi  e  modem 
di  dividere  il  tempo  in  ore  y  in  giorni  ^  in  settimane ,  in  anni  ; 
parole  che  formano  altrettanti  articoli  separati,  a  cui  rien  die- 
tro la  namùone  storica  del  eominciamenio  dell*  anno  in^di** 
^ftrsi  paedj  e  della  istituzione  del  calendario,  gregoriano.  La 
secónda  parte  contiene  ciò  che  si  chiama  Cddij  come  ciclo 
solare,  ciclo  lunare,  ciclo  pasquale,  cielo  dell'  epatte,'  lu- 
stro, giubbileo  ec.  Quindi  T  autore  &  renumeraaione  de' più 
importanti  periodi.  La  tersa  tratta  prima  dell'era,  e  presenta 
Sttooessivamente  una  serie  dell'  ere  principali  in  numero  di  vcm- 
tidnqae ,  e  di  più  i  rapporti  tra  di  loro  de'  principali  cicli ,  ere  e 
perìodL  La  parola  epoca  conduce  l' Autore  a  pariare  delle  due 
ptÀ  importanti  dopo  quella  della  oreatione  del-  mondo ,  vale  a 
dire  k  rovinadi  Troia^  e  la/on^asiOTte  di  Aoma.  Dàla  maniera 
di  contare  e  datare  gli  anni  presso  Aiolti  popoli  antichi  e  mo- 
derni, e  stabilisce  dei  particolari  sopra  i  marmi  di  Anmdel ,  so- 
pra i  fiisti  capitolini  ec.  La  parola  cronica  necessariamente  porta 
seco  quella  di  cronogramma ,  metodo  particolare  e  péoo  noto , 
adofrato  neUa  maniera  di  datare.  Altri  particolari  ri  -sono  di  non 
miiior  rilievo  snir  età ,  sul  nascimento ,  e  sulF  antichità  del  mon>^ 
do  y  co'  quali  riman  compita  questa  parte .  Salri  i  problemi  per 
uso  del  calendario ,  è  nuovo  tutto  ^quello  che  compone  la  quarta 
od  ultima  parte ,  e  non  trovasi  m  nessun'  altra  opera  di  ìf»fi^ 
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&tta.  Giiidìvosisnme  «eUtt  dublik>  ti  «linUflrMmo  le  Aij^cinMr 
tuila  necessità  e ^uW  uso  dei  citiendatio  f  o)ieaffiroaD>  ftr  *toA 
dwe,  una  divisioiie  morale  del  tempo  4  S' impava  4a  qttiAI^  quante 
rose  possono  esser  lo  scopo  di' un  oalefidano  generale  o  fartioola- 
re.  Non  sarà  letta  con  minore  ariditA  la  stofisf  dcgl'  istémimii 
atti  a  misurare  il  tempo  ;  in  essa  l' autore  métte  I»  «Umm  Y  oii- 
ghie  ed  i  progressi  di  ciò  j  che  chiamar  potrelibesila  «MNiiUMifs 
giuj  o  la  Croiwmetria  ;  e  noi  distinguiamo  quélUo  aitieolè  come 
uno  dei  pi&  curiosi  del  libro  ;  poiché  quivi  si  weà$  vammMitere 
r Orologio  salare  tTAduiZy  la  Statua  vocaie  di  MenHone'€c.;msi 
quello  che  più  interessa  un  francese  é  tutto  ciò  ohe  A  slato  riferi- 
to sopra  due  monumenti  meramente  nanonali ,  eioè  la  meridiana 
fatta  nella  chiesa  di  s.  Sulpizio  di  Pm'igi ,  e  k  oMusma  dd^ 
f  Bòtél  Soissons  y  deità  àe' Mediai,  accanto  al  maroaio  delle 
ferine.  Presa  occasione  da  quest* ultimo  monumento  l'autore  ha 
stimato  bene  di  dovere  in  òerlo  modo  strap^re  all'obito  «n^  epi- 
stofai  del  celebre  Oresset^  il  quale  iil  questo  componimento  dimo- 
stra un  amor  cosi  ai-dente  y  e  cosi  nobile  pe^  le  arti  ano  spio  f  ma 
anco  per  la  sua  patria  :  end' essa  pure  per  le  cifcostan«e  è  posta 
.  ^ssai  acconciamente* 

Prima  d'imparare  una  soiencl  é.meMieri  saperne  la  lingua  ; 

e  la  maggior  parte  dei  termini  tecnici  in  uso  itella  cronologia  sono 

m  vero  sparsi  e  spiegati  nel  éorsd  del  trattato;  ma  tnma  assai me-i 

glio  per  i  gióvani  studenti  boprattutt6  l' averti  tutti  per  ordine  al- 

fiibelico  rafoeolti  sotM  degli  occhi.  Inoltre  essendo  più. aorta 

e  più  semplice  la  definiuuoe  »  più  ugevolmelite  se  |a  imprtmeruw 

no  nella  memoria  »  e  meno  l'aggraveitentlo»  L' autore  finalmente  ha 

voluto  render  completa  la  sua  opera  terminandola  uon  una  serie 

tì  problemi  per  uso  del  calendario  ;  ed  ei  non  gli  ha  dàticheeo- 

me  modelli,  o  elsempi  cfe  seguirsi  per  le  altre  operaaioni  del  nu^- 

desimo  geéefe.  Questo  é  il  piano  esatto  della  Imrodunont  alta 

CroHólop»i  ed  è  quatta  la  prima  opera,  die  fino  ad  ora  oonten-. 

•ga  la  lùaggior  dottrina  ao|ira  gli  elementi  di  questa  scienaa •  Tm>- 

>rasi  in  questa  un  ordine,  un  metodo  >  una  chiaream  «tta.  a  di* 

sporre  iieitori  a  fiitnre  di  Una  materia  cori  sterile  e  cotanta»  in* 

cresòevokk.Nòn  v'é  quafei  libro  che  In  qualdie  parte  non  sia 

•debole  ;  dimànieraohÀ  noi  avremmo  desiderato  maggiint  notine 

euU'  antto  dei  -  eald^  e  dei  babilonesi  1  un  pò  più  d' estensione  e 

4'tteottrttteaBa  suU*  «Imo  degli  «ntichi  persiani ,  e  su  quéUt  dei 

|«rsianixnedenit(  dohre  Tautofe  non  detemiina  tra  questi  due 
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pcqMili  rturfte  mflhréniik  (Xò  ehe  «pètta  all'  ^mk>  dei  germini  e 

dei  SBSifHii  poteva  esfiere' pi&  t»pkMo :  ed  éfa  d'uopo  soli' anno 
ftiabìo*  •  tuveo  addorte  de*  partkblari  die  più  ài  appagassero.  Ciò 
noa  4fÈ^v^  ndi'd  Àecùnno  un  dorere  di  raccomandare  ijuesta 
op^r^te  àgli  8C6lar(>i  quali  TI  troTéranno  le  principali  notiate 
Mdift  4«m«iologia  ;  4i  professori,  perché  la  lettura  ili  questa  gli  rìn- 
fì-csBtrftiffA  la  memoria  ;  ed  alle  persone  di  mondo  ancora  y  le  quali 
«ssCUdo  iuabiti  a  &re  itti  aMiduO  studio ,  in  quella  attingeranno 
delle  eogtiiaioni  del  tutto  messe  ihi  chiaro ,  delle  quali  al  bisogno 
di  buóti  grado  pfjtmiBio  br  uso.  Il  libro  finalmente  di  cui  si  tratta 
sati  pei*  gU  uni  e  per  gli  altri  il  taccuino  della  cronologia.  Né  un 
mediocre  Tantaggio  troreranna  nelle  note  con  avvedutezxa  distri^ 
baile  y  nir  argomento  perfettamente  adattate ,  e  le  quali  ci  i  pi«> 
rato  che  racdiiudano  utili  non  solamente  >  ma  ancora  dilettevoli 
imrestisànoni. 

4-  Repertoire  portatifde  rhisioìre  ctc»  Repertorio  portatile 
delia  seoria.  e  delta  htteratura  della  nazione  spagnuola  e  della 
portoghese;  del  cavalier  Ali^aro  Agostino  di  Idagno  ^agnoloj 
ord  hihiiotecario  di  3»M,  il  Re  di  Prussiane  di  tS.  J.  il.  il  prin^ 
ape  Enrico  ftateUo  del  re.  Beriino^  1S20;  i.  toI.  in  6.^;  tomo  I , 
ifiiteieolo.  Presso  Nanck. 

Allorchò  noi  amransaammo  nel  mese  d'agosto  1819  la  pab- 
blicaaione  del  primo  £siscicoio  di  quest'  opera  (  IcHno  III  >  p.  40$ 
della  Hrrista  Encidopedioi^  )  ^  noi  affermammo  che  T  aut<Mre  aTC- 
ta  Seoraa  la  storia  civile  della  Spagna  e  del  Portogallo ,  fino  ai 
tempi  dell*  imperator  Ciarlo  V>  <)oi^  molta  diligenxa  nel  riprovare 
gli  abusi  intmfdottisi  nella  eeclesiastica  disciplina  y  e  nello  stabilire 
eccellenti  princip)  di  filosofia  e  di  politica  dai  &tti  natnralmente 
dedotti,  o  a  proposito  alle  drcostai^xe  applicati .  Altrettanto  dob- 
biamp'dire  del  secondò  fiiScicolo,  nel  quale  il  lettore  troverà  la 
storia  di  Spagna  sottai  Garin  V,  e  quella  del  Portogallo  sottn  (rio- 
vanni  III  ed  i  suoi  succesiorìy  trattate  in  una  maniera  del  pari  filo- 
sofica di  quella  del  celebra  Robertson,  del  quale  il  sig.  di  Liagno, 
circa  aireSatleasa  dei  fiitti  ed  alla  imparcialitA  dei  giudici,  supe- 
riore anco  si  mostra.  Quando  11  sig.  Liagno  parla  della  conquisti 
del  Perù ,  lo  fì  come  se  non  fosse  nato  in  Ispagna  :  la  refi- 
gìoNe  e  l'  ttmant|ti&  vengotio  calpestate  ognt  volta  die  si  Vuole  mi- 
tigare i  rimproveri  che  meritano  gli  spagnoli  in  Americo  .  Ma  ta 
religione  e  T  nmanilA  hanno  elleno  arrestato  lo  spirito  di  partito  ? 
i  pag.  344>  nelle  noteO  U  sig»  di  Liagno  considerando   ch^  egli 
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scTÌTe  per  (|]aeUi  i  fuaU  bfiimaiM  di  6apere  k  atom  «pagnaok  , 
ma  che  nati. non  .sono  in  Ispagna^  lia  arricchita  l'opeia  sua  «li 
note  critiche  ^  biografiche  e  letterarie  motto  pciegeToli ,  e  ncHe 
quali  egli  sempre,  si  mostra  dotto^ .  filosofo  cristiano ,  amico  dei 
popoli  >  del  sapere  e  di  una.saggia  libertà^  Si  credefebbe  ora 
che  un.  forestiere  di  questo  carattere  fosse  potato  direaire 
il  bersaglio  della  persecuxione  di  alcuni  letterati  pmssiaiii? 
Questo  é  vero  pur  troppo.  Ma.  pochi  uomini  tìU  e  schiavi  aon 
qi^elli,  che  temuto  non  hanno  d' infilmarsi  nel  caluiiniare  un 
illustre  straniero,  al  quale,  ip  un  accesso  di  delirio,  danno  la 
taccia  di  esser  nato  plebeo^  91  Jui,  che  uscito  da  uya delle  pù 
nobili  famiglie  della  provincia  d'Estremadura,  cosi  pooo  inoltre 
prevalesi  di  questa  circostani^  accidentale ,  e  aflatto  aliena  dai 
suo  merito]  personale  ,  eh'  egli  apparisce  che  riponga  ogni  mia 
felicità  neir  acquistar  ragioni  assai  più  sacre  alia  stima  »  edalla 
pubblica  riconoscenxa . 

I.  A«  LLoassTB. 

5.  Essai  de  Bibliographie  ru$$e  ec*  Saggio  ali  BiUiagrqfia 
Bussa  j  o  Dizionario  completo  delle  opere  y  tanto  originali  che 
tradotte  stampate  in  lingua  schiavona ,  e  in  lingua  russa  ;  dal- 
la introduzione  della  stampa  fino  al  iSi^  idi  F\  Sopikqf;  5  voi. 
Pietroburgo,    i8i3  —  1817,  aS  rubi. 

Quest'opera  pregierole  scrìtta  in  lingua  rossa,  e  finitto  di 
.lunghe  e  fiiticose  ricerche ,  ofirir  debbe  il  maggiore  interesse 
agli  storici  non  meno  che  ai  letterati,  gelosi  di  accertar  con  prove 
convincenti  le  ragioni  di  gloria  di  una  nasione,  che  ha  fiitto  liei- 
la  civiltà  così  grandi  e  rapidi  avansamenti.  Sarebbe  da  deside- 
rarsi che  se  ne  facesse  una  traduzione  • 

6.  Tnfiitd.  de  Législation  cit^ile  et  pénale  ec.  Trattati,  dil  le- 
gislazione civile  e  penale ,  opera  estritta  da'  manoscritti  del  sig. 
Geremia  Bemtham  giureconsulto  inglese  da  K  DUMOinr  mem- 
bro del  consiglio  rappresentativo  di  Ginevra.  Seconda  edizione 
rivista,  corretta  e  accresciuta.  Parigi  i8a^  3.  voi.  in  8^,*  presso 
Bo^sange  padre  e  figlio:  Londra  presso  Martin  Bossange  e  comp- 
al  prezzo  di    18  franchi. 

I  giureconsulti  e  i  pubblicisti  zelanti  de' progressi  della  civiltà 
e  della  umana  |7e//cf/i£///r£Ì  desideravano  ardentemente  ona  secon- 
da edizione  di  questa  bell'opera.  Si  sa  che  il  sig.  iBentham  fra 
tutti  i  giureconsulti  inglesi  é  senza  dubbio  quello  die  oggi  pt&  de- 
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^naineitffe'ffiltieiife'iieflé'partrìà  iéì'Vlti\sUme  e  degli  Hume  la 
^oria  che  si  é  'ah][ulstàtÉ  in^ttòa  docile  scieiifze  le  più  importanti. 
F  noto  parii^ntl4  òM  -peY  \ià  è&e^o  di  modèstia ,  o  per 
un  -noM  desiderio  Qr*  ac^slarsii  alla  perfezione,  sareblve  il  pub- 
bKfco 'tuttaTia  prirè  del' 'Mfló"  delle  sue  meditéxioiii',  se  il  suo 
onorevole  amicò  ;'  il  9^.  ' bilmoiìt  nòtt  ìl«  kremt^  fiitio -àV ^pubblico 
stesso  un  dono  generoso.  Al  medesimo  slam  ^debitori  dèlie  suc- 
cessìfe'  paibhìkmiitkìì^dèiìaT^bndaddie  ricomptnse^éHMdruut^ 
le  dì  economia  poètrit^ay  dèìiaTàiticd'^dle  assemMee  deli  ber  arai  ^ 
d^  Sofismi  /K)/iiffrf,»»W 'di' feihte' Vipere  metto  t^onsidéral^ii,  ma  tnU 
ie  del  pari  essenziahÀente  utili .  Q^'^^  nattiralmé^^  la  pùb- 
blica gratitudine  starà  ditisà'  fra  il  sig.  '  Bentbain'  ed  il  suo  amicol 
Confidiama  cbe  Ttééoi^de^  primo  taon  saranno  esauriti,  come 
non  sadk  raffreddaceli}' 'zelo' i?lan tropico  del  secondo^  e  cbe  la 
repubblica  de'  dotti  potrà  as]!iéttarsi  da  ambedue  nuore  filosofia 
cbe  rìotbecze.  Ci  siamo' Tlffrettati  con  vero  piacere  dì  annunziare 
a' nostri  latori  <{àest^ opera  eminentemente  morale  e  politica, 
f4  anco- prima  di  darne  un'  accurata  analisi  nella- nV/5^a  En^ 
éiciopedica.  "   "■  '  • 

7.  Morgagni»  Becker cJies  anatomiques  ec,  Bi cerche  atiatomi" 
ehe  ndle  cause  e  [e  sedi  dette  malattìe.  Versione  francese  fatta 
miUe'edizioni  tatihe  di  Pados^a  e  dTi^erdun  de  Signori  Besor- 
MEAVX  professore  dette  faùollà  di  medicina  di  Parigi ,  e  De- 
STOurr  datore  déila  stessafacoltàj  con  una  notìzia  sulla  9ita  e 
suUe  opere  detV  autore  del  sig.  TisSOT.  sette  in  otto  volumi  in  8* 
«U  cirea  600  pagine  F  uno.  Parigi  presso  Oiillè  Ravier  al  prezzo 
di  7  firancbi  il  volume].  ♦  ' 

La  versione  deir  opera  del  celebre  Mor^gni  de  Caussis  et 
sedihùs  morborum ,  cbe  abbiamo  il  piacere  d'annunziare  è  un'  in- 
trapresa del  pari  onorifica  e  ]^r  là  medicina  francese  e  per  l'ita- 
fianà,  inquanto  cbe  distinti  cultori  di  quella  consacrano  le  dotte 
loro  faticbe  alla  diffiisnone  d'un* òpera,  dalla  quale  ripete  questa 
a  buon  dritto  unsTwrte  non  piccola  dèllb'  sua  celebrità.  £  bene  av- 
visarono neUft  scelta  quei  sapienti,  cbe  per  la  stima  altamente  sen- 
tita definenti  sommi  del  patologista  italiano  ,  giudicaft)no  non 
esserci  li3bro  si  meritevole  per  ogni  tìtolo  dì  una  traduzione,  quan- 
to questo  del  Morgagni,  nel  quale  con  una  rara  associazione  si 
rianìsfeono  il  più  fino  criterio ,  la  più  filosofica  imparzialità,  e  la 
più  paziente  e  più  scrupolosa  inVeirtìgazione . 

Noi  però  non  sapremmo  convenire  cbe  h*  versione  di  que- 
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ie  ploc|i^icnie,.per  la  quale. <i(V^iK^..^eftr^/^nail^  laborjÌ9^  e 
difficile  V inltlUgenfZa  di  tm^s^q  scrittore;,  il  quale  è  ansi  li» 
gunr^a^i^  l^^^  oon^  uno  de'  pi&  flui4i  e,  pU^  purgati  «crUtoH 
^eUa  lingua  ile}  Iawi>  Sospettiamo  «mì^  «^a^Fqueato,  piÀpr»* 
^bilw^ti9,.9«r:ÙMra^>^^^  pr^tfatQ  daU'.editore^ piuljjtosto  che  il 
scutinuonto  4eglì  PgT^gì  traduttori.     *       . ..    ,         V 

Co•n^lM]ue  aia^i  noi  tappiamo  loro  buon  grado  di  arer  poeto 
mano  a  si  utile  .I^tot»  colla  fiducia,  che  accpetumandoai  sempre 
piji  la  studiosa  giorentù  alla  maniera  d'indagare, .e  di  ragionare 
del  Morg-Agpi/.ìmmcQfi  rantaggi  prA  p^  rì^ientime  lo  studio  deU 
la  teoreMcap  e  T e^erpiafo  .delUi  pratica  medicina. 

8.  m$$fìire  nafHr^ff!.  de  m^Mmmìfer^  fc^  Storia  natnrale  dei 
viammifièrì  |  con  figure  colorite  disegnate 'dal  ^rero,  dei  aignori 
Geoflr<>7  S.  Hìlaire  e  F.  KJiiTi^r  Ripubblicato  dal  conte  laaleyrìe 
U  presso  d'ogni  di^U'iboaione  è  di  £  i8  *<*«  Parigi  1819^  . 

9*  Hiuoirc  gwer<Ue  des  n^lusffues  ec.  Storia  generale  de 
moUusclii  terrestri  e  flafiatili^  del  barone  de  Farussao  La  distri- 
buzione  in  4-^  fr«  i5  — ^  in  foglio  fr.  3o  — «  Parigi  iQao*  .poressa 
Treuttel  e  WurU. 

10.  JSistoire  naturelle,des  tepidoptertt  ec.  Storia  naturaie  dei 
tepidopterìy  o  ferfinlle  diurne  delle  ricinanse  di  Parigi  >  d^scriW 
te  dal  sig.  Genonville  »-^  Cre>i;ot  Parigi  rSio. 

iK  Histoire  t^turelU  d^  orangers  ec*  Storia  naturale  de- 
gli agrumiydi  A.  Risso  e  Prileaii  -^  Niasa  i8;»o;  e  Parigi  pre»* 
t^a  Audot  --^preazo  fr.  i5  •—  incarta  ordinaria, per  dÌAtrib«aw)Be« 

i!2.  Essai  d'un  exposé  ec.  Saggio  di  un  ragguaglio  geogno^ 
stico  -  botanico  della  fiera  del  momàq  primitito;  dd  conte  di  Stam- 
Ix^g  —  tradotto  dal  iponte  di  Bray»  con  i3  tarole  eoloiite  -^ 
Parigi  i8ao.  TreutieL  Wurt  fr.  n4 

i3.  HRstoire  de  Ut  mededae  ec.  Storia  della  medioiiia  dalla 
sua  origine  al  secolo  19.  di  Gurtio  Sprengel ,  traduaione  di  A* 
Jordan  9.  voi.  Parigi.  B^bet  ìeunCf  fr,  7.  5o  —  il  voi, 

i4*  Instructioms  sur  la  sante  ec.  btrusioqi  sulla  salute  «ielle 
donne  incintele  sui  n^eui  di  conserrariay  coli' aggiunta  deU' oso 
di  un  nuoTp  omedUairoento  proprio  ad  accelerare  e  fiidiitare  il 
prto;  del  sig.  Bourdet  Parigi:  peeafo  Tautone  fr.  a.<5o  •-* 

1 5.  Traiti^  des  maladies  des  eitfans  ec*  Trattato  delle  amlat- 
tie  dei  fanciulli  sino  alla  loro  pubertà»  di  J.  Capuion.  i.  toL  8.S 
.Parigi.  CrqttUebois.  fr.  7* 
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i5.  Zfe  /u  conservation  de  enfans  re.  Della  conserrazione  de* 
hambìni  nel  tempo  della  graridanza  della  madre  ,  e  della  loro 
educazione  fisica  fino  all'  età  di  5  in  8  anni  —  opera  premiata 
dal  GiorS  fissato' dar  sig.  Sancerot  —  opuscolo^—  Parigi  i8ia-- 
Guìllaome.  jS.  cent. 

RAGGUAGLI  SCIENTIFICI  E  LETTERARI. 

Scoperta  di  un  nuovo  continente  antartico» 

Sino  dall'epoca  della  scoperta  dell'America  che  fece  cono^ 
f)cere  con  maggiore  esattezza  la  figura  del  nostro  globo,  prcyal- 
98  r opinione  dell'esistenza  di  un  continente  antartico. 

La  quantità  grande  di  ghiacci  galleggianti  troyati  nelle  alle 
ktitadinì  meridionali  manifestavano  con  certa  evidenza  cbe  trae- 
vano la  loro  origine  dalle  acque  dei  fiumi  o  dallo  straripamen- 
to di  lagbi  situati  ad  una  lontananza  riguardevole  :  d'altronde 
l'estensione  immensa  dell'oceano  meridionale ^  sapponendo  non 
esistere  quel  nuovo  continente ,  poteva  fiir  credere  clic  il  bel- 
lo ordinamento  della  terra  e  delle  acque  ,  il  quale  ammirasi 
ai  settentrione ,  fosse  stato  interrotto  verso  il  mezzo  giorno. 

Si  fiitte  considerazioni  spinsero  molti  viaggiatori  alla  ricer- 
ca di  quella  terra  incognita  e  particolarmente  contribuirono 
a  determinare  l'ultimo  viaggio  del  capitano  Cook.  Ma  non  è  c^i 
cosa  sorprendente  che  quella  terra  sia  sfuggita  all'iodagini  ed  alle 
corse  dei  naviganti  di  tutte  le  nazioni ,  che  si  sia,  per  così  di- 
re sottratta  alla  perseveranza  laboriosa  dell' istesso  Cook,  e  che 
fra  tanti  sommi  uomini  di  mare  i  quali ,  ossia  a  bordo  di  va-' 
scelti  destinati  alla  pesca  della  balena,  ossia  con  altro  scopo  han- 
no per  ben  due  seeoli  navigato  nel  mare  che  bagna  quel  con- 
tinente, neppure  uno  ve  ne  sia  che  abbia  riconosciuto  la  sua 
esistenza?  Tale  è  peri  il  fatto.  E  deve  far  meraviglia  che  l'o- 
nore di  questa  scoperta  fosse  riserbato  al  padrone  d*un  piccolo 
bastimento  mercantile,  cinqtianV anni  dopo  che  il  risultato  infirutti- 
fero  dei  tentativi  di  Cook  sembrava  avere  decisa  la  questione. 

Quell'illustre  viaggiatore  aveva  da  prima  esplorato  l'ocea- 
no meridionale  tra  il  meridiano  del  capo  di  Buona  Speranxza  e 
là  nuova  Zelanda;  e  per  oohsegiieiisa  sino  alla  costa  della  terra 
recentemente  scoperta* 

Sue  passi  estratti  dal  viaggio  di  Cook  fanno  conoscere  gl'in-^ 
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dizi  oaservaià  dà  qtiflstò  fiioioso  iii^vigj^tgiir«  iM^' etMls^tti  d'uà 
continente  untartico,  ed  ì  m'^t^vi  per  i  tf^\  sì  detenuuia^iie  a  ri- 
fletterne ^d  altro  teu^po  l'ùiv^s^g^one. 

Fintantoché  una  relaxÌQpe  .|)iù  pireo8jUii)«iata  4i.qu^4a  io^ 
portante  scoperta  Tenga  comunicata,  relaskine  .se^aa  .dubbip  at- 
tardata per  mire  polìtiche,  intendiamo  dare  alcun  particolare  ri- 
econtro  atto  ad  impedire  i  cattivi  effetti  dei  i^^ipu^i  ppco  esatti 
e'contradittori  già  pubblicati  in  varie  opere  inglesi,  e  che  potreb- 
bero in  seguito  nuocere  alla  veriti  dei  fatti.  £  «a«ebbe  altresì 
da  temere  che  un  competitore  il  quale  avesse  capito  i  vantaggi 
tutti  di  questa  scoperta  >  non  rapisse  all'  uomo  ignoto  il  gui- 
derdone da. lui  gj)fstainente.meirfta|q  per  la  pupira  aoi:^nte  di 
ricchezze  di  cui  ,gli  sarebbe  debitore  la  pgitriasiia. 

J.  Smith,  onpBafxdajite^  la.  pare  il  Williaai  di  Bl)*l|»  in  Nor- 
thun^b^la4i(l,.il,fpvi(4e  traSìuava  ^aimo  passato  tm  'I  Eio  della  PIaU 
^d  il  Chili ^  sfQr«9Q^08Ì  di,inpnlane  più  fiicilm^tUe  il «apo  Hom 
s'inoltrò  yerso  una  latitu^iiie  plJl  alta  di  quella  chenfin  usa  i« 
siiaili  viaggi,  e  a.gnkli!ft>>  .36 ,4i  latitudine,  e  .60  di  iongitndi- 
pe  opci4enUle,  ^li  acqfirì  ima  terjra;  ma  giaochèilercironaCaii. 
?e  npp  gli, permettevano 4i  feline  un  Ì4iten>  «moe,  iodififeri  sino 
al  /$^o  jritorno  di  Qiienoaajrof  .per  .fiire  aUora  le  coavèniardli  o». 
serT^<Mii.      -  ■ 

Kon  i^xdò  ,9^bo.ad  ^m»  c«in<ia(2ÌuV>  a  Buenosayres  cpieslo 
fetto.cOieiì^pe  iimcfve  «liàove  apecwl«iioni;  gli  americahi,  i  quali 
lreWP»>tev*^..flWl  pwtp,  si  dirmerò  cpn  premunì  al  eapitano 
Smitl^  per  ptU^MU^  le  iuf^rmAffioni  neoesniie  per.là'diriiaUxiaiie 
dql  loro  «Qtf»i^(ì^ii>;  .naa  egli  era  «tiòppo  inglese  per  ooopenue 
alla  |9|rp  ^pfscHla^icK»i  pfiUìsundo  .toro  il  suo  segréto:  e  taì«aiii«b 
lini  «urt  T44g«ip  a.  Val|a^rai;jo,|itìl  mese  di t febbraio  Ultinio ecorso 
e^li  c<HWiàcrA  a  ^ci^  una  |hù  ewi^  ric<4|imioiie  il  tempo  tuU 
\o  cl^e  gli  y<^)iwi  ^xMìp!^^  d^l  pcineipale  suo  scopo,  il  qHitle  era 
la  aiuirpzxa  e   Tc^itq  felice  4^  au^  ▼ùiggio  comiam^iale. 

tgli  c<r«ì  wlla  diivaione  dell' Guest  per  ben  ,a  a  3oo  mi- 
glia lun^o  le.coj^te  di,uu.^?oii;biieote,  p  di  um  vorta  ràdunama 
d'isolo,  lo. quali  (oruAaiHitlacghi.^i^  abbondanti. di ibalene  spei^. 
iiiawtiohe ,  di  yitelU  o^ri^ù  ecEgU  £ece  aumeraii  scandagli,  po^ 
murt^i,  vediit9  e.  ,cvte  dellciooste,  e  fece  ioano  tutta  ^neUo  che 
avTPb\|e  lH^M>.'%fi  UA  imigawi^^eqKirimanUto;  i^i.ap|wod 
sbarcò,  preso  possesso  del  paese  in  nome  del  sua  mvvMo  eolie 
§^^  &¥r%^i»^^  «>8V.iliede;iljigipè'diSb0ttla»i  merMmale* 
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fr&fò  che  Fari»'  vi  era  temperata ,  le  coste  montur>»e  è  proba- 
bilménfe  senia  aMtanti  ;  ma  noh  sproTiste  di  vegetabili  ;  imper* 
ciocché  égli  ósiérvò  in  molti  hioghi  abeti  e  pini .  tn  generale  pre- 
senta il  ^^  r aspetto  ddla  Norvegia. 

n  capicanb  Smifh  doyó  di*  avere  raccolto  tutte  quelle  par- 
ticolarità cTi'é  gli  permettevano  le  circostanze  di  osservai-e,  prò- 
^gui  ìT  tud'  viaggio  dirigendosi  a  tramontana  ;  giunto  a  Valpa- 
fìiiso  é^'  éoibunio^  le  sue  scoperte  al  capitano  SlierifF  coman- 
dante ir  ^^llo  di  S.  M.  rAiìdromaca  da  poco  ivi  giunto.  Que- 
^ttfSiialé  cionoBbe  ^importanza  della  cosa  e  spedì  senza  pèrder 
tfempò  ìt  William  con  uffiziali  delFAndromaca.  L'ultime  lettere^ 
venute  dalla  stazione  del  Chili  fanno  sperare  un  esito  felice  di 
quella  spedìziono  —  Se  non  e'  inganniamo ,  una  relazione  molto 
circostanziata  ne  deve  esser  giA  stata  mandata  al  governo. 

Mira  scoperta  geografica 

Il  maggiore  Graaner  svedese  che  erasi  imbarcato  per  il  Chi- 
li,  dicesi  f  che  abbia  scoperto  nel  mar  del  Sud  un  gruf^  d*isi)l'* 
disile  quali  nissim  viaggiatore  aveva  per  anco  parlato,  e  che  la. 
pili  grande  di  queste ,  abbia  ricevuto  il  nome  di  Oscar. 

Viaggio  dfx  Cap.  Parry  verso  il  polo  Nord. 

-Quantunque  sia  opinione  comune  degli  uomini  ,  che  niull 
vantaggio  arrecherehbe  alla  politica  ed  al  commercio  lo  scoprire 
un  passo  per  mare  dall' Atlantico  all'Oceano  pacifico  sotto  il  cir« 
colo  polar^  ;  neppur  quando  fosse  tale  scoperta  del  tutto  assicu^ 
nàta:  nondimeno  c'interessiamo  noi  cotanto  ad  ogni  impresa ,  la 
({Uale  difficile  nel  cóminciamento  e  prosjlera  nel  fine  riesca  gio- 
▼evole  alle  speculazioni  scientifiche ,  o  anche  alla  sola  cognizione 
del  globo;  che  tutti  in  Europa  abbiamo  con  impazienza  e  solle-> 
citudine  aspettato  per  più  d'un  anno  le  notizie  del  Cajp.  Parry 
comandante  della  spt^dizione  fatta  nel  iSigda'porti  d'Ihghilte]>- 
ra^  per  ordine  ed  a  spese  di  quel  govemd,  dietro  le  orme  del 
cap.  Ross.  Onde  si  è  finalmente  e  con  gran  jHaoere  saputo  che' 
quell'intrepido  navigatore  è  adesso  tornato  dal  suo  vii^ggió,  rìcon* 
docendo  sani  e  sal^i  nel  porto  gli  uominre  le  navi  alla  cura  sua 
accomandati.  Per  la  qual  cosa  mentre  attendiamo  le  particolari 
relazioni  di  sì  memorabile  avvenimento  che  ora  in  Inghilterra  si 
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Sìx,i    osservai!  ^la   questo  faiuoso  n^vjg^toìrc)  ^^li'ei 
coiitiaenle  antairUco,  ed  i  ni'^t^vi  pur  i  qiu^l^  gì  deU 
i^xetterne  i|d  allro  t^ii^po  l'inv^siìgazìpne. 

Fintanto  ch^  una  njlaxioyie  .più  pircpsjtaiwsjat 
poi-tante  scoperta   Tenga  comunicata,  relazk^ne  • 
tardata  per  mire  politiche,  intendiamo  dare  ale 
•contro  atto  ad  impedire  i  cattivi  efifetti  4eJi  r? 
e'cTontradittori  già  pubblicati  in  varie  opere  ir 
bero   in  seguito  nuocere  alla   verità  dei  fati 
da   temere  che  un  competitore  il  quale  avr 

tutti   ili  questa  scoperta ,  non  rapUse  ali 

Verdone  da  lui  gj^Uprieiite  meirjtalto  pei 

riccbezce  di  cui  ,gli  sarejibe  debitore  I 
J.  Smith»  copGuijAdante  la.uAye  il 

tlmn^bfìrlanfl,  ilquiUe  traflTicava  l'amo  p 
-   ed   il  Cliili^  sfors^n^osi  di,iiì^ayUise  i  ^ 

s'inoltrò  yerso  una  }atitu(][lf)e  pi^  al 

«iiaili  viaggi;  ea.gr»iIi,tio,.36  4i  I 

pe   opcifleutale,  fgli  scqpr}  una  t 

7^  Dpp  gli  i^ermeUevaiio  41  Farne  \ 

al  «ifo  xitoroo  di  Qiienosayrtts  ,p^ 

serv^oni . 

lilon  t^rdò  .f^^obo.fid  ^«9^  • 

fetto  .riie  fppe  !m»pfi?e  imufe 

fi^*q^P^^▼J•«o,.q^ftl  porto,  si 

Smitl^  pef  ^ttcì^vure  le  iuforu 

dcUoro  CQorv4Kq)cio;  ma  e 

9Ì{e,  j<^p  ^pwi4liifÌQrM  p^U" 

diil  auq  yjjo^io  a,  V^lpHr. 

ngli  coos^crp  a  ^xEike,  un 

V>  che  gli  y<^|iì^l  <h>i^>s  -v-hti» 

la  sicunzxa  e   Tc^ito  <         u--'» 
Jtgli  corse  jnpila  •       ,-  -    7-   ^ 

glia  lung«)  le.co^Ui  d        ^   -•'i.  >-m 

d' isole,  le. quali  ^r 

wiawticbe,  di  vitelli 
murcy\  vedili  t^  e  • 

avrebbe  i'^'^ijjg^  1 
sbjtrciì,  pr»*ft«  |h 


i.l.i- 

-  mio  ri- 
l<»rse  mai 


« ,  ohe  il  cap. 

(•>    scienze  ed 

•1  sin;  Morean  de 

li  accadèmia  delle 

ritativi  di  questo  in- 

r\  ,  e^li  sì  è  già  meri- 

^^^^Hcbc  cognizioni 

.  a  «44  dì  biì  scoperta  del 

^Ji  k>  Biv^to  in  quella 

*sMà  ^teix.je9io  era  fin  adesso 


rKMm  mm  ki  Tmo  il  polo  bo- 

ì^'Kk  «  fn  frr^apfwsU. 

r  •*  'vnrr%  Oii  i  Nfttche  sino  ad  ora 

ili*i  nifa»    eVpv^  di  quelli 

è.  jmAk  sfwSk  le  latitndini 


«  •  (  «B  c  •»«  tomt  da  moU 

«H  pur&*  «B' ir  cerano  artico, 
«  -It»  -r— fr  •  X  LimcastrOy  con- 

^  a   «..7-  £  J'  if— tr-  pT  Tit'xa»»  dello  stretto 

■cw  ai  Jieikva  all<: 

ilr,  «»  r  BÈI  isola  ITU' 

ikt  fm^  téfLsmh^M^  n^me  la 


•f 
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'  t  sino  aO«  DUO* 
^  ■  sotto  il  me* 

(Tcdersiy  a  te^ 

;   una  terra  gè- 

^  lit* ,  occupa  lo  tp»» 

-^  .  ed  il  polo  artico. 

^^  ^oriiminisUati  dall'ala 

^  iati  dalle  ultime  soo-^ 

-«ih.  l'cr  credere  che  que$to 

^  liie  medesime  cause  geo- 

:ì  divisioDi  del  globo,  poiché 

**  'al  pari  degli  altri  cinque 

.  /a  è  dalla  parte  boreale;  che 

*^  'lungamentu  di  cui  il  capo  FO" 

.nari  che  lo  tingono   sono  qu 
e    che    parimente  sono  sparsi  di 
,  i  quali  dallMstessa  fisica  forsa  fo- 
gliacci poUrì  come  sotto  T equatore 
i  nomi  di  haja  di  Baffin  erd'ingres^ 
liiutarsi,  e  che  bisogna  sostituirri  quel- 
stretto  di  Lancastroi  e  forse  anco  biso- 
v.  ì  nomi  di  Groenlandia  e  di  nuova  Sibe-- 
t.'are  le  parti  diverse  del  continente  artico, 
■e  una  nuora  e  coUettira  denominaaionci  ana- 
istratasia  recentemente  adottata  per  le  prti 
Olanda.  Con  questo  meuo  si  potrebbe  evitare 
>e  ambiguità  prodotte  dalla  maneanEa  di  una  uni- 
inazione,  particolarmente  quando  vogliamo  occu- 
^getto  tanto  interessante  quanto  difUcile  delle  cor- 
oceano  boreale.  Poco  importa  d'altronde  quale  sarà 
nominazione ,  purché  sia  breve,  sonora  e  significante  , 
'ssa  venire  adottata  in  tutte  le  lingue  europee.  In  conse-  . 
chiameremmo    volentieri  Boreasia    il  continente    ai:- 
.^c  non  credessimo  che  ispetti  il  diritto  di  nominarlo  al  solo 
.pittore  che  nell' esplorare  quei  paesi,  Ita  mostrato^  tanto  co-  > 
^gio  e  tanta  perseveranza  „  . 

Queste  parole  del  dotto  sig.  Moreau  non  possono  che  ec<;i- 
tare  maggiormente  la  nostra  curiosità  /  ed  aumentare  la  nostra 
impazienza  di  ricevere  Ja  già  indicata    e  -particolare  relazione 
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stampano ,  ci  affirettiamo  di  far  'conoscere  ai  nostri  leggitori  qoeU 
le  generale  notine  che  abbiamo  ritratte  da  varii  giornali.  £  <jue« 
ste  significaiv>  :  cbe  il  cap.  Parry  si  è  inoltrato  Terso  occidente 
per  un  interra  Ho  di  3o  gradi  finora  ignito  a'  naTÌgatorì.  £  ben^ 
i^hè  non  abbia  egli  potuto  ayyicinarsi  se  non  di  38p  leghe  o  cir- 
ca alle  spiaggie  NonL-oyest  dell'  America  ,  ore  avrebbe  dovuto 
giungere  per  soddisfare  all' universale  aspettativa:  ha  pesò  po« 
tuto  con  molta  verisimiglianza  dedurre  che  vi  è  un  passo,  o  per 
dir  meglio,  che  vi  è  di  fatto  un  mare  fra  V  America  settentrio- 
nale e  le  ultime  terre  artiche;  il  quale  se  libero  fosse,  conce* 
derebbe  il  transito  dall'  atlantico  al  mar  pacifico.  Ma  essendo  ri- 
pieno d' isole,  e  impedito  da'  ghiacci,  non  potrà  essere  forse  mai 
navigato  del  tutto  con  buon  successo. 

Intorno  poi  alle  considerauoni  importantissime,  che  il  cap. 
Parry  avea  fatte  per  rispetto  alla  geografia  e  alle  scienze  ed 
arte  della  navigazione;  ecco  come  si  esprìme  il  sig  Moreau  de 
Jones  in  una  memoria  letta  recentemente  all'accademia  delie 
scienze  in  Parigi. 

„  Qualunque  sia  l'esito  dei  fìiturì  tentativi  di  questo  in- 
trepida uffiziale  (  parlando  del  cap.  Parry  )  egli  si  é  già  meri- 
tato un  nome  celebre  mediante  le  sue  geografiche  cognizioni 
in  tal  viaggio  mostrate.  £d  in  fatti  diilla  sola  di  lui  scoperta  del 
passo  di  Lancastroy  per  mezzo  cui  egli  ha  navigato  in  quella 
parte  dell'Oceano  artico,  ove  ninno  bastimento  era  fin  adesso 
penetrato:  da  questa  scopetta,  dico,  resulta  : 

1.  Che  il  continente  americano  non  ha  verso  il  polo  b<^ 
reale  quell'estensione  che  finora  si   era  presupposta. 

2.  Che  le  sue  spiaggie  settetitrionnli  benché  sino  ad  ora 
inaccessibili  giacciono  sotto  paralleli  meno  elevati  di  quelli 
dell'  Asia ,  e  non  oltrepassano  che  di  pochi  gradi  le  latitudini 
settentrionali  dell'Europa. 

3.  Che  il  mare  di  Baffin  non  è  un  golfo  come  da  mol- 
to tempo  credevasi;  ma  bensì  è  una  parte  dell' oceano  artico , 
con  cui  si  congiunge  per  mezzo  dello  stretto  di  Lancastro,  con- 
tinuandosi pure  fino  al  mare  di  Behringy  per  mezzo  dello  stretto 
conosciuto  sotto  il  medesimo  nome. 

4.  Che  la  Groenlandia  non  pertienc  come  si  crecleva  alle 
contrade  artiche  dell'America  settentrionale  ;  ma  è  un  isola  im- 
mensa, o  piuttosto  un  continente  che  può  considerarsi  come  la 
sesta  parte  della  terra;  poiché  non  ha  meno  di  mille  a   i^o<* 
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ìefjbe  di  spano  da^Ua  nift-estfemiti  Terso  T  Europa  sino  aOa  nuo* 
ya  Siberia  che  doyirebbe:  essere  T  ultimo  suo  limite  sotto  il  me- 
ridiano opposto. 

5.  Glie  se  eoaì  é,  come  Terìsìmilmente  può  credersi,  a  te^ 
Dore  di  rarie  testimonianxe  dirette  o  indirette;  una  terra  gè* 
lata  y  e ,  noo  come  si  supponera  l'oceano  boreale ,  occupa  lo  sp»» 
«io  compreso  tra  il  grado  ottantesimo  di  latit.  ed  il  polo  artico. 

6.  Ed  infine  che,  combinando  ì  dati  somminbtrati  dall'ul- 
tima spedizione  polare  con  i  lumi  procurati  dalle  ultime  sco- 
perte dei  moscoviti,  si  hanno  motiyi  per  credere  che  questo 
continente  artico  fu  nell'orìgine  sua  alle  medesime  cause  geo- 
logiche sottoposto  che  le  altre  grandi  divisioni  del  globo,  poiché 
ha  una  figura  simile  alla  loro  ;  che  al  pan  degli  altri  cinque 
continenti  la  sua  maggior  larghezsa  è  dalla  parte  boreale;  che 
come  essi  finisce  per  un  vasto  prolungamento  di  cui  il  capo  Fa^ 
rewell  è  V  estremità  ;  che  i  mari  che  lo  cingono  sono  qu 
pure  rinserrati  da  stretti  ,  e  che  parimente  sono  sparsi  di 
isole  e  di  arcipelaghi  vulcanici,  i  quali  dall*istessa  fisica  forza  fu- 
rono/^roge^/o/i  in  mezzo  ai  ghiacci  poLsirì  come  sotto  Tequator'^, 

E'  cosa  manifesta  che  i  nomi  di  baja  di  Baffin  erd'ingres^ 
90  di  Làncasiro  devono  mutarsi,  e  che  bisogna  sostituirvi  quel- 
li di  mar  di  Baffin  e  di  stretto  di  Lancéutro-,  e  forse  anco  biso- 
gtierebbe  non  ocmservare  i  nomi  di  Groenlandia  e  di  nuM^a  Siòe-- 
riay  sé  non  per  indicare  le  parti  diverse  del  continente  artico, 
la  cui  unione  richiede  una  nuova  e  collettiva  denominazione,  ana- 
le^ a  quella  dk  Australcma  recentemente  adottata  per  le  prti 
tutte  della  nuoya  Olanda.  Con  questo  mezzo  si  potrebbe  evitare 
le  lungaggini  eie  ambiguità  prodotte  dalla  mancanza  di  una  uni- 
versale denominazione,  particolarmente  quando  vogliamo  occu- 
parci del  soggetto  tanto  interessante  quanto  difficile  delle  cor- 
renti dell'oceano  boreale.  Poco  importa  d'altronde  quale  sarà 
qioesta  denominazione,  purché  sia  breve,  sonora  e  significante  > 
e  che  possa  venire  adottata  in  tutte  le  lingue  europee.  In  conse- 
guenza chiameremmo  volentieri  Boreasia  il  continente  ai:- 
tico,  se  non  credessimo  che  ispetti  il  diritto  di  nominarlo  al  solo 
navigatore  che  nell' esplorare  quei  paesi,  ha  mostrato^  tanto  co-  > 
raggio  e  tanta  perseveranza  „ .  '"         ' 

Queste  parole  del  dotto  sig.  Moreau  non  possono  che  ecr;i- 
tHre  maggiormente  la  nostra  curiosità  j  ed  aumentare  la  nostra 
impazienza   di  ricevere  la  già  indicata    e  -parìicolare  relazione 
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tlcl  wt^èàHtifyiuf^ìù:  e' «l1ÌM«r  chi»  iri  ]^«W^ 

aio  <fi  àà'nm  Nnu/hl^Mtnrttl  ai  néWÉt  l«g^<^ri.  Lò^m^  it^ntò 

ed  ammiriamo  gli  uomini  che  con  grande  ardore  bÌ  é^po^Ofiò 

«  grandrpNsriiftofi  {fer  KtKitiM' détte  ÉftiéHie,  e  net  ttiìfedhnhio  tem- 

I»  eomòliaiiioci  ^ur«  cAe  seAka^  tkUtl'riftébS,  e  ikiM  TelèggjSki^ 

fino  alle  etlreiae  legioni  dtol  gtóbo,  Puomb  aècéso'd^aMaf<Sre  peir'lé 

sctenke  pàdr*adop9^rbÌ  iti  ntilt  e  bette  iifit^rese^^  e  che  forse  noà 

savebUe  neeìBMftHo  abbandonane  gH  a|ipeniHnì  o  le  spónde  del 

mar  Tinfèttofifer'  fhte  stoperté  giovetòh  ed-impòrtahtigflimeallo 

«Mense  natiu«ii  edat  gen^&re  uinanb. 

PerfhióHametao'dd  Toi^chA>  da'stampcaori . 

Ila  stampa'  é  cettaihenfiè  uno'  dè'pMHl  e8f>edfenA  rhecca- 
nid  che  superano  In  merìlo  1'  a^èiòiie  itnmèdfa^  détta'  mano 
deir  uomo  :  una  belfà  pagina  stampata  ih  bei  cai^tteri ,  appaga' 
più  rocchio  e  si  legge  più  comodamente  di  qtihhinque  ben 
disegnato  serìtto'  a  pehhà.  Potiamo  dunque  a  ragione  conside- 
rare utilissimo  ogni  pei^tionamento  dhe  venga  fatto  al  torchio 
da  stampatori. 

Questo  ingegìiosò  òrdigho  meccànico  fih  da  principio  fu 
immaginato  ed  eseguito'  iu  modo  clie  ha'  servito  ottìtaméiité 
.all'uso  pei*  più  di  tre  secoli;  e  ^ tutto  ciò  che  è  «tato  propó- 
sto di  nuovo  non  ha  iherf^ta  grande  atteiiiio'ne.  I  nostri  nia* 
gaztini  di  ittacchitie  contengono  un  gran  mimerò  di  progetti  non 
maildati  ad  esecuzione ,  e  quasi  tutti  proposti  da  pochi  anni 
in   qua. 

GÌ' inglesi  Jiantlo  appiKcato  al  movimento  del  USrelìio  l'azio- 
ne delle  Ion>  macchivm  a:  i^àpore  ,  e  con  tal  mèzzo  gii  da  qtud^ 
che  anno  si  stampano  a-  Londra  parecchi  gioHialt,  senza  che 
veruno  stampatòr  francese  abbia  avUta  la  tentaziòtié  di  approfit- 
tarsi di  questa  invenzione  forestiera .  lì'tòrchio  a  vapòrtè  molto 
costoro,  e  ridiiedè  peria  sua  esecuzione  una  somma  considera- 
bile.  Erarifterbato  ad  Un  artista'  fi^ncese  it  trovar' qualche  co- 
sa di  nuovo  che  fòsse  più  secondo  il' nostro  gustò. 

Il  sig.  Barand  ha  dunque  immaginato  ed  eseguito  in  tut- 
te le  sue  parti  un  torchio  che  non  costa  più  degli  antichi , 
ma  che  è  di  un'  Uso  incomparabilmente  più  comodo  e  più 
economico.  In  questa  ingegnosa  macchina  la  pressione  della 
vite  viene  eseguita^  dà  un  rullo  che  da  per  sé  passeggia  |ul 
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tbnptto,  «Ile  è  lo  itesio -che  ne'  torchi  •Mmikntt  e  con  un 
altro  niUo,  di '«ai  ij^iorfc^iM> 'kk  Qom^cMisdé'ii^,  'f(i  -distribuisce 
FincUostK»  ^Ib'lbrfnè.   *  ^  '>  >i   < 

TttUo'iiisiemé  ^upe  questo  torchilo  liìfnòt^'ct^xio^egli' 
tntiphiy  e  'ifién  ha  P  4tiéoiiteiiieiite  tiU  ^oU^i*^  il  {^Timèitto  . 
Tetta  ila;  fbna  il  lìiàKà  aìbir  n^rare  ufi  mahiArio  sitiiUe  a  quello 
éìe'fòtìoàmvÈàtMt^ìì  ceiro  avàtlii  e  indietro'^  e  un  sofo  uomo 
ed  aAeo  ^i4  ra^£zo.  può^'ftre  "tutto  il  lavoro .  ^gli  stesso  pone 
la  ctrtB   imi  tihipéno  e  h  teTsl/  e.  còsi  euppUsce  fili  &(ico8o 
kvoro  dì  due  ùoibnìF  njbttsti'. 'La  •  stampa  li! 'fi  W  poco  pii 
presto  che  ne'  terefai  uisudlì  ;  '  e  i'imjiressione ,  che'  liói  "abbia-  . 
mo  esaminata  y  riesce   nitida   egualmente.  Lo  stesso  giudiuo  n^ 
han  dato  molti  fra  r  pfù   abili  stampatori ,   alcuni  de'  quali  so- 
no entrati   in  trattativa  col  sig.  Durand  per  ^ayere  un   numero 
di  que^i  torchi  .ilB'Tmtes^bne  òhe  questo  giovine  artista  non 
abbia  un  eminente  talènto  per  la  meccanica ,  e  che  il  suo  pril- 
lilo sàggio  jlon  via  fér  indurre  -  grandi  noTÌtà   in  uno  de'  più 
iiDpfnlaiiti  rami  d' mduslria. 

Carta  topografica   militare  delle  Alpi.  y 

Essa  comprende  la  Savoia  ,  il  Piemonte ,  la  contea  di  Nizza  , 
il  milanese,  il  ducato  di  Genova  ,  il  valleSe  ,  e  parte  degli  stati 
limitrofi  ;  in  1 1  fogli  e  con  un  quadro  'per  riunirli  ;  di  J.  B.  S* 
Raymond  capitano  del  corpo  reale  degl'  ingegneri  geografi  mi- 
litari ,  cavaliere  della  Legion^  4'  Q^^ore.»  corrispondente  della  so^ 
ciet^  reale  di  Arras.  Prezzo  8o  fr.  A  Parigi  presso  l'autore  al 
convento  di  Saint  Benoit^  passo  Sorbonne,  n.  28. 

Il  mg.  capitano  Raymond  ha  avuto  l'onore  di  presentare 
la  sua  carta  al  re  ed  ai  principi  della  fiimiglia  reale  •  Sua  Maestà 
ed  i  prìncipi  hanno  voluto  associarsi  a  quest'  opera  •  Le  loro 
eccellenze  i  ministri  della  guerra ,  dell'  intemo  e  della  marina^ 
ed  il  sig.  direttor  generale  dei  ponti  e  strade  e  delle  miniere 
si  sono  egualmente  associati.  Una  carta  di  tale  importanza  ri- 
chiede un  seno  esame  per  ravvisarne  tutto  il  meritò.  In  una 
notizia  che.  va  unita  a  questa  bell'opera,  l'autore  accenna  i  ma. 
terìali,  eh' egli  ha  adoprati  per  fissarne  l'esattezza.  Vi  si  scor- 
ge, che  quasi  tutti  gli  elementi  astronomici  e  topografici,  senza 
dei  quali  non  si  potrebbero  ottenere  buoni  resultati ,  sono  stati 
in  suo,  potere  ;  la  sua  carta  dimostra ,  eh'  egli  ha  s;iputo  met- 
tergli  iti  ordine   con  grandissima   precisione  ,  ed  alùlità.  Sip- 
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«ome  è  da  desidein^  ^  cbe  dopo  tma  ooteiito  eotamendbdMle 
operazione  y  ìi  »ig.  capitano  Raymond  proaagoa  ad  arriochire  il 
patrimonio  della  geografia  y  noi  repatiamo  alile  l' incoraggìrlo 
col  tribatargli  quelle  lodi ,  che  per  ogni  rigaardo  merita  il  suo 
lavoro .  Noi  ci  &cciaiqK^  on  dorere  di  andar  d' accordo  che  qae* 
«t'opera  importante  per  la  ma  geometrica  precisione  y  e  per  Tab* 
bondanza  dei  saoi  particolari,  è  ana  prodaùone  che  essensiahnen- 
te  interessa  l'antica  e  moderna  storia  militare ,  come  pare  la  sta. 
ria  natorale.  Per  lungo  tempo  non  si  ^trà  consultare  una  guida 
migliore^  o  sia  come  un  quadro  esatto  e  fedele  della  giadlora 
de' principali  accidenti  del  terreno,  o  sia  come  primo  abboxia 
corografico. 

L.  PmssAirt 

Cfisiale  soperìore ,  capo  degli  stadi  alla 
scuola  d' applicazione  del  corpo  reale 
degl'ingegneri  geografi  militari  ec. 


fine  dd  M  /. 
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ANTOLOGIA 


N.  IL  Febbrajo  i8ai-... 
INTRODUZIONE 

IT,  PRIMO  TOMO  DEL  GTORNÀIE  INTITOLATO 

REVUE  EWCYCLOPEDIQUE 

ia  Raccolta,  della  quale  intendiamo  ijìdicare  il 
PIANO  y  lo  SPIRITO  fi  r  OGGETTO  ^  si  puo  dire  che  manr 
casse  alla  Francia  ;  ^  <è  d48tÌBate  a  soddisfare  ad  uno 
dei  bisogni  del  tempo  in  cui  viviamo. 

U  suo  scopo  è  di  esporre  CQU  precisione  e. con  S&- 
deltà  i  successivi  progredì  delle  umime  cognizioni  iu 
quaqto.  bau  relazione  coir  ordine  sociale  e  col  suo  per- 
iezionarsi  y  e  che  c^tìtuiscono  la  vera  civiltà  ^ 

'  È  nostro  deaiderìo  il  cercare  e  consultare  y  prima 
intorno  a  noi  y  quindi  ae^  paesi  ave  potremo  estendere 
le  nostre  corrispondenze  ^  le  opere  più  utili  e  più 
istruttive^  delle  qi^li,  a  misura  che  sai^aa  pubbli- 
cate ^  ci  sludiereima  dar  conto  con  esattezza  e  con 
imparzialità  •  Operando  in  tal  guisa  confidiamo  di  con- 
tribuire a  render  più  attiva  la  cif colazione  delle  ric- 
chezze intellettuali  e  morali,  a  far  meglio  appcezasare 
i  beni  che  giiHrnalmente  ritrae  la  società  dalle. scienze 
e  dalle  arti,. ad  esporre^. alla ^pifhblicajriconoeceBza  À 
nomi  e  le  opere  de'  più  insigni  cultori  di  e^e,  'fisìli- 
roente  ad  indicar  le  migliori  sorgenti  alle  «quali  eia» 
T.  /.  F^brajo  u 
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8Cuno  potrà  attingere^  a  tenore  del  proprio  bisogno  e  se* 
rondo  il  genere  de'  suoi  studi .  Potranno  quindi  nella 
nostra  Raccolta  aver  lu(^o  tutte  le  umane  cc^nizioni, 
tutti  gli  elementi  essenziali  alla  felicità  degl'indivi- 
dui y  alla  prosperità  delle  nazioni .  \ 

La  Francia^  rispetto  alla  sua  posizione  geogra- 
fica ,  e  allo  spirito  di  socialità  proprio  de' suoi  abitanti, 
può  considerarsi  come  centro  della  civiltà  europea .  La 
lingua  francese,  ri  purgata  e  perfezionata  da'nostri  grandi 
scrittori,  può  dirsi  divenuta  d'uso  classico  ed  universale. 
Quindi  è  che  sembra  conveniente  pubblicare  in  Francia 
e  in  nostra  lingua* una  serie  non  interrotta  di  notizie 
analitiche  de' principali  lavori  scientifici ,  letterari*,  isto- 
rici ,  economici  e  politici ,  intrapresi  ed  eseguiti  nelle 
diverse  regioni  del  globo . 

La  nostra  Rivista  Enciclopedica,  ordinata  sul  piano 
di  alcuni  accreditati  giornali  inglesi  e  tedeschi,  occu- 
perà un  posto  fino  ad  ora  vacante  in  Francia ,  e  riem- 
pirà un  vuoto  che  non  era  sfuggito  alla  perspicacia 
di  piolti  buoni  spiriti .  Di  fatto  esistono  fra  noi  molti 
giornali  e  raccolte  consacrate  alle  particolari  e  speciali 
diramazioni  delle  scienze  :  ma  destinate  ad  un  or4ine 
particolare  di  lettori ,  poiché  trattano  solo  di  certi 
idcter minati  oggetti ,  non  possono  presentare  il  conh 
plesso  delle  produzioni  della  ìnente  umana,  valutate 
fiielletloro  scambievoli  relazioni ,  e  divenute  più  istrut- 
4iv«  essendo  ravvicinate  fra  loro .  \ 

Luigi  dall'  entrare  in  competenza  con  questo  ge- 
noe  eh  scritti,  seguendo  la  traccia  che  a  noi  appartiene, 
potremo  contribuire  a  renderne  più  estesa  la  riputa- 
izione ,  e  più  facile  e  più  generale  la  circolazione  ;  poi- 
ché, a  isHer valli  pubblicheremo  compendi  ed  estratti  di 
-ciò  ehe.gvrannotojBerto  di  più  essenziale ,  o  analirà 
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delle  materie  in  quelli  trattate.  Cos»ì  verremo  ad  ispi-< 

rare  il  desiderio  di  ocrnsultarli/e  ad  agevolare  le  inda-n 

giai  alle  quali  esai  daraniio  occasione . 

Ci  asterremo  dal  trattar,  le  sciente  aotto  utia  fiir- 

ma  techuida  e  didattica  ad  uso  di  coloro  che  vogliono 
«tudiarle  a  foiido^  ma  lo  faremo  sotto  un  punto  di  vista 
più  generale^  quasi  unìcamenfe  morale  e  filosofi<^o^  per 
indicare  agli  uomini  che  vorranno  rayyidinarle'  e  pa-< 
ragonarle  in  dbe  consistano  i  progressi  dello  spirito  u- 
mano  in  tutte  sfere  di  suo  dominio. 

Questa  impresa,  che  interessli  del  pari  le  menti  le 
più  coltele  coloro  }>  istruzione  de' quali  è  tuttavia  su* 
perficiale  ^  incompleta ^,  patre  che  debb»ie68«!ei6ssen^ 
lìalmente  vantaggiosa  ad  ogni  età .     * 

Il  bisogno  di  solidi  studi  e  di  sostanziose  letture 
si  fa  sentire  generalmente  •  Le  nostre  scuole  pubbliche 
cresciute  in  numero,  e  frequentate  più-  che^altre  volte 
dagli  uditori,  mostrano  ad  evidenza  le  felici  disposi*-^ 
zioni  de' nostri  giovani  contemporanei.  Lo  zelo*, dei 
dotti  professori  intorno  a'  quali  concorrono  corrisponde 
al  loro  nobile  ardore  per  le  scienze.  Ma  tròppi  ostacoli 
si  oppongono  tuttavia  ad  una  pfonta  e  facile  commu- 
nicazione  fra  gli  uomini  capaci  di  diffondere.  Y  istru-* 
zione  con  li  scritti  e  i  discorai  loro ,  e  quelli  che  soo 
desiderosi  dMmparac^;  e  soprattutto  troppi  impedi-i 
menti  separano  gli  studi  letterari  ^  scientifici  e  indié^ 
striali  delle  diverse  nazioni . 

La  Rivista.  Enciclopedica  ha  per  oggetto  di  spia* 
nar  queste  difficolta ,  di  toglier  di  mezzo  quQst'  in^ 
Ciampi  ;  ed  ecco  con  quali  mezzi  intendiamo  di  giun- 
gere al  nostro  scopo. 

Parigi  è  una  delle  capitali  enrepee,  ove  esiste  una 
maggior  copia  di  mezzi  per  istruirsi^  e  propqrzional* 
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mente  un  maggior  numero,  d' uomini  addetti  alla  cot 
tura  delle  lettere  e  delle  scienze.  Quindi  abbiam  presso 
di  ^  noi  gli  elementi  necessari  per  mandare  ad  esecu- 
zione'il nostro  j^ogetto.  Da  un  lato  le  principali  opere 
francesi  ed  estere^  depositi  de'  progressi  cbe  successiva* 
mente  &nno  le  sciens^  e  le  arti;  dair altro  scrittori  per- 
spipaci  nell'osservare,  atti  ad  apprei^zare  e  indicare  que- 
ati  pi^gresHi.'Altre  da  farnonre^a  che  riunire/ dispor- 
re in  ordine  e  mettere  ii)  azione  questi  elementi  troppa 
•]  solati .  < 

Ciascuno  '  elite  ^  applichi  a  studiare  un  ramo  di 
flciensa  procurai  di  render  <rcffttè  a  so  steMo  di  tutti  i 
fatti  interessanti,  fecondi  di  conseguenze  e  yeramente 
istruttivi  j  mercè  de' quali  essa  estende  il  suo  dominio  e 
Fimperodeir  uomo  sulla  naturar  Procura  di  conoscere  le 
opere  più  insigni  scritte  sulla  sua  scienza ,  e  trae  profitto 
fin  dagli  errori  e  dalle  osservazioni  meno  esatte  o  mal 
dirette.  Invitiamo^  adunque  tutti  i  dotti  e  i  letterati  ft 
parteciparci ,  per  inserirsi  nella  nostra  Raccolta ,  le  ana- 
lisi e  gK  estrsrtti  che  per  bisogno  o  per  piacere,  ptt-  istru- 
zione o  per;  lord  partìcolar  soddisfazione  fossero  deter- 
minati di  Éire^  e  in  tal  guisa  diventeranno  nostri  coo^ 
peratóri,  senza  distrarsi  dalle  loro  meditazioni ,  o  dai 
ìoró  studi  abituali.  Mediante  la  nostra  biblioteca  anali- 
tica  stabiliremo  fra  i  cultori  delle  lettere  e  delle  scienze 
scambievoli  e  regolari  communicazioni  di  letture  ed  in- 
dagini le  quali,  sebbene  in  diverse  sfere,  saranno  inte- 
se ad  un  segno  comune;  e  procureremo  loro  un  cam- 
bio di  riflessioni  e  di  osservazioni,  che  animate  dallo 
stesso  spirito  intenderanno  a  &vorire  i  progressi  del- 
l'istruzione. L^iom  privato  cpme  il  moderator  degli 
stati  i  il^^tfto  e  r  erudito  come  chi  non  lo  è  per  pro- 
fessione, tutti  potranno  appropriarsi  i  vantaggi  di  qne- 
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«ta  corrìapondenca  letteraria  e  scientifica,;  della  quale 
nel  passato  secolo  godevan  soltanto  alcuni  iliuminati  re- 
gnami, i  quali>  incombenzayano  scrìttorì  perspicaci  e 
oalsefyatori  di  fiirlaro  parte  di  tutto  ciò  che  nel  mondo 
letterario  appariva  meritevole  di  eccitare  curiosila  e 
atteoKÌooev  Vn  la  copia  delle  opere  d'ogni  maniera  ^ 

che  tutto  giorno  si  danno  in  luce,  e  che  in  ogni  ramo 
d'uoaanè  cogiùsionie  in  ogm  linguasi  moltiplicano  in 
una  proporzione  eccedente  il  tempo ^  dì  cui. possa  di- 
àjKMTte  .qualunque  più  indefesso  e  paziente  lettore,  per 
ogni  uounnilluminato  diventa  u^  bisogno  impei^ioso  il 
saper  tosto  e  coìi  esattezza  quanto  siasi  intra piieso  iO 
eseguito  nella  'Scienza  a  lui  umiliare.   >, 

I  lilpri  migliori  non  presentano  per  lo  piùclie 
an  picco!  numero  di  idee  utili  e  degne  di  esser  irac^ 
colte  e  meditate;  e  ne' mediocri  vi  si  trovano,  spesso 
pensieri  nuovi' e  giudiziosi,  fatti  non  conosciuti,  o 
fino  aUora'male' osservati .  Un'opera  adunque  d'anàlisi 
e  d' esame  critico,  applicato  alle  diverse  produzioni  ^ 
«6ie]itifidlie«  letterarie,  espropria  a  fortificar  l'intelleU 
to,  ad  aiutar  la  memoria,  e  somministrare  una  solida :0 
piacevc(le  istriizione..  ^*    . . 

In  sequèla  ^i.  tali  considerazioni  parecchi  scrittori  / 
animati  dalla'  iiràma  ^  dalla  speranza  di  essere  iitili  ,^ 
ban  rìs<;^uto  di  ac(5omunare  i  loro  sforzi  e  i  loro  lavori 
per  pubblicare  mese  per  mese  ìàltipista  EnGÌ4ilùpédicfLf'^ 
di  cui  abbiank)  esposto  il  piano,  e  della  quale  ci  resta 
a  far  conoscere  1^  principali  divisioni. 

*    Perula  disposizióne  delle  opere  e  de'  fatti  de'quali: 
doii¥eMd'\Ìar  c^tito'ci'è  seìktbrato  dover  cómiìioiare  dal  > 
disp6(M*il  Sljstéma  delle  có^i%iom  umane  in  tre  gran^ 
di  dassi,  lè  quali  comprendono  alcune  particirfari  sudU  ; 
divisioni^        ;  ••  t  «      • 
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La  prima  classe  comprende  le  dciBNSE  instCHK  t 

MATEMATICHE  ,  CÌoè  : 

I .  Tutto  ciò  che  riguarda  la  Jisica  speriment(de , 
la  chimica yhi  storia  naturale ^  la  mineralogia y  \kb(h 
tanica  y  la  200/og/a^  la  medicina  e  le  seienize 'mediche, 
a.  Le  matematiche  in  generale ,  V  a^tnnovmaf^k 
meccanica yV  idraulica  ec.  .  '     >  ^^l 

3.  L' arti  fisico  matematiche  e  le  ^rti  'meccl»- 
niche  e  industriali.  >^^   »...;'        » 

Nostra  apecial  cura  saràdi  oapÀdpraileiiqiieste^i- 
Yerse  scienze  inquantd^  si  rìferiscono  aiihSesgiiiie  agli 
usi  deir  u(»no. 

La  seconda  classe'  cmìsacrata  alle/doiEmB  ^xx.^ 
<;iosE,  RAZIONALI  )  MORALI  E  POLITICHE  ooxit[ihrènderà  i 
seguenti  sc^getti  :  ;  .  <  i  i 

I.  Teologia  NATUEALE  E  RELiGiDNB..    1 
<        2.  Ideologia  j  o  analisi  àeìì'  intdlettoi  um^m^it 
metafisica  applicata  ai  diversi  rami  delle  scieuM  • 
4-  FUo^^fi^  morale  .  ^  .  .  *> 

4*  educazione  o  sviluppo,  e  troUttra -delle  &coltà 
che  costituiscono  l'uomo.  «  /  ■ .  r, 

5.  Scienza  sociale  e  legislazione  ;.  dritto  pubbli^ 
co  ;  economia  politica  y  statistica'  e  amoiim^ératione 
pubblica  ;  politica  generale  e  speciale  ^eo.  ; . 

t  .  0.  •  Storia  unis^ersalt   antica  e  modejrna^.  generale 
e  particoldre  ;  cronologia  ec. .        {         i         < 
7.  Finalpente  geografia  cibile  %  e  imggi  •  * 
Avremo  occasione  di  ravvicili^p  f  p^iragQuare.alp-: 
p0c€i,ajpj^ocoi;  diversi  sistemi  4i  f^qs^fiii^^  di  ^ucarioue 
eid'istruaioiiie,  di  legislasioo^,  di  politicai !.4^};itatt  ò 
applioati  prèsso  i  di^er^i  popoli .  Iiejiciw^ie  manali  e 
poUtii^be.  saranno  specialmente  considerata  i«i  ,diò  ché^i 
huuno  di  relazione  co'  principi  d' ordine  pubblico  ^  di* 
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tonserràsione^  cke  aon  comuni  a  tutte  le  iocictà  ))en  re- 

gelate.  '•     ' 

Là  terza  classe  intitolata  Lettekatsea.  e  bibllb 
ARTI  comprenderà  : 

I.  La  grammatica  e  tutte  le  xsmificazioni  della 
biologia  e  della  critica ,  e  la  cognizione  delle  lingue 
antiche  e  moderne.  ^     ' 

a.  La  letteratura  propriameote  detta,  e  le  lettera- 
ture francese  e  straniere  fmtloro  comparate  ;  2fz)m>e^/a^ 
i  romanzi ,  i  teatri  ec.  .  »    x 

3*  UarchfeologiaoìSL  scienza  dell»  anticliità  cbe 
Del  nostro  piano  trattata  sempre  sotto  il  punto  di  vista 
delF  utilità,  somministrerà  schiarimenti  e  sussidi  pre- 
ziosi alla  mitologia >  all'istoria,  alla  cronologia^  alla 
geografia ,  alla  grammatica ,  alle  helle  arti . 

4'  Finalmente  le  arti  del  diiegno,  e  tutte  le  arti 
liberali y  iìdf^gnoy  la  pittura,  U  scultura,  VimU^ 
sione,  V architettura ,  la  musica  ec.    '  '     ^        >   '   ' 

E^biremo  il  prospetto^  Si»ccessito'del  éammlno  e 
de'  progne^   firtti  «lalle  bèlle  "arti/  le    scopiate'} e  i 
lavori  d/o^i  geneii?  che  le  rigtiardano,  '^'velaxi(mr  the' 
àtrailHo  éo^^^tuini  e  colle  abitudini  nazionali  Vte^di- 
mrra  pàeilPj'  1^  conf^nto  co'  iliodelli  esistènti  dell'  an- 
tichità, i  sussidrche  ofitir  pMSono  alle  lettene  e  alle^ 
sciébifte,  e  fuétti  ^edaik  medesime  jpo^son  ricavarne. 
>  Per  appréfsasare  giustamente  le  p? oditeionP  dd  ge^ 
Biò'>  le^pèÉ^  de^  grandi  artisti  >  e  le  ossertaftioni  cri- 
tiche o  i  «giudizi  degr  iniendeotl  «ci'  setvii'à  di  Wrma' 
TisfSraiiìone  dell' amot^e  del  veib  enlèl'bello  nelle-  ai^i, ' 
r  influenza  morale  che  è  il  loro  piÀ^  nolnelit  'ttUrìbutó,' 
eil  seiréimélltò  dèlia' dignità  »  e  delle  potèhfe^  ormane 
che  fa»  più  sièufràmente  sentita  .'    *1  -  '*»»'    •   *  ^ 

Dopo  avere  esposta  questa  classificazione  metddi<^  ' 
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àelÌQ  scienze,  che  è  quasi.la  taToIa  delle  materie  del 
nostro  Registro  universale^  destinato  alFesame  di  tottt 
i  lavori  uè'  quali  può  lo  spirito  umano  occuparsi ,  indi- 
cheremo con  quar  ordine  saran  disposti  i  diversi  arti- 
coli de'  quali  sarà  composta  ogni  dÌ3tril>u2^e.  della 
Ris^ista .     . 

La  prima  parte  conterrà  gli  scritti    orwinau, 

ttOTIZIE,  XiBTTERB  ^  BKISCBIJL.ANBK  •  .    •  . 

La  seconda >  analisi 'er  estratti  di  opere  scelte. 
^  La  terza  conterrà  un  BumETTJMO*  viiLiooaAFiQO  che 

servirà  di  appendice  e  di  compimèato\aUa  sezione  pre- 
cedente,    ». 

La  quarta  poi*terà  noti^i^  /5C1Ej»t|Fì€He  £  LeTTBlii^<» 
aiB)  e  presenterà  in  certo  modo  ilquudroprOgre^sivod^ 
la  civiltà  comparata .  .    ^ 

Etf:€0  il  piauQ  da  noi  adottato  j  nellft  fiducia  che 
possano. conciliargli  F  approvazione  del  pubblio vA-Ml^^* 
versalìtà  e  V  utilità  d^li  qggetti  .ohe  abbraccia  -ti. 

Confidiamo  pure  che  per  la. sf^eltM  de' cooperatori 
nazionali.  ed>  esteri  fssoci^lti  già  alla  nostra  impresa  po« 
ti*à  essa  divellila  un  mezzo  di'coifrispQ|i4^nza  aperta  ai 
letterati  e  ai.  dotti  d'ogni  paese..  Accog^iisreinp  con 
gratitudine  gli  scrìtti  e  le  notizie  di  uu  g^q^rale  inte^ 
i^esse  V  che  si  compiaceranno,  rimetterci  f    •.     •     . .   ' 

Le  qualità  che  ricerchiamo  '  ne'  no^ri  «coopev9yU8:i. 
e  ne'liosCri  corrispondenti  sono  y  V  amor  della  i¥<arità , 
la  saviezza,  e, la  liberalità,  nelle  idee^  una  maiwra  filo- 
sofica di.  ìesamipare  i  jiavori  altrui;  cognizÌQni  positive 
n<eU^^  miatQrie  trattate  j  talento  di  scHv^fee  :^>Q[|i:.<bia' 

rezza  0  cQ)i  pirescisioaie' .,.,  ,       ./    : 

.  > .  Porr^ffio  fine'  |i  questa  intr^dazioiie  >  riepil^^^do 
l'esposizione  de'  principi  che  servir  debbono  a  lì^ai  4i 
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È    nostro  iotefidiiiieDto  compendiare  ne'  nostri 
estraUi  anulilici  il  MStanziab  de'  libri  migliori  che 
yeiran  pubblicali ,  evitalk^.  tutto  ciò  che  potesse  indi- 
cai^ spirib^  esciusiTO  dìaiatefda  o  di  partito;  prendere 
in  ésainei  &tti^  .ie«pimoBt,.  le  dottrìneygli  autori  e 
le  opene  laro  ^  senza'  pronunziare:  un  gaudisDÌo ,  agevo- 
lando al  lettore  il  modòcònde  pronunziarlo;  fargli  ico- 
noseòre  ie  soigerili  alle  qliali  può  attingere  per  jpnipria 
istrazioae  i,  e  prociirai|[U  il  mezso  onde  risparmi  tempo 
neUe  ime  ricerduB  e^ne'  suoi  studia  ^'^gS^  pìù  e  mèglio 
e  con  maggior  frutto  ;  e  rendere  infine  più  uc&ìèsìù^ 
le  sciènze ,  più  agevoli  e  più  generali  leicommiicàzioni 
fra  gii  nomini  o(;»!ìsacrati   alla  coltura  delle.  leKtere  e 
delle  scienze  •  Tale  sarà  costantemente  lo  spirito  e  lo 
aoope  d'nn  intrapMndimmrto. incominciato  ^tò  i  faa*- 
sti  auspici  della  pace  europea ,  la  quale  concede  che  le 
ricerdie,  gli  studi.,  la  industria^  e  Fattività  delle  na* 
cicaù  itivc^nsia  nòbili  ed  ntili  oggetti  di  conserraaioiie 
e  di  tnigtiòramento  «  u.  Ai  nojufis» 


.,.'/,.       •  •  '  •    .   .         .  ■     • .  '    ■ 

SCIENZE  MOHALI  E  POLlTtCHE       ' 

INSEGNAJttERTO    aEClPROCO 

Discorso  recitato  dal  duca  di   DoudéauMlt  ,  J>rè- 

sìdenlè  ònoraHò'dèlla  Società  forntdia  a  Parigi 

'  per  ti'  migliora fAénte  di^tV  istruzione  elementare  l 


albumi  d^BÀicàtìon.Miffd  7  t8^o. 


!(' 


1  WmìI|ù  #t^ti  m  >  fpu^pdon  V  coioi^  tU:  pr^^^ve.  (^. 
quest  ai^anza  genea^^fii  ua^  ^,  qujellf  ,}id)e  q^i  si} 
«samì^iai|ip  da  voi  auiMialm^ute  i  r£|ggu9gii>  i  icQUti  ^ 
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quei,  particolari  che  meglio  poisoo  fiir  conoscere  i  «a« 
lutari  effetti  deWostri  provvedimenti,  e  le  felici  con^ 
seguenze  dei  vostri  sforai .  Ad  oggetto  di  render  qiie«^ 
éC  esame  più  frequente  per  voi,  di  somministrare  agli 
istitutori  delle  scuole  lontane  il  mÒBzo  di  tener  dietro 
alle  vostre  operazioni  ,  e  di  soddis&re  si  in  Francia  che 
^el  resto  d'Europa  alla  plausibil  curiosità  dei  soscrìttorì 
e  corrispondenti  della  società ,  fìi  deliberato  ohe  un 
ballettino  mensuale  di  quattro  pagine  ordinarie  si  di- 
stribuisse gratuitamente:  alla  quale  spésa  utiliarima  fià 
in  altra  maniera  provveduto . 

Quest'adunanza  dee  chiudersi  con  la  distrìbucio- 
ne  delle  medaglie  d' oro  o  d'argento  dà  voi  accordate 
per  incoraggiare  lo  zelo,  e  per  ricompensare  la  condotta 
degli  istitutori,  i  quali  hanno •  saputo  distinguersi  fra 
gli  altri.  •  f  '  j 

Non  voglio  io.  anticiparvi  o  .diminuirvi  la  sodisfiii' 
vionècfae  proverete  ascoltando  ì  discor8Ì<.cbe^da  aditri 
verran  recidati  :  mi  asterrò  per  questo  dal  dÀffbndeumi 
sopra  temi  che  iu  quelli  saranno  trattati ,  e  vi  diman-» 
derò  in  quella  vece  licenza  di  richiamare  la  vostra  at- 
tenzione sopra  alqune  piiì  generali  riflessioni . 

Queste  riflessioni,  inutili  per  coloro  i  quali  come 
voi ,  o  signori,  son  persuasi  dei  vantaggi  del  nostra 
metodo,  joiop  saranno  tali  per  quelli  che  ne  dubitano, 
che  uà  giudicano  senza  cognizione,  e  che  lo  condan- 
nano  senza  studio.  Sai^anno  colpiti  i  nostri  nemici  dalle 
verità  che  io  metterò  avanti  a'  loro  occhi  ?  E,  scrittore 
senza  passione,  potrò  io. farmi  intendere  da  un  lettore 
imparziale  7  Certamente  la  bucma  fede  nelle  dispute} 
guafdagna  la  buona  fède ,  com^'  i)  cuore  parla  eloquen- 
temente al  cuore  in  ciò  che  iKÌeressa  gii  affetti^; 

h'  istruziQiìe  elementare)^  -  pàò^  dirsi  '  ricomparsa  in 
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Fitifick  da  quafltroo  anche  da^^  anni  in  pcà,  poiché 
eia  ridale  alFepoca  liei  itainiatero  di  Montesquion.  Come 
dcrrea  prevedere ,  ha  fiitti  ^ccesiYamente  grandi  pro- 
gressive si  è  sparsa  jin  tutti  i  «di|Mirtimenti^  ad  onta  dei 
molti  oatacoli  che  tì  si  €^[^posero .  I  quali  ostacoli  son 
.  n^la  ^ maggior  parte <tèri^ati  dalle  poco  favorevoli  idee, 
*  C'daiieppevenEimii  radi  fondate ,  cimcepite  in  diverse 
^àroèstsinse  da  persone  stimabili  si,  ma  che  avevano  di 
tei  soggetto  solamente  una  nosione  falsa  e  oonfusa': 
hisagna' per -questo  convincerle  con  le  nostre  ragioni^  y^ 
più  con 'inostri  successi. 

'     '  -Ksogna  illuminarle,  sicuri  di   condurle  ad  ap* 
-j^zMr  questo  «metodo  quando  bene  lo  conosceranno  ;.e 
si  persi^iaderanno  che  era  stato  mostrato  loro  ^fig^rato 
e  snaturato  per;  allontanamele . 

.  '£^  è  fatto  loro  ci^adere  che  il  nastro  metodo  d'in- 
segnamento sia  affatto  nuovo;  e  questo  titolo  serve  n 
molti  di  ragione  pe>r  riprovarlo':  di  più  che  è  nato  in 
un  paese  d^l  quale  si  dee  teiikìere  ;  e  un  tentatilo  di  tal 
fenére  non^  aensa  ikiotivo  li  ha  spaventati  J  '  =  '  < 
i .  . .  P^  irassicnrarll  diremo'  iioi  che  questo  »  ^mèlodo  ttk 
immaginato  in  Francia  ad  un  epoca  assai  lontana  >  fiìH 
il  .virtMÓào  *  autore  ne  fu  largamente  ricompensato:  sotto 
ilmgno.dii  Luigi  X VI  ^  ech^  è  solanfente  rìcompaipso 
om  1  coii  .maggiore  utilità  :  £  fàsemo  lotti  conbsoere*  '  che 
questo- sperimento  è  stato  ri][>etuto  i»  grande  negati  ul*^ 
tiijDdL  yenù  anni  in  >  Inghilteira ,  che  è  rìescìto  a  perferi 
zàQoe  y  e  che  non'  «i  può! dubitar  più  dei i suoi  vaivlliggi  ; 

I.    È<  alato  4^J:tb  die  ilrno^ro  metodo »à  qti^lloi  deli 
lanca^èv^che  ilLancast^*  ^era  uomo' a|Elttoir^ligk»o•^ 

,  !  !  £  noÀ  re|ìli(^ritmo  die  i)  mètodo  '  »  dd  iLapeaeter> 
defiitinaH».  a  ,unifiaefléorìp<éno>id!i  sèÉteidifléFènti*^' ncui^ 
docfffUf (tarlare  di  vecùna'reldgione  pèrhomurliarne  ve-i 
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runa  :  ma  clie  il  nostro  ^  differentissimQ  da  queUb  .del 
fuale  impri^r^amente,  e  fbrs^  krializiosameiite,.  gli  è 
stato  applicato  il  npme  >  è  a}  contrario  r^ligiosiaaìmoye 
il  più  religioso  di  tutti  quelli  ai  quali  è  «tato  sòstitai- 
to  :  che  i  regolamenti  sono  approvati»  e  dettati  in  gran 
parte  dai  più  rispettabUi  capi  deLqleco;  che  ì<  maestri 
jupn  sono  ammessi  ad  imparare  il  taetodo,  se  wtH  ìnu^ 
,niti  di  un  certificato  del  paroco  respettivQ  ;  die.  gli 
eaercij£j  di  lettura  sono  tutti  estratti  dall'  antico,  e  dal 
nuo¥0  testamento;  che  le. pratiche  religiose  sono  rego- 
larmente osservate  nelle  scuole  ;  clie  1  •  istitùtcre^  con- 
duce regolarmente  i  suoi.aljLuini  ai  divini  uffit|;  che 
questi  aluimi.  medesimi  si  distinguono  spesso  negli  esa- 
mi parrocchiali  per  la  loro  istruzione  .Religiosa  ;  che  noi 
abbiam  premura  di  raccomaxidarli  ai  rispettabili  pastori^ 
i  quali  noO(  isdegnano  di  occuparsene^  persuasi  che  ij 
piif^darsi  curadeirinfanaia^  eal  vigilaeei.suir  educazione 
«ia lituo  dei  più. sapri  doi^eri  del  loro  ministero ,  unaxJleL 
le  oecupaKiom^più  degne  della  loi*o  carità.* 

Pretendasi  che  i  fanciulli  educali  coLaosUro  aistsm^ 
menb  più  difiobbedientl^ipiù  tiaiisuboi^UoiaièL^de^  - 

fii^ppuderemo  noi  die  sambbe>CQsa:véÉLnDieiBitfist|n(iiaiU 
.veder  daJU' ordine  il  pìÀ^.edaitlb  nascenai.ilidiaaìTlind^ 
diJlla  sommi^tsione  la  più  perfetta  V  ifisi|bordiàaaici|Mi:Ji 
fQtuividociparticcdarmettte  auYalti  pravBrenio>iche  qoe^ 
sto  g^sMre  d'ictaegiiamento  ha  prodotti^  ove  egli  è  staht>i^ 
to^^eUi^^opposti,  che  iméiei^^ri  di  bottega  prescelgo- 
noi  loiN»  opera}  fra  9^elii  con  l6.6fie«diflc](àine  edocftti^ 
perchè  ritnovanb  in  essi  più.Dsgolàrità^^piàbuborAina- 
zÌQ9irv^vpQtrebbeaggiiuigerti{>iùinioraUtà,  poiché l'unal 
Q  cOBiegudnesI  deU'  altre^  e  tstteile  vtrtà  son  csoiielle . 
Conialliri;£3itti  Èonfciterèmo^alii]3iobÌM«^ni  priv^di  ve^- 
titìk,  eaìaum  dedamasioni  dest^tote  4i  fondamento' 
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IMce^ìcheil  clero  rattoHctì  ha  òrunfjue  rigettato  questo 

metodo^  e  noi  dimostreréiìAo* che  attualnieute  in  Àme- 
fica ,  In  Inghilterra  \  è  ' àiifcfcé  in  Germania ,  ih  Svizze- 
ra^ in  I^pagna^  in  Italia  il  clero  se  ne  occupa^  ne  è 
contento^  e  ne  riconosce  i'  vantaggi  per  la  parte  della 
religimle. 

'  Siamo  accusati  infine  con  iin  accanimento  pari  al- 
la Éikità^  voitt^  noi  dtótrtiggerè  le  acuole  dei  religiosi. 

Koi  rìspenderenio  con  delle  pruove  a  questa  ca- 
hmnia  àncora  :  noi  di  quelle  parliamo  vantaggiosamente 
in  tutti  i  nostri  scritti  ;  le  difendiamo  in  tutti  i  nostri 
£sicorsi^1e  sostch^hianio  helle  nostre  operazioni;  è  se 
è  permesso  citar  me  medesimo  in  testimone,  perchè  io 
sono  stato  dei  prfmi  a  occuparmi  àeW  insegnamento 
elementare,  io  feci  dodici  o^  quindici  anni  fa,  in  un'e- 
poca ben  poco  feiVorevoIe,  un  rapporto  vantaggioso  del- 
le loro  scuole  oiìde  ottenerne  il  ristabilimento.  E  quale 
è  finalmente  il  risultato  delle  nostre  ostinate  persecu-, 
zioni?Gon  nostra  estrema  sodisfa^ione  le  scuole  dei  re- 
ligiosi son  raddoppiate  dappoi  che  son  aperte  le  nostre. 
Avremmo  noi  desiderato  che  eglino  adottassero  il 
nostro  metodo  d'istruzione,  perchè  lo  crediamo  buono; 
ma  {>oichè  vogliahio  il  bene^  né  abbiamo  la  smania  del- 
l'intolleranza ,  lasciamo  che  essi  conservino  il  loro,  né 
intendiamo  tomienuirli  pèrche  lo  abbandonino .  Se  il 
nòstro  merita  la  preferenza ,  eglino  lo  adotteranno  alla 
fine ,  e  risulterà  intanto  da  quésta  diflFerenza  di  sistemi 
un'emulazione  utile  ai  maestri ,  agli  alunni ,  e  in  con- 
seguenza un'educazione  più  accurata. 

Voi,  i  quali  sictte  meuo  partigTani  esclusivi  di  un 
metodo  qualunque,  che  amici  illuminati  della  gioven- 
tù e  dell'infanzia  ;  i  quali  proteggete  un  sistema  d'istru- 
zione ,  la  cui  bontà  è  dimostrata  dall'esperienza  di  tanti 
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anni;  ì  quajii  incoraggiate  con  ogni  sfom  tutto  ciò  di 
cui  r  utilità  è  manifesta  ;  i  quaìi  non  opponendovi  al 
male ,  favorite  potentemente  ciò  che  è  bnono.^  soste- 
nete senza  passione  ^  e  sen;sa.  9pirito  di  partito  tutti  i 
mezzi  utili  di  insegnare^  qualunque  ne  sia  la  for- 
ma^ gF  istrumenti^  è  le  abitudini;  voi^  dico>  invi- 
terete tutti  gli  uomini  animati  da  uguali  sentimen- 
ti^ ad  unirsi  con  yoi^  per  formare  dei  buoni  maestria 
per  impedire  gli  abusi  che  essi,  indicano ,  per  evitare 
i  pericoli  che  essi  temono^  e  per  propagare  general- 
mente i  buoni  principi  che  essi  desiderano . 

Un*  istruzione  saggia  y  morale  e  religiosa ,  si  ne^ 
cessaria  particolarmente  dopp  trent'anni  di  rivoluzione> 
è  sì  indispensabile  per  assicurare  il  riposo  della  Fran- 
cia, la  pace  delle  famigli^,  la  felicità. delle  presenti 
con  quella  delle  future  generazioni ,.è  l'oggetto  dei  no- 
stri voti,  è  lo  scopo  dei  nostri  sforzi.  Se  noi  vi  riusciremo, 
sicuri  delle  nostre  intenzioni,  e  fatti  forti  dalla  nostra 
coscienza,  crederemo,  a  dispetto  di  tutti  i  timori  mal 
fondati  e degl' ingiusti  rimproveri,  di  avere  onorevol- 
mente adempiuto  il  nostro  impegno,  e  di  aver  merita- 
to della  patria  .  Per  me ,  o  signori ,  il  quale  desidero 
vivamente  il  bene  di  qualunque  siasi  natimi,  e  credo  che 
niun  ostacolo  debba  trattenere  dal  tentar  di  promuo- 
verlo, mi  stimo  felice  e  mi  glorio  di  esser  nel  numero 
di  quelli  uomini  stimabili  i  quali  con  ardore,  con  saviez- 
za, con  disinteresse  e  con  vocazione  vi  prendono  il 
più  vivo  interesse . 
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SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE 

ECONONIA^    FINANZE. 
(  Coniimuazione  deile  Lettere  di  S.  Jmmes  } 

Lettera    III. 

S.  James,  22  OttobreL.iSig. 

JL  quattro  milioni  di  proletar j  che  Y  Inghilterra  colti* 
vano,  fanno  produrre  a  quel  suolo  il  nutrimento  ne* 
cessano  per  i  nove  milioni  che  V  abitano  :  a  poco 
ammontando  le  imputazioni  delle  derrate,  ne  viene 
che  ogni  coltivatore  alimenta  colla  sua  fatica  un  po' più 
di  due  persone .  Ma  l'artigiano  in  compenso  può  prov- 
vedere  ventidue  persone  di  ciò ,  che  gli  usi  nostri  ren- 
dono necessario  al  consumo.  Questa  proporzione  dee 
prendersi,  come  voi  vedete,  nel  senso  il  più  generale, 
intendendo  di  ogni  sorta  di  cultura  e  d' industria . 

I  tre  milioni  d' artigiani ,  che  V  industria  inglese 
teneva  poc'anzi  occupati,  hanno  in  tal  guisa  provve- 
duto al  consumo  di  sessantasei  milioni  d' individui  . 
L'Inghilterra  dunque  non  avendo  che  una  popolazione 
di  nove  miUoni^  che  si  può  fare  ascendere  fino  a  dieci 
col  compr^adervi  le  sue  colpnie,  convien  credere  che 
r  estero  le  abbia  dato,  cinquantasei  milioni  di  consu- 
matori .  Io  lion  comprendo  neppure  sotto  il  nome  di 
stranièri  né  l'Irlanda,  lìè  la  Scozia  ;  poiché  questi  paesi 
avevano  indostria  bastevole  a  provvedere  a  sé  stesa . 
Questi  cinquantasei  milioni  di  consumatori  hanno  al 
certo  esistito,  {x^iché  sussistono  tuttavìa  la  officine  in- 
aaiicate  di  {Provvederli.  Si  può  infatti  credere ,  che  le 
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due  Americhe  ne  abbiano  dati  quindici  milioni^  la  Spa* 
gua ed  il  Portogallo  dieci ^  cinque  il  Levante,  cinque 
l'Italia,  otto  il  Settentrione,  e  T  Europa  centrale  i 
tredici  milioni,  che  compiscono  questa  lista  singolai*e. 

L^  ultima  guerra  non  avea  distrutto  questo  vasto 
monopolio,  e  lo  aveva  soltanto  concentrato  altrove  ;  im- 
perocché s' eli'  aveva  da  questo  monopolio  liberato  le 
Provincie  dai  francesi  occupate;  gli  aveva  in  vece  ab- 
bandonato senza  competitori  quella  parte  della  terra 
da  loro  non  occupata .  Ma  nel  corso  di  questa  guerra , 
quella  parte  dìell' Europa,  dove  i  prodotti  dell' Inghil- 
terra uott  son  più  pervenuti ,  è  stata  costretta  ad  imi- 
tare la  sua  industria  ,  onde  poterne  far  di  meno.  Que- 
sti tentativi,  incerti  in  principio,  son  finalmente  riu- 
«citi;  e  la  pace,  col  presentare  tutti  questi  diversi  pro^ 
dotti  ha  fatto  divenir  l' industria  della  Francia  emula 
di  quella  dell'Inghilterra .  Le  gare  nell' industria  ne- 
cessariamente i  consumatori  costringono  a  fate  naa 
scelta  ,  e  oggi  non  si  dubita  più  che  questa  scdta  abbifi 
onninamente  favoriti!  prodotti  dellaFrancia,  ecceMnata 
l'arte  di  lavorare  i  cotoni. 

Per  l'Inghilterra  dunque  il  resukato  della  pace 
stipulata  a  Waterloo  è  stato  di  farle  perdere  almeno  il 
quarto  dei  suoi  consumatori  estranei,  e  di  angustiarla 
circa  al  conservarsi  il  rimanente  :  imperocché  il  mo- 
nopolio del  commercio  marittimo  si  può  fiiodar  colla 
forza,  bastando  per  assicurarsene  il  distruggere  i  ba- 
stimenti degli  aljtrì:  ma  ninna  umana  forza  può  co- 
strìngere i  {Consumatori  a  dare  la  .preferenza  ad  alcuno-. 
"Si  è  dovuto  chiuciere  in  Inghilterra  un  numera  corrir 
spoudente  di  officine^  e  aeicentòmila  artigiani  debbono 
esservi  rimasti  senza  lavoro.  Né  questi  provane  tanto 
r  effetto  di  una  (al  mancanza^  Come  quello  dei  numeri 
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da  me  supposto  :  perchè  in  economìa  gK  effètti  -don 
fon  mai  ^gudlì  alle  loro  cause,  poiché  alcune  circa* 
stanze  impensate  ccMifondono  Y  azione  della  eausa 
prima  y  e>  talora  vengono  a  compensatla .  .     , 

Ma  'una  qnahmquè  mancànna  di  richiesta  d'opera 
fìi  invilir  le  mevcedi  per  motivo  della  contiorTenza.^ 
ed  ogni  calo  di:  tal  sorta  per  T Inghilterra  è. funestai 
poiehè  seil  meschino  colono  di  Francia  od' Italia  può 
aspettare  il  laroro ,  perch-  egli  ha  assicurata  la  sua 
sussistenza  coi  prodotti  immediati,  dal  suo  terreno  ; 
il  proletario  non  può- sofl&ire  alcun  riposo,  poiché  per 
cilrarsi  altro  non  ha  che  il  mercato  dove  si .  compra 
tutto  a  danaro  eontaiite.  Bisogna  dunque  ch'egli  pe^ 
rìsca  di  £ime,  o  che  ritragga  questo  danaro  dal  lavorò, 
dalla  elemosina  o  dalla  violenza. 

Om  voi  temete,  di  veder  prendere  quest'ultimo 
partito  agli  artigiani  che  son  privi  di  lavoro  ;  e  questo 
timore  senza  dubbio  è  fondato ,  e  son  già  più  di  qiiafi^ 
tr'anni,  che  io  ne  ho  predetto  V  avvenimento;  ma 
credo  che  basti  il  oonoscereun  tal  pericolo  per  istor- 
nark).  Non  bisogna  al  certo  fidarsi  alle  gazzette  officiali 
per  isperare  coikie  loro,  che  l'industria  sia  di  nuovo 
per  rifiorire .  Gonvien  rammentarsi  al  contrario ,  che 
in  Inghilterra  vi  soii'  ora  seicentomila  operai  di'  più , 
che  son  di  pia,  perchè  l'industria  che  gli  nutrisce  è 
morta  per  le  atésse  cagioni,  che  distrussero  la  prospé* 
rìtà  dei  veneziani  ,  dei  toscani  e  degli  olandesi,  per 
le  leggi  cioè  della  concorrenza  ;  leggi  inevitabili ,  poi-* 
che  dalla  nostra  pròpria  natura  haoup  origine .       ,  '    l 

Lo  ìstràniero  respinge  nell'Inghilterra  tutta.  Tin* 
dustria  inglese, .ed  essa  alternativamente  . ai  ripiega 
verso  i  capitali  ammassati,  i  quali  sembra  che  lef  ufr 
frano  un  am{]fi(>iresarciniieiito.  Quest'  azipiie  perturbar: 
r.  /.  Febbraio  "^  la 
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trite  agita  Tordine  sociale  nel  momento  in  cai  quest'or- 
dine  ha  ^into  all' estremo  le  conseguenze  tutte  ^  cbe  la 
vicinanza  di  un'  immensa  licclieEza  e  di  una  mostruo- 
sa povertà  seco  trascina .  Io  ve  d'accordo ,  che  si  possa 
essere  impauriti  di  un  simile  stato  ^  e  credo  ^  che  fuori 
d' Inghilterra  sarebbe  irrimediabile;  ma  sòilo  immènse 
quelle  forze,  che  debbono  rendere  inefiicace  questa 
Inazione,  poicliò  sou  quelle  delle  quali  dispone  la  lega 
del  patriziato^  del  trono  e  d^a  democrazia  scelta, 
«on  quelle  cioè  del  potere,  e  di  tutte  le  riccheeze  delb 
stato  .  Ardua  cosa  eli' è  il  rimuovere  dal  suo  posto  una 
tal  potenza,  non  solamente  perdi*  ell^  è  atta  a  resisteite 
a  lungo ,  ma  soprattutto  perch'  eli'  ha  mezzi  grandi 
abbastanza  per  estirpare  la  causa  del  pericolo ,  e  per 
prevenirne  lo  scoppia  Del  principio  della  mossa  ostile 
che  agita  il  popolo  inglese  vi  ho  chiarito  ;  passo  ora  ad 
esaminar  con  voi  la  posizione  del  governo ,  onde  della 
difesa  ,  come  pur  dell*  attacco,  io  vi  faccia  conoscere  i 
mezzi . 

LbtTEKA     IV. 

Oel.aS  ot^hre 

L'  atìstocraKÌa  plebea ,  clie  ho  designata  col  no* 
vnis  di  democrazia  scelta ,  perch'  eU'  è  infatti  V  una  e 
r  qltra  f  non  si  è  del  potere,  né  delle  ricchezze  ddl' In- 
ghilterra impodronìla  per  mezzo  di  una  congiura  e 
di  trame .  Il  popolo  non  è  stato  dagl'  interessi  della  po- 
litica e  detta  proprietà  con  atti  violenti  escluso .  Que- 
sta divisione  si  è  prodotta  dalla  naturale  incliifiazione 
delle  cose,  e  senza  che  alcuno  possa  essetne  i^e^n- 
sabile.  Né  dello  sttto,  in  cui  il  popolo  ingleae<3ra  si 
trova,  puo^i  incolpare,  il  governo;  poicl^è <{uesto  sta« 
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to  altro  non  è ,  che  la  necea^saria  conseguenza  del  de- 
cadin^ento  della  sua  prosperità ,  la  quale  mercè  degri- 
stituti^  e  del  sistema  del  governo  ha  durato  altra  un 
secolo^  e  la  storia  dimostra  che  questo  termine  è  di  già 
troppo  lungo. 

Dirò  di  più^  che  i  poteri  politici  dell'Inghilterra 
non  hanno  commesso  alcuno  di  quelli  errori ,  che  sono 
la  rovina  degli  stati ^  perchè  l'aristocrazia  formata  dalla 
lega  di  questi  poteri  ha  sempre  rispettato  la  costitu- 
zione e  le  sue  massime  ;  giovandosi  dei  comodi  del 
suo  stato  senza  mostrarsi  nemica  o  superba  in  faccia 
al  popolo  y  gli  ha  lasciate  intatte  le  sue  garanzie,  e  fin 
qui  non  ha  chiesto  agli  statuti  alcun  privilegio  ^  seb- 
bene non  avessf*r  potuto  negarglielo  essendo  a  quello 
soggetti .  Questo  rispetto  per  le  sociali  garanzie  è  nato 
da  quel  fortunato  accordo,  che  ha  conservato  alla  ple- 
bea aristocrazia  un  carattere  democratico. 

In  tutto  il  sistema  amministrativo  dell'  Inghilterra 
io  non  posso  citare  ^he  un  solo  errore ,  ed  è  quello 
di  aver  finito  col  render  questo  sistema  dipendente 
dal  pubblico  colla  dilapidazione  delle  finanze.  Il  go- 
verno si  è  messo  in  prociìito  non  solo  di  angustiar  la 
nazione  coir  eccessive  gravezze,  ma  di  aver  anco  in 
tempo  di  pace  un  continuo  bisogno  di  credito  affin- 
chè potesse  coprir  le  niancanze  annuali  del  suo  stato* 
Di  poco  momento  era  questo  errore ,  quando  la  cre- 
scente prosperità  dello  «ttfto  c<Mìtinuamente  recava 
nuòvi  capitali  al  tesoro;  egli  era  leggiero  allorché  il 
poter  popolare  ,  a  cui  la  costituzione  avea  dato  T  in- 
carico di  accordare  i  sussidj ,  godeva  di  una  fiducia 
del  popolo  tanto  grande  da  sostenerne  egli  solo  la  re- 
sponsabilità ;  Ma  questo  potere  ha  perduta  quella  fi<^ 
4ucia  in  collegarsi  coi  governo;  e  questa  responsabilità 
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non  si  regge  più  che  sopra  al  suo  carattere  arìstocra* 
tico  y  e  questo  carattere  non  ha  forza  basteviJe  a  so- 
stenere un  tal  peso. 

Il  governo  ha'  errato  nel  non  essersi  a  tempo  ac- 
corto deir  epoca  di  questa  trasformazione  del  potere 
popolare  in  potere  aristocratico;  e  si  è  ostinato  a  con- 
siderar questo  potere  ora  come  una  molla  popolare^ 
ed  ora  come  un  elemento  aristocratico^  secondo  che 
della  sua  protezione   o  della  sua  compiacenza  egU  a- 
veva  bisogno .  Ma  è  vecchio  questo  ripiego ,  e  per  va- 
lersene il  caso  è  troppo  grave  ;  onde  convien  confes- 
sare ingenuamente^  clie  il    poter  popolare  altro  più 
non  .rappresenta  fuorché  interessi  aristocrajtici.  Questa 
osservazione  fatta  una  volta  sul  sistema  politico  del- 
l'Inghilterra^  gli  servirà  di  nórma;  e  il  governo  sa- 
prà ciò.  ch'ei  può  chiedere,  e  quel  che  da  un  tal  mo- 
tore politico  aspettarsi  egli  possa  ;  né  più  della  sua 
popolarità  y  ma  della  sua   forza  farà  capitale  ;  e  per 
renderla  intera  ei  comprenderà,  che  prima  di  tutto 
è  necessario  farla  indipendente  dagli  avvenimenti  e  dal 
credito .  Ora  questa  forza  rimarrà  inoperosa  fintanto- 
ché non  sarà  giunto  a  tenere  in  equilibrio  il  suo  sta- 
to senza  l'altrui  soccorso. 

Le  aristocrazie  debbon  esser  econome  e  prudenti  ; 
poiché  tutto  il  loro  sapere  sta  neir  allontanare  gU  ar- 
gomenti di  contesa  ;  ed  è  di  mestieri  che  intorno  ad 
esse  tutto  sia  tranquillo.  Io  so  benìssimo,  che  quel- 
la che  regge  l'Inghilterra  ha  un  troppo  ampio  fon- 
damento per  attenersi  alla  politica  dei  veneziani  e 
dei  bernesi:  ma  ella  dee  sapere  che  i  suoi  interessi 
«ono  della  medesima  indole  ,  e  che  in  ciò  che  loro 
spetta  ella  non  può  che  guadagnare  seguendo  l'esem- 
dio  di  quelli  ;  ma  in  quel  che  dipende  dal  maneggio 
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delle  sue  opinioni  e  della  sua  politica  ella  può  anco 
allontanarsene. 

Lettera  t. 

del  5  NoYémbre. 

I  In  Inghilterra  ^oggi  non  vi  9ono  che  due  cor-' 
porazioni  ben  distinte^  perchè  non  vi  sono  che  due 
comunità  assai  divise  d'interessi,, quella  cioè  dei  prò* 
prietari^  e  quella  dei  proletarj.  La  politica  non  pud 
più  far  conto  della  scissura  delle  x^inioni^  perchè 
queste.«L  oacurano  a  front^degl"  interessi.  I  Torys  dun- 
que vorrebbero  invano  mettersi  sotto  la  protezione  degli 
Wighs ,  che  fin  da  gran  tempo  altro  non  son  più  in 
Inghilterra  che  i  canonici  della  democrazia  ;  la  loro, 
popolarità  è  venuta  meno  per  la  loro  opulenza^  ed  il  suo 
gradito  odore  si  dissiperà  appena ,  che  qualche  malnato 
oratore  domanderà  che  si  proceda  alla  divisione  de' beni. 
II . governo  dunque  non. speri  di  trovare  in  loro 
de' mediatori  fra  il  popolo  e  lui  ^  poicliè  V  opposizione 
non  aveva  forza  se  non  che  parlando  a  nome  di  questo 
popolo;etostoch'eglile  nega  il  suo  assenso,  ella  none  più 
nulla.  Gli  Wighs  non  possono  rappresentare  veruna  par- 
te nella  criAìpofitica  che  sì  prepara,  perchè  il  loro  carat- 
teijB  è  quello  di  difendere  dei  princìpii ,  e  qui  non  si  trat- 
ta che. d'interèssi.  £  dunque  necessario  ch'^Unosi 
dividano  per  abbracciare  uno  dei  due  partiti,  che  già. 
<i  stanno  a  finìnte  ,  a  seconda  della  preferenza  che 
Ognun  iJikro. accorderà, alle  sue  opinioni  o  ai  suoi 
interessi  ;  poiché  il  loro  partito  più  non  esiste  per  es- 
sersi ohi'epassata  la  linea ,  <  nella^  qnale  si  •  erano  posti. 
Sarebbe  peraltro  desiderabilf  >  chenon  fofse  sciol-. 
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la  ròpposizìone^  perchè  essa  ìa  sé  sola  conserva  il  ca« 
ratiere  democratico  dell' aristocrazia  plebea  ^  e  tatto  il 
mento  di  questo  corpo  è  riposto  nel  riunire  in  sé 
queste  due  nature  ;  ma  ben  ardua  cosa  ella  è  lo  spe- 
rarlo. L'impulso  delle  cose  non  lascia  scegliere  che 
tra  due  partiti  ;  e  nelle  politiche  erisi  non  se  n'è  giam^ 
mai  potuto  creare  un  terzo,  perchè  in  ogni  circostan- 
za decisiva  egli  è  nuoyamente  costretto  a  separarsi, 
non  potendo  dar  voto  che  per  nn  si  o  per  un  nò. 
Accertatevi  dunque  che  le  politiche  contese  deU 
r  Inghilterra  accaderanno  tra  i  due  corpi  dei  proprie- 
tari da  una  parte,  e  dei  proletarj  dalFaltrti.  Vi  saran- 
no senz' alcun  dubbio  deir  eccezioni,  e  ^vdMertori, 
ma  in  troppo  scarso  numero  per  valutargli  ;  dllre  ciò 
queste  contese  saranno  poco  intrigate:  e  sarà  facile  a 
svelarsi  la  loro  orditura^  poiché  altt^  origine  non  avran- 
no fuori  che  sentimenti  {»ù  volgari  della  umana  na- 
tura y  cioè  i  più  immediati  interessi .  Qualunque  siasi 
r  esito  di  questa  contesa,  ùsrk  perder  qualche  cosa  al« 
r  Inghilterra ,  imperocché  T  aristocrazia  non  trìdnierà 
che  a  scapito  della  sua  dignità,  e  la  democizazia'a  dan- 
no della  sua  moralità. 

Lettera  vk 

4el  la  SoTtmbn 

Tra  te  vicende  di  Roma  e  quelle  dell' Ini^iUerra 
appariscono  disparità  vistose  ,  ma  vi  m,  nocontra 
ancora'vna  gran  sòmiglianaa.- Non  è  TialesAatè  vero, 
Tindole  politica  d^lla  kira  aristocrazia  ;  qnella  idi  Roma 
era  d  tenor  dette  leggi,  quella  dell' Inghilterra  nos  esìr 
ste  che  eoi  fatto.  Ella^^hraccia  tutti  cblovo.€bèi4xà  la 
nazione  acquistarono  possessioni ,  '  meùtvec^è  pet  assere 
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patiìzi  dì  Rom^  la  aola  nascita  ne  dava  il  titolo.  Di- 
modoché questo  patriziato  en  fuori  della  nazione^  poi- 
ché stava  a  quella  superiore;  meati*e  al  contrario  T ari- 
stocrazia plebea  deiriughilterra  sta  nella  nazione,  poi- 
ché tutti  vi  possono  arrivare.  \Ma  questi  due  corpi  p^r 
i  loro  interessi  e  per  la  loro  posizione  hanno  ti*a  di 
loro  una  grande  analogia;  poiché  ambedue  hanno  do- 
vuto sostenere  una  lotta  contro  una  plebe  povera,  ma 
che  fàe\  proprio  nome  e  della  parte  ch'ella  rappre- 
seixta  va  superba  ;  ed  il  popolo  inglese  è  sul  monte  sa- 
cro come  quello  di  Roma ,  e.  bisogna  ancora  fiirnelo 
scendere  •  .f.-  i.  •  . 

I  patrizi  di  Roma  occuparono  quel  popold  a  con- 
quistare il  móndo;  Tartr.  sua  fu  la  guerra,  bene  av- 
venturata finché  trovò  pascolo,  ma  allorché  avvici- 
nessi  ai  confini  del  mondo  conosciuto  Tarmi  impè- 
toosasnente  •  contro  sé  stessa  rivolse .  11  popola  inglese 
ha  fatto  il  monopolio  delT  approvvisionamentb  del 
mondo  tutto ^  il  qual  monopolio  ha  oltrepassatoi  li- 
miti del  bisogno,  e  la  molla  perciò  reagisce  sopra  di 
lui  con  tanta  &rza.<  Roma  nel  suo  decadimento-  le 
proprie  armi  converse  contro  sé  stessa ,  e  tre  secoli  di 
soeUeraggini  alla  sua  rovina  la  spinsero.  Ma  Y  età  nostra 
dalla  esperienaa  politica  é  troppo  istrutta  per  lasciar 
andare  a  fuoco  e  fiamma  unostato,  qual  é4' Inghilterra, 
per  intestine  discordie  • 

L  *  aristocrazia  ha  davanti  agli  occhi  tutto  Fappa^ 
rato  degli  espedienti  da  prendersi,  e  dei  quali  può  far 
liso  la  sua  politi^.  Voi  mi  domanderete  in  che  consi- 
stano qWMTti  espedienti  7  Mi  obietterete  che  quest'  ari- 
itoorazia  si  riv€>l^è  ad  un  popdb  che  ha  ornai  dàlie  Vi^ 
vduzioni  ottentito  tutto  quello  ch'elleno  ai  popoli  fenno 
iperare ,  e  quello  che  di  rado  gli  danno  ;  ad  un  popolo^ 
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che  all^ ordine  sociale  non  ha'  {nù  nulla  da  chiedere? 
quando  pur  non  fosse  la  propria  rovina  ?  * 

La  questione  si  ristrigne  e  convien*  deferminarìa . 
Il  popoloinglese  chiede  all' aristocrazia  plebea  die  gli 
renda  il  poter  pop^lai^^   di  cui  coirsfndar  del  tempo 
ella  si  è  inipadix>nita  .  Questa  domanda  è  necessaria- 
mente il  preludio  di  un  cambiaìAiento  d'istituzione ,  il 
di  cui  resultato  debb' essere  una  dissoluzione  dell' <»r- 
dine  sociale  ;  poiché  il  nuovo  poter  popolare^  non  ver- 
-rebbe  istituito  sennonché  per  usurpar  gli  a|ltri  due. 
^  i       L'aristocrazia  debb'ella  a  questo  desiderio  aderi- 
re 7  Debb'  ella  opporvisì  comprimendo  colla  forza  il  po- 
-polorche  chiede  la  sua  renunzia  ?  O  dee  rcimper,  la  lega 
.   del  popolo  col  dischiudere-  nuovi  campi  alisi  sua  attivi- 
tà i»  ai  suoi  interessi  ed*  alla  sua  im^magiufluiione?  Prima 
^i  idspòndere  a  damili  domande^  permettetemi^  cfae  io 
'  esiaimm'il  grado. d'importanza  che  alla  pretensione  de^ 
[popolo  conviene  accordare .  Io  porrq  le  sue  forze  a  fronte 
cfi  quelle. contrarie  per  valutatale  la  lotta  ed  i  resulta- 
iti;  e  questo  esame  renderà  assai  più  evidenteia  dichiara- 
•ifione  degli  espedienti  politici  deir  anstoctaiia . 
.  M    ;  Lproletar)  ascendono  a  sette  milioni  ;idae  soli  ne 
formano  i  proprietari;  e  se  questi  du^e! corpi  dovessero 
ixi  tto^  pianura  incontrarsi^  non;  sarebbe. incerto  l'esito 
,d?lla  miscliia;  ma  per  vie  intricate  .a^sai  più  si  coiii- 
piouo  le  rivoluzioni.  Quei   sette  milioni  di   proletfirj 
npn  ^on  riuniti  nella  léga  offensiva  ai  membri  della 
•quale  si  é  dato  il  nome  di  radi/cHli«  .Non  tutti  proyano 
.(|qel  grado  di  n^i^ìeria.  c^e  inaisprìscje  ijL  ^o|)plo;'  nop 
{iij^tiy?^  ipolto  vi  mauca^  hanno  qu^lqpiiag^i^^  (^.  fa 
^fir^tt^tre  i  pei^iqoli  di  un  attacca  qoatro/l'iordine  pubs- 
Jt^lico^iQ  parecclìi  di  loro  >rispettanQ  ancora^  la  tìnoitale 
^d^Uo  societ|i ,  Inuan2;i.  a  costoro  st^  la  numerosa  f^tta 
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dei  metodisti^  i  quali  «come  discepoli  di  S.  Paolo  let- 
teralmente mettono  in  pratica  quelpa^sò^  col  quale  ein- 
giunge di  star  soggetti  alle  potestà .  Si  può  dunque 
prevedere  che  una  quantità  di  proletarj  i  men  bisogno- ^ 
si  ^  i  più  morali  ed  i  più  codardi ,  unita  ai  metodisti 
sai'à  ben  lungi  dal  radunarsi  j^er  T  assalto ^.da  cui  l'or- 
dine sociale  è  minacciato.  Io  non  credo  di  valutare 
troppo  questa  parte  dì  proletarj  facendola  ascéndere  alla 
metà  della  loro  to' alita.  I  radicali  dunque  si  ridurreb- 
bero a  tre  milioni  e  mezzo. 

I  proprietari  son  per  lottare  con  questo  numero; 
e  seéza  dubbio  ve  ne  sono  abbastanza  per  turbar  lo 
stale;  ve  n'èegli  abbastanza  per  diàtruggerlo?Se  que- 
sta moltitudine  foise  mossa  da  un  solo  capo  e  sopra 
•un  ^ano  mede£limo>  eir  avrebbe  uila  forza  indomabile, 
ma  ancora  Udnv*^  è' questa  unità,  enei  prevenirla  sta  il 
^greto  del  governo.  Affinchè  venga  fìiori  uri  capo  bi- 
sogna che  la  moltitudine  sia  colpita  da  un  fatto  y  che 
muova  ad  ira  ^  cernie  lo  fu  a  Genova;  nell'anno  i743>o 
da  liti  fine  cliìaiiamente  manifesto,  che  dimostri  un 
utile  inimeasò  e  sicuro.  Ora  la  riforma  parlàmeùtaria 
che  girsi  offre  per «iscopo  non  è  abbastanza  evidente  dn 
infiammare  il  popolo -d'ira;'  imj^rocchè  questo  parltf- 
Aiekito  rifonwH»  impila!  potrebbe  a  prò  too ,  fuorché  an- 
tivXiw  fe  leggi,  per  lanciare  in  balia  del  partito  vitto^ 
liosoiil  bottino  deiringhfilteTra. 

•(  .  }•  So'rbenissìiiio^  »chè  voi  temete  cfaè  questa  proposta 
si  iaccne; ima; eliai  ndft-iè probabile,  pereliè  lo  spoglia- 
nientoiiKm  èinai  il  preludio  ma  sempi^  la  conseguenza 
«delle -guerre  civilil  Un  «erto  pudore  trovasi  anco  n^U 
Atti  i  (nù  ardimeolleisi.edà  più  vituperevoli,  il  qi^aleh» 
i^mpre  ìxoétre^fo  i  capi:  del  popolo  a  colorire  con  la  giu- 
/iftU^i». li' motivi;^  ;èh' ^liiìo  mostraii^no  ai  popoli  per 
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muoverli  a  sedizione.  L'ingìuAizìa  vien  più  tardi ^ 
quando  la  guerra  e  le  sue  rappresaglie  liauno  irritato  il 
furore  dei  partiti .  Può  dai*si  non  pertanto  y  che  in  In- 
ghilterra si  trovi  un  uomo  audape  abbastanza  da  of- 
frire al  popolo  lo  spogliameuto  dei  ricchi  :  è  possibil 
cosa,. che  questo  popolo  ne  rimanga  inebriato^  ed  qcco 
che  allora  tra  V  ordine  sociale  e  la  moltitudine  più  non 
sarebbevi  altro  arbitro  che  la  forza .  Se  si  giupg«sse.a 
tal  seguo^  r  Inghilterra  sarebbe  divisa  in  due  armate  ^ 
una  di  due  milioni  ^  e  V  altra  di  tre  e  mezzo .  .        ,    . 

L'esempio  della  Francia  in  tal  caso  parrebbe 
che  dovesse  assicurare  una  buona  riuscita  al  partita  p<^ 
polare ,  e  voi  siete  pieno  di  questa  paura  i  ma  fupr.  di 
proposito  si  cÀta  V  esempio  della  Francia^  perchè  non 
v'  è  couforn^ità  alcuna  tra  la  sperane  e  la  {onta  4fà 
partito  y  che  hanno  condotto  a  fine  e  che  preparano  la 
xivolqz^one  in  questi  due  paesi .  Io  era  in  Ftanda  neji 
1789  yfi  me  np  staya  a^Yer/saillea.  il  di  i3  di  kigUoi  che 
(fu  la  vigjiUa  della  presa  della.  Bastiglia»  Nessuno  ayey]a 
misuratala. grandezza  del  pericolo,  poiché  aessup  Si^- 
spettava  neppuiM^  in  che  cosa  Questo,  pericolo  consistiqr 
.potesse  ;  in  lugjiiiUerra  al  entrano  le  mMse  ed  il  iP^r 
mine  ne  sonp  già  state  calcolate  .  .n  i^  .; 

IligOyeruQ.franeese  era  di  tal  «duna»  cbf  |)m- 
na  conn/es^ione  avea  coirindole  de*  popc^ri  tuiiQ|tiAM<; 
queste  due  diverse  natut^  adunque ,  non  aveildO' ar- 
mi eguali,  né  scolorirsi  né  oembàttei»i  potevanai  11  go- 
verno di  Francia  non  poteva  nella  sua'  causa  preraler- 
si  che  di  un  solo  agente ,  cioè  ds'isooi.  reggimenti; 
e  rimase  privo  di  tutto  dopo  là  loro  sconfitta  i  Ma 
r  aristpcra;&ia  inglese  altro  nòne  che  una  demoorasie 
scelta  y  e  con»e  tale  si  go^ernìi;  partecipa  ddla  upiova 
popolare,  e  può  conoscerla  a  fondo ^  e  con  parii^Mn 
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combatterla  /  Le  sorti  dèir  esito  in  questa  lotta  all'a- 
fisiocrazia  •  tutte  sarebbero  favorevoli  ^  lo  cbe  vi  dee  ri- 
o<)toforUire;  poifjatè  le  for^e  pd^lari  sarebbero  sparse 
per  risola^  setiz' alcuna  diacipUna^  senza  nulla  posse- 
dere^ onde; sarebbe  lor  di  mestieri  il  far  l'assedio  dello 
stato. 

L^ariiPtodraziiEi  alF  incontro  allestirebbe  le  sue  for- 
ze per  mandarle  nei  luoglii  minacciati;  perchè  que- 
ste sarebbero  atte  a  muoversi  faciloieute)  dimdniera- 
chè  dovimque  in  Biaggior  copia  auccessìvam^lite  si  tro- 
verebbero. £ila  sosterrebbe  l'assedio  delto  stalo,  ed 
in  breve  tempo  ^li  aÀsedianti  metterebbe  ia  rotta  ;  im- 
perocché la  pia  leggiera  disamina  ci  chiarisce ,  cbe  le 
forze  )  le  quali  può  tenere  apparecchiate  la  lega  dcfi 
tre  poteri  eccedono  di  graii  lunga  quelle  dei  suoi  ixe,- 
mici  y  di  ogni  avere  ddlo  state  essendo  composte.  Ma 
mia  grande  sventura  soa  queste  vittorie ,  e  per  non 
riportarle  bisogna  sfuggir  la  zufi'a:  quando  si  consideri 
chet^ quest'apprensione  minacci  uno  stato ^  dhe  ha  già 
conseguito  il  più  porJetto.traii  politici  statuti  ^  la  ner 
eeàsità  di  prevenire  queste  catastrofi  viemaggior inente 
si  scorge .  La  via  più  Spedita  e  sicura  di  riunirvi  é 
è  quella  di  sbigottine  ìimauù  il  partito  degli  4ggres^ 
so^^  con  additargli  le  rovina  idle  quali  va  incontro. 

Lettehì^  vii. 

>    .  '         ■ 

del   'Jti  Novembre. 

Ibi  vi  ho  dichiarata  lo  «tato  scarni^ vqle  «dei  due  _ 
partiti,  che  si'  contrastano T Inghilterra ^  vi  ho  addi-    > 
tati  ^uei  fatti  che  hali'uo  dato  comincia  Aiento  al  loro 
raiKrorey  lio.eaumepate  le iforze.  materiali  e  poliitidbe^ 
4leBe  qu»li  ognun  di  loror^  potava  disporre.^  ho  accemr 
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nate  le  conseguenze  che  la  loro  mischia  poteva  far 
nascere  ;  ed  ora  torno  ad  esaminare  le  questioni  dà 
me  proposte^  perchè  da  questa  disamina  sorgeranno 
gli  espedienti ,  clie  la  politica  del  governo  è  per  met- 
tere in  pratica  afline  di  prevenir  questa  mischia.  L' a- 
ristocrazia  plebea  debb'ella  rendere  al  popolo  il  poter 
popolare  dalle  circostanze  affidatogli?  Debb'ella  con 
le  forze  frenare  il  popolo ,  che  vuol  rapirglielo  ?  Deb- 
bo ella  romper  la  lega  del  popolo  schiudendo  nuovi 
campi  alla  sua  attività  ^  ai  suoi  interessi  ed  alla  sua 
immaginazione  ? 

In  questa  lettera  risponderò  soltanto  alla  prima 
questione?  La  risposta  è  dura^  ed  io' titubo  a  darla. 
È  cosa  inutile  il  render  j  ora  ai  proletarj  quel  potere, 
che  rappresentar  doveva  i'  loro  interessi,  perchè  non 
ne  hanno  più  alcuno <;  tutto  quello  ch'essi  posseggo- 
no, vale  a  dire  le  loro  persone,  le  loro  opere  eie 
mercedi  loro,  è  protetto  dalle  leggi ,  e  intorno^ 'que- 
sto nulla  di  più  far  potrebbero  i  loro  depiutati  r  qua* 
li  non  potrebbero  njè  retider  lofoil  lavoro  del  qua- 
le =  maiicauo  ,  poiché  nulla  possono  suir  Euitipa  che 
ne  ricoaa^  'i  prodotti ,  né  ferii  tornare  in  possesso  di 
quei  beni  da  loro  alienati,  senza  distruggere  ciò  che 
costituisce  r  umana  ^cietà.  Il  rendere  al  popolo  il  po- 
ter popolare  o  sarebbe  ineflicaca  per  lui,  o  cagione- 
rebbe la  total  rovina  dell'Inghilterra  ;  debbe  perciò 
rigettarsi  un  tale  espediente  e  come  inutile  e  come 
pericoloso'. 

Ma  vMia  un'altra  mira  eolla  quale 'viln»  riforma 
parlamentaria  potrebbe  diventar  utile  allo  «tato.LWi* 
stocrazia  inglese  è  numerosa  abbastanza  per  rappce^ 
sentàr  d£|  sé  sola  unanaxiòtie.ch'è  sceka,  ma  demo- 
cratica,.è  la  for^a  del  sdopiiQtoreipoUlico  dipende  ctal 
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rìaaìre  questa  anrporazione  il  dc^pto  carattere  dell' ari- 
stocrazia e  della  democrazia.  Il  corpo  che  nello  stato  la 
rappresefìla  non  può  dunque  correre  alcun  riscliio  per 
la  sua  stabilità,  percbè  non  rappi^senta  che  interessi 
aristocva<;ici ,  cioè  interessi  che. non  richieggono  che  la 
loro  conservazione.  Ma  essendo  egli  democraticamente 
istituito  y  con  la  fòrza  e  con  lo  spirito  demdcratìco  di- 
fende quest'  interessi .  Ilavvi  duuque  per  il  governo  un 
vero  vantaggio  nel  lasciar  libero  il  campo  al  carattere 
democratico  del  poter  popolare  :  poiché  questo  potere  è 
unito  ^  mercè  de' suoi  interessi  acquistati^  in  guisa  che 
non  può  più  correre  alci^n  pericolo  .  La  loro  lega  è  in- 
dissolubile 9  e  quindi  è  cosa  dicevole  per  ambedue  il 
dare  a  questo  potere  il  teiaggiore  impulso  possibile , 
poiché  questo  impulso  sarà  il  loro  schermo . 

L'Inghilterra  non  dee  dimenticarsi^  che  tutte 
queste  parole^  cioè  maggiorità  e  minorità,  Wighs  e 
Torys,  ministero  e  opposizione ,  non  hanno  più  signifi- 
cato alcuno  ;  perchè  nello  stato  accade  qualche  cosa 
di  maggior  rilievo,  qualche  cosa  che  fa  temere  di 
voler  inghiottire  ad  un  tratto  medesimo  la  maggiorità  e 
la  minorità ,  i  Torys  e  gli  Wighs  ,  il  ministero  e 
F  opposizione . 

È  d' uopo  afferrar  tutti  i  dubb|  e  svelare  tt|tte  le 
forze  y  affinchè  se  ne  possa  conoscere  il  valore  ;  avendo 
mutato  luogp  tutto  quel  ch'esisteva  per  lo  passato, 
perchè  coli'  andar  del  tempo  ogni  cosa  ha  fatto  pro- 
gressi •  Il  parlamento  presente  non  condannerebbe  più 
gli  Stuardi,  perchè  ^li  ha  altri  interessi  ed  altre  cause 
che  lo  muovono  ;  e  si  può  quindi  senza  timore  dargli 
un  carattere  più  nazionale  con  purgarlo  dei  deputati 
fittizj ,  de'  quali  è  ingombrato  *  Questo  ingombro  mi- 
nisteriale non  è  più  buono  a  nulla  per  il  governo  ,  il 
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quale  ai  guasti  deputati  dei  borghi  surrogherebbe  un 
egual  Dumero  di  deputati  ;  né  vi  perderebbe  la  mag» 
giorità,  poiché  i  radicali  gliene  stanno  mallevadori» 
Con  questo  sitccorso  verrebbe  a  cttUDborarsi  la  lega  dei 
tre  poteri  ;  poiché  la  gara  medesima  sarebbegli  utile , 
non  potendo  più  avere  altro  scopo  che  la  comun  sal- 
vezza del  trono ^  del  patriziato  e  dei  proprietari . 

Lettera  vui. 

Del  1  Dicembre. 

Prendo  in  questa  lettera,  ad  esaminare  la  seconda 
questione, cioè  :  T  aristocrazia  dd)b'ella  reprimere  con 
la  forza  il  popolo  die  vuol  distruggerla  7  Io  non  cono- 
sco, che  una  sola  specie  di  compressione  di  cui  si 
possa  far  conto;  quella  cioè  degli  spartani  sopra  gli 
iloti ,  e  quella  de'  bianchi  su'  negri,  vale  a  dire  la  com- 
pressione di  un  popolo  armalo  sopra  un  popolo  di- 
sarmato, di  un  popolo  libero  sopra  un  popolo  schiavo; 
perchè  allora  le  forze  fisiche  guarentiscono  le  forze 
morali,  e  la  p(^lazioue  armata,  quando  eli' ha  im- 
postate le  sue  sentinelle,  può  dormir  con  tutta  la  sua 
pace  :  ogni  altro  genere  di  compressione  mi  pare  im- 
potente . 

lo  non  credo  che  l'aristocrazia  inglese  possa  com- 
primere il  popolo  nel  modo  da  me  accennato,  perchè 
i  costumi  e  le  forze  glielo  impediscono,  ed  o^nì  altra 
pompressione  lo  moverebbe  all'  ira  senza  raffrenarlo  ;  e 
perciò  nri  pare  che  1'  aristocrazia  dd)ba  limitarsi  ad  es- 
ser forte  per  non  esser  compressa,  cioè  ella  dee  con- 
tenersi in  modo  da  assicurare  la  sua  legittima  difesa , 
che  si  ottiene  coli'  eseguir  le  leggi  che  la  guariaintiscono^ 


Digitized  by 


Google 


191 
•  con  r  apparecchiare  una  forza  atta  ad  assicurar  que- 
sta esecuzione. 

FiA  da  gran  tempo  sono  state  fatte  quelle  leggi 
che  fondarono^  ed  assicurano  roi'dìue  sociale  che  in 
Inghilterra  presen temente  sussiste;  son  esse  dunque 
state  hastevoli  a  stabilire  qvel  eh'  egli  è,  ed  a  mante- 
nerlo y  ed  hanno  a  ciascuno  assegnato  il  posto  e  i  di- 
ritti de' quali  dee  far  uso.  lu  forza  di  queste  leggi 
esiste  r  aristocrazk  ,  ed  è  dunque  legittima  la  sua  di- 
fesa y  finche  si  rìstrÌHge  ad  assicurar  la  esecuzione  di 
quelle .  Ma  se  quest'  aristocrazia  usa  il  potere  legislati- 
vo, del  quale  è  investita,  per  fare  a  prò  suo  nuove 
leggi  o  per  prendersi  un  privilegio),  o  per  giovarsi  delle 
circostanze,  la  sua  di  fesa  non  è  più  legittima,  poiché  sfi- 
gura il  patto  sociale  e  fa  uso  delle  forze  eh'  egli  ha  messe 
in  sua  balia  per  protegger  nuovi  diritti  è  nuovi  istituti. 

Leggi  tali  faUe  liei  pericolo  sarebbero  impolitiche, 
poiché  fornirebbero  al  popolo  il  pretesto  che  gli  manca 
per  accusare  i  suoi  statuti .  Sarebbe  al  contrario  una 
beir attitudine  quella  dell' aristocrazia  di  rimanere  im- 
passibile sotto  lo  schermo  delle  leggi  ;  e  per  essere  a 
quelle  stata  fedele,  potrebbe  allora  invocarle  in  suo  fa- 
vore ,  e  con  un  severo  del  pari  che  terribile  apparato  ri- 
chiederne la  esecuzione.  È  certo,  che  da  lungo  tempo 
esistono  le  leggi  hastevoli  a  mantenere  V  ordine  sociale, 
perchè  appunto  quest*  ordine  ha  avuto  effetto,  e  perchè 
in  ogni  paese  questa  specie  di  leggi  è  sempre  a  farsi 
la  prima .  I  governi  non  Tanno  mai  in  rovina  per  colpa 
di  queste  léggi,  ma  bensì  per  difetta  della  forza  poli- 
tica necessaria  a  farle  eseguire.  Ora  questa  forza  in  In- 
ghilterra non  manca ,  che  anzi  al  contrario  vi  soprab- 
bonda ,  e  r  aristocrazia ,  per  esser  la  più  forte,  altro  non 
ha  da  far  che  mostrarla . 
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Il  goyer&o  fin  qui  ba  iktto  il  rovescio  ài .  quanto 
vi  ho  esposto;  egli  ha  chiesto  leggi  d'. c^cceaàone  ,  e 
non  ha  mostrato  le  proprie  forze  ;  e  questo  è  un  fallo 
leggero  perchè  si  può  corr^gere  .  Le  leggi  di.  circo- 
stanze,  delle  quali  fin  qui  egli  ha  fatto  la  domanda^ 
che  equivale  ad  un  conseguimento^  non  afiguraiio  la 
costituzione  in  un  modo  indelebile;  e  se  il  male  si  t^r 
resta  a  questo  punto  si  potrà  porvi  riparo.  Ma.  si  è 
scordato  il  governo  di  attorniarsi  di  quelle  forze  che  la 
legge  mette  nelle  sue  mani^  mentre  per  adoprarle  ei 
non  ha  tempo  da  perdere .  Egli  in  fatti  si  è  limitato  a 
m  ettere  in  piedi  dieci  o  dodicimila  fanti ,  in  vece  ,di 
dugentomila  volontari,  che  stanno  al  suo  comando .  Ora 
le  milizie  armandosi  per  la  lonrpropria  causa  possono. 
illusti*are  la  vittoria  0  la  rotta  nella  zuffa  che  si  va  pre- 
parando. 

Il  governo  inglese  ha  due  milioni  di  persone  col- 
legate nella  sua  causa  ;  e  questa  popolazione  può  age* 
volmente  mettere  in  arme  duegentomila  volontari, poi- 
ché questo  numero  è  appunto  il  dieci  per  cento  di  essa. 
L'armata  di  linea  gli  servirà  come  ausiliaria,  e  questa 
forza  nazionale  imprimerà  un  gran  carattere  in  quel 
(Partito  che  la  spiegherà  ;  poiché  non  sarà  materiale 
soltanto,  mia  bensì  morale  e  politica  ad  un  tempo  me* 
desimo.  Non  può  andare  in  lungo  la  nuova  formazione, 
delle  milizie  nazionali  ;  poiché  se  non  la  promove  il 
governo  si  allestirà  da  sé  stessa ,  essendovi  alcune  cose 
che  il  senno  produce  senz'  aver  biaegno  di  veruna 
estraneo  soccorso  ».  (  sarà.contiiiuato.  ) 
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XM  gioraakted«acD  KmsTBLATT. 

I 

Al  Signor  Dottóre  ScuoANy  compilatore  del  giot^mU 
tedesco  intitolato  KvMSTBLATT. 

•    •  •    ,1 

Flr^f!^  adii,  di  Dicembre  tSao. 


«fiempio^  che  ella  badato  in  Geim&nia -rae^ 
dìante  la  compilaasioae  d'uu  giornale  proprio  del  tutto 
alle  belle  arti  y  è  flommameute  lodevole  e  degna 
d'essere  ihiìMo«  Anzi  io  reputo  si&tte  opere  nece»« 
sane  ,  percbè  &niio  conoscere  opportunamente  al 
pubblico  i  laTori  degli  artisti^  e  trasmettono  apposteti 
aensa  ialhcia  la  presente  storia  deUe  belle  arti.  Onde 
tutti  i  leggitori  ^  debbono  essere  a .  lei  grattssimi',.  <| 
noi  in  parlicolare  le  rendiaino  grazie  infniite  ^  1 3t«u-» 
teche  possiamo  adoperare  il  suo  medesimo  giornale 
in  utilità  d^li  abitaitmri  d' Italia.  In&tti  appena  aln 
tnamo  saputo  che  il  signor  Pietfa  VieuaseuK  propo-^ 
neyasi  di  compilare  anch' egli  un  gimniak  sotto  tiome 
d^ jintUogia^  con  che  debbisi  intendeve  una  buona 
e  scelta  raccolta  di  stranieri  discorsi  trasportati  nel 
nostro  idioma:  appena^  dico,  abbianio  ciòjapcd^o,  che 
gli  si  è  volentieri  porto,  soccorso  da-  t»olti  letterati; 
ed  in  guanto  è  ^a  nie>  ho  subito  preso  per  partito  di 
tradurre  le  principali  cose  del  suo  tedesca  giornale.  Sic-i 
che  d'ora  innanzi  avremo  pure  in  Fir^ze  un  ragguagliò 
pronto  e  Mcuro  de' più  utili. ragionamenti,  che  si  fa^ 
ranno  (^tramonti,  e  che  ella  avrà  compilati  o  intomo 
^Ue  belle  arti,  o  in  torna  agli  artisti. 

T.  L  Febbraio  i3 
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Ciò  però  non  taRt  a  cotiipieft  il  dèliderio  de'nuH 
toncittadiaii  i  quali  richiedoao  che  àeqo  altresì  di  vili* 
gate  eoa  idonea  ed  onesta  censura  le  opere  de'  toscani 
artisti:  non  solo  per  dimostrare  quello  che  essi  ado« 
persno^  ma  eziandio  per  infiammarli  con  fpMte  lodi 
a  seguire  la  ria  die  percorrono  se  è  bucma ,  ed 
a  raflfrenarli  con  dolci  avyertimenti  e  coli'  esempio 
altrui y  se  mai  tralignassero  dalle  qualità,  giudicate 
ottime ,  della  scuola  fiorentina.  Ma  questo  uffizio  non 
ò  si  fiicile,  che  alcuno  possa  bene  adempirlo  ^  se  non 
è  a  un  tempo  e  letterato  ed  artista.  Imperciocché 
avendo  una  sola  di  queste  partii  potremmo  nuocere 
agli  artisti,  male  giudicando;  o  annoiare  il  lettore 
e  difficultare  T intelligenza,  male  ordinando  il  discorso. 
Né  Tale  oj^rmi  che  il  Vasari  ed  il  Cellini  ottima- 
mente scrisse»)  delle  arti,  benché  letterati  non  fi>s- 
aero;  stanteché  nacquero  in  que'  felici  tempi,  quando 
i  modi  del  dire  fondavansi  al  tutto  neUa  semplice 
pipita  della  materna  loquela:  oltrediché  non  ignora- 
vano quella  che  chiamasi  letteratura  delle  belle  arti, 
poiché  Tuno  e  Taltro  non  si  ristrinsero  al  narrare  ciò 
che  essi  operavano,  ma  ne  diedero  giudizio  e  ragione , 
significando  le.  maniere  degli  antichi,  e  paragonandole 
a. quelle  de' moderni;  onde  ne  conseguitaitmo  utilissimi 
precetti  da  loro,  a  noi  trasmessi.  Quindi  non  vale  né 
anche  l'esempio  del  Lanzi,  il-quale  essendo  uomo  let* 
terato,  ed  avendo  cognizione  sì,  ma  non  esercizio  delle 
belle  arti,  compilò  nondimeno  una  bucoia  istoria  deUa 
italianapittura,  pmché  sappiamo  che  egli  sovente  rimet- 
te vasi  agli  artisti,  i  quali  interrcgava,  e  le  cui.  i^inioai 
con  docile  animo  seguiva.  Laonde  n<m  volendo  i  nostri 
artisti  descrivere  le  openeiloro,  o  per  .troppa  modestia, 
b  perchè  non  hanno  ozio:  e  ripugnando  i  lettertti  ad 
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affunttnoiriaearìca  preponderante  rile  forze  loro:  il 
desiderio  de' miei  concittadini  non  sarebbe  stato  com- 
piuto^ se  ella^  signgre  Schom,  non  partocipsvsra  nella 
medesima  Jtnrama^  a  fine,  di  pubblicare  le  cose  nostre 
nel  suo  gìamale«.  .j  . 

Vedendo  io  pertanto  che  niuno  irispondeva  alk 
sue  pKmuróee  istanxe;  io  cbe  mm  sono  Àè  letterato  » 
né  artista^  nà  di^ngo  a  secondare  la  di  lei  impresa  e 
le  yogUe  comuni.  Che  se  il  mortrare^tanta  presocene 
mi  apporterà' gran  biasimo^  sfuggirò  almeno  la  vergo- 
gna di  non  aver  servito  alia  patria.  £  questa  na  la  mia 
scusa  :  il  modo  mio  d'opaarè  atóA  il  seguénterGon  ami- 
chevole coUoquio  indagherò  Tanimo  degli  artisti,  per 
trai*ne  i  loro  veri  concetti.  Poi  guarderò*  aUe.  opere,  e 
sttranno  ragionate  e  descritte  con  tale  oi^ne  e  urbuÉità, 
quanto  le  &coltà  mie  concedono.  Né  erodo  chetiti 
sìa  per  dispiacere,  allorché  imbattendonri-  in^  quadcke 
discorso  relativo  alle  cose  noistre  ed  inserito  ndl  sue 
gicumale,  io  vi  fkccia  opportune  -considèranohi,  oper 
certificare,  o  per  oppugnare  gk  ax^omenti  ivi  dinotati, 
fanpéridiocchè  mi  sembra  che  k  vera  utilità  de'giornaH 
consista  af^unto  nel  dare  occasione  a  ben  disaminasi 
i  pensieri  >  raffermandoli  o  rimuovoidoU  secondocHè  i 
piò  degli  scrittori  vi  consentono  o  si  discoidaiìo.  ]Ed 
inoltre  ,  dappoiché  ella  avrà  pubblicale  in  Geraàania  le 
Botisìé ,  di  cui  ci  fa  cortese  domanda  ;  insieme  con  quel 
discoMO  che  le  pìac^à  d'aggiungervi,  io  le  tradurrò  di 
nuovo  per  collocarle  neU'  Antdogia:.  talché  nulla  più 
iion  maneherà  a  questa  opera  del  Signor  Vieusseux , 
per  rispetto  alle  belle  arti;  massime  perché  ^li  non 
trascura  ttemmeno  le  altre  sorgenti,  da  cui  poasa  txarre 
quel  bene  che  si  desidera  nelle  spiagge  dell'Amo.  Non- 
^méno  abbiamo  .obbligo  principalmente  eoa  lei ,  che 
ha  promosso  tanto  utile  istituzione. 

AllTOflIO  BBNGI. 
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'Itre  le  antìche  Q aUerìe  di  VmmaV  di  Dresda^ 
di  Gafiselia^  di  Brusvìgo  e  di  Sleiflemia^ied  «Itre  qael* 
la  di  Statgardia  >  che  pertìene  a'firaWli  'fioisaerée  e 
^eilram^ediacQiaKMioiie^migUan  audchi 

artisti  d'AIeinagui;  trà  :iiiif»!ira  Gallerie  >À  «o«o  aperte 
in  Gennania  da  brevimiao  tempo. 

liSL  prinaa  è  quella  dì  Darmestadia^  poco,  inumavi 
piecoby  ed  an  aoromamente  accresciuta. 

,  La  aeoonda  è  istituita  al  pr^pmlte  in  Meaaco  dal 
firfiMàpe  ereditario  di  BaTiera* 

E  la  terza  è  nata  iu  Berlino  dopo  le  ultioie  guer^ 
re^  Imperocché  i  firanceai  aravano  tolte  viti  dalla'  Regr< 
già  ij[>ru«8iana  molte  cose  prenoae,  che  ilBe  presente 
hai  lìoiqparatè.  £  queste  non  pia  disperane  nel.sQO  palaz* 
80^  ma  tutte  insieme  ha  voluto  egli  riunire^  aggionr 
gendovi  i  quadri  e  le  jrtatue  cenerate  dalla  famiglia 
Giustiniani. 

:  Delle  quali  cose. abbiamo  noi  fatto  mensione^  si 
per  indicare  agli  artisti  ove  sieno  in  Germania  l^  <^re 
utili  aUo  studio ,  e  si.peorchè  gritaUani  sapfHa^v»  in  che 
luògo  hanno  mandato  le  belle  pitture  degli  avi  nostri , 
privandone  la  patria.  In&tti  non  soie  per  Taddietro, 
^^PSP  ancora ,  molti  quadri  nostri  ^enidonÀ  in  Ale* 
nha^na;  e  due  se  pe  trovano  in  Monaco^  Tunp  d' Italia, 
IjaUud  credo  di  i^pagna;  nel  seguenbe  mddo  d(9s^tti» 

^  Il  primo^  alba  sei  piedi,  e  largo  quattro. piedi  e 
mezzo;  è  di  Francesco  Francia^  Vedcsi:una  beljk  cam* 
pagnoyin  mextod^Qas^uale  è  Maria.  Vei^e  can  veste 
semplice  ed  auorra^q  con  biondi  capelli  a vrfdti^  pen^ 
denti  in  rìcci.  Tiene  essa  le  mfUii  iacrociatej^ul  petto: 
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è  tutta  presa  dà  Miof  é  e  Am  dèrbziom  'j^iega  alquanta 

la  testa  e  i  ^occki  dàTaùiti  aLsahto  ^bambino ,  che  gi^ 
cetado  8dpra  irbsio  tappetò  tra  l'eidba  k  ì  fon  |  in  qaeir  i- 
statiteli  flrvegliL  ÌEd-app£^a  ipiesttS  il  capo  ad'  ini  guanJ- 
ciak:  ma  gli  oceKi  fÀeni^  di  celeste  cduamÉisa  guardane 
versò  la  itoadrè/e  pare  U  Voglia!  raccontare' òbse  divine  ^ 
staDtecfiiè'  j^d^^dido  una' mafie»  topn  bn  ai<aaeio^^ieleiii 
Taltra  atOelo.  Amendtiésdittd  dliiuei^ij&rati  daJun^cau» 
celiò  di  kgno^  iAtornb'al  quale  fiori^òiiò  teh*osey  U  sdjfira 
cui  staiìiìò  due  uceelléMi  éeni$a'tim(A*ei'Luh^  ^fidi-fl 
moHè  pnrto  sS  distende ,  céii'un  albero/  solo' cÙe^  lAtd 
nia  ^co 'fròiittttoi  E  qùii^rd«e  «oiiliìù<pakGa)aBd*i'loM 
cavalli;  e  più  luhgi  éuUa^  mimia^nb  lètiiìtifiaggia^biil 
ìQòlte  tdrWi'^^MÌ  '^'  J'«  '    •'••  '•■  i^  f  :**  >:!-■  •)  >i  rilì  /^^ 

Ndlà  parte  pò  asrrttA)ré^  del-  ^àdm^  ^W  fi<»4 
e  r  erbe  /V'tiié(fi  della 'MkÓeh'i^  j  e  ^i^ittò^  éò» tòttel'd 

Il  secoiTdd"c[iiaah>;''b»)i'  fi^k'  di'  «àMi^l^  igtan^i 
*ez4a  ;  %'tir  diltidi*  Codio.  Plélrd  tf  AlòànUrtt'^  ^uida 
tm  frate  liific(^  nèì^é^^^ió  é'^ti^Hiìtaief.  Hanno  anì^ 
cfne  grigib  hiàtiCelib.'  l?rfectdé  il  iSanici  Jééri  una  £«eilirt 
soprk  del  carpò:  E^H  tiene  ùii  bafstane  legget^nfeàtebèllà 
sin  letica 'iti^nò ,  e  timi  destila  acceilna -là  sponda  /  guar-» 
dandò^còk  derota  fidùcia  i!  ìtórió^,  che' al  di  Ibi  inantèllcr 
s' afferra ,  e  sopra  il  bastone  ròrtèmehtè  s' appoggia  pé^ 
paursi  di  sommergete.  Ma  r-àcJòia  sft^^^  gK^'ptòfta,  e 
non  haiilio  bisógno  della  barca  ché^è^stìttàftaiitiappresàd 
là  riva.  E  le  nere  nubi ,  che  discorrono  per  V  aria ,  tur- 
bano la  luce  del  giorno  ;  m<  It  dtté  figftfe^yèntàno  per- 


Digitizedby  Google' 


ciò  più  maeétpde,  édal  v<dto  cU  «mi  Pietro  m  gpiSÈdm 
jplacidissìma  tranquillità  per  tttttoil<quadrow .  - 

Oltre  queflti  ed  altri  quadri  aono  in  Monaco  le  sta» 
tue  ed  i  frammenti  trovati  neU' isola  d'Egina;  il*  qele* 
fcre  figlio  drila  Niobe  compnyto  in  Vienna  ;  il  fen^oso 
Fauno,  la  Musa  cdlosaale  dì  Ag^lada^  il  <jiaipne  che  si 
lega  i  sandali ,  e  T  Eroe  Gokssale.,  del  fiAJksEZo.  barberi- 
ni;  la  celebre  Medusa /la  mirabile  statua  d'Aleasandro^ 
e  le  ottime  Erme  di  Senocrate  i  di  Senofonte  ^  4i  Mil* 
siade ,  e  di. Sostate ,  del  palagio  Bondamni;  la.  I^s^lade 
colossale  della  villa  Albani  ;  la  bella  Y^ntereidel  palas- 
se Braachi  ;  le  lU^te  YuccareUe;  e  4pe  >Tasi  di  opeift  del 
tutto  greca  trovati  .in  Rodi  ed  .ili  At^^ .... 

Sicché  la  Galleria  di  Monaco  principiando  ad  ^s* 
aere  co^i  ra^giiard^vpl^9><f^  ^9PP  .descriverne  eziandio 
redìfipio  y  il  quale  si  £pbbificii  tuttp  dk  nupi;0^  ed  è  in 
parte  compiuto ,  a  spese  del  Principe  ereditario  dii  Ba* 
yiera ,  e  co'  disegni  del  signor  Klenw. 

Il  Principe  bagolato  ehiam^oe  Qliptoteca  (  i  )  que» 
sto  nuovo  tempio  dedipaJto.alle  be|le  arti.  E  lo  ha  fatto 
inalzare  in  una  libera  piazza^  quadrato  ai  di  fuori^  •  con 
vm  eortilerintirifire  d#a  inedesiiv^L  %af«^ .     , 

,  Ha  r  edificio  Ufi  sol  piano  diinjietyiim  alteyaa  e4i 
ordine  ionico^  Yi  si  eqtr;^  per  due.pqrte^  1"  mia  all^  ^^. 
ti.^  opposte:  ed  ha  Jb  prima  un  prqstUo  di  qtto- colonne, 
ioniche  ;  e  la  seeonda  di  qufittiv>  ;:  lesfsieiida.  i  pi*06tili  ^  i 
timpani,,.ed  eziandio  gli  fUri  due  lat^e/steriori  e  chiusi 
della  fabbrica^  adorni  dijoiochie  qon  statue  di  bronzo 
qoUopate  simmetricamei^te. 

^uovD  è  alt|i|esi,  J(' ordinamento  delle  stanze;  im- 
perocché r  Architetto  V  .dis€|[nato  di  ff^te,  le  statue 
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jecondo  i  teinpi ,  in  cui  si  presuppongono  acolpite.  Il 
elle  meglio  intenderemo   &oen<k>  il  giro  della   Gli^ 
ptoteca. 

Enttando  dunque  per  la  porta  principale  ^  e  dal 
vestibulo  volgendo  a  sinistra  ^  vediamo  subito  la  prima 
atan<a ,  i^e  riceve  il  lunie  da  ^un'  alta  e  semicircolare 
finestra  ^  ed  in  cui  son  posti  i  monumenti  ^ieiani. 

Quindi  si  passa  al  primo  angolo  dell' edificio  ^  ov  e 
nna  sala  rotonda  simile  al  Panteon^  illuminata  anch' es^ 
aa  da  un'  apertura  nel  mezao  della  volta«  E  qui  debbo» 
no  stare  le  jhù  ai^tiche  opere  della  Grecia  y  nelle  quali 
ai  vede  il  pìncipio  dell'arte:  qnando  non  eran  trovati 
ancora  i  mezzi  idonei  a  ben  lavorare  il  marmo,  e  mau^ 
cando  aUe  statue  Y  espressione  della  vita . 

Da  q  uesta  rotonda  sala  fino  al  secondo  angolo  del- 
l' edificio  sono  quattro  stanze y  totte  a  volta ,  e  simil- 
menle  illnminate  come  quella  che  si  è  vista  accanto  al 
Testibfulo.  Là  prima  comprende  sole  le  atatue  ritrovate 
nell'  isdia  d' Egina ,  in  cui  si  vede  progredita  V  arte  di 
lavorare  il  marmo,  con  diligente  imitazione  della  bella 
natura ,  ma  tuttavia  senz'anima  e  senza  spirito;  essen- 
do le  membra  svelte  e  robuste ,  ed  il  volto  privo  di 
li^g^nclria. 

La  seconda  stanza  rimemlna  quegli  artisti ,  che 
ffrecederono  Fidia,  o  gli  furono  maestri.  E  qui  vedi  al- 
quanto della  prima  rozzezza  nel  lavorare  il  marmo: 
ma  i  volti  sono  inanimati ,  e  l' arte  assume  il  bello  ì« 
deale,  sforzandosi  di  giungere  alla  sua  perfezione,  E  la 
Musa  Colossale ,  che  prima  adornava  il  palazzo  Barbe- 
rini in  Homa ,  e  che  fu  dal  Winckelmann  reputata  o- 
pera  di  Agelada ,  mostra  qui  adesso  il  più  alto  gradò  a 
^i  salirono  i  sopradetti  artisti,  e  serve  come  di  pas^ 
<aggk>  alla  terza  stanza . 
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.  lu  .q«e$ta^  fiaalm^Me  si  troFi^  ia  LQu^ofiea  della 
^dlU  Albani 9.  ed.il  JF^ìmf>.  d^l  p^ilazzo  JB^ij^iim.  ^9 
quali  statue  insieme  colle  altre  indicauo  la  Tera  peiie- 
KMHie  della  acuitivi  :  hm  .layonito  il  ii^i;mfì^  li^n  ordi- 
nate, le  |)rQpor»oiii^  ed  ^sspat^  ormai  qiu^Hay^pri^f^iva 
bdlezaà  che  i^gfioci  ai^pp^ro  ppeod^r^.  wUejpiù  Jb^Ut 
idee  della  natura  < 

Quindi  non  è  più  luogo  .^  altre  di  visioni^  e  perciò 
la  quarta  stanza;  che  è  nell'angolo^  p^i^^eia'mcT 
desimi  tempi  del  bello  atile^  ed  b^  la  Medu^^  Boudani** 
ni ,  la  Venere  Brascbì ,  ^  il  taglio  della  Mobe . 

Jìoifociò  Tengono  due  ^ale,  divise  dal  Ve$tibula 
della  seconda  facciata  dell'  edifi^ù^  Cd  ai»f»du«  >8m 
destinate  al  .Gonieliu^ ^  affinchè  le.  dipinga'  a  fresco» 
Tantoché  non  poteva  «tgU  ricw^te  né  più  jwnore^diil  suo 
Prìncipe  ,  ne  più  favore  dalla  fortuttft^  esacwtdo  le  pif-^ 
tuBe  sue.  taiufae  per  idonei  ornameuii  di  due  ampia 
stanze^  ciascuna  delle  quali  introduo^j  a  $aio  più  picco^ 
le  ma  piene  di  gieche  statue.  Impèipcdbè  e^uitaudo  il 
principiato  cammino,  troviamo  nel  berso  angdb .d^li 
r  edificio  le  statue  e  i  busti  degU  eroi  e .  die'  pe rMianggi 
illustd  ,^come  per  esempio.il  Giasone  del  .pàLiuo  fira-^ 
schi,  e  l'Alessandro  del  palazzo  Bondanini.  Per  kquaL 
cosa  ha  ben  disegnato  il  G«rneli«*s  :  di'  moatrar^.U  sua 
valenxia,  dipingendo  nella  pjrima  stanza. la  mitologia 
de' gentili,  cioè  i  régni  di  Giove,  di  J>fettùno/e  di 
Pluto ,  è  iiella  seconda  stanea  i  fatti  e  le  tradizioni  de- 
gli eroi. 

Mei  terzo  Iato  d.ell'  jedificio  è  la  dopi*adetta  stanza  ^^ 
una  hmga  sala,  e  poi  una  rotonda . «imile.  del  tutto  a 
quella  già  indicata.  La  lunga  sala  perti^ne  a'temf»  dej- 
la  scultura  greca  in  Aon^a;  e  comprende  in  particolare 
i  ritratti  ;  statue  o  teste ,  de'  romani  personaggi.  £> 
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mbbgìdà  contiene  i  broHsL  antichi  ,'è  le  «Ittoe  di  mar* 
010  coli  Tarìo  Gélorej  Le  ^ifOMix  speàe  di  vwnm»i  oou^ 
fiuagono  ÌMitit.  cof.bEdnai  ^  perchè  ^anendue  «ìcfaiedoMO 
401  klOgOkpiù  Jiiimn3a0'£he!nQa  i  manm  hiaochi.* 

*  Laifl^;Mikte.edttki]iia^flta]i2ay  trak  rota^^  ed 
ìt'priiìcipi^e  yeatikdeyè  asMgnata  alle  opere  moder< 
iie*> iiusommciand* dai naorgimentodeU*  arte« 

ifotitìe  date  da  I:  C.  Schmfd  intorni  alla  vita  di  #bt 

derigo  Kaiser ^<  inpisareie  tnembìwdeJHl  Acoadenda 

'  *di^  Vìenm  9  il  ^quale  •  naofue  '-.in'JJUàlaya  dì.%8  di 

•  '  ^U^frf^  «779^  enMir)  in.  Viama.ùdXò  di  F^ 

''drttib  1819.     i  -^  .».;•.■..';  I'..   I  .   : 

/•  •      \.^r  r.   ... 


N. 


I  on  tutti  gli  uottùnC  ricevono  daHaaatara  an£* 
md  ed  ingegno^  per  ac(|uiitar8t  j&nute riputésBQiie. 
Ma  Baohì  aitimi  oàacoua  ottìnuanenlie  disposti,  e  la 
ibrtuna  impedisoe  il  iato  oaiiunino.  Né  isola  la  fortuna, 
che  pure  gli  oominì  stessi  iaterpòngonsi  V  uno  a'  pso«- 
greM' dell'  altro.  Talché  se  dovessi  misurare  gli  elogìi, 
io  ttOQ  saprei  chi  pia  li  meritaasé,  oi  quei  che  ha  com«^ 
^uto  il  yiaggioy  o  quei  ehe  ò  stato  Mmpre  in  s^lla  via, 
setiKa  poter  giungere  dia  meta  per  colpa  altiw.  £  tale 
fu  appuntò  Federigo  Kaiser  ^  il  quale  :era  batb  a  dive^ 
fiir  sommo  incisore  >  ed  ebbe  k  fortuna  nemica  in  tutti 
gli  accidenti.  Onde  concediamogli  almeno  la  noMra 
i>enevolenza,  mentre  udiremo  il  racconto  delle  sue 
srenturè.  .■,'[. 

'  Una  tavola  coperta  di'  lavagna ,  sopra  cui  Federigo 
divertivasi  a  far  disegni  ^  manifestò  a' genitori  ed  agli 
limici  la  sua  inclinazione  verso  le  belle  arti.  Ed  era 
questa  in  lui  si  naturale  ^  che  andando  a  scuola  prefo* 
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riva  il  disegnar  calia  i>eBaa  attis  Itadìo^  db^ì&ii  Tao^ 
tochè  riaver  acquistato  faGÌl]|à  e  logg^^Nil^  nello  seri» 
Tere,  non  fu  effetto  de'primi.  Wflì Jftiiìfei, ìam deBa  hnK 
na  lettura  che  fece  dipoi,  e  4elle  iraqu^nti  oonfem* 
zioni'  con  uomiivi  dotti  e  spirìtoai:  ^pantnnque  per  la 
prima  sua  negligenza  gli  ^  manca  sempre  la  purgatesza 
dello  stile.  Noi  però  dobbiamo  guardare  a  lui,  skcoma 
artista,  e  non  come  scrittore  -,  poiché  non  ha  baciato 
altro  in  questo  genere ,  fuorché  lettere  familiali  appa- 
renti ed  agli  amici.  Ed  il  suo  principio  nell'  arte  fu 
all'età  di  tredici  '^nni  dopo  la  morte  del  padlre..  loco- 
raggito  aUora  dagli  amioi ,  e  protetto  da  qualche  mace- 
nate ,  andò  in  Basilea  per  imparare  V  arte  d' inodore 
sotto  Cristiano  Mechel  (i). 

Questi  godevasi  d'una  fama  superiore  aUa  sua 
ìùtell%enaa  e  cognizione  dell*  arte.  Ed  iuoltre  appariva 
ai  leale* e; buono,  che  tutti  ia  luisi  confidavano  fenza 
aospetto.  Onde  la  madre  di  Federigo  partecipanidp  in 
^  buona  opinione ,  vinse  tutti  gli  cislaQQU'Oppo^i  dalla 
sua  povertà,  é  mandò  il  figlio  appi^e^^  (Cristiano.  Bla 
le  speranze  in  costui  riposte,  adempite  n^ii  fujtionp.  £ 
Aon  vogliamo  inferire  che  fos^  sua  la  colpa  ;  poiché 
non  ai  potrebbe  dare  un  retto  giudizSio.si^  iM>n  interro- 
gando molti  de'suoi  scolari,  per  udire  come  erano  istruiti 
e  trattoti.  Solamente  é  certo,  che  Federigo  imparò  a 
fiirc  pessime  incisioni  con  pessima  maniera,  e  poi  fa 
adoperato  ndUe  comunissime  stampe  che  si  vendono  al 

(i)  Tra'  suoi  protettori  debbe  connumerarsi  ancora  il  Barone 
di  Palma ,  be^bè  fosse  morto  l'anno  iniianxi  in  Cbircheoùa .  E 
moltissimi  altri,  clie  studiarono  nelle  belle  arti  o  nelle  lettere  o 
nelle  scienxe ,  benedicono  tuttayia  in  Virtemberga  questo  loro  be-* 
neiattore;  il  quale  era  ad  essi  largo  delle  sue  ricchezze;  e  nascoa* 
dd¥a  U  dono  con  modestissimo  contegno* 
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pcfoio  ÒB*  mkré^i  Che  w  nA' offliÀna  del  Mechei  <c 
quc^  nome  la  ti  conviene^  non  tftteììo  di 3Cuok)  iioa 
.  ftate  «Uora  abito  rt^^rcfió  Hdldenwai^^  Federigo  ayre]>- 
be  peitluto  r  opera,  U  tempo  e  V  arte.  Egli  doveya 
noMuakcve  ]&  Bafliha  otto  anni,  pagando  moltissimo  al 
ano  mawtro;  nm  cmuigliato  fisrae  dall' lialdenwang, 
rìfcohiiàiìdla  patria  dòpo  qMàitro  anni,  lasciando  il  Me- 
chdy  !imaae  lo  avevano  prima  di  lui  lasciato,  e  come 
dipoi  :  ktf  ]|tfciairào  moUi  suoi  compUgni. 

Se  <la  sua  &in%lia  ayesae  potuto  mantenerlo,  sareb- 
be andato  Federigo  in  Statgardia  nella  scuola  de\l  ce^ 
léfare  MoUeTé  Bla  non  avendo  i  necessari!  mezzi,  fa 
costretto  di  8Cegliei»'|]li  ^liiogn  ore  potesse  a>un  tempo 
istmnnti,  .e  guadagnare  k  TJfta.-  Sicché  andò  in  Vinaarìa 
Belli  ufficio  o  studio  dnl  BeHiieh  ;  ove  procacciandosi  un 
•yìMorfriigék^  potè  iwfe  iittettdere  alla  scuola  di  disegno^ 
ckfi  il  Jfbyer  ed  il&mus  ai^ravVedevano*  £  quivi  ebbe 
salutari  consìgli  dal  :Be|tigèr^  e,  01  acceso  d'amore  alle 
befle  arti  per  Qpem  del  Goethe;  impercioecbè  k  città 
era  piccola,  ma  piena  dii|[iitfo  e  di  spiritoj  Onde  coUa 
sua  d^igenaa  adempi  Fedeeiga  mokie  cose  in  Vimark: 
molte  tavole  anatomiche  neir  opera  del  I^oder,  molle 
figure  oe' libri  del  Bèrtoiiob>  jnù  contorni  nelk  Sabina 
diel  'Befitig€(r  7  e  vignette  e  vanù  in  molte  aUre  composi- 
óoni  ^disusandole  talvolta-  da  so  medesimo.  Anzi  ebbe 
4iÉia  mdfta animo  di  concorrere  al  premio,  che,  Tacca- 
demiaf istituita  e.preseduta.dal  G^^the  concedeva  s^li 
a9fi8l|9  e  disegnò  uu  Boli&mo ,  dii  cai  fu  solitp  poi  mot* 
teggiare ,  rivolgendo  lo  scherib  cèmltro  sé,  medesimo. 

I  Ma  benché  areale  in  Vimària  aiuto. e  consiglio^ 
onde  Sece  qualche  progreteo ,  e  ottenne  k  meds^lkd  ar- 
gento che  era  premio  agli  «Mli  ed  ^'diligenti:  nondi- 
meno accorgèvflbi  quanto  fosse  tuttavi9  inferiore  abuoiu 
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artisti.  SiccUè  adendo  colk  «na  pMÌhiOBÌa  dito  rìspapoìiì 
e  cmuttlainilo  ciò  contpiel  denaro  che  la  madre  sua  pale 
somministrai^li^  andò  a  Par^  per  attendere  Boio  aUa 
studio.  ....•'!     •   .j   !f  ,  •.  '     •  1  .'  •  '  i'ì  ,  •  'l 

In  questa  città  ehbe  egti  tutti  iimezsù  ad  ioapanM 
il  disegno,  non  sólo  neU^acted^mia  pubblica  istitolaila 
allóra  impellale j  cerne  pure  ini  uà  altra  {RÌTatfili£d'il<attO 
primo  lavóro  fìi  il  diségni  d'^n  buato*  Ma  ^rtwidolo  à) 
maestro  per  aver  il  suo  consiglia,  queeti^gliirìsfbaé:  ^v^/àù 
bene  che  non  è  la  testa  d' uii  caTaUo.  fl  ^al  moltej^o  fit 
ben  compreso  da  Fedmgo>'id  produsse  vittimò  effetto^ 
Imperciocché  egli  adoperò^can  tanla  selleoitudine  ,  <iiè 
nei  1 8 II  dbbe anche m Pat'ig^ il^pMmlo della iniedaglia 
d^ argento!  e  ciò,  die  gli  dtedt^  maggior  aoddisfiinoy^ 
fòla  testimonianza  di  Berricb^iil' quale  affeiiniàvaìUie 
egli  sai^bbe  statò  un  «gregio  diseg^i|tofe,  ae'loatteetona 
ttieglib  istruito  nelle  ^riiM*  41M  soanslé  JS^ttok  dléclpUna 
di  quésto  grande  aMista  indae  Fèdèr^o  più  «esttrldti* 
che,  le  quali  è  uojpó  rignàfdàreixome  ^e  >si|e  aiiglibri 
incisioni;  ed  aveyapure  alquanto  prima'  compiuta  la 
stampa  dì  Melpom&M  iìiMhmMM  daCaUlop^^v  U 
galleria  di  f^iren«e.  :  •     /.  i    »  -    - 

Inoltre  diflejg[nò  per  si  medésimo  n^rioM  pitterà 
de' grandi  e  antichi  maestri ,  come  per  eaetàpióta  bella 
giardiniera  y  il  S.  Giopanni  y  e  la  »  Madùtuiq,  del  -  '^'^ 
di  Ra&ello  i'  V  ultima  delle  qv^h  copiò  «on  somma  dilir 
gonza,  e  Toleva  inoltiplioarla  per  mesaodelbillinowSoi^ 
mincio  alti'esi  questo  rame^tna  gH  fii  di  nuovo  impedita 
Topera ,  sopravTenéndoglt  il  soli^  bisogno  di'  guadaì- 
gnarsi  il  pane.  Onde  il  suo  destino  fu  veramente  male 
augurato  ,  e  nocque  pure  all'arte  :  poiché  «non  ìè  Vana 
congettura  0  credere,  che  se  egli  avesse  coiripinto  il 
aq>radetto  rame >  avrebbe  procurato >agli altri  unabelia 
stampa,  ed  a  sé  medesimo  un  nome  illustre. 
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.  Ma  la  &j|ne  0|)p0QeBd<m  iJla  fam^,  ed  essbndo 
^Federigo  amantifisiiiijo  della^ùa  &m%Ua,  ubbidì  a'coo- 
aigli  d'au  fralelloche lacbiamaya  in  Nafioli.  Giiuiae  qui- 
yì  nel  1 8 1 1 ,  e  fa  accolto  ^moroaamaité  dal  fratello  y  ma 
nel  tempo  atea^  «blue  a  cembattepe  lei  sue  «  le  fraterne 
aventure.  Tutti  ^u^'yaptaggi  cbe  aveva  goduti  in  JPa- 
rigi^  non  poteva  alim^  in  nesaun^  altro  luogo  trovare: 
copia  numerala  di  fattore  tolte  a.  tutte  le  nazioni  ^  faci- 
lità di  studiare^  ^^uenza  di  artiétì,  e  converaatùone 
d^  uomini  inteUigenti:  avendo  pur  trovato  in  quella 
ciltà  molti  auoi  compairiotti  d' AleniagAa^  l'architetto 
Fliaeber^  il  ;cvlebte  MuUei*>  e  Geisslér,  ed.  Ulmer,  e 
DanneclLer*  Sicché;  npn  è  miorav^lia  y  che  molte  di 
^pieate  coae  mwcaaaèrp  ^  Ns^poii  9*  dappoiché  manca- 
vano ovunque.  Onde  il  Kaiflar^  lasciò  gli  accademici 
Modiii  e  dava  lesioni  di  disegno  a' foi*estierì  ^  o 
iseideva  e  e<doriva  più  vedute  di  Napoli  e  delle  vicine 
can^M^ue^  o  ritraeva'  secondo. ri»a  del  PiiieUi. i  modi 
e  le  costumanze,  del  pop<^  napolitano.  Egli  intagliò 
pure  ad  acqua  forte  quindici  rami^  che  ii  famoso  e 
napcMalnle  paeisìsta  Cristofano  Kniep  aveva  disegnati 
a  panila  >  per  ammaestiwe  i  giovani  nelle  pitture  di 
ps^ae:  efy  gravedando  ressero  stata  si  bella  opera 
interrotta^  per  causa  delle  politiche  vicende  che  pgni 
commercio  impedivano  da  Napoli  in  Germania.  Pè'quali 
accidenti  ebbe  altresì  Federigo  m^lte  inquietudini  ^ 
gravezze.  Ma  confoctavasi  discorrendo  per  le  amene 
colline  soprapposto  a  Napoli,  quando  non  attendeva 
al  lavoro;  ed  in  questo  tempo  giovò  eziandìo  al  signor 
Hillin,  lettei'ato  francese^'  incidendo  molti  ramiue'di 
lui  scritti  viaggi. 

Quindi  fu  dopo  cinque  anni  invitato  dal  fratello 
e  dal  Schlotterbeck^  che  ora  pure  è  morto  ^  a  trasferirsi 
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in  Vienna.  Ndlà-tpiale  eitCà  feet'riiohissime  apew, 
ed  era  lodato  anche  dappiù  aeyeri  eritici,  mediante  h 
purità  e  nettena  del  ano  bulino  :  oltrechèle  sue  figure 
erano  ben  composte^  avendo  ^li  studialo  Tanatomia 
in  Parigi  sotto  ¥  insegnamento  di  Salrage.  Né  sono 
state  le  lodi  sue  rifiutute  dopo  la  morte,  perchè  i  saoi 
rami  sono  senrpre  richiesti  in  Parigi  ed  in  Vtenaa. 

Quando  Federigo  venne  al  monda,  n^n  ebbe 
dalla  natura  idtri  doni  che  un  corpd  debole,  piecòlo  t 
difibrme.  E  questi  mali  furono  poi  accresciuti  dalla 
medesima  natura ,  che  mosse  a  lui  nell'animo  un  genio 
contrario' j^Iè  eue  fisiche  forse.  Poiché  adoperando 
nella  incisione,  gli  era  il  re^iro  di  continuo  ristaielto 
nella  cavità  del  seno:  onde  la  deboleeza  diventò  ma- 
lattia. Né  gli  giovò  un  viaggio  fatto  ad  Ulma  per  rivedere 
ramata  sorella,  e  piangere  sulla  tomba  della  madre; 
stantechè  ritornando  a  Vienna,  poco  dipoi  morì.  Ma 
non  fii  mai  udito  lamentarsi,  né  ebbe  le  angoscia 
delta  morte.  Suo  fratello  credeva  che  egli  ^ormisse^ 
quando  era  già  pento. 

Chiunque  conosceva  Federigo  Kaiser,  Io  anu^a. 
Sempre  lieto  e  compagnevole,  di  buona  inddle  e  dì 
2$chietti  costumi,  aveva  egli  animo  capace  di  fermare 
le  amicizie,  e  di  sentire  e  seguitare  tutto  ciò  che  fesse 
ottimo  e  bello.  Onde  i  suoi  amici  ne  hanno  con  ragione 
Nerbata  la  memoria;  I.  A.  Klein  disegnando ^ e Jek 
Paissini  incidendo  il  di  lui  ritratto. 
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ìfoiiùe  scritte  in  Roma  dal  signore  quaìtdt^  a  dì  i5 
di  Gennaio  189Ò  ^    intornio  al  ritratto  originale 
ddla  Fornarina  di  njtFjrJMLio. 


u. 


'  n  quadro  aotisftisìo  e  celebre^  ma  si  mal  ri* 
dotto  che  niuna  goderne  pote^m^  ha  non  è  gran  tempo 
ricuperata  la  raa  prima  Wlezza  per  opera  dell'egregio 
artista  Pietro  PàlmaroH.  Ciò  è  la  Fornarina  di  Rafiaello 
nel  palazzo  Barberini .  EsA  Tedevasi  ricopiata  in  qbasi 
tutte  le  gallerie  di  Roma^  ma  era  coperta  dì  Termce  si 
laida  e  bnma ,  che  non  pareva  superar  le  sae  stesse 
copie  se  non  per  rispetto  al  disegno.  Onde  inMgtiandosi 
il  Principe  Barberini  a  fare  una  ben  congiunta  galleria 
di  tutti  i  quadri  sparsi  nel  suo  palazzo  y  gli  venne  pur 
desiderio  dì  vedergli  restaurati  :  sicché  tra  le  altre  pit* 
ture  diede  anche  la. Fornarina  a  Piatiti  Palmatoli.  E 
questi  è  cosi  b$n  riuscito  in  quella  difficile  opera  y  che 
il  quadro  è  ora  più  bello  di  quanto  potevamo  imm^[i« 
nare.  Talché  n<m  è  opinione  esagerata  ^  allorché  si  af- 
ferma: aver  questo  un  più  bel  colorito  che  non  gli  altri 
quadri  dello  stesso  Ra&elio  ^  ed  anche  ì  migliori  di 
Tiziano.  Ma  non  solo  è  migliorato  in  questa  pi^rte  della 
dq>intura^  che.  ne  son  pur  visìbili  adesso  le  belle  forme , 
ed  i  chiari  lineamenti.  Ora  si  vede  congiunta  la  vivacità 
del  colore  colla  morbidezza  delle  membra;  e  da'grandi 
ocdii  fuori  del  volto  traliice  il  calor  vitale^  che  si  dif- 
fonde nelle  altre  parti  ^  tutte  grandiose.  Tanto  è  espres- 
siva,  tanto  è  ben  composta  la  bella  immagine^  che 
fa  in  chi  la  riguarda  lo  stesso  effetto  ^  come  il  levar 
del  sole.  E  giù  dalle  spalle  fin  sotto  al  petto  le  cade 
una  sottilissima  veste ,  pari  alle  nuvole  che  portan  la 
nigiada  ;  sicché  la  Forràrinfi  resta  quasi  ignuda  con 
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Tolttttà  mesprìmiliae,  Fon^Baflhdla. sorprese  là  doìi- 
jiasoa  ili  «imile  atCiiudiiie>  poiché  vediamo*  ièi  sdle* 
cita  di  8ti*iiìgere  e  eostencre  h  cadmte\ff«»le\dto  a- 
xnendue  le  mani.  HA  infatti  apparisce  la  figura  si  vi- 
va e  yera^  che  solo  dalla  natura  si  può  rifrare:  e 
ci»!  tmìto  mimo  ,  spinto  ,  e  frwclitoEa.  è  ^ijHnta , 
che  al  certo  nacque  n^eiir  animo  a*  Raffaello  ipiudo 
si  senti  pi*ender&  ed  ispira)^  d^' Amore.  Uè  il  rema- 
tore 4i^  violino. che  è  ueU^  gallerìa  Sciarra  ^  uè  Tal^ 
tro  suo  quadro*  della,  gallala,  di  Firen^  che  pur  dicesi 
la  Foraarina  ^  quantunque  sieno  opere  beUe  e  perfet* 
te ,  nondimeno  non  superano,  il  descritto  quadro  aellà 
vivacità^ <nid. colorito^  e  ntiAa. maestre voleceleritjk  con 
coi  èdif»Oto;  la  quale  prosteua  non  era  in  lui  n^ligea- 
la^  ma  proveniva. dalla  aicurià  acquistata  nell'arte. 
Quella  donna  ^  il  cui  ritratto  chiamasi  Fornarìna  in 
Fii-enee,  è  Timmagine  d' una  vita  dolce  ^  molle  e  fe- 
lice: nUa  questa  rappnesenta  la  natura  vigorosa  ^  gio- 
cottda^  e  iieU  di  vivace;  ed  è  in  somma  k  Fornarina 
di  Ka&ello*  Ed  ora  veggendolà  noi  nis^Ua  sua  prima 
helleaisa^  non  siamo  più  maravigliati  .che  gli  scolari 
d&  BafiaeUo  spasse. viorke  ila  jcopìassero..  Tutti  ^elb 
dunque  >  che  all'  avvenire,  goderanno  di  sì  bel  quadro , 
^enn  ^ti  al  éig;  Salmaiaoli  die  lo  ha  si  Jben  restau- 
rato;/  :  •  > 

^.  :I  CarionLài  Bàj(ptellain  Ilam/^oì^Co^rL 

V  .tUe.^tan^^di  questi  cartoni  di  Ra0héllo  /che 
tommaso  tioUovcay  .princi{nò^;ael,  1800  ,  scanno  in 
ibreneco^ipiute;  .:  j  ,.  1 

*       Koi  riceviamo  questa  notizia  mediante  h^  Storia^ 
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di  Pj-ne  delle  regie  residenze ,  in  cui  si  racconta  come 
fosse  edificata  la  Galleria  di  Amtoncorte  per  opera  di 
Cristofano  Wren,  e  come  tì  fossero  portati,  copiati 
ed  incisi  i  cartoni  di  Kaffaèllb.  Onde  benché  si  abbisi 
di  ciò  notizia  per  mezzo  di  altre  opere  tedesche  (i), 
non  sarà  credo  inutile  indicare  come  ne  parli  il  Pyne  ; 
avendo  RajQaello  mostrato  in  que' cartoni,  quanto  fòsse 
r  ingegno  suo  regolare  e  sublime. 
I  cartoni  sono  i  seguenti  : 

I.  La  morte  d'Ananiay  atti  degli  apostoli  V,  I-It' 

II.  Il  mago  Clima  divenuto  ceco  y  atti  degli  apo- 
stoli XIII,  6--10. . 

III.  Pietro  e  Paolo  che  guariscono  uno  stroppiato, 
atti  degli  apostoli  III,  i— g. 

IV.  La  pesca  miracolosa,  evangelio  di  S.  Luca 
V.I-II. 

V.  Paolo  e  Barnaba  in  Listra,  atti  degli  apostoli 
XIV,  11-16. 

VI.  Paolo  predicando  in  Atene ,  atti  degli  apo- 
stoli XVII,  15-34. 

VII.  Cristp  dando  a  Pietro  Viifficio  dette  chiavi^ 
evangelio  di  S.  Giovanni  XIX,  i5— 19. 

Furono  questi  dipinti  da  tiaffaello  a  tempera  e 
sopra  carta,  non  lungo  tempo  ìnnknzi  la  sua  morte;  e^ 
servii'ono  a  disegno  di  que' tappéti  (-2)  ^he  Leone  X  fece 

(i)  St  parla  di  questi  cartoni  di  Raffaello  nella  Biografia  di 
Raffìfiello  che  è  un'appendice  alla  settima  sezione  della  secf^nda, 
parte  del  Lessico  generale  delle  belle  artiy  compilato  dal  Fussli  : 
nella  storia  del  disegno  del  Fiorillo:  nella  terza  parte  de* romani 
siudii  del  Fertu}\^ :  ^e\  prospettò  del  6asso  Reno  del  Forster:  e' 
BclP  Ingìdlttrray  P^aUiay  e  Scozia  delGcede. 

(a)  Questi  tappeti  erano  yentuno,  e  fino  dàll'aimer  179710-. 
rono  ogni  anno  esposti  al  pubblico  ne' portici  del  Vaticano  durante 

T.  L  Fthbrajo  i4 
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tessere  in  Fiandra  neUa  città  d'Arrasse.  Il  Pyne  cor^ 
gettura  che  dopo  la  morte  di  Ratfaello  e  di  Leone  X 
non  fosse  dato  il  .convenuto  stipendio  aHessitori  fiam- 
minghi ;  per  la  cpial  cosa  avi*anno  essi  ritenuto  in  pegno 
ì  suddetti  cartolali. 

Quindi  è  verisimile,  che  i  figli  di  Giacomo  I^  En- 
rico che  morì  di  anni  diciannove,  e  Carlo  che  fu  poi 
Re  d'Inghilterra,  amendue  protettori  de' letterati  e 
degli  artisti ,  e  desiderosi  sempre  di  raccogliere  i  quar 
dri,  le -statue  ed  ogni  (^ra  di  belle  arti:  è  verisimile, 
dico ,  che  essi  comprassero  i  cartoni  sopra  mentovati 
per  mezzo  del  Rubens.  £  forse  vi  cooperò  il  Duca  di 
Buckingham,  amico  e  protettore  del  Rubens,  e  cono* 
acitorè  egli  medesimo  delle  belle  arti. 

La  compra  de'cartoni  si  congettura  fatta  poco  dopo 
il  tempo,  che  Giacomo  I.  istituì  una  fabbrica  di  tap- 
peti in  Mor)a(;bia  per  mezzo  di  Francesco  Grane.  E 
Francesco  Cleyn  che  fu  in  essa  collocato  per  disegnar 
grottesche  a' tessitori,  ebbe  sotto  il  governo  di  Carlo  I. 
l'ordine  di  sopra vvedere  alle  copie  che  allora  si  fecero 
di  cinque  de' suddetti  caitoni:  le  quali  copie  furono 
molto  celebrate. 

Sorsero  poi  le  guerre  civili,  ed  essendo  tutte  le 
cose  di  Giacomo  I.  e  di  Carlo  I.  disperse,  anche  i  famoÀ 
cartoni  sparirono.  Solo  dipoi ,  quando  Guglielmo  III. 
ascese  al  trono,  furono  quelli  ritrovati  in  una  camera 
del  palazzo  di  ff^hitehall,  dove  negletti  giacevano  fin 
da'  tempi  di  Cromwell.  Imperciocché  sappiamo  che 

la  festa  del  Corpus  Domini .  Quindi  furono  portati  in  Francia  al 
tempo  della  Repubblica.  Ma  e58endo  poi  stati  restitalti,  si  règ-i 
gono  ora  collocati  a  gipisa  ài  quadri  nelle  stanse  dello  stesso 
l^ti^ano. 
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^sto  ttnrpatmfè  gU  fece  comprare  «per  trecenti  li'e 
iterline  neUa  vendita  deljb  eitae  pettistenti  a  GaHp  I. 
jEderaiia  entro  cassette  di -ao^Utiàfiipfie  tavole^  alcuu 
divisi  in  quattro^  ed  altri  in  cinque  p|e97i>  «ecoudo  die 
i  tesàtorì  gli  avevano  adoperati  p^r  ìwio  modello. 

La  gloria  di  averli  tratti  daU'ofbUi^  si  conviene  per 
^Yvantuta  a  GrìstoGmo  Wren  y  celebi^  $M;i4atore  deiia 
iChim^  di  S.  Paolo >  e  architetti  di  Gii|;belmo  III.  Fu 
esso  almeno  che  ampliò  T  edificio  di  Amtqncorte,  o 
che  per  meglio  dire  istituì  questa  niidva  Galle/ìa  ad 
mprfi^  fine  di;CoUocar:VÌ  i  ritrovati  carioijii  ,  f/ 
Nondimeno  stettero  essi  ne' recenti  tempi /e  ^p^ 
più  ajani*  io , Yinsore  :  mìa  sono  stati  al^e  rimessi  ;nella 
Galleria  di  Amtoncorte.  £d  U  Re  Ch  ta^to  soUecitp.di 
/questo  traipprt<^:>  che. gli  VQll£t.ve4er  da. sé  medesima 
ji}cas«a^e>  p^  tipiope  «^e  guantati  i^n  fossero*; Di :ehe 
il  Pyn^i|>arla3a4<^>^s<^^unge:  liiuno  di  que'  cartpni  e$^; 
jser^  st^tQ^tag^atoper adqrni^re le camereji^egie^  5Ìp(;ofa(^ 

alcuni  pre^^nppofero  coli  erronep  giu4izi<p* .    .  .,m  ,        ; 

Jj^  Qpfie  migliori  de'  suddetti  cartoui  furono  fattf 
da  Giacomo  Tbornhill^  che  mori  nel  1734-  Ki  gli  copiò 
di  grandezza  naturale  ^  e  poi  gU  ricc^iò  colla  proporzione 
d'  un  quarto.  Si  conservano  queste  copie  nel  palazzo 
Sommerset/  •      .        '     /  *      , 

Molti  altri  poi  gli  hanno  ricopiati  ;  e  Simone  Grib^ 
belin  francese  gli  disegnò  e  gF  incìse  per  laprim^ 
volta  n^l  1707.  Ma  i  suoi  rami^  qtiautunqu/e  buoni  ^ 
erano  piccoli  e  non  giovavano  allo  studio. 

Quifìdi  Andran^  egregio  incisore^  si  dispose  a  in- 
tagliarli  di  nuovo  nel  rame;  ma  fu  preso  dalla  morte 
quando  ne  aveva  incisi  tre  soli ^^  Za  morte  d'inuma ^ 
J^aolo  e  Barnaba,  e, Pietro, che  rice^ve  l^e.oJiiavi. 

Sicchjè  r  avergli  tutti  incisi  con  libero  e  maesti*evolie 
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flUile  ed  in  grandi  |>|y)porrioni ,  behohà  mn  tatti  «gualv 
niente  corretti  nèW  indole  e  nell'espressione  ddile  figure^ 
fa  una  gloria  riserbata  al  celebre  Pìccola  Dorìgny .  £i 
éta^a  in  Roiha  liel  1711.  Alcuni  inglesi  TÌden>  il  suo 
bei  raine  della  IVad^urfasione  di  Raffaello^  e  lo  invita- 
rono' ad  andar  Con  loro  in  Londra  per  pubblicare  i 
Aiddetti  cartoni.  Ed  egli  accettando  V invito^  ed  essen- 
do protetto  dalla  regina  Anna^  asstuttè  e  compi  T  opera 
liei  1719.       '  ' 

Anche  il  Fitlér  inci^  i  sette  càrtotii  in  piccoli  rami 
Ed  ora  finalmente  li  vedreijio  intagliati  per  c^radi 
HoUoway. 

In  Inghilterra  son  pure  altri  cartoni  di  Raffiiello. 
La' ì^isìone  di  Ezechiele  ed  unSi  sacra /ami glia  mBFO- 
iigtoniìa  y  nel  palazzo  dove  altra  volta  dimmava  il  Duca 
di  Montagu;  yna  sacra  famiglia  kielia  viHa  del  morto 
Buca  di  BeauFort;  ed  il  mezzo,  o  la  principale  piote  d'uà 
cartone;  che  rappresenta  Ir  strage  &^'  wMocen^/, ap- 
presa Prince  Hoai*e  e^.;  ed  alcuni  frammenti  della 
Àiedèsima  composizione  appressò  il  ritrattista  Lonsdale» 

A.  B. 

GEOGRAFIA  VIAGGI  ec. 

Piaggiai  SxìavELZ  Kiechel,  dal  1 585  al  15^9;  inse- 
'  riti  ìlei  giornale  tedesco  Morgenblaù,  ìt.'*  109, 
del  mése  di  maggio  iSrio,  e  Seguènti. 


Tutte  le  cose  vatrìanO  coir  andare  del  tèmpo,  ma 
più  Variabili  sono  le  usanze  e  i  mddidel  vivere,  perchè 
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^i^adooo  dalU  Toloatà  ^U'  uomo:  il  quale  ancorché 
sia  in  ottima  coodisuone  ^  preaU)  ne  ìn£istidisc?  i  e  noi), 
osando  flovverdre  i  fondamenti  della  sua  fortigna  ^  cerca 
almeno  di  goderla  con  tutte  quelle  varietà  che  può  ri^ 
troyare  p  coir  ingegno  suo  ^  o  coli"  esempio  d'  altrui , 
Quindi  è  utilissima  la  storia  de'po|>oli  antichi  e  moderni^ 
9tantechè  ci  ritrae  le  loro  consuetudini^  da  poterle  ^ 
noi  medesimi  applicare  «  Ma  ciò  non  ìwsta;  imp^^occh^ 
la  storia  guarda  solamente  alV  universalità  del  costume, 
e.  rade  volte  entra  ne'  particolari .'  Che  se  vogliamo  co» 
noscere  ancor  questi,  è  uopo  attendere  alle  tradizioni 
del  volgo  ed  a'  racconti  de'  viaggiatori ,  i  quali  inven^ 
Bomigliano  aU'  uomo  giunto  all'  età  senile ,  che  riposa 
narrando  volentieri  e  minutamente  le  obliate  cousuor 
tudini. 

Giova  dunque  riferire  alcuna  paile  del  manoscrittQ 
lasciato  agli  eredi  suoi  da  Samuele  Kiechel ,  il  quale  na« 
eque  in  Ulma,  e  fu  ammaestra  nella  me^t'catura*  Miì 
essendo  ricco  ^  ed  invogliandosi  a  conoscer^  da  se  medie* 
Simo  l'Europa^  si  mise  e  stette  in  viaggio  dal  i58S, 
al  i589 . 

£glì  navigò  dapprima  verso  V  Inghilterra ,  e  giunto 
a  Biccomondo  vide  la  famosa  Elisabetta.  Chiunque  di^ 
nana  a  lei  passasse ,  uomini  e  donne  inginocchiavansi 
e  gridavano  con  mani  alzate  :  Dio  salvi  la  regina  •  Ed 
anche  i  Duchi  e  Pari  del  Regno  con  un  piede  a  terra^ 
inginocchiavansi,  quando  con  lei  parlavano  :  essendo  ella 
circondata  di  laiizi ,  che  vestivano  di  panno  rpsso  ^  ed 
avevano  sopra  il  petto  e  da  teif[o  rosoni  ricamati  d'oro; 
uomini  maestosi ,  forti  e  si  gramdi  che  non  ei'a  facile  a 
vederne  dì  consimile  statura .  Né  i  regii  palazzi  manca-» 
vano  dì  magnificenza  e  di  lusso;  ;ma  quello  solo  era 
pieno  di  belle  e  pi^eziose  si^pe&eitili ,  dove  la  Regina  di 
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tnanó  ih  maifo  abitala  t  é^e  se  élla  paftiva^  ne  levaTantf 
anche  i  parati  y  lasiciaiìdò  sale  le  mura  . 
'  '  Quindi  trovò  nella  dtli  di  Londra  alcune  case  par* 
ticoiàri ,  in  cui  eraftio  tre  scalinate ,  T  una  sopra  Y  altra 
disposte  .'  GoUe  quali  pàmle  intendeva  egli  descrivere  i 
teatri .  £  poiché  non  i|e  fece  inai  più  menzione  in  tutto 
il  suo  viaggio  y  cosi  è  da  ccMigetturare  :  o  che  negli  altri 
paesi  non  fosse  ancora  un  luogo  destinato  del  tutto  a  re- 
citar le  commedie ,  o  che  al  nostro  viaggiatore  desse  ma-* 
raviglia  il  vedere  i  teatri  di  Londra  in  quel  modo  edi- 
ficati .  Soggiunge  poi ,  die  vi  recitavano  quasi  tutti  i  gior- 
ni della  settimana ,  benché  fossero  proibite  le  comme- 
die nel  venerdì  e  nel  sabato:  e  che  ogni  sera  guadagna- 
vano cinquanta  o  sessanta  talleiì,  massime  quando  lo 
spettacolo  era  nuovo ,  perché  facevano  pagare  il  doppio. 
Intorno  alla  qual  cosa' noteremo /che  un  grande  amore 
aAle  mimiclie  rappresentazioni^  o  una  certa  specie  di  còm-* 
medie^  o  i  comici  stessi ,  trasferironsi  dairinghilterra 
in  Germania  verso  la  fine  del  secolo  decimosesto .  Il  che 
^1  deduce  dalle  vite  dègl' istrioni  inglesi  compilate  dal 
celebre  Giovanni  Valentino  Andrea  ,  e  dalla  cronica  di 
Memminga  scritta  dal  Schorer^ovesileggèchein^S'^i/js* 
stadel  pure  avevano  inglesi  recitato .  Il-qual  nome,  an- 
corché potessero  darlo  iu  genere  a  tutti  i  comici ,  dee. 
noiidìmeno  aver  avuto  origine  dà  qualche  inglese  che 
avrà  recitato  in  Germania . 

Forse  Samuele  vide  eziandio  Schak^^peare  recitare  ia 
Londra  ;  cominciando  quésti  allora  a  montare  sulle  sce- 
ne y  per  essere*  dipoi  sonwiò  maestro  Qell'  arte  tragica  « 
Ma  Kiechel  di  dò  non  parla  ;  e  mio  vendo  il  discorso  dal 
palco  scenico  a  quello  del  carnefice ,  racconta:  non  es- 
sere in  Inghilterra  alcun  domo  deputato  ^^  far  da  bòia  : 
adempirsi  quest'  uificio  da'  macellai)  >  -  ninno  de-  quali. 
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)x>teTa  ricusare  quando  ciò  gli  era  ordinato  :  sedere  il- 
colpevole  sopra  una  carretta  colla  fune  legata  al  collo- 
ed  alla  forca  :  rimanere  impiccato^  levando  via  la  car- 
retta :  e  gli  amici  ed  i  conoscenti  tirarlo  allora  per  le 
gambe^  affinchè  più  presto  morisse. 

Col  quale  racconto  non  ternìina  per  buona  fortuna 
il  discorso  dell'  Inghilterra  :  che  anzi  rallegra  sé  mede- 
simo e  noi^  lodando  le  donne  inglesi ,  belle  di  natura  y 
vaghe ,  giulive  e  leggiadi  e ,  senza  imbellettarsi  il  volto^ 
o  trasmutar  la  persona  ,  come  facevano  in  ItaUa  ed  in 
altri  paesi.  Ma  però  le  biasima  di  poca  eleganza  nel  ve- 
stire (come  le  biasimiamo  noi  tuttora)^  portando  drappi 
e  panni  magnifici^  ma  gravi  e  pesanti;  ed  alcune  indos- 
sandosi pure  tre  vesti  V  una  sopra  dell^  altra .  £  item^ 
egìì  dice  nel  suo  linguaggio  che  somiglia  a  quello  de' 
notali:  se  alcun  forestiero  o  nativo  del  paese  entri  in 
una  casa ^  perchè  vi  sia  invitato  a  pranzo^  o  solo  per  vi- 
sita o  per  affari;  allorquando  la  padrona ,  maritata  o  fan- 
ciulla y  ben  venuto  gli  ha  detto ,  ei  può  ablmicciarla  e 
baciarla .  Che  se  mancasse  a  questa  consuetudine ,  che 
è  eziandio  ne'  Paesi -bassi ,  lo  accuserebbero  di  dappo- 
caggine e  rozzezza . 

Partitosi  poi  dalV  Inghilterra  y  ed  appix)dando  alle' 
rive  olandesi ,  non  vide  intorno  ad  Anversa  che  spopo- 
lati villaggi  e  campagne  al  tutto  deserte  .  I  più  degli 
agricoltori  discorrevano  per  la  contrada  armati ,  senza 
pietà  e  mercede  verso  gli  stranieri ,  da  cui  erano  stati  sì 
lungamente  oppressi .  Ed  c^ni  famiglia  era  inospitale  > 
temendo  di  accc^liere  qualche  spagnolo  sotto  vesti 
mentite  •  Imperocché  allora  appunto  si  ribellavano  ^ 
Re  di  Spagna  quelle  sventurate  provincie ,  coli'  animo 
risoluto  di  non  mai  più  sottostare ,  e  con  forze  piccole 
ai ,  ma  fonuìdabiU  per  la  loro  unione  e  fermezza.  Onde 
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Samuele  accorgendoci  che  la  discordia  aon  poteva  prem- 
uto cpmporsi ,  lasciò  qu^'  }upghi  dove  non  era  né  sicurtà 
ne  letizia ,  e  passò  nel  Brabante  «  Quivi  loda  le  donne 
siccome  più  eleganti  nel  vestir^^  ed  usate  a  più  dolce  £u 
velia ,  che  non  in  Frisia;^  in  Olanda^  e  in  Zekndia:  sogr- 
giungendo  pure  che  in  Anversa  gli  uomini  e  le  donne 
comunemente  parlavano  il,  francese^  l' italiano^  lo  fipagnor 
lo ,  e  r  olandese  linguaggio . 

Dal  Brabante  ritornò  Kiechel  in  Alemagna  ;  e  dopo 
brevQ  indugio  movendosi  verso  la  Scandinavia ,  giunse 
afStngnas^  mentre  vi  era  la  solita  ed  annua  fiera.  Ma 
le  sMe  più  importanti  notizie  rìguaixlano  a'  cavalli  ivi 
posti  in  vendita  i  dicendo  essere  forti  e  durevoli ,  perchè 
non  messi  mai  sotto  la  sella  fin  all'  età  di  cinque  anni  ; 
e  peluche  adoperati  soltanto  n^r  inverno  a  tirare  la  sUtta: 
non  potendosi  cavalcare  per  que' luoghi  pieni  d'acqua  e 
di  fango  durante  V  estate . 

(jiunto  però  a  Stocolmia  y  di  più  cose  discorre  :  fisir- 
si  i|i  quella  città  gU  stivali  di  pelle  di  renna  della  Lap- 
ponia  y.  e  tanto  più  atti  a  riscaldare  quanto,  più  grande  è 
il  freddo ,Jt>^nchè.npn  buoni  contro  Tumido  e  la  piog- 
gia :  fabbricarsi  tuttavia  le  case  senza  comodità  e  senzjiv 
ornamenti,  dividendo  appena  l'abitazione  (iegli  uomini 
da  quella  delle  do^ne  :  esservi  una  gran  barca  da  guer-, 
ra ,  chiamata  Brack ,  e  destinata  contro  i  danesi^  nella 
quale  avevano  fìiso  alquanto  bronzo  tra  le  tavole  interio* 
ri  e  r esteriore  parete^  allinchè  resistesse  all'urto,  delle^ 
artiglierie  ;  ^  nel  tempo  de'  banchetti  dovere  ognuno 
porgere  la  mano  a  quello  ^  cui  dava  il  bicchiere  ;  e  por-- 
ger^a  a  tutti  i^co|iyita ti  se  lasciva  dalla  stanza  o  yi  ritor- 
nava :  il  quale  usq  e|^  eziandio  nelle  città  marittime,  ia 
Baninfiarca ,  jun  Sv€s^a  y  iii  Livonia,  ed  in  Lituaiii^. 

Del  rimanente  paragona  la  Svezia  per  rispetto  al . 
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popolo  ed  alle  campagne  colla  Svizsera  :  le  campagne 
montuose  y  abbondevoli  d' acqua ,  e  fortificate  dalla  na^ 
tura:  il  popolo  industrioso^  robusto,  sano,  rozzo,  di 
lunghissima  vita,  grossolanamente  vestendosi  all'  antica 
moda  de'  franctd,  parlando  aspra  fa  velisi,  mantenendo 
molti  animali ,  e  facendo  immense  forme  di  cacio  :  tal^ 
che  Samuele  opina  aver  avuto  gli  svizzeri  origine  dalla 
Scandinavia^  come  narrano  per  tradizione  le^cronìche 
svedesi. 

Kiechel  andò  avanti  nella  Svezia  fino  alla  città  di 
Upsala .  E  tornando  indietro  passò  la  notte  appresso  un 
contadino ,  che  secondo  il  solito ,  non  aveva  letti  da 
dormire ,  ma  possedeva  un  gran  cucchiaio  d' argento  • 
Trovò  anzi  che  i  principah  coiitadini  avevano  cinquanta 
e  più  di  questi  cucchiai  grossolanamente  lavoi*ati  e 
tenuti  come  un  tesoro .  * 

£  posciachè  andando  in  Svezia ,  eragli  stata  più 
volte  impedita  la  via  dal  fioccar  della  neve  ;  cosi  ne] 
suo  ritorno^  che  lìi  di  marzo  e  d' aprile ,  incontrò  molti 
ostacoli  permansa  del  digbiacciare.  £  più  volte  si  espo^ 
se  a  perder  la  vita ,  tentando  di  passare  colla  slitta  il 
Baltico  non  bene  congelato  •  Sicché  dovendo  aspettare 
più  favoi«vole  stagione,  si  accotnpagiiò  con  alcuni  ami^ 
ci  che  andavano  alla  città  di  Colniaria .  Ivi  ebbe  op- 
portunità di  vedere  a  mensa  tutta  la  regale  famiglia* 
In  capo  della  tavola  stava  il  Re  con  barba  bionda  e 
bellissima ,  pendente  fin  sopra  il  petto .  Alla  desti^  se- 
d|Èva  Sigismondo  suo  figlio ,  e  poi  coli'  ordine  seguente 
là  figlia  del  Re,  ed  il  marito  della  sorella  del  Re  Ma- 
gno colla  sua  moglie  ^  col  figlio ,  che  era  un  bel  giova- 
netto di  dodici  a  tredici  anni .  Quindi  alla  shiistra  del 
monarca  erano  la  regina  e  le  due  sorelle  sue  non  ma- 
ritate^ tutte  e  tre  bellissime  :  tantoché  la  prima  di  essa 
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era  pervenuta  al  talamo  regio  per  via  della  sua  gran 
bellezza ,  essendo  figlia  d*  un  cavalier  provinciale  • 

Nelle  campagne  di  Smalandia  e  di  Blechingia  era- 
no le  case  d' un  sol  piano,  fatte  con  legno  non  piallato, 
e  coperte  con  tronchi  d' alberi .  Ogn'  intervallo  tra  que- 
sti alberi  o  travi  era  al  di  dentro  delle  stanze  turato 
con  terra  argillosa,  o  con  sterco  di  vacca.  E  il  tetto 
era  coperto  con  quella  stessa  erba^  di  cui  pascevano  le 
pecore  e  le  capre  neir  estate ,  e  con  cui  pur  fatcevaiìo 
ì  pavimenti  delle  stanze .  Queste  ricevevano  la  luce  da 
una  finestra  di  vetro  o  di  pergamena ,  fatta  presso  al 
tettò ,  lunga  e  larga  due  braccia .  £  la  porta  era  così 
bassa,  che  bisognava  molto  piegarsi  a  fine  di  mitrare 
nella  stanza  ;  mentre  la  sogha  era  ^i  alta  per  impedire 
r  uscita  a-  piccoli  animali  domestici ,  che  pareva  di  do- 
ver salire  in  una  bottega ,  accavalciando  lo  sportello .  . 
La  stanza  conteneva  una  tavola  lunga ,  quanto  essa 
era  larga  ;  e  nelF  inverno  serviva  da  cucina ,  da  camera 
e  da  dispensa .  La  stufa  era  nel  tempo  stesso  adoperata 
come  se  fosse  un  forno  ..Tre  ore  prima  dell'alba  vi 
accendevano  il  fuoco,  e  per  tutto  il  giorno  lo  mante- 
nevano sì  ardente ,  che  le  donne ,  i  fanciulli ,  ed  i  ser- 
vi stavano  in  camicia ,  mentre  gli  animali  morivano 
spesso  di  fi*eddo  nelle  vicine  stalle .  Presso  la  tavola  era 
un  letto  pieno  di  foglie ,  in  cui  dormiva  il  contadino 
colla  moglie  :  presso  la  stufa  giacevano  i  figli  adulti  : 
ed  i  bambini  fasciati  di  panno  riposavano  dentro  una 
culla  di  scorze  d' albero ,  la  quale  pendeva  da  una  fii- 
ne  attaccata  alle  travi,  e  discosto  due  braccia  da  terra* 
Quindi  sopra  una  panca  coperta  di  foglie  si  sdraiavano 
i  famigli  :  e  se  venivano  ospiti  forestieri,  dovevano  sta- 
re in  terra,  quando  non  fosse  loro  assegnata  la  tavola  c(K 
me  onorifico  letto .  Del  rimanente^  i  vitelli^  gli  ag^elli,  i 
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«apretti >  ed  i  porcelli^  tutti  nella ' medesima  stauza  al- 
loggiavano^ facendo  gli  ultimi  il  coro  loro  nel  mezzo  ^ 
Sicché  (^lino  può  figurarsi  che  odore  yì  fosse  ;  noa 
uscendone  mai  gli  animali,  e  n<»i  rinnovandosi  l'aria  cke 
Dell'aprire  e  chiudere  la  porta.  THè  si  domandi  che  gu- 
sto avessero  le  vivande^  perchè  t(^lievano  afiatto  la 
volontà  di  mangiare.  Tutti  que^  contadini  domandavano 
volentieri  noci  moscate,  garo&ni,  e  zenzero;  ma  nulla 
appresso  loro  trova  vasi  per  qualunque  prezzo.  Il  loro  bic- 
chiere consisteva  d'una  tazza  o  catinella  di  legnc^si  gros- 
solana  e  grande,  che  bisognava  alzarla  con  àmendue  le 
mani .  E  le  donne  portavano  addosso,  una  camicia  per 
ben  tre  mesi  :  onde  è  inutile  dire  quali  fossero  i  loro 
costumi  e  la  loro  bellezza . 

Nella  Scania  però ,  dove  la  tèrra  è  fertile ,  gli  uo- 
mini erano  belli  ed  usati  a  migliori  costumi. 

Venuta  finalmente  la  buona  stagione,  Kiechel  passò 
il  Baltico,  e  andò  in  PoUonia.  £  nella  città  di  Grodno  vi- 
de il  Re,  che  era  ben  &tto,  robusto  e  grande  della  perso- 
na, cavalcare  con  r^io  fasto  e  con  sonito  di  molti  cava- 
lieri inverso  la  chiesa .  Precedeva  le  Scoto  ;  il  quale 
era  allora  il  celebre  fVillibjr  nativo  di  Scozia,  che  a- 
veva  in  tutti  i  paesi  viaggiato  :  e  pare  che  il  suddetto 
home  si  desse  a' maghi ,  agli  astrologi ,  ed  a'  fattucchie- 
ri ;  perchè  l'astrologo  dell'Imperatore  Federigo  IL  chia- 
ma vasi  appunto  Michele  Scoto .  Ma  è  curioso  quello  ehe 
dipoi  narrasi  da  Kiechel  :  cioè  che  nel  di  s^uente  tutta 
F  abitazione  dello  Scoto  fu  presa  da  un  si  forte  incen- 
dio, che  ninno  poteva  accoslarvisi  per  via  del  caldo  e 
del  fumo .  Eppure  lo  Scoto  vi  entrò  passando  sopra  del 
ietto,  e'sofibgò  e  spense  subito  il  fuoco  senz'  acqua 
/é  senz'aiuto  alcuno.  11  che,  soggimige  Samuele  che 
era  presente  ^  fu  infero .  maraviglioso  :  ed  anche  a  noi 
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arrechei^be  maraTiglifty  àe  non  aveasima'  più  a  pia 
•voile  TÌ^to  ardere  le  scene  con  finto  incendio  ne' teatri . 

Sannlele-  si  partì  da  Grodno  in  un  calesse  guidato 
da  un  tartaro.  Con  questi  legni  piccoli  e  ceretti,  a  cui 
attaccano  un  solo  cavallo,  ed  in  cui  vsi  un  sol  uomo, 
si  possono  fare  da  otto  fino  a  dieci  miglia  al  giorno  « 
Quello  di  Kiechel  era  lungo  sette  piedi,  tantoché  un'uo-- 
mo  vi  si  poteva  stendere  e  sdraiare;  ed  aveva  quattro 
rote ,  fatte  ciascuna  di  forte  e  pieglievole  salcio  :  m^ 
non  erano  già  queste  rote,  come  le  nostre,  collocate  inr 
sieme  in  un  asse .  Né  vi  era  ferro,  né  chiodi,  uè  corde^ 
ne  cuoio  ;  essendo  il  calesse  fatto  tutto  di  legname ,  9 
gli  arnesi  del  cavallo  di  scorze  d' albero  intrecciate  runa 
coir  altra .  > 

La  Lituania  ha  'molti  alberi  pieghevoli  ;  talché  glt 
abitatori  montando  sopra  uno  di  essi,  fannosi  co'  rami 
e  colla  scorza  le  scarpe,  e  gli  ^nesi . 

Le  campagne  abbondano  di  volatili  salvatici  e  dor 
mestici,  di  capretti ,  di  vitelli,  e  di  animali  da  caccia  ; 
le  quali  cose  perciò  hanno  vilissimo  prezzo.  Solo  il 
pesce  scarseggia ,  màs^me  ini  Vilna.  E  per  rispetto  alici 
arti  vi  erano  molte  fiibbriche  di  tedeschi,  nativi  i 
più  di  Slesia  ;  i  quali,  camosciavano  gran  quantità  di 
pelli  d'alce  e  di*  capra:  e  poiché  godevano  di  sommi 
privilegii,  cosi  non  insegnavano  Tarte  a  v^nin  poUaccOf 
In  tutto  quel  paeise  era  libertà  di  religione.  E  da  Vilna 
a  Riga ,  distanza  di  quaranta  a  quarantadue  miglia  te« 
desche ,  non  furono  da  Kiechel  pagati  se  non  quattro 
fiorini,  col  patto  pure  che  il  tartaro  si  facesse  da  sé  me-» 
desimo  le  spese  sue  e  quelle  del  cavallo. 

In  Riga  fa  Samuele  testimone  delle  popolari  sedì-^ 
zioni  contro  i  ijesuiti»  Questi  erano  da  poco  tc^mpo  ìm 
quella  citti,  ed  avevano,  già  mossa  turnisti ^  .volendo 
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iffermarie  il  calendario.  Né  tale  discordia  era  ancora 
compoaU  y  quando  essi  fecero  con  alcuni  borgomastri 
lib  segreta  firattatò  per  acquistare  al  loro  coQvento  la 
chiesa  metropolitana ,  pagando  bensì  trentaseitmk  tal- 
leri .  Ma  ciò  fu  per  caso  scoperto ,  hd  il  popc^o  bì  ìevi 
subito  a  furore  contro  chiunque  ne  fosse  fttato  partecipa 
Tantoché  alcuni  borgomastri  caddero  in  poter  della  ple- 
be ^  non  aTendo  avuto  il  tempo  di  fuggire:  ed  il  Reg- 
gente cklle  pubbliche  scuole^  consapeyole  anch'esso  del 
trattato  y   si  riparò  dentro  un   fotno  ;  ma  esseiid^li 
nel  salire  caduta  una  pianella^  fu  da  questa  palesato  a' 
suoi  persecutori ,  che  il  trassero  pertanto  fuòri  del  na- 
acondiglio,  e  lo  strasclnatono  al  mercato^  dove  Tavrieb^ 
bero  éo*  torménti  fiitto  morire ,  se  non  prometteva  al 
popolo  iK  manSfestm*e  ogni  cosa.  Quindi  rimasero  tutti 
r  uno  versò  T  àlttìò  diffidienti  :  impedito  si  il  trattato^ 
ina  non  spenti  i  filatóri  di  esso,  i  quali  avendo  vo- 
jg^a  e  iion  animo  da  fiirlo  adempire ,  e  perciò  tempo* 
i*eggiand0,  venivano  chiamati  volponi  da  chi  altrimenti 
pensava.  E  pare  che  le  ]persone  de'  Gesuiti  fossero  rir 
spettate,  poiché  non  ai  poteva  loro  attribuire  a  bia^» 
Amo  ti'  volei^  procacciare  autorità  e  possanza ,  come 
tutti  gli  uomini  fiimio  quando  gli  altri  consentono.  £ 
pare  altresì  che  il  Re  di  PoUonia  non  approtasse  la 
sedizione,  perchè  proteggeva  i  Gesuiti.  Onde  il  popolo 
era  tutto  intento  alla  guàrdia  della  città,  e  niuno  osa- 
va privarsi  delle  sue  provvisioni  di  grano  e  di  bìade^ 
quaado  Kiechel  A  parti  da  Riga . 

Seguitando  egh  di  viaggiare  per  Estonia  e  LiVonia;i 
ammirò  in  queste  proVincie  la  raccolta  del  lino,  che 
era  tinche  più  béUo  che  non  in  Lituania:  Ma  poi(ihè 
i  mòscotiii  avevate  quivi  guerreggiato ,  molti  villaggi 
erano  totalmente  àrsi  e  distrutti.  Ed  il  compagno  di 
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Samuele  affermava^  che  tee  amni  prìipa  d'allora  wetn 
Teduto  tre  e  quattro  dq^ne  attaccate  ali*  aratro  ,  esaest-^ 
do  stati  presi  da'  soldati  tutti  gli  aaimalì  no»,  che  Iq 
Tacche  e  i  bovi.  Tantoché  in  Dorpato  pure,  che  ia- 
Stanzi  era  popolata  e  ragguardevole  città  ^  vederansi  pd^ 
^hi  abitatori  ^  e  pochissime  case  intiere.  ; 

In  Plescoyia  noti  potevano  altre  nazioni  mep- 
cant^^re  fuorché  V  inglese  e  la  tc^sca.  £.  poiché 
in  questa  città  (  che  era  allora  in.  su' confini  del  regn% 
appartencM^do  la  Liyopì^  agU  svedesi  )  erano  i  forestief^ 
severamente  interrelati;;^  qosi  Kiechel  ai  annunziò  ccd 
titolo  di  mancante'.  Che  se  aves^  detto  la  verità,  cÌ9à 
che  viaggiava  per  suo  piacere  ^  l' avrebbero  {iresó  pec 
una  spia.  Imperciocché  quel  pppolo  era  ros^zo,  e  stUri 
pido;  e  non  allontaiìaodosi  mai  molj^a  dal  ^o,  p^esi^ 
non  credeva  che  gli  altri  venis^erp  quivi  persolo  ,de^i^ 
derio  di  vedere  e,  conoscere  la  loro  iqi|n{;rada  e  i  lorp  co*^ 
^umi:  pnde  non  voleva  ad  essi  questa  facoltà  .coqcC;dfiret 

Plescovia  era  la  città  più  grande  della  Russia  do:} 
pò  Mosca ,  ed  anzi  supei:ava  questa  in  grandezza ,  nia 
non  aveva  buone  .fortificsizioni;  perqliè.un  muro,  ed  ua 
fosso  la  circondavano  di  yerso  terra  ^  e  dall' altna  parte 
solo  il  fiume  di  Velica  era  suo,  baluardo  •  J^0ndimenp^^ 
Stefana  &e  di  PoUonia  l' assediò  con  ses^antaiuila,  no? 
mini  senza  poterla  occupare .  Il  poppU)  fa  più  resistenza 
nelle*  città  e  nelle  fortezza  che  non  in  un  campo  d^ 
battaglia».  .  r 

Gli  abitatori  di  Plesccfvia  erano  operosi ,  conten-r 
tayansi  di  poco^  bevevano  e. mangia  vano  ms^e,  e  reg^ 
^eva^o  alla  fame  ed  alla  sete  più  che  le  altre  ,nazipni^ 
Le  chi^SfB  ^  le  n^^ura  della  città  c^ano  £ibbricate  di  pie^ 
tra  ;  9ia  le  case  tutte  di  legnaujie,  .coperte  com  tavole^^ 
e  male  lavorate:  essendo  cosi  fatte  quelle  purq  d^'i]^ 


Digitized  by 


Google 


IhB  é  de' ricchi  >  siccome  pure  il  palaste  del  Gran- 
duca di  Mosca  ;  stantechè  pseauppoiìevatìp  essere  mal 
jsane  e  dajanose  le  case  di  pietra.  Non  più  di  trenta 
risdalleri  cestaTa  una  casa>  anche  a' più  ricchi:  bensì 
non  la  potevano  salvare  affatto  .nel  cato  che  vi  s' ap* 
prendesse  il  fuoco. 

A  niun  forestiero  e  nemmeno  a'  tedeschi  non  era 
lecito  entrare  ndla  città ,  neppur  ^^ndo  vi  avessero 
casa  e  bottega .  Le  loro  abitazioni  erano  al  di  là  del 
fiilsne  y  ed  casi  immI  potevano  passeggiare  e  mercanteg- 
pare  che  sopra  il  ponte.  Se  alcuno  però  voleva  an- 
dare a  Mosca  y  g^  eccedevano  allora  V  ingresso  nella 
città  y  perchè  potesse  pr^idere  la  licenza  dei  governa- 
tore^ necessaria  per  ùxé  il  viaggio.  Ma  Kiechel  non 
volle  metjbersi  in  quella  via  per  causa  dell'  inverno  vicino 
e  dfelk  mancanza  di  denaro:  oltreché  opinava ,  aver 
TÌsto  ormai  assai  terre  deserte  y  è  non  esser  utile  un 
nuovo  e  lungo  viaggio  di  cencinquanta  miglia  tedesche 
per  vedere  le  sole  due  città .  di  Neogarte  e  di  Mosca . 

I  ricchi  usavano  in  Plescovia  di  farsi  seppellire 
nelle  chiese;  ma  la  plebe  che  non  poteva  far  questa  spesa^ 
aveva  un  cimiterìo  lungi  un  quarto  d'  ora  dalla  città , 
in.  cui  era  cavata  una  fossa  capace  di  qualche  migliaia 
di  cadaveri  y  e  coperta  skAo  di  legname  per  ripararli^ 
dalla  pioggia .  £  quando  essa  era  piena,  la  coprivano  con 
tetm  y  e  ne  rompevano  il  tetto  y  cavandone  un"  altra  si- 
mile accanto .  Sicché  tutto  quel  luogo  fortemente  puz- 
zava .  £  Kiechel  vide  pure  un  ragaii^zo  seduto  nella  bara 
appresso  un  cadav^^  y  mentre  questo  era  por.tato  al  ci- 
jniterio  ne' giorni  canicolari.  ;. 

II  pòpolo  era  duro,  grossolano,  e  senza  educa- 
zione ;  i^n  levandosi  mai  il  cappello  dinanzi  a  verun 
personaggio.  Yèstwa  perà  om  pnhaua^indossaudosi lun* 
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ghe  toghe  di  buon  panno  ^  aWiiaàiissa  qtuuì  òegìà  ar- 
meni. Takhè  non  v'era  gran  differenza  dalle  vesti  dar- 
gli uomini  a  <|iieUe  delle  donne^  siccome  è  in  Tutdiìa. 
Bfaschi  e  femmine  pòrtavana  ativali  gnarniti  di  ferro. 
Ogni  donna  andava  p*r  le  atrade  cosi  coperta,  che  nen 
le  si  vedevano  altro  che  gii  occhi  ;  essendo  vergogna  e 
vitupero  il  seguire  un  uso*  a  queUo  contrario.  E. nelle 
case  eriandio  eraab  le  camere  delle  donne  separate  da 
quelle  degli  iiomini. 

Niuna  pera  o  mela  vegetava  intorno  a  Hescotia. 
Ila  vi  piantavano  é  mangiavano  molti  cetrioli ,  con- 
sumandone sei  ed  anche  otto  ih  un  sol  pasto,  perchè 
iinfrescano  il  sangue .  Usavano  altresì  di  bere  fdrtis* 
sima  acquavite ,  senza  la  quale  avrebbero  disprezzato 
il  più  òttimo  pranzo  .  Le  loro  mcA*caneie  consisievana 
di  pelliccie  di  martora,  di  zibellino,  di  lince y  di  lupo 
e  di  volpe;  di  cera,  lino,  canapa^  <^^  ^  di  peUi  di 
bove ,  di  capi*a ,  e  d' alce .  "OoUe  quali  cose  1  tedeschi 
acambiavano  i  loro  panni,  le  loro  vesti  di  seta,  e  md- 
te  altre  mercerie .  £  questo  commercio  era  stato  da 
poco  tempo  introdotto  inPlescovia,   fiicendosi  prima 
in  Narva. 

Pertanto  Kiechel  vdle  viaggiare  eziandio  verso 
questo  ultimo  luogo,  e  si  accompagnò  con  un  ufficiale 
svedese  eh  e  andava  a  Revaia .  Ma  giunto  a  mezza  strada 
non  potè  proseguire ,  perchè  V  ufficiale  ebbe  si  un  ca* 
vallo,  ma*  ad  esso  non  glielo  vollero  dare,  qualun-» 
que  pressilo  offerisse.  Onde  accettò  V  invito  d' un  nobile 
di  Livoim ,  che  si  trasferiva  nel  suo  castello^  lungi  tre 
miglia  .  Quivi  era  un  letto  solo,  che  occupai/oi  un  pa^ 
rentè  di  quella  famiglia .  Ma  subito  che  arrivò  il  pa- 
drone, gli  fu  ceduto  il  letto;  ed  il  parente  suo,  è  Kié- 
chel  dormirono  sulla  paglia.  Per  la  solita  cagione  della 
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guem ,  tuttala  campag^  era:  desolata  y. e  la  N^ìUà  imr 
poverita:  iiÀosavanodicoltivariiuovameate^pe^chèseair 
pre  temevano  assalti  da'  Moscoviti .  Inoltre  pochi  giovai 
anzi  Y  arrivo  .di  Kiechel  erano  state  in  una  notte  portate 
TÌa  dal  lupo  sette  pecore  y  che  giacevano  dentro  il  cortile 
del  castello .  Ma  il  padrone  credeva  che  gli  fossero  state 
rubhate^  essendo  il  paese  pieno  di  ladri;  ovvero  che  glie-^ 
le  avesse  rapite  un  mago  o  una  «trega>  delle  quali  era 
pure  una  gran  moltitudine  in  quelle  contrade  «eeondo^la 
sua  opinione .  Al  che  Kiechel  ^giunge  y  che  vi  erano 
infetti  molte  persone^  le  quali  facevano  scorrerie  sotto  la 
forma  di  lupo^  e  che  perciò  sferijtupi  chianiavansi.. 

Ma  per  conoscere  quanto  fosse  ignota  V  arte  di  asse- 
diar le  fortezze  y  odasi  il  seguente  racconto .  La  città  di 
JElevala  non  aveva  altro  presidio  che  di  cinqu^ento  citta* 
dini  senz'  alcuna  gente  straniera  ;  imperocché  i  venti 
contvarii  avevano  impedito  il  soccorso  di  munizioni  e  di 
«oldati,  che  la  città  di  Lubecca  manda  vale  colle  bat^ 
che  soe .  Eppure  il  Granduca  Basilio  non  potè  ^9p^i:OT 
nirsene,  benché  l'assediasse  con  cinquantamila  soldati. 
£i  le  fece  intimare  clie  s' arrendesse.:  e  prometteva  di 
conservarle  tutti  gli  antichi  privilegii,  quando  sulnto  ub- 
bidisse: e  minacciava  all'incontro  di  esterminarì^^  se  ri- 
cusasse l'offerta.  Ma  i  cittadini  mandarono  per.  rifi|)o^ 
sta  una  lettera  che  non  conteneva  alcuna  parola  ^essen*^ 
dovi  sola  la  so|M*accarta.  E  mentre  il  Granduca  La  dissi- 
gillava in  mezzo  de'  suoi  Capitani^  furono  dalla  Città  spa- 
*rati  i  cannoni ,  e  rotte  le  opere  del  nemico  y  ferendo  altresì 
•ed  ammazzando  gran  numero  di  soldati.  Dopo  la  qunte 
:  ingiuria  diede  Basilio  più  violanti  assalti  y  e  fece  maggiori 
•minaccte  ;  ma  dovè  alla  fine  ritirarsi  sei^' alcun  %iiccesi90. 
-E  si. aveva  tra  le  sue  ajrtìgliei^.mx  cannone  cosi.^nd^.^ 
che  cinqiieceiito  uoxoìm.^oaiio.destiaati.atìratlprll^ 
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dee  par  farci  congetturare  ^  che  non  sapevano  far  uso 
nemmeno  delle  a]ftigUerie, 

Di  quivi  andò  Kieohel  per  acqua  insino  a  Danzi- 
ca ,  e  poi  per  ter4*a  sì  trasferì'  in  Breslavia ,  dove  trovò 
éase  di  pietra,  amene  campagne^  e  due  arsenali  conce^ 
duti  dall'  Imperatore  a  questa  città  che  era  in  su*  con^ 
fini  della  PoUonia  .  Quindi  passò  per  la  Moravia  y  e 
giunse  à  Viélma,  dove  si  maravigliò  vedendo  neU'ar* 
èeiìale  due  galere  destinate  contro  il  turco ,  e  si  grandi 
^he qiai  non  ne  aveva  vedute  di  simili  navigare  ne'  fiumi . 
Il  Prater  non  era  ancora  terminato .  Due  o  tre  cantine 
erano  ih  più  luoghi  V  una  sopra  dell'  altra .  E  pareva  a 
Kiechel  incommoda  e  strana  consuetudine  queUa  di  cor- 
rere su  e  giù  per  le  case ,  come  per  le  strade  pubbliche . 
i\  qual  uso  proveniva  forse  dalla  frequenza  del  popolo  e 
degh  affari . 

Passando  poi  per  la  Stiria  e  la  Garintia  si  trasferì  a 
Venezia .  Ed  in  questa  citta  fu  obbligato  a  mettersi  nella 
comitiva  d' una  Duchessa  di  Piemonte  per  entrare  nel 
palazzo  ducale ^  ed  a  fingersi  servo  d'un  altro  signore  per 
Vedere  il  tesoro  della  repubblica .  Talché  adempito  il 
euo  desiderio,  gode  di  raccontare  tnttociò  che  egli  vide  ; 
ma  la  maggior  parte  della  sua  narrazione  è  inutile  agi' itai^ 
iìani ,  perchè  riguarda  a  cose  troppo  note ,  o  che  non  lianno 
cambiato.  Onde  noi  secondo  il  solito  ripeteremo  quelle 
Mie  parole,  ccm  cui  egli  ci  rammenta  le  disusate  consue^ 
tudini .  E  tra  queste  scorgiamo  che  i  veneziani  attende- 
Tano  poco  all'  arte  di  cuocere  il  pane  ;  imperocché  Sa- 
muele trovò  neir arsenale  ottanta  tedeschi,  i  quali  fon- 

^  Divano  le  navi  di  biscotto .  Il  quale  uso  pare  che  fosse 
eziandio  in  Roma ,  cbve  i  più  de'  fornai  venivano  d' Ale*- 

.  nagna .  AH'  incontro  sapevano  i  veneziani  fare  il  cri- 
Malia  j  e  fin  d'aBom  lo  la  vacavano  ottimamente  in  Mura- 
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no .  £^  sopra  i)  lungo  argine  ^xlie  ripara  la  terra  dal  mare  ^. 
ed  ia  cui  era  T antica  fortezza^  coltivavano  zucche^  ce- 
trioli >  cocomeri  e  poponi . 

I  nobili  ed  i  consiglieri  vestivano  dinero  ;  e  di  nero 
panno  coprivano  anche  le  gondole  y  per  ovviare  alle  gran* 
di  spese  di  più  splendido  lusso  ;  Le  Donne  uscivano  di 
rado  :  e  quelle  di  nobile  stirpe  solevano  andare  alla  messa; 
ed  al  vespro  ne'  soli  giorni  festivi  e  solenni .  Ma  y  dice  Kie^ì 
chel  y  orano  persone  niolto  lunghe  ed  alte  ,  più'  alte  che: 
gli  upiniui^  perchè  alcune  di  loro  portavano  scarpe  altis-^ 
sime  ;  tantoché  dovevano  camminando  appoggiarsi  ad^ 
una  serva  o  ad  una  vecchia  fenimina.  Le  maritate  ave-- 
vano  il  viso  sempre  scoperto ,  ed  il  seno  più  che  metà 
ignudo.  Avvolgevano  sopra  la  fiH)nte  i  capelli >  ripiegane 
doli  in  f9Ù  a  guisa  di  due  corni .  £  maritate  o  fanciulle 
davano  grandissima  opera  ad  imbianchire  i  capelli  :  taln 
che  per  desiderio  di  diventar  canute^  espóne vansi ogni 
uiattina  d-  estate  al  sole  ^  durante  più  anni.  Le  4Ame 
portavano  al  collo  un  vezzo  di  perle.,  che  appresso  alcune^ 
valeva  più  di  milk  fiorini  ;  ma  le  catene  d' oro  non  si 
usavano  in  Venezia .  Le  fanciulle  andavano  sempre  co«% 
perfa» ,  ancora  in  chiesa  :  portavano  cioè  un  sottile  f 
bianco  e  pulito  velo  y  simile  al  crespo  y  che  scendeva  lora 
davanti  fino  alla  cintola,  ed  attraverso  il  quale  potevano 
benìssimo  vedere  ed  essere  vedute.  Le  meretrìci  non  po^ 
tevano  andare  in  cliiesa  se.  non  coperte  di  panno  nero. 

D^  Venezia  si  condusse  Kiedbel  in  Aoma .  £ca  Par 
pa  Sisto  V. ,  e  faceva  allora  scavare  gli  obelischi,  e  ripa-» 
rare  l'antico  acquedotto;  sUf^léndo  a  sì  gravi  spese  con 
'vendere  alle  case  particolari  ed*  a'  giardini  T  acqua  eh' 
figli  aveva  raocolta  nel  palazm  di  Diocleziano . 

Dipoi  andò  Samuele  a  Pozzuolo,  e  vide  k  anti^r 
chità  di  Baia .  Scese  in  quell'.ediikìai  che  lia  uodPe  di 
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ceìito  canterelle  y  tutte  eguali  e  con  porte  basse  ^  come 
aono  al  presente  :  ma  egli  non  dubita  d'  afiermare  che 
fossero  carceri  destinate  da  Nerone  contro  i  cristiani  y 
benché  abbiano  piuttosto  V  apparenza  di  cantine  per  ri- 
porvi  il  vino .  Discorre  poi  d' un  bagno  ^  in  cui  entrò  per 
augustissimo  sentiero^  e  nel  quale  ebbe  a  morire  di  trop- 
po eccessivo  calore  :  ed  io  credo  ciò  fosse  quel  luògo , 
dove  si  presuppone  essere  stati  i  bagni  o  le  stufe  di  Ne- 
rone\  la  cui  sorgente^  soggiunge  Kiechel^  era  À  calda 
che  tufiatidovi  la  mano  senti  dolore  per  molti  giorni  :  ed 
anche  ora  produrrebbe  il  medesimo  effetto  ^  poiché  met- 
tendovi un  ovo,  ne  è  subito  cotto. 

La  grotta  del  cane^  la  solfatara^  la  grotta  di  Poz- 
zuolo ,  e  la  tomba  di  Virgilio ,  sono  pure  da  Kiechel  de- 
scritte. Ma  poca  difl^renza  è  dalla  sua  narrazione  allo 
stato  presente  di  quelle  antichità .  Sicché  ci  fermeremo 
nella  grotta  della  sibilla  ^  che  allora  y  come  adesso  dal 
volgo,  si  credeva  essere  situata  lungo  il  lago  d'Avemo; 
ove  é  un  cuniculo  scavato  nel  tufo.  A  questo  dunque^  e 
non  alla  vera  grotta  sibillina^  che  alquanto  più  lungi 
è  nell'antica  città  di  Guma  y  il  nostro  viaggiatore  allu- 
de y  e  narra  che  bisognava  entrarvi  per  un  piccolfbro  y 
strisciando  quasi  sul  suolo  :  dopo  di  che  arrivavasi  ad 
ampio  cuniculo /per  passare  di  nuovo  in  uno  più  stretto 
e  basso,  finché  non  si  vedessero  due  stanze,  Tuna 
indicata  come  bagno ,  Y  altra  come  soggiorn  o  della  ^ 
bilia .  Ed  in  questo  modo  é  tuttavia  V  interiore  parte  di 
quel  cuniculo:  ma  nìuiio congettura  che  da  quelle  due 
stanze  si  partissero  gli  Oracoli ,  sembrando  anzi  &tte  per 
commodità  di  scolare  le  acque:  oltreché  tutte  le  colline 
intorno  a  Napoli  soìio  pi^ie  di  siffittti  cuniculi,  e  questi 
ogni  di  s' accrescono  per  trarne  il  tufo  idoneo  a  fabrìcar 
le  case  e  gli  altri  edìlizii  « 
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Ma  passala  oramai  la  grotta  dì  Pozzuolo  y  giunge 
Kìechel  in.  Napoli .  E  finalmente  udiamo  dall^  bocca  sua 
lieti  e  piacevoli  racconti .  Era  il  tempo  di  Carnovale  : 
ogncuio divertivafii  in  quella  Città  si  florida:  e  nell'ulti- 
mo giorno  innanzi  la  quaresima  gìttavasi  per  le  vie  dalle 
finestre  aranci  ed  ova ,  prima  votate ,  e  poi  ripiene  d' 
acque  odorose.  Né  mancavano^ lauti  pranzi  e  feste  nu* 
siali  >  poiché  allora  appunto  sposavasi  il  figlio  del  Gover- 
natore^  Duca  di  Terranova^  con  Geronima  figlia  del 
mmlo  Yice^Re  di  Sicilia ,  Marco  Antonio  Colonna  ,  Il 
quale  sposalizio  fu  celebrato  in  una  sala  amplissiiiia  del 
palazzo  Colonna^  ove  Samuele  vide  i  convitati  a  jqiensa . 
Solo  il  Vic^Re  sedeva  in  capo  della  tavola:  e  poi  erano 
assìae  cento  trentacinque  donne ^  tutte  belle ^  maestose^ 
e  adorne  di  gioie  preziose  ^  di  perle  e  di  magnifiche  ve- 
stì .  Ogni,  vivaijtda  fu  posta  in  tavola  a  un  tempo  :  bic- 
chieri non  se  ne  vedevano  y  talché  era  uopo  chiederli 
per  bere:  e  venendo  alle  frutta  ed  alle  confetture  y  poi- 
ché era^o  già  messe  in  ordine  sotto  la  prima  tavola^  cosi 
levarono  questa  del  tutto,  e  quelle  comparvero . Nelgiarr 
diao  rappresentarono  commedie,  mascherate  e  farse. 

/Non  so  però  indurmi  a  credere  ciò  che  egli,  dice 
intomo  alla  quaresima .  Secondo  la'  sua  narrazione  era  il 
.digiuno  rigoroso  in  Napoli  più  che  altrove ,  percliè  la 
città  è  sul  m^re ,  e  il  mare  ha  pochissimi  pesci .  La  qual 
coi^a  è.in.verÌ5Ìmile;  o  bisogna  almeno  presupporre  che 
•fi)99?  impedita  la  pesca  • 

Quindi  è  pure  strano  il  suo  racconto  per  rispetto  a 
Troppiup  col  qual  nome  intendeva  egli  forse  di  significa- 
re, un  villaggio  vicino  alla  città  e  situato  alle  falde  del 
moiite  di  Somma,  che  ora  chiamasi  Trocchia  .  Ivi  abi- 
^va  ìxnfacjitQr  di  nasi .  A  chi  ne  aveva  bisogno,  faceva 
questo  chirurgo  una  ferita  nel  braccio  ^  e  mutilando  poi 
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il  resto  del  naso  finché  non  ne  feàeà^  Uscire  sangue  sano 
é  fresco^  lo  legnava  strettamente «suU'icipertura  fatta  nel 
htBCdh>.  Talché  refiftando  il  naso  in  quella  situazione  per 
Tètìtì  e  pie  giorni^  traeva  nuoya  camte  dal  bracdo, 
e  ricomponévasi .  Al  che  Samuele  >  che  era  uomo  di  buo» 
na  natura^  aggiunge:  Dio  guanti  ciascuno  dal  perdere  il 
mso  !  E  nói  soggiungeremo ,  che  quaranta  dnni  primi 
del  piaggio  dì  Kiechel  aveva  il  siguoi^Tagliacossiiu  Boi- 
logkia  insegnato  quell'arte:  che  ne'  tempi  moderni  il  si* 
gnor  Oàrpue  in  Inghilten^a,  il  signor  Grefe  in  Bertmo, 
tm  cKirurgo  di  Monaco  ^  ed  altri ,  hanno  voluto  risardre 
i  tiasìdolla  pelle  del  bràccio  ed  ancor  dèlia  fronte:  che 
ìh'Tndia  sftessa  conoscono  sifiatto  modo  di  curare  le  ma* 
laf  tie  del  naso  :  ma  che  non  paianto  non  è  còsa  facile  ii 
ricomporre  un  naso  del  tutto. 

Migliore  al  certo  è  la  congettura  tiel  nostro -Kiechel 
per  rispetto  alle  artiglierie  da  lui  vedute  nel  castello  dì 
Scintelmo .  Questo  aveva  presidio  spagnolo  ;  e  sopra 
qualclie  cannone  era  l'insegna  dell' Elettore  di  Sassonia. 
Onde  Samuele  fu  di  parere  che  Carlo  V.  se  ne  fesse  im»- 
padronito  nella  guerra  sua  contro  la  lega-diSmakalda». 
£  cosi  mediante  là  guerì*a  si  travasano  le  cose  d'im  po- 
polo in  mano  d'un  a'itro  senza  buoni  auspicii. 

L'ampia  e  preziosa  galleria  de' quadri^  de'  bronzi^ 
de'marmi^  delle  medaglie^  deWasi^  e  di  tante  e  tante 
imitabili  antichità  che  ora  si  vedono  in  Napoli^  a'tenpi 
di  Kiechel  non  esisteva .  Onde*  égli  ragiona  solamente 
dì  qualche  figura  strana,  come  per  esempio  d'un  agnello 
a  due  teste,  d'un  basfitisco,  e  d'altri  animali  rarissimi; 
"con  che  si  prnàvaho  le  spezierie .  E  trovò  pure  in  una  ca- 
sa antiche  medàglie,  e  statue  di  pietra,  di  metallo  e  cB 
légno:  ma  noil  dice  affatto  se  erano  Buone  o  cattive,  6 
neppure  che  cosa  significassero.  ' 
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Quindi  è  altreà  ^ùlMPev!f:tl  mo  l*«ggiwiglio  intorni 
alla  Sicilia  7  ed  laU^  aiir«  i^ole.  fino  a  CotsttintiiicipGUf 
MesfiSoa  gli  parve  una  città  antica  e  msA  f«hI>rÌGa* 
ta.  Sensi  ne  loda  il  porlo^  in  cui  erano  inulte  galere  ^ 
firegate,  e  feludbe  cancfae  di  aein>,  la  qpale  proveniva 
dalla  Sicilia  stoaaa  e  dalle  Calabrie . 

In  Siculi  ceUnraTasi  la  festa  di  S.  Guglielmo  quivi 
lepp^lito  :  e  le  finestre  e  le  porte  erano  illuminate:  9 
leMitrade  fiirono  tutta  la  notte  piene  di  chi  andava  ^ 
veiÈt^à,  a  piedi  ^  a  cavallo  e  aall' asino  ^  vestito  ciascuno 
di  bianca  e  lunga  camicia ,  cioè  di  cappa.  Taldiè  aen^ 
bravano  a  Kiechel  ritornate  le  feste  del  Carnovale. 

In  Malta  era  poco  grano  e  pochissimo  vino  y  ma 
molto  cotone .  £d  a*  cavalieri  noii  rimaneva  ozio  né 
spasso^  pi^i:chè^ adoperavano.il  più  del  temp9  appresso 
le  loro  amanti* 

Nel  i^antéer^. la  campagna  amena ^  fertile  ,e  ab- 
bondante di  vino ^  d'aranci^  di  Umoni  e  di  granati^  ma 
sqpMa^ezàandiio,  da  «frequenti  terremoti.  La  lingua  na- 
turale di  quegli  abitatori  è  il  greco  volgare . 

In  Cerigo  era  opinione  del  popolo^  che  ivi  ^^sià  la 
bella  £leKa< «gialla.    ]  \\,  , 

El  giunto  infiiie  neHadtià  di  Cosi^ntinopoli^  ben- 
dile vi  ai  Armasse.  |>ei!  un  naese  e  mtzWy  ngtn  potè  mai 
vràereòlsiUlniwJdurtiadoIlI)  il  jquok  t^mev^  ttaaito  le 
inBÌ&er/ddliii^boli>3uo  primeig^uto^elie  non  osava,  di 
ufidiièjdal'àno'psAasso^  Moodimenódbb^  Kie<^h^l  iacol^ 
di  vKder'  fe  ntosoliee  9  ixnpercibochè  i  cristiana  vÀ  :pot^ 
vandeMrarè)  facendofun  i^alo  alcu^todi.:  iiliicb^juo^i 
ai  4ilti6ne'  a&Uo  nefki  .altri  pac^i  4e  turcbi^  fuori  di 
Costantinopoli.  i  . 

L' aiitico  «palaEEo  de^Patriairohi:  6i*a«già  da' molto 
tempo  quafi  4Ì8tratte.  Onde  A  <SnItapo  Taveva  fatto 
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spianare  y  per  edificarvi  una  mbscliea  in  onore  di  aè  stes- 
so: e  già  i  fondamenti  erano  cònqpiuti.  Ma  i  qiurtijx) 
superiori  Bassa  ricordarono  a  ]tf  urrado  che  egli  non  po- 
teva seguire  rincominciata  impresa;  poiché  le  kggi  iu>a 
concedevano  siflfatto  onore  se  non  a  quel  Sultano  cbe 
avesse  egli  medesimo  capitanato  Tesercito^  e  preso  e 
tolto  a' nemici  tanto  territorio  o  denaro,  che  bastasse  a 
mantenere  i  necessarii  sacerdoti*.  Il  quale  incitameoto 
a  procacciarsi  nome  e  riputazione  sarebbe  utile  e  buoao, 
se  riguardasse  soltanto  alla  difesa  della  patria^  e  n<»ial 
danno  delle  altre  nazioni^     .  ;      ^ 

.         A-  B. 


SCIENZE  MORALI  e  POLITICHE 
Ragguaglio  sullo  staio  attuale  della  Grecia. 

•    •  •   .  •     .  .        ,  Oli 

Retile  Encycloj^jdi^ue;  Mar»  iBio; 


u. 


na  nazione,  salita  al  più  eminente  {[rado  di 
civiltà  y  quindi  fer  le  vicende  inevilail^  «del  tempo  ca- 
duta in  preda  dell'  ignoranza  y  e  di  tutte  le  calamità 
che  Taccompe^anoy  bUorchò  ella  aspiri' alla  sua  prima 
grandezza,  risvegliar  dee  ]|^U' amicò  dèill! uomo  il  più 
caldo  interesse.  La  Grecia  dopo  aver  dato  ai  popoli  tutti 
si  QeÙè  prospere^  che  nelle  avverisi  circoetanjte^acimiae- 
etramenti  i  più  saggia  office  ancóra  ..ai  di  nostri  mio 
spettacolo  non  indegno  di  chiamare^  a  sé  lo  sguardo 
del  vero  filosofo . 

Volgasi -attento  Tistruito  osservbtpre  alla  Grecia, 
ed  ammiri  al  primo  .volger  d. occhi. con  quanto  cwig- 
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gio  qiìàsì  pél  giro  di  quattro  seeolì  ella  hft  sofferto  sotto 
un  barbaro  dispotismo^  e  soffre  tuttora  qualunque  di* 
grazia  ^  senza  tradire  ciò  ch^essa  riguarda  per  naziona- 
le; ad  onta  che  i  tiranni  di  lei  tutto  promettano  a 
quegli^  che  dell' aìnore  di  sua  nazione  ^gliandosi,  ai 
soli  lor  sistemi  si  attenga  y  e  rìserbino  i  più  vili  tratta- 
menti, i  più  terribili  damii  all'altro,  che  i  loro  inviti 
rifugge,  le  lor  minaccio  disprezza.  Si;  la  Grecia  sotto 
quel  giogo  ferreo  ha  tòputo  mantenere  inviolabile  il  suo 
carattere  nazionale;  intenta  sempre  alla  eustodia  di 
quest'unico  bene  che  le  rimane,  condanna  il  figlio  che 
V  abbandona .  Quindi  è  che  oggi  la  lingua ^  i  costumi,  le 
usanze  in  lei  differiscon  di  poco  da  quelli^  che  i  tur* 
ci»  trovarono  odciipandola . 

Godeva  altra  nazione  prossima  aUta  Grecia  dei  van- 
taggi del  medesimo  clima;  qipure.  ella  vide  assai  f»ù 
sensibili  ed  improvvisi  cangiamenti  nel  suo  interno 
in  quanta  a  ciò  che  riguarda  in  generale  ai  costumi , 
^Ua  lingvia  e  allo  spirito  nazionale;  travansi  fino  moke 
altre  nazioni,  che  non  arrossirmio  dimenticare  il  loro 
nome  per  ricevere  quello  del  nemieo,  di  cdi^enaio  con^ 
quìsta.  Ma  un  greco?  Non  avvi  per  lui  ingiuria  fiù  gra- 
ve che  l'appeUarlo  col  nome  de*  suoi  conquistatori:  (^ 
de  i  dì  lui  costunn,  i  suoi  usf  una  qualche  alterazione 
aoSrmatOy  ìò  che  nel  corso  di  trecento  settanta  anni 
era  tiiipossibile  di  evitare,  ben  minore  fu  almena  sovra 
essi  Tìnfiuenzade'^suoi  tiranni^  di  quella  cuiisoggiacque- 
n>  tutte  le* altrie  nazioni  d^ Europa. 

Conrvien  per  altro  distinguere.  Parlando  dei  giteci, 
akmii  viaggiatori  intendono  soltanto  degli  abitanti  àrire 
o  quattro  gi*andi  città  che  hanno  percorse  ;  ma  io  favellò 
dell^  intéra  popolazione,  eheiìi'picciol  numero  è  rimasta 
Belle  città  e  nelle-cetpitali  >  e  Taltro  maggiore  ha  quelk 


Digitized  by 


Google 


234 

abbandonato,  generoso  sdegnando  di  accomunare  co'suoi 
despoti  l'abitazicMie,  e  schivando  cosi  la  tirannide^  T  in- 
giustizia. Si  Quoprano  di  vergogna  que' pochi  che  dege- 
nerarono dai  veli  cittadini^  e  si  mordan  leiahhriL,  quan- 
do meritaniente  sprezzati  da  que'  virtuosi  si  sentono  da 
essi  chiamati  Gmco-bastardin 

Io  non  seguo  già  il  parere  del  sig.  Guis  y  die  dopo 
i  felici  tempi  di  Pericle  e  di  Temistocle  quasi  tutto 
ravvisa  niella  Grecia  intatto  e  senza  cangiamento.  Ma 
con  ragione  non  scendo  a  credere  alle  relazioni  4^  sig. 
Thornton,  che  recatosi  direttamente  a  Cosiaiitìuopoli, 
di  là  se  ne  parti  per  solo  imbarcarsi  alla  volta  di  Lolidra. 
Né  giusto  è  pure  il  rapporto  del  sig.  Bartholdy»  il  quale, 
come  egli  stesso  asserisce,  non  impiegò  che  soli  due  neai 
e  mezzo  per  fkre  il  viaggio  dell'  Arcipelago  ;  tempo  si 
breve ,  che.  appena  permette  di  conoscerne  lei^e  prìfie- 
cipalÌ4  A  nulla  giova  quel  tuono  magistrale  e  positivo, 
di  cui  egli  fa  usoy  onde  persuadere  di  ciò  che  nel  suo 
viaggio  riferisce.  £  sebbene  al  primo  dei  nominali. viag- 
giatoli io  non.  creda ,  nulladimeno  è  forza  riflettere,  che 
più  degti' altri  due  avea  motivo  di  parlar^  cOn  0icurez2«, 
avello  egli  neUa  Grecia  fatto  assai  lunga  dimora.  J)airalr 
tra  parte  i, signori  De  Ghoiseul-Gouffier,  WilUaitoa^EtoQ, 
e  quasi  tutti> colora  che  mostrarono  il  lor  favc^  varsp 
quella  nazione,  lungo  tèmpo  non  40I0  vi  occupanNOio, 
ma  nou  mancavano  pure  jdei  mezzi  per  riuscire  «ifdUé  loip 
intrapresa  .am  fortunato  successo.  Ghi  al  contrario  plesò 
differente  opinione ,.  parve  il  facesse  privo  di  ^osserva- 
zioni assai  necessarie.  Avvi  chi  accusò  reoeórtemente  i 
greci  dighioUoneria  y  perchè  forse  cortesemenlè  ricevuto 
da  quegli  Q«|Hti ,  vide  comparir  nella  men^  ogni  sorta 
di  frutte ,  di  che  il  paese  abbonda, eche  sotto  il, freddo 
clima,  dove  quell'ingrato  viaggiatore  vantava  la  «uh 
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patria  ^  aj^petia  a  caro  presso  poteraiio  gusterai.  Noii 
sapea  costui  ^  o  se  il  seppe  volle  ncstrar  diobliailo,  es* 
servi  stato  chi  diresse  il  corso  alle  greche  contrade  solo 
ìper  bere  la  famosa  acqpa  d'Enròta,  ossivv«ro  per  cibarsi 
dei  fichi  di  Atene,  o  per  addolcirsi  la  gcda  del  miele 
d'Imettò. 

Il  moderno  parlare  dei  greci  fu  uno  dei  principali 
Ynotivì  y  perchè  alcuno  li  schernisse ,  chiamando  bar« 
baro  il  loro  linguaggio ,  e  più  deridendoli ,  a  prcpcnrùoiie 
che  meno  conóscea  '<|uella'  lingua.  Prova  ne  sìa  che. 
tanti  altH  in  ciò  veraatìssimi  non  hanno  riisparmiato 
alla  Grecia  gli  cJogi. 

Questo  però  non  rechi  stupore  :  i  sedicenti  acien^ 
riati ,  i  pedanti  orgogliosi  vi  furon  sempre  ;  e  per  disgra* 
zia  dèi  secolo  XIX  una  tal  peate  si  è  d'^kssai dilatata;  e 
talora  qualche  tinùdo  sotto  i  loro  artigli-appareutemente 
terribiU  vittima  rimane^  Coloix>  privi  di  lumi,  ignaridelle 
lingue,  ma  ricchi  per  bi^zai^^a  fortuna,  non  sanno  che  per 
viaggiare  cori  frutto,  e  molto  più  per  fer  le  critiche  delle 
liazióni,  è  necessario  intendere  a  perfezione  le  loro  favelle. 
'£  questo  è  poco.  Furvi  chi  stolto  giudicò  della  lingua  dei 
greci  dal  dialetto ,  che  parlasi  in  uno  o  più  paesi  da 
Ini  esitati.  La  lingua  greca  non  solo  pura  si  mantenne , 
allorché  ^la  latìito  andava  a  perderà^  ma  <^gi  ancora, 
ad  onta  delle  rivòhitfoni  sofféi^te  per  volere  d'ingrato 
destino,  si  è  conservata  nél'suo  primo  essepe,  o  À  poco 
ha  Cangiato,  che  molti  allenisci,  sensa  'Io  studio  del 
greco  antico,  lo  intendotoo  à  perfezióne.  U'anto  è  nota- 
bile là  simiglianzà  di  lei  colla  sua  madre-lingua  ! 

Peiisò  alcun  letterato  che  in  oggi  i  gred  parlasseit) 
'nn  nuovo  dialetto:  La  sua  dpinione  però  'Hoio  è  esatta,- 
ed  è  fòcile  il  cJompréndere  che  egli  cadde  in  tal' éi^ 
'^e ,  perchè  la  piccola  dìlferens&a  che  passa  fra  la  mo- 
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derna  e  V  antica  lingua  dei  greci  quasi  non  permette 
di  credere  che  quella  sia  figlia  di  questa^  ma  che  sia  la 
stessa . 

Quella  lingua  moderna  acquistò  dalla  sua  madre 
(si  conk:eda  pur  di  chiamarla  così)  un  ricco  patrimonio 
di  flessibilità^  che  facile  le  rende  il  riunire  più  voci  in 
una,  ir  trarne  derivazioni  felici,  il  comporre  dei  t^mini 
nuovi.  Non  è  dolce,  è  vero,  al  pari  della  italiana  ;  ella 
è  però  men  dura  delle  altre  liiigue  moderne;  cosicché 
meritamente  gode  di  essere  a  quelle  preffsrita  nelVar^ 
tnonia.  È  nella  costruzione  dèi  periodi  fiicile,  variante ^ 
e  assai  più  bella  sarebbe,  se  aves^  in  sé  una  maniera 
più  determinata,  e  scrittori  celebri  che  la  innalsas^ero 
al  grado  di  perf^cione.  Puossi  per  altro  con  franchezza 
asserire  che  il  primo  degli  accennati  due  difetti  fina 
tutte  le  lingue  che  oggi  si  parlano,  se  si  eccettua  la 
irancese,  più  o  meno  s'incontra.  La  stessa  lingua:  ita- 
liana, la  prima  coltivata  dopo  che  le  lettere  ebbero 
vita,  non  ha  per  anche  delle  regole  certe  sul  colloca- 
mento, e  sulla  scelta  delle  parole  nella  prc^a.  I.  soli 
francesi  hanno  liei  loro  pai'kre  de^priucip)  costanti^ 
invariabili:  e  (quando  alcuni  stranieri  ardiscono  d'un-- 
putar  ciò  ad  essi  come  un'inconveniente,  confermano 
in  tal  modo  che  la  lingua  francese  é  a  questo  riguardo 
superióre  a  tutte  le  altre  liugue  viventi. 

I  gi*eci  dopo  aver  saputo  conservare  in  mezzo  a'suoi 
feroci  despoti  la  loro  unità  si  nei  costumi ,  qhe  n^li 
usi  e  nella  lingua,  non  cessar(>n  gian^mai  di  tendere  a 
quella*  libei^tà, che  la  natura  ha  impresso  nel  cuore.del* 
Tuomo  qual  cosa  necessaria  alla  sua  fejUcita.  I  maniotti 
e  gli  sfaciotti,  sebben  circondati  da  tanti  nemici  fidati 
alle  loro  montagne ,  conservano  da  lungo  tempo  la  jmli;o 
pendenza  ;  e  sì  eroico  ^semfUi  m  mezzo  a  guerre  conti* 
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Bue^  pel  corso  di  un  secolo  e  più  seguirono  gli  abi- 
tanti di  Sanli^  e  con  tanto  valore^  e  con  tanti  sforzi  vi 
riuscirono  ^  che  quasi*  ci  sembrano  le  alte  opere  loro  fa* 
Tolose .  E  se  r  Inghilterra  in  ciò  contraria  a'auoi  princip). 
liberali  non  avesse  ceduta  T  isola  di  s.  Mauro  al  suo  al* 
leato  Àli-Pacha,  i  parganiotti  in  poche  glebe  ristretti  la 
loro  libertà  non  sosterrebbero  ancora?  Yeggaiisi^  e  si 
ammirino,  le  intiere  colònie  greche  abband^ùar  sovente 
le  loro  belle  pianure,  e  ritirarsi  fra  spelonche  inaccessi* 
bili,  da  cui  sboccano  taloi'a  per  fare  contro  i  nemici 
delle  scorrerie  di  giusta  vendetta . 

Né  fu  solo  ir  britanno  che  rise  del  sagrifizio  dei 
greci.  La  Russia  nel  1770  fingendo  di  secondare  gli 
abitatori  del  Pelc^onueso,  essi  concordi  a  riconquistare 
la  prisca  indipendenza,  con  più  ordine  e  ad  un  giido 
generale  si  ammutinarono,  ma  traditi  nel  punto  che  at- 
tendeano  soccorsi,  dovettero  soccombere  sotto  il  nume- 
ro de'  soldati ,  che  Y  Asia  e  V  Europa  al  turco  soggette 
fecero  sulla  Grecia  piombare .  Più  perighoso  fu  ancora 
il  loro  movimento  nel  1808.  La  Tessaglia,  e  le.  prò- 
vincie  timìtrofe ,  oltre  modo  oppresse  dalle  crudeli  ves» 
sazioni  d'Ali*Pacha,  contro  di  esso  si  sollevarono.  Go^ 
stui  che  quasi  V  antica  Grecia  intiera  dominava ,  videai 
stretto  nella  sola  provìncia  dell'  Epiro .  Il  turco  miai* 
trattato  non  meno  dei  greci  da  quel  Pacha  d' Albania 
ne  restò  sodisfatto,  non  senza  però  stupire  a  tale  im* 
provvisa  rivoluzione.  Dal  mezzogiorno  della  Macedonia 
fino  alle  attiche  frontiere,  per  cosi  dire,  que'popoli  furo- 
no per  venti  giorni  sottc^sti  ai  greci  .  .  .  Citi  il  ere* 
derebbe?  All'infelice  tutto  riesce  fatale!  L'inondazione 
del  fiume  Peneo,  cagionata  dalle  continue  dirotte  piog* 
gie  cadute  nella  primavera  di  queir  anno,  impedì  alle 
truppe  non  pochci  dei  sollevati  di  restituirsi,  conforme 
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al  concertato,  al  quartier  generala;  ed  una  ^liojea  dei. 
capi  deirimpresa,  sia  per  timore  sìa  per  altra  <:au$a,  la- 
sciò libero  il  passaggio  fra  r£piro  e  la  Tessag^a>  che 
a  loi  er^  stata  affidato  :  ed  ecca  il  figlio  di  Ali-Pacba,  di 
notte  tempo,  valicate  le  montagne  di  Pindo,  alla  testa 
del  fiore  dei  soldati  albanesi,  incontrarsi  m  trecento  co- 
raggiosi greci  y  che  sebbene  tutti  poi  «penti  l'un  s<^>ra 
r  altro  intorno  al  corpo  del  loro  generale ,  fececa  in 
quella  ostinata  battaglia  cadere  J:^età  della  iwmcvosa  ^ 
annata  nemica. 

Passo  sotto  silenzio  altri  tentativi  dei  greci;  molto 
più  che  essi  orniai  più  ne  ogl'  inutili  sforli  né  al  valine 
sprovvisto  di  mezzi  affidano  le  loro  Speranze  ,  e  dai 
lumi'  solamente ,  e  dalle  scienze  si  ripromettono  ipi* 
gliorpta  là  loro  fortuna .  Da  un  mdzzo  secolo  in  poi , 
ed  oggi  anche  più  vivo  sentono  questo  bisogno,  e  già 
per  trovarne  sollievo  dalle  loro  ten*e  nfitive  si  recano 
nei  nastri  continenti,  dedicandosi  col  masaimo  calore 
agli  studiix  Parigi  non  ne  conlava  mi  tempo  più  di 
otto  ne' suoi  licei;  e  da  cinque  auai  a  quest'epoca  hav- 
vene  più  di  sessanta.  Trovasene  un  ^ulnero  consider 
nbile  nelle  università  dell' AlemagQa  e  deir Italia,  ed 
in  special  modo  in  quella  di  Pisa  in  Toscana,  dove  più 
che  akrpve  li  richiama  la  presenta  dell'arcivescovo  Igna^ 
zio,  prelato  che  merita  dalla  cliiesa,  e  dalb  Grecia  su^ 
patria,  per  la  purità  de' suoi  prindpj  religiosi  e  politici 
da  lui  spesse  volte  praticati ,  ri^M#  e  venerazione  • 

.  Preferiscono  i  giteci  d'ordinario  Parigi  onde  perle* 
donare  i  loro  studj,  non  già  perchè  alftrpve  ciò' fai*  non 
potessero,  ma  perchè  forse  in  quella  gran  capitale  più 
favore  incontrano  ;  talché  appunto  essi^timano  più  d^U^ 
altre  la  nazione  francese  per  i  suoi  sentimenti  di  fi^ 
lantropia,  sentimenti  che  il  sig;  €ora^ ,  ricevuto  colà 
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con  gentili  maniere^  ai  studiò  di  rìsfegliare  neir anima 
de'sucÀ  compatrìotti,  infondendo  nelle  loro  menti  Tamo* 
re  alle  lettere,  alle  acienoe  e  alla  civiltà,  primi  fon- 
damenti dèlia  prosperità  dei  popoli.  Né  guarì  andò  che 
i  giovani  suoi  concittadini  nudriti  nella  lettura  degli 
antichi  sommi  scrittorì  loro  nazionali ,  seppero  appro-' 
fitiarsene  semjM^e  più  raffinandosi  nella  società;  ed  il 
sig.  Goray  ebbe  il  piacere  di  veder  eoronati  i  ^uoi  voti 
da  un  lieto  successo.  £'  questi  quel  rispettabile  vee« 
chio  ,  da  cui  i  greci  riconoscono  il  principio  del  loro 
risorgimento;  è  questi  quel  vecchio  apprezzato  dai  sa^gi 
d'Europa,  non  solo  per  la  sua  dottrina,  ma  per  Tattac* 
eamento  alla  sua  patria,' costante  per  anni  venticinque, 
nei  quali  non  cessò  di  scrivere  tutto  quello  che  a  1^ 
vantaggioso  era  ;  è  questi  quel  vecchio ,  cui  sublime 
scalpello  prepara  in  Roma  una  statua ,  monumento  pe* 
renne  delle  sue  virtuose  operazioni.  Ottenne  il  sig.  Go-^ 
ray  in  Francia,  seconda  sua  patria,  la  più  sincera  ac^ 
coglienza  ;  ottenne  dall'  instituto  T  onore  del  premio 
decennale  per  i  suoi  lavori  sovra  Ippocrate;  ottenne  di 
essere  dal  governo  francese  eletto  a  concorrere  ai  mo- 
numento ,  che  voleasi  erigere  air  antica  geografia  ;  ot- 
tenne   e  che  perciò  ?  Nulla  potè  fargli  dimenti*- 

care  la  sua  nazicme,  che  vedea  gemere  sotto  la  grave 
soma  delle  sciagure:  e  nel  tempo  in  cui  sapea  mostrarsi 
grato  a  chi  lo  beneficava,  perchè  questi  in  uno  stato 
floridissimo,  alla  sua  Grecia  consacrava  per  lo  più  i  suoi 
grandi  talenti,  le  sue  preziose  vigilie.  Lo  stato  mora- 
le e  politico,  r educazione,  la  letteratura  nazionale,  il 
modo  di  trar  vantaggio  dallo  studio  delle  lettere,  e  spe- 
zialmente dalle  greche, e  i  niezzi  di  far  rinascere  k  let- 
teratura e  la  politica,  tutto  fu  da  lui  prevedirto  e  com- 
preso nelle  sue  oper^^  di  cui  la  più  bella  e  miglior^ 
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è  quella  che  si  conosce  atitXù  il  modesto  tìtolo  di  JUJles- 
sioni  estemporanee. 

I  greci  pel  tributare  la  loro  riconoscenza  alla  Fidu- 
cia per  avere  in  lei;troyate  le  prime  basi  del  loco  rì« 
nalzamento ,  basi  che  furono  gettate  dal  Sig.  Goray ,  non 
ci^eduMio  già  di  avvilii*ai;  lo  che  prova  distinguersi  il 
francese  nella  filantr(^ia^  e  nulla  potere  i  greci  soli 
intraprendere  per  sollevarsi  dallo,  stato,  di  decadeo^.iu 
cui  sono.  Ai  che  si  aggiunge,  e  qui  si  renda  omaggio 
aQa  verità ,  che  il  governo  francese  ha  senipre  verso  i 
greci  con  lealtà  proceduto ,  superiore  in  ciò  ad  altri  ga- 
binetti , .  che  fecero  tutti  gli  sforzi  presso  la  corte  di 
Costanti  n(^li  9  onde  spargere  ed  accrescere  a  dismisura 
rodio  alla  Grecia.  Uno  fra  questi  consigliò  alla  Porta  di. 
privare  i  greci  dei  possessi  tutti,  e  di  ridurli  semplici  co- 
loni; di  proibir  loro  V  esercizio  di  qualunque  arte ,  e  di 
distruggere  affatto,. e  su  questo  particolarmente  s'iasi- 
steva^  la  loro  marina  e  il  loro  commercio»  Per  buona  sorte, 
questo  maligno  consiglio  fu  riguardato  assolutamente 
impraticabile.  Yedea  la  Porta  che  avrebbe  diminuite 
d'assai  le  sue  finanze,  annientando  l'industria   ed  il 
commercio  de' suoi  sudditi,  dei  quali  T attività . inde- 
Jgsssa  i  tescni  di  lei  arricchisce;  oltre  di  che . paventava 
di  ridurre  ^Ua  disperazione. quel  popolo ,  che  per  quat- 
tro secoli ,  in  mezzo  alle  calamità ,  non  era  stato  pos- 
sibile di  abbattere,  e  di  cui  una  gran  parte  continua 
pur  sempre  a  sostenersi  ostihqente  libera  n^le  mon- 
tagne e  nelle  spelonche ,  con  tautp  pregiudizio  di  chi  la 
governa .  Distruggere  la  marina  dei  greci  ? .  .  .  .  Insa- 
no consiglio  !  £  chi  dirige  la  flotta  turca  ^  se  non  dei 
^reci  ? 

Alcuno  dei  nominati  viaggiatori  egoisti  consigliò 
pure  lo  st^so  a  molti  Pach^  delle  provincie  greche.  £^ 


Digitized  by 


Google 


pero  OOP  vi  atteselt) ,,  rìgeilaiulo  tali  consigli  qoai  sordidi 
avvisi  di  cristiaui ,  da  essi  per  razza  tti  card  infedeli 
riputali .  iNoa  vi  fu  che  il  spio  Àli-Pacha ,  uomo  per  ìq 
jstt^  cradelià  fanoKiso,  mastro  nell'iurte  di  tiraimo,  oht 
traesse. partito  da  questo  machiavellismo*  £  quauluuqa^ 
non  io  tutto  abbracciasse  il  sistema  predatogli  imidifif 
caiidone  iii  parte  il  rig<»^  Sfondo  V esperit^uza^  p^n^ 
non  riusci  ne' suoi  iniqui  progetti.  L'Europa  tutta  ebh^ 
alalia  Grecia  Iunii>  scienze  e  politica;  ebbe  la  sua  felir 
cita,  essendosi  nelia  Francia^  nell'Italia,  neUe  Spagily9 
stabilite  la  prìmd  volta  le  sue  colonie ,  in.  seguito  delle 
conquiste  dell'eroe  maéédonetsul  refto  del  moiKlo  co* 
nosciùto,  ed  essendosi  la  sectotnda  voba  i  di  )ei  sapienti 
rifugiati  in  questi  luoghi  dopo  la  pi^esa  di  Costantinopo* 
li .  £{^ùre  !  £cco  la  riconoscala  che  verso  i  greci  dimo- 
strano questi  ingrati,  europei;  ecco  la  ricompensa  che 
danno  a  quegriilustrì' antichi  maestri!  —  A  che  frenan- 
te, o  genti  greche  >  le  \Q$tre  vendette  cooiro  costoro., 
jdke  tì^merari  sì  recano  ad  ammiraiie  i  bei  monumenti^ 
che  ancora  esistono  {tu  voi.  Si  vergogmuo,  si  asconda* 
IK>^  e  scénda  su  loro  l'universale  disprezzo  de'buom. 

Non  deggio  ammettere  nel  fine  di  questo  mio  rag- 
guaglio di  encomiare  la  liberalità  ^  léoil  la  quale  .^xiccbi 
dt^lla  Gi^cia  concoiTono. a  favorire  nella  loro  patria  il  ri- 
sorgimento delle  scienze,  e  delle  lettere,  sommiuistran- 
do  i  mezzi  necessari  alla  erezione  degli  stabilimenti,  da 
cui  si  partono  e  si  spargono  i  lumi,  seuza  parlare  delle 
scuole  di  Sidonia ,  di  Costantinopoli ,  di  Smirne ,  di  Scio, 
ec  già  da  qualche  anno  fondate  coli' oro  di  alctini  parti* 
colari.  Veggonsi  tanti  giovani  di  acuto  ingegno  partiti 
ultimamente  dall'  isole  ioniche  per  visitare  le  università 
dell'Europa  a  spese  della  repubblica,  per  quindi  rim- 
patriare, onde  degnamente  cupprire  le  cattedre  di  profes* 
2t  /.  Febbra/o  iti 
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«ore  nelle  loro  nascenti  università.  Ne  siano  testimoni 
la  università  di  Gottiniga,  queUe  d^Inghilterra^  di  Finaoi- 
cia,  d^ Italia;  teatimone  ne  sia  Lord  Guilford^  soprìn- 
tendente  agli  stud)  dei  greci;  che  destinò  a  qué' giovani 
i  luoghi^  donde  attingere  le  necessarie  istrurioni.  Esem^- 
pio  ili  fine  dì  liberalità  è  il  cantone  di  Zagori  in  Epiro  ^ 
dove  da  qualche  mese >  per' formare  una  scuola^  sole  sei 
Jpersone  hatmo  offerta  spontaneamente  la  rispettabile 
somma  di  dugento  mila  piastre  ;  né  differiscono  da  que* 
sto  generoso  sentimento  gli  abitanti  delle  altre  città  ^  che 
più  o  meno,  a  tenore  delie  loro  forase^  proniettono  e  som- 
ministrano per  tale  scopo  considerabili  somme . 

.£  se  i  tanti  loro  sforzi  non  hanno  condotto  i  greci 
ad  eguagliare  i  pftesi  da  lungo  tempo  giunti  alla  civiltà, 
'nondimeno  essi  palesano  anche  sotto  ii  più  crudo  dispo* 
ti^mo  una  eHiulazlone,  ed  uno  aelo  quasi  straot*dinarìo; 
e  già  non  v'è  dii  possa  impugnare  aver'eglino  abbastan- 
za finora  otMììuto,  superando  il  maggiore  degli  ostacoli, 
-^quello  di  scuotere  gli  assonnati,  e  di  spingerli  al  sen*- 
"tiero  della  gloria.  Il  predire  ciò  che*  avverrà  di  questa 
nazione  è  impossibile  air  uomo;  ma  V  amico  dell'  uoim 
'godrà 'riel  mirare i  foitutiati  sintomi chepresenta  la  Gre- 
cia mib  volta  sì  bella  ^  si  celebre  ^  oche  sino  ai  di  nostri 
inutiln^eatè'ha  adoperato  per  avere  un  liberatore.    , 
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SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE 

I 

STORIA 

ALI  HISSAS  DI  TEVELEm  Bassa  di  Jannina. 
Progetto  Storico  e  politico  del  sig.  Mjllte  Bkcm  / 


o. 


'aando  le  nazioni  e  gF imperi  s'incamminano 
alla  loro  dissoluzione y  non  è  cosa  rara  il  vedere^  che  iil 
mezzo  alla  più  debole  e  corolla  generazione  s' innalza? 
rono  alcuni  uomini  isolali  y  i  quali  essendo  dotati  di  granr 
di  talenti^  animali  da  grandi  passioni ,  ma  dominati  dai 
TÌKJ  del  loro  popolo  e  secolo ,  non  fanfio  altro  con .  le 
loro  imprese  ambiziose  /  che  afiìrettare  la  distruzione 
dell' edilizio  politico,  di  cui  sembra  che  dovrebbero  es^ 
sere  il  sostegno .  Questi  uomini  straordinar^  diventano 
doppiamente  pericolasi,  allorquando  uaacouò  in  UQ.imf 
pero  rx>mposto  di  più  nazioni,  diverse  di  .carattere  e  di 
origine ,  disposta^  aUa'  ribelliaiie  e  alla)  guèrra  civile  « 
Se  m»  di  queste  nazioni ,  meno  degenerate ,  che  abbia 
anccnr  conseì'vato  lo  spirito  di  audacia/  s'abbatte  a4  a^ 
laccarsi  ad  un' capo! di  un  simile  gi?aj(i;cwattere,  guai  allo 
alato  invecchiato  !  £gli  è  più  preaso  ^la  dissoluzio^e  , 
che  sita  rigenerazione. 

Sembra  che^  gli  ArnaMi  ^  o  Albanesi  sieoo  (|uel 
popolo  declinato  ibd  afireltare.  la  dissoluiiioiie  dell' im- 
paro ottomano,  di  cui  sono  i  più  i^itrepidi  ed  intelli* 
genti  soldati  ^i^icenar).  f^imi' Ostacolo,  arresta  i  loro 
passi .  Si  arrapfipicauo  sulle  rupi ,  pascano  a  .nuoto  i  fiu* 
mi;  ma  neppur  alc^n  freno  megera  i  lordesiderj  a  vidi  ^ 
le  loro  feroci  inclinazioni.  Questa  naz^oa  l^llicosa  ha  dat^ 
già  alla  Turchùi  i  tn  più  grandi  uonini  ^  che  abbitUo  fir 
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gurato  ne'  di  lei  fasti  moderni;  Mohamjned ^lì ,  che  re- 
gna con  tanto  lustro  in  Egitto ,  ma  non  passa  per  uno 
dei  sudditi  più  ubbidienti;  Mustafà  Bairactary  il  quale 
è  perito  su  i  gradini  medesimi  di  quel  trono  imperiale^ 
di  cui,  aveva  poco  prima  disposto;  ed  il  nostro  j^/ì  HU- 
sas.,  forse  .il  più  grande  di  tutti  e  tre  per  i  suoi  talenti^ 
e  che  nel  momento  in  cui  scriviamo  sembra  destinato 
a  cadere  dall'  auge  della  felicità  nell'  abisso  dell'  infor- 
tunio. Oppresso  da  nemici  numerosi^  o  spossato  dall*età 
forse  soccomberà^  ma  qualche  arnauto  esaltato  datanti 
esempi  famosi  sederà  un  giorno  sul  trono  degli  otto- 
mani^ seppure  l'Europa  cristiana  non  vi  si  opponga  • 

Per  |[iudicare  del  carattere  di  Ali ,  dobbiam  ricor«* 
«brci^  che  gli  amanti  vìvono  in  una  specie  di  barbarie 
cimile  a  que^Ua  dei  tempi  feudali .  I  signori^  o  capì  delle 
tribù  ^  formano  un  aristocrazia  débolmente  soggetta  alla 
Porta  ;  e  lanciano  dal  canto  loro  al  popolo  una  specie  di 
libertà^  o  piuttosto  anarchia,  la  quale  nei  momenti  di  cal- 
ma può  £ir  rammentar  la  democrazia  delle  antiche  gre* 
che  comunità;  L'attaccamento  degli  amanti  peri  loro 
capi^  per  le  loro  tribù,  per  il  loro  partito  presenta  il  ca- 
rattere del  patriottismo >  e  dell'eroismo  Cavalleresco: 
Muoiono  essi  con  gioia  per  colui ,  il  qaale ,  secondo  la 
lóro  espressione,  ha  mangiato  seco  loro  il  suo  pane.  Ma 
fra  tribù  e  tribù  si  facevan  guerre  eteme  prima  che  Ali 
ponesse  loro  sul  collo  il  suo  giogo  ài  ferro  \  gli  nomini  di 
un  villaggio  appostavano  queUidell^altit)  per  trucidarli; 
non  osavano  arare ,  né  seminare ,  né  mietere  se  non  ar* 
mati  e  riuniti  in  considerevol  numero .'Itui'chi  non  vty- 
^liono  riconoscerli  per  mnsulmani,  né  i  greci  per  cri- 
stiani; nuÙadimeno  essi  hanno  chi  dhiese ,  chi  moschee  ; 
ma  nel  fondo  non  hanno  altro  Dio  che  il  loro  interesse, 
né  altra  legge  che  le  loro  scimitàrt^  i  à  tìtolo  di  Klefte 
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e  assasnno  non  fa  akiin  disonore  yneppur  quando  men^ 
al  patibolo.  Le  ricchezze  de'  grandi  coimstono  prìnci* 
palmente  nelle  lor  greggie  immenae  cuaUMlite  da  pastori 
armati»  Così  i  discendenti  degli  antichi  illirici  ed  epi« 
roti  9  dei  soldati  di  Alessandro ,  di  Pirro ,  di  Scanderbeg 
▼iyeyano  poco  &  in  questo  stato  Veramente  omerico  ed 
ossianico,  in  grembo  aUe  loro  valli  pittoresche  y  sotto  un 
elima  tanto  dolce  y  quanto  quello  d' Italia  •     ■ 

NeÙa  piccola  città  di  Tepelerd ,  situata  sulla  riya  si* 
nistradeir  ^01^  o  f^oioussa,  non  lungi  dal  luogo  in  cui 
questo  fiume  scende  giù  dalle  gole  di  Klissura^  nacque  Ali 
Terso  Tanno  1750;  ma  Tanno  della  sua  nascita  non  è 
esattamente  noto ,  ed  Ali  medesimo  non  vuol  dare  spie* 
gazioni  su  ciò^  poiché  ha  sempre  affettato  di  comparire 
più  giovine  di  quello ,  che  è  veramente . 

I  bei  di  quella  città  la  tenevano  in  cèrto  roodoc<>r 
me  in  feudo  dal  Bassa  di  Berat.  La  £imiglia  di  Ali,  di** 
stinta  col  cognome  di  HissaSySireyn,  fatta  da  più  secoli 
in  essa  la  sua  residenza .  Questa  famiglia,  secondo'alcuni  ^ 
sarebbe  nel  numero  di  quelle,  che  per  salvare  le  lol*o 
proprietà  cambiarono  religione  nelT  epoca ,  in  cui  T  Al* 
bania  fu  ridptta  sotto  il  giogo  ottomano  ;  nùUadimeno 
fa  attualmente  parte  della  tribù  dei  Toczidi,  i  quaU  di- 
cono di  essere  musulmani  antichi .  G>mùnque  ciò  siasi  > 
uno  de  suoi  membri,  dopo  essersi  distinto  nel  mestiere 
onorato  di  klefte  o  klepie,  arrivò  a  &rsi  capo  del  domi^ 
nió  di  Tepeleni,  ed  a  rendere  la  sua  autorità  ereditaria  » 
L'avo  di  Ali,  di  cui  questi  porta  il  nome,  passò  per  il  guer* 
riero  più  bravo  del  suo  secolo  ;  e  peri  nel  famoso  assèdio 
di  Gorfu ,  in  quel  punto  stesso ,  in'  cui  ne  aveva  scalate 
le  mura  con  la  spada  alla  mano,  ed  animava  le  sue  trup* 
pe  a  seguire  il  proprio  esempio .  La  di  lui  spada  era  stata 
'^fer  molto  tempo  conservata ,  conile  u^  relìquia  ^  nell'ar- 
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sellale  di  Gòrfù^  e  ne  disparve  quando  i  francesi  occu- 
parun  quell'  isola .  Assicurasi  y  che  Ali  promesse  inutil- 
mente una  somma  considerabile  a  chi  T  avesse  a  .lui  ri- 
portata. Il  padre  del  nostro  eroe,  detto  FFihlì  Bejr^  era  un 
uomo  placido 9  affabile,  generoso,  ed  incliuatissimo  per 
]  greci,  i  quali  con  la  loro  influenza  neìfanar  (i)  sep- 
pero ottenere  per  lui,  il  pascialik  di  Delrido;  ma  aven- 
dolo i  suoi  nemici  fatto  destituire,  in  appresso  ei  si  ritira 
nel  suo  dominio  di  Tepeleni.  I  bei,  gÙ  agàr  dei  contor- 
ni ,'  abusando  dellii  di  lui  disgrazia ,  ebbero  la  viltà  di  as- 
salirlo e  ^)Ossarlo .  Que'  capi  di  piccoli  distretti  nume- 
rosi allora  nell'Albania  facevansi  continuamente  la  guer- 
ra fì*a  di  loro ,  talora  per  derubare ,  talora  per  prendere 
delle  vendette ,  talora  per  distendere  il  loro  dominio . 
Wlìilì  Bey  morì  di  dispiacere  vedendosi  incapace  di  re- 
sistere ai  èuoi  nehiici,  e  lasciò  due  mogli,  una  figliuola, 
e  due  figli  maschi .         . 

Kahmcò  madre  di  Ali  e  della  di  lui  sorella  Schai- 
nizza  era  una  donna  di  capacità  straordinaria ,  di  corag- 
gio intrepido,  di  fortezza  d'animo  a  tutta  prova,  ma  di 
carattere  indomito  e  feroce .  Rassomigliava  ad  Olimpia 
madre  di  Alessandro  Magno ,  nata  com'  essa  in  Epiro . 
Prima  di  tutlo ,  per  disfarsi  della  sua  rivale  T avvelenò; 
ed  avendo  sacrificato  nel  modo  stesso  il  di  lei  figlio,  riunì 
tutti  i  diritti  di  successione  in  Ali,  che  aveva  allora  quat- 
tordici anni.  Posqia  superata  la  debolezza  del  suosesso^ 
marciò  alla  testa  della  sua  piccola  e  fedel  truppa ,  con 
il  fucile  in  spalla ,  contro  tutti  i  suoi  nemici,  adempien- 
do insieme  le  parti  di  capitano  e  di  soldato .  In  quasi 
tutte  le  sue  scorrerie  si  fece  accompagnare  da  Ali ,  ma 
volle  da  lui  una  ubbidienza  rigoi*osissima  •  Persuasa,  che 

(i)  Quartiere  di  Codtantitiopoli ,  dove  aiata  la  nobiltà  greca  . 
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k  sicurezza ,  ed  anche  T  ésistenn  di  snù  figliò ,  dipen- 
deva principalmente  dalla  di  lui  educazione  militare^  lo 
avreauò  per  tèmpo  ai  pencoli  ed:  alF  attiviti  continua  di 
un  gueiTÌero  erraiite;  e  fortificò  il  dilui  corpo  naturalmen- 
te vigoroso  con  privaziom  e  fatiche.  Per.  accendere  maglio 
il  di  lui  coraggio^  gli  fece  narrare  dagU.antichi,amici|^della 
iamiglia  la  storia  e  le  imprese  degU  avi:  .e9si<bi<ajiutarono 
a  r^olare  V  impeto  dell'  adolescenza  con  la  Iwo  esperien- 
za^ ad  istruirlo  negli  esevcizi  di  un  palikar  o  guerriero 
albanese^  e  ad  inaegtiaHi  T  arte  di  conoscere  e  dirigere 
gli  uomini. .  1 

I  progressi  di  Ali  adesipirono  ivoU.piu  fervidi  della 
di  lui  ^adre  ;  e  questa  prima  «educazione  spiega  facil- 
mente molte  particolarità  >  le  quali  lo  distinsero  iu  età 
più  matura*  £i  si  appoco  principalnxente  in  guadagnare 
r  affetto  delle  persone  d«Ua  sua:  trihù,  con  attaccarsi  ad 
essi,  con  prender  parte  ai  loro  pencolila  tempp  di  guer- 
ra, ai  loro  divertimenti  in  tempo  di  pace  \  accomodando 
le  lono  dispute,  adulando  i  loro  pi:egiudizj,  adottando  le 
loro,  consuetudini  ed  usanze.  Scorrendo  il  pa?se  a  piedi 
e  muiiìto  del  suo  fucile ,  studiò  i  segreti  ritiri  delle  mon- 
tagne, ed  acquistò  una  Cognizio^ie  esatta  di  tutte  le  si- 
tuazioni ,  le  quali  potevano  agevolare  la  marcia  o  la  ri- 
-  tirata  di  un  CQi?po  di  esercito .  I  vincoli  continuati  di 
amicizia  con  i  suoi  compagni  di  :  guerra ,  di  cui  impa^ 
rava  a  n^emoria  i  nomi  e  le  avventure,. gli  servirono  per 
nutrire  e  fortificare  la  sua  memoria  eccellente  da  p^r  sa 
stessa.  Quindi  allorché  in  appresso  qualche. vecchio  as- 
sassino o  klepte  era  arrestato  e  condotto  alla  di  lui  pre- 
senza ,  si  è  veduto  spesso  che  faceva  restar  meravigliato 
il  colpevole  col  racconto  circostanziato  de'  suoi  misfatti , 
e  similmente  riferiva  tutte  le  azioni  meritevoli  di  coloro 
che  voleva  ricompensare  •  iNon  indugiò  a  diventare  il  più 
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sbìì  cafvaliere ,  il  più 'bravo  nel  comere ,  il  più  destro  a 
tirate.  ^ 

Intanto  la  madre-  di  Ali  y  la  quale  reaisteva  con  va** 
rio  evento  agli  attacchi  de*  nemici  coUegiatiai  contro  di 
lei  ^  fu  per  un  aol  colpo  del  dilatino  ìmmeraa  noli'  eccesso 
deli'  ignominia .  Gli  al»t;inli  di  Gardikiycittk  alquanto 
coiìsiderabile  situata  non  luugi  da  Argiro-Gaatro  m  mce- 
zo  alle  aspre  montagne  di  Liakurìa^  prea^ro^a  fare  a^re* 
tameute  una  spedizione  notturna  contro  TepeLeui ,  e  riu* 
girono  in  fatti  nel  far  prigioniera  li^  madre,  e  la  figlia. 
Ali  era  allora  per  fortuna  lontano  da  casa  y  jchi  dice  a 
fare  mia  scorreria  làuIMnia  ^  cbi  ad  assiatere  a  certe  uoa* 
ze .  Le  donne  condotte  a  Gardiki  aoffirirono  un  tratta*' 
mento  capace  di  far  disonore  4ii  barbari  più  feroci;  poi- 
ché il  giorno  le  tenevano  strettamente  rinchiuse^  e  Ja 
notte  le  abbandonavano  alla  brutalità  de'  principali  abi- 
tanti Tuu  dopo  r altro.  Dopo  eh' esse  ebbero  languito  un 
tiiese  in  quella  spaventevole  situazione^  la  loro  infelicità 
destò  compssione  in  un  bei  della  famiglia  Dosti,  a  cui 
toccava  di  riceverle  in  casa  sua .  Queat'uom  generoso^  ac- 
compagnato da  -alcuui  servi  fedeli  le  condusse  con  peri- 
colo della  sua  vita  fuori  della^città ,  e  le  ricondusse  salve 
a  Tepeleni ,  dove  Ali  disponeva^  in  quel  momento  me- 
desimo a  tentar  la  loro  liberazione  con  un  corpo  di  trup- 
pe da  lui  ragunate .  I  gardikioti  informali  della  fiiga 
delle  prigioniere  si  misero  ad  inseguirle^  né  avendo 
potute  raggiungerle^  incendiarono  l'abitazione  del  lor» 
salvatore,  (i) 


(i)  Tale  é  il  racconto  del  sig.  Hughes;  secondo  il  sig.  Pouyu^ 
ville,  \  prigionieri,  fra  i  quali  era  Ali  stesso^  foiono  riscattati  da  uu 
gt^eao  con  uùa  somiM  di  dekuuro  •  ' 
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Questa  macchia  fatta  alla  caaar  di  AUaembraTa  che 
noD  potesse  iavarsi  se  non  col  sangue.  La  iubbia  veudi- 
catìva  9  di  cui  i  vili  misfatti  de'  gardikioti  riempiroiio 
r anima  di  Ali,  è  stata  forse  V  origine  di  tutte  le  azioni 
8ang4unarie^  che  hanno  macchiata  la  di  lui  vita .  L*  auto- 
rità di  sua  madre ,  e  le  preghiere  di  sua  scHrelU  fiirono 
messe  in  open  per  quarant'  anni  onde  mantenere  costau* 
temente  il  fuoco  della  vendetta  nel  cuor  di  Ali.  La  ma- 
dre fin  nel  punto  della  morte  scongiurollo  a  non  prea« 
dere  alcun  riposo ,  finché  non  avesse  sterminata  quella 
razza  maledetta  ^  e  la  sorella  terminava  tutte  le  conver- 
sazioni  che  aveva  con  lui,  protestandosi,  che  non  mor- 
rebbe omtenta  ce  finché  non  avesse  riempiuti  i  sofà  del 
tf  suo  appwtamento  con  i  capelli  delle  donne  gardikiote  )k 
Passati  quarant'  anni  la  vendetta  di  queste  donne  è 
stata  puntualmente  eseguita' pe^  caldine  e  per  mano ^stes- 
sa  di  Ali. 

Era  allora  nell'apice  della  sua  fortuna^  aveva  il  ti^ 
toio  di  Visìr  ^  ed  occupava  il  posto  eminente  di  luogotC'« 
nentc  del  sultano  per  la  Romelia  (  Roumiljr  f^alicjr  )* 
Un  corpo  numeroso  di  truppe  bloccò  la  città  di  Gax^ 
diki;  la  penuria  costrinse  gli  abitanti  a  rendersi:  Ali 
£ece  separare  tutti  quelli,  i  quali  avevano  preso  parte 
agli  oltraggi  fatti  a  sua  madre  e  a  sua  sorella,  ed  insie» 
me  i  lor  discendenti  maschi  e  femmine,  Ne  furono  tror 
vati  da  mille  quattrocento*,  a  mille  cinquecento  dd- 
l'uno  e  dell'altro  sesso,  i  qdali  furono  condotti  in  una  . 
corte  quadrata,  dove  furono  legati,  gli  uomini  da  un  la- 
to, e  le  donne  dall'altro.  Ali  entra  il  primo,  e  con  un 
colpo  di  pistola  brucia  il  cervello  al  primo  dei  prigìo^ 
meri:  tutto  il  di  lui  seguito  ne  imita  l'esempio:  la  stra-* 
gè  é  compiuta  alla  presenza  delle  donne,  che  alzano  fino 
al  cielo  le  loro  lamentevoli  grida  <  ISaa  rimanendo  più 


Digitized  by 


Google 


35o 


uomini  da  sagrìficàre,  tagliansi  alle  donne  i  capelli ,  e  si 
yendmio  come  sciùave  quelle  infelici .  Quindi  esce  Ali 
da  quel  luogo  orrìoile,  ne  chiude  le  porte,  e  vi  fa  scri- 
ver  sopra  yy  Non  si  apriranno ,  che  per  dare  il  supplizio 
yy  ai  colpevoli  fuggitivi,  che  si  potranno  arrestare  „.  La 
città  rea  è  finalmente  arsa  e  spianata,  da  cima  a  fondo, 
eSchainizza  riposa  il  sue  capo  sulle  chiome  delle  fighe 
di  Gardiki .,  Questa*  sorella  di  Ali  aveva  ereditate  le  qua- 
lità virili. di  sua  madre.  Se  fosse  stata, uomo,  disse  il 
vecchio  governatore  di  Tepeleni  al  sig.  Hughes,  avreb- 
be disputato  a  suo  fratello  ogni  palmo  di  terreno .  Essa 
è  dura,  crudele,  ed  assolu^mente  inaccessibile  alla  pie- 
tà. Quando  un  giorno  i  fidi  di  Ali  ebbero  rapita  una  bella 
giovinetta  della  città  di  Kalarites ,  per  rinchiudala  nel 
seiTaglio  di  lui ,  le  donne  del  paese  inviarono  una  de- 
putazione Si.Schaimzza,  per  suppUcarla  in  nqme  del  lor 
sesso  d'intercedere  presso  suo  fratello,  affinchè  si  de- 
gnasse di  rendere. la  giovine  ai  desolati  di  lei  genitori; 
ma  essa  rispose  aspramente  :  „  ritiratevi;. ella  non  avreb^ 
„  he  sposato  che  uh  contadino,  ed  ora  vivrà  daregi* 
„  na.»  (i).  Ritorniamo  ali* istoria  di  Ali  • 


(i)  Il  sig.  Pouqueyille  diversifica  dal  sig.  Hughes  in  molti 
particolari.  Conforme  a  ciò  ch'ei  dice,  AU  avendo  da  principio 
annunziato,  che  farehhe  grazia  ai  gardikioti,  rendevasi  a  quella 
città  con  l'apparenza  di  un  yincitòr  clemente;  ma  essendosi  fer- 
Biato  al  castello  di  Schainizza  sua  sorella,  la  quale  priva  del  suo 
ultimo  figliò  viveva  nel  più  tristo  lutto,  gli  fu  da  quella  don- 
na altiera y,  accusata  d* incestuosa •  amicizia  con  suq  fratello,  ri- 
chiamato.  alla  memoria  il  giuramento  ,  che,  aveva  fatto  sugli 
avanzi  esanimi  della  lor  madre  K'amkò,  di  vendicare  il  di  lei 
obbrobrio  nel  sangue  'dei  gardikioti .  Acceso  da\  tal  rimembran- 
za, partissene  Ali  per  la  sua  cnudole  esecuuoné.  Secondo  il  sig. 
Fouqueville;  i  soldati  turchi  e  cristiani  ricusarono  di  fB^eTiif* 
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Pòco  tempo  dopo  l'awentnn  della  laadre  e  della 
adrella ,  Ali  desiderava  dj  far  pix>ya  di  sé  medesimo  con- 
tro i  nemici,  alla  testa  delle  sue  tmppe.  Pieno  di  fuo- 
co, e  stanco  deir  impero,  che  la  madre  esercitava  sopra 
di  lui ,  tanto  insistè ,  che:  essa  finalmente  gli  permesse , 
sebben  con  rincrescimento,  di  tentar  I9  sorte.  Essendo 
stato  fortunato  neL principio,  non  indugiò  tuttavia  ad 
esser  mancante  di  truppe  sufficienti,  e  di  denaro  per 
|)rosèguire  ne'suoi  felici  eventi,  e  finalmente  toccò  qual- 
che disfatta.  Essendo  stato  stretto  da  vicino  dai  nemi* 
ci ,  fi]  costretto  di  andar  vagando  per  le  montagne ,  e  na- 
scondersi  poscia  in  casa  di  più  amici ,  i  quali  lo  salva- 
rono ;  e  trovossi  ridotto  all'  estremità  di  vendere  la 
sua  scimitarra  per  ott^ier  da  mangiare. 

Ritornato  a  T^peleni,  fu  accolto  da  sua  madre  con 
amari  rimproveri  ;  dicesi  pure  ch'essa  lo  minacciasse  di 
vestirlo  da  donna  e  di  chiuderlo  neìY harem.  Decisa 
alfine  dalle  suppliche  premurose  di  Ali  a  dargli  il  per- 
messo di  fare  uno  sfarzo  novello^  ella  gli  disse  con  ma- 


fi  zio  di  carnefice ,  ed  i  domestici  di  A.1Ì  eseguirono  i  di  lai  or- 
dini. Non  tì  erano  che  640  yittime  nella  corte  quadrata,  secon- 
do il  sìg.  PouqueviUe;  ma  il  loro^oumero  fii  di  789  secondo  il 
sig.  Hughes;  e  forse  egli  ci  comprende  quelli  che  il  Bassa,  do- 
po il  viaggiutor  francese  immolò  sul  sepolcro  stesso  di  sua  mu- 
ore. Le  donne,  secondo  il  sig.  Pouquerille  non  erano  presenti 
alla  strage,  ma  furono  consegnate  a  Schainizsa,  la  quale  dop>> 
averle  fatte  disonorare  alla  sua  presenza,  fece  tagliar  k>rp  i  ca- 
pelli, e  salita  sirpra  di  quelle  spoglie,  come  sopra  di  uji  tro- 
feo, diede  1'  ordine  di  scacciarle  coi  loro  figli  in  mezzo  a  delle 
selve,  dove  ninno  sotto  pena  di  morte  doveva  soccorrerle;  ma 
Ali  nulladimeno  moderò  le  misure  prese  da  sua  sorella,  e  le 
fece  distribwe  come  schiave  in»  cantoni  lontani.  Si  narrano  an- 
cora altri  parocólari  di  questo  fatto,  uno  de' più  orribili  indubi- 
tatamente della  storia  módei^. 
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niera  veramente  spartana  yy  che  desiderala  dì  vederlo 
,y  ritornare  sulle  spalle  delle  sue  truppie>  o  vincitore  ^ 


„  o  morto  jy. 


,  ìja  sua  spedizione  fu  ancora  infelice,  e  {>erdè  una 
battaglia.  »  Ritiratomi  nelle  ruine  di  un  monastero, 
»  disse  egli  st^^so  al  general  Yaudoncourt, io  rifletteva 
»  sulla  mia  '  disperata  situasdone:  non  vedeva  alcun 
D  mezzo  dì  sostenermi  contro  la  potensa  preponderante 
»  de' mìei  nemici:  frugava  macchinalmente  in  terra 
))  col  mio  bastone,  allorquando  sento improvviàfamentef 
D  risuonar  qualche  cpsa ,  la  quale  resiste  alla  punta  del 
»  bastone  medesimo .  Continuo  a  frugare ,  e  trovo  una 
»  cassetta  ripiena  d'oro;  la  quale  era  stata  ivi  indubi'- 
*  »  tatamente  nascosta  in  tempo  dì  qualche  guerra  cìvi« 
)>  le .  GoA  questo  tesoro  feci  leva  di  due  mila  uomini , 
3)  e  rientrai  trionfante  a  Tcpeleni.  » 

^  Il  sig.  Pouqueville  cancella  dalla  vita  di  Ali  que* 
Àto  tratto  singolare  ;  nuUadimeno  il  sig.  Hughes  confer- 
ma il  racconto  del  sig.  Yaudoncourt,  e  la  cosa  ili  s^ 
stessa  non  sembra  in  verisimile  ;  ma  è  incerto/se  sì  deb- 
ba ,  con  M.^  Hughes ,  far  risalire  fino  a  quest'  epoca  il 
matrimonio  di  Ali.  Diflicilmente  può  stabilirsi  il  meno- 
mo ordine  cronologico  nell'  istoria  oscura  di  una  serie 
di  assassinj  ;  ma  debbesi  probabilmente  collocare  dopo 
)a  scoperta  del  tesoro  un  tratto,  che  onora  i  talenti  e  il 
coraggio  di  Ali /e  che  noi  racconteremo,  secondo  la 
narrativa  eh'  ei  ne  fece  al  sig.  Hughes. 

Con  i  mezzi  da  lui  trovati  o  ragunati  risolse  di  xi« 
cuperare  i  beni  tutti  dì  suo  padre  ^  facendo  un  ultimo 
sforzo  contro  i  suoi  nemici  :  assoldò  nuove  truppe ,  ed 
apri  la  campagna  con  un  corpo  di  armata  considerabi- 
le. La  sua -madre  e  }a.  giovine  sua  sposa  lo  accom* 
pagnavano.  I  bei  alleati  di  Argiro-Gastro  ,  di  Gardiki, 
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^53 
di  Kaminizza  ^  di  Gimz'Éà,  di  ZiOroiòyo ,  jed  alcani 
altri  gli  piombarono  addoissocoQ  forze  auperioiù,  lo 
disfecero  completameaite ,  e  lo  costiiu^ero  a  ricoyerara 
tra  le  ittontagne  di  'Merzika  ^  le  cui  gole  scosciese  gua* 
rantirono  gli  avanzi  della  sua  armata  da  una  imme^ 
diata  distruzione.  In  quel  momento  difficile ^  io  cui 
la  stella  deUa  casa  d' Uissas  sembrava  vicina  a  dilen 
guarsi  per  sempre,  Ali  immi^iiiò  un  mezzo  di' sai-» 
ve^za^  che  dimostra  qaiali  xiaarse  il  suo  «genio  pro-i 
fondo  sia  capace  di  sugg^irgU .  Abitava  insieme  coii 
sua  madre ,  e  con  la  sposa  y  in  casa  di  un  fedele  ami- 
co. Poco  distante  accampava  una  divisione  considera* 
bile  de' suoi  nemici;  ma  egli  sapeva /che  i  dapi  di 
Argiro-Gastro  ^  di  Gardiki,  i  più  potenti  fra'  su^i  av- 
versar} ,  eransL  restituiti  alle  lor  resideiize.  Ih  coiisor 

guenza  di  ciò  egli  ^reae  le  sue  determinazioùi. 

^  ^  alzò  verso  mezza  nMte^e  diede  alla  moglie  l'or* 
dine  preciso  di  non  aprire  punto  la  porta  della,  c^n^ra 
dove  dormivano,  e  di<  rispondere. a  sua  madre ^  I^ 
quale  veniva  ad  inforteansi  di  suo  figlio;  che  dok'oiivai^ 
ed  aveva  domandato  di  ncm  esser  turbato  dal  suo  rir 
po^ .' Quindi  solo  eaenza  guid^  si  pose  in  canòn^^i 
guadagnò  il  cantpo  dei  confiederati ,  e  si  presentò  3ulla 
punta  del  giorno  a  coloro ,  che  avevan  giurata  la .  sua 
rovina.  Attoniti  per  il  di  lui  arrivo,  gli  domandarono 
il  motivò  di  quésti*  passo.;  ed  il  giovine  duce  rispose 
loro  con  tuono  modesto  ma  franco  in  quosti  termini^  . 
ìk  h)à  sorte  e  ìk  vita  d^  Ali  sono  in  v-ostre  mani  ; 
¥  onore  e  Y  esistenza  della  sua  famiglia  dipendono  dalla 
decisione  die  ;pranderete .  Eccomi  qui,  spinto,  dalla 
disperazione  :  ho  combattalo  finché  le  mie  risorse  noa 
erano  esaurite:  óra  mi  metta  in  poter  vostro:  voi  giù? 
diefaèré^é  se  è  piii«onveiiev<rfe  il  rovinarmi ,  o  r  assi^ 
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«termi  contro  i  miei  nemici .  Ma  non  y^  illudete,  col 
credere  che  la  mia  morte  vi  sarà  vantaggiusa.  I  miei 
nemici  sono  in.  sostanza  i  vostri  ;  né  desiderano  essi 
la  mia  distruzione  y  che  per  potere  più  facilou^nte  .ri« 
durvi  sotto  il  lor  giogo.  I  bei  di  Ai^giro-Castro  e  di  Gar- 
diki,  già  troppo  formidabili,  pri^tLeramio  delia  mia 
caduta  per  rendersi  |»droui  di  tutto  il  paese.  Tepeleni  ^ 
forte  per  la  sua  posizioiie ,  resa  più  forte  dair  arte  ,  ed 
occupata  da'  miei  fedeli  ariiauti ,  potrebbe ,  se  fossi  se- 
condato ,  esporre  un  ostacolo  insuperalnle  alle  lor  mire 
ambiziose.  Distruggetemi  dunque  ^^  vi  piace  ;  ma  siate 
persuasi ,  che  la  mia  rovina  non  sareJ^be  che  il  pre« 
ludio  della  vostra.  )>  . 

Ali  sapeva  perfettamente  di  noik  cc^rere  alcun 
rischio  dandosi  in  questo  modo  in  potere  de  suoi  aeinick 
Chiunque  implora  spòntaiieaniiente  il  soccorso  di  un 
prìiKipe  albanese ,  può  essere  certo  non  solamente  di 
trovar  protezione  y  ma  ancora  di  ottenere .  una  sicurea- 
feà  per  la  sua  parbciiza ,  che  noni  è  neppure  negata  ad  un 
ireo.  Gli  alti  sentimenti  annunciati  da  questa  deternÙT 
nazione^  Ali,  la  sua  maniera  franca  ed  aperta 9. lii. sua 
ripnlàaione  di  bravura^  il  nome  di >  sua  famigli^  >.  '^  U 
gelosia  che  seppe  destramente  suscitare  nell'  aiùaio  jàA 
bei  y  ftcero  nascere  in  essi  il  desideiù^  di  salvarlq^  ed 
anche  dì  &r  causa  comuue  con  iuL 

Intanto  la  sua  madre 5  veinitfi iftUa camera  d'Ali, 
ricefvà  dalla  di  lui  moglie  la  risposta  prescritta .  Tornò 
d(^  nu  ora  ,.ed  ebbe  sempre  la  risposta  medesima.  Fi- 
nalmente dopo  essere  stata  rimandata ^  indietro  per  la 
tersa  volta  y  coùcepi  qualéhe  inquìettodine^  e  Sm^o  sfor- 
zare la  .porla.  Ali  non  v'  ero  :  avendo  saputo  il  moda^  - 
con  ciii.si:era  allontanato  >.  si  stra)^  i  capelli /si  preci- 
pitò disperata iiiori  di  i3aoa^  preiùb»do  la  via. per  coi 
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il  figlio  era  andato  e  fece  risnonaf  co'  suoi  g^rìdi  V  eeo 
delle  montagne.  Essa  lo  scontrò^  mentre  a  lei  volea 
presentarsi ,  come  capo  delle  truppe  ^  eh'  erano  andate 
a  riunirsi  ai  suoi  vessilli ,  il  cui  soccorso  lo  pose  in  stato 
di  tener  testa  con  vigore  a'  nemici ,  e  di  stabilire  la  for-^ 
luna  della  sua  casa  sopra  solidi  fondamenti.  Da  que- 
et'  epoca  decisiva  incomincia  la  sua  gloria  .  Qual  capo 
di  partigiani^  ^li  era  il  primo  klepte  dell'Epiro^  ed  uno 
-de' bei  più  ricchi  di  Tepeleni. 

.  Nulladimeno  Ali  risolse  di 'prendere  da  se  stesso  lij 
direzione  degli  affari,  e  di  rinchiudere  sua  madre  negli 
appartamenti  dell'  karem .  La  morte  di  questa  donna  ac- 
caduta subito  dopo  è  stata  talora  attribuita  alla  politica 
gelosa  di  AU^  ed  è  stato  ancor  detto,  ch'egli  avesse  ta- 
sto iatto  assassinare  un  fratello,  e  poi  attribuire  questo 
delitto  a  sua  madre*,  onde  avere  un  pretesto  per  rinser^ 
rarla ,  facendo  vista  di  cedere  al  vgrido  della  vendetta 
pubblica .  Queste  accuse  meritano  poca  fede .  Se  ^i  esat» 
mina  il  suo  carattere',  se  si  enumeranio  le  sue  aziohi^^ 
parrebbe  infatti ,  che  niun  timor  di  rimorso ,  nissiin  ri- 
spetto umano,  nissun  tenero  a%tto  fosse  capace  di  mi*' 
tigare  la  sita  crudele  disposizione .  Nulladimeno,  qualùn- 
que sia  la  sua  vita,  qualunque  i delitti,  di  cui  si*  è  ricp^ 
perto,  bisogna  confessare',' che  mai  AU^ion  ha  commes- 
so, come  tanti  mostri  dell'Oriente,  delle  atrocità  uni- 
camente per  proprio  piacere.  Allor  quando  i  suol  inte- 
ressi sono  in  pericolò,  e  la  sua  sicurezza  trov-asi  minac- 
ciata in  un  modo  qualunque,  quelli  ^sopra  cui  cadono  i 
di  lui  sospettilo  il  colpevole  ch'egli  ha  scoperto,  hanno 
senza  dubbio  a  temer  di  tutto  ;  ma  iniUa  potrebbe  in* 
durlo  a  macchiarsi  di  un  parricidio .  Egli  ha  commesso 
innumerabili  orrori,  delitti  i  più  neri:,  ma  la  sua  natu- 
rale, ferocia  s^mhca  sospesa,  tosto  che  quelli  i  quali  k^ 
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» 

natura  comanda  che  n  anuno»  avvicìnaiiAi  a  lui;  edc^H 
dimostra  T  attaccamento  più  vivo  e  sincero  per  iaijHÀfi* 
gliy  come  pure  pe'  suoi  nipoti  •  £  più  probabile  che  Ali 
non  sìa  reo  di  pamcidio ,  perchè  il  sig.  Uu^heà  ha  ve«' 
lificata  la  falsità  di  un  altra  simile  imputaanone  moliia^ 
fiimo  accreditata  «  Veniva  «accusato  di  aver  ucciso  con  on 
colpo  di  pistdla  y  in  una  camera  dd  suo  palatzo  di  Lita» 
rizza ,  il  suo  nipote  £i  vorito .  a  Io  posso  afi'ermare  U  con*** 
«  trario  ^  dice  il  sig.  Hughes .  Mentre  io  aspettava  ùdienr 
«  aia,  un  giorno  mi  Ifurmai  per  lo  spazio  di  un'  ora  in 
u  quella  camera  medesima  col  primo  medico  di  Ali , 
«  Queir  uomo  nspettabile  y  nelle  cui  braccia  spirò  il  gio* 
«  viue  bei ,  mi  raccontò  le  circostanze  della  di  lui  mor* 
(c  te,  causata  da  una  febbre  •  Il  visir  amava  talmente 
<i  quel  parente ,  clie  difficilmente  poterono  determi* 
«  iiarld  ad  abbandonarne  il  ietto  ;  e  fu  tanto  incon«> 
u  solabile  della  di  lui  perdita  ^  che,  dòpo  queir  istante 
«  non  ha.  più  posto  il  piede  in  quella  camera .  Gli  atessi 
K  &tti  mi  sono  sitati  confermati  da  diverse  persone  «• 

'  Ali  diventato  gran  oapo.  di  assassini  inquietò  tal« 
ment?  le  contrade  montuose,  di  Zagori^  e  di  Kolonja, 
che  Kourt  baa^à  di  Berat  >  tuttoché  parente  di  sua  ma* 
dre  >  fu  costretto  di  marciare  contro  .di  lui:  ^li  diaperae 
le  sue  truppe^  e  lo  fece  prigione  •  La  gioventù  e  labetr 
Je2aa  del  giovine  prigioniero  si  cattivarono  il  vincitore , 
il  quale  lo  ritenne  alla  sua  corte ,  e  T  onorò  della,  mia 
confidenza  ..La  figlia  stessa  del  ha^^^  se  à  può  prestar 
fede  alle  voci  ^he  córrevano ,  non  fii  insensibde  alle  at^ 
trattive  del  giovine  palìÀar .  In  una  guerra  y  che  scop^ 
pio  ben  tosto  fra  Kourt  ed  il  bassa  di  Scutari^  il  più  po- 
tente fra  i  capi  albanesi ,  Ali  ai  rese  illustre  per  tanti 
bei  fatti  d'arme,  e  seppe  in  tal  modo  «attivarsi  l'animo 
delle  truppe ,  che  l' hasaadar  (  il  tesoriere  )  di  Kourt , 
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uoino  di  politica  profonda  ^  e  di  grande  sperienza^  con- 
sigliò ardentemente  il  suo  padrone  o  di  ammazzarlo,  o 
di  attaccarselo  interamente  con  l'unirlo  a  sua  figlia.  lì 
primo  di. questi  due  partiti  ripugnava  alle  idee  che  il 
bassa  aveva  <lell'on(H*e ,  egualmente  che  al  di  lui  gene- 
roso ^carattere  :  ei  rigettò  la  seconda  proposizione,  per- 
chè ricevendovi  un  povero  avventuriere,  avrebbe  fatto 
disonore  ad  una  famiglia  ,  il  cui  albero  genealogico 
presentava  almeno  dieci  visir;  e  risale  secondo  alcuni 
fino  al  famoso  Scauderberg.  Si  attenne  dunque  ad  un 
t^niiine  di  mezzo;  e  rimandò  Ali  alla  di  lui  patria, 
ricolmandolo  di  regali.  La  figlia  di  Kourt  invaghita  di 
Ali,  di  cui  ammirava  la  bravura,  fu  maritata  contro  sua 
V(^lia  con  il  bei  Ibraim,  la  cui  &miglia  era  illustre  quan- 
to la  sua;  il  quale  Ibraim  succedette  poscia  al  pascialick 
dì  Berart  o  deirALbanìa  media.  Dall'epoca  di  questa  riva- 
lità incomincia  r  odio  implacàbile  di  Ali  contix>  Ibraim  y 
il  quale  fu  soi'geute  di  molti  delitti,  e  sembra  che  ab- 
bia molto  contribuito  alla  profonda  malinconia  onde 
spesso  Ali  ri^nte  gli  assalti .  ' 

Un  uomo  del  carattere  di  Ali  noij  poteva  ripriane-. 
re  ozioso  per  j;aolto  tempo .  Riprendendo.  F antico  gene-, 
re  di  vita_,  seguitò  a  fare  il  klepte  nelle  montagne  del-^ 
V Epiro,  né  indugiò  molto  tempora  cadei-e  neiU  m^iii, 
del  bassa  di  Giannina.  I  bei  dp|^  bassa,  come  pure  il 
bassa  di  Delwino,  ed  alcuni  altjri  governatori  dei  con- 
torni insistettero  assai  presso  di  lui,  :  aftinché  facesse^ 
subire  al  giovine  assassino  la  pena  dc^vuta  ai  misfatti,  ' 
commessi;  e  pocoàiaucò  che  Ali  non  perdesse  la  vita: 
nella  città  medesima,  la  quale  doveva  tin  giorno  essere, 
la  capitale  del  suo  impero  ^  Il  bassa ,  rimasto  incerto, 
per  nooltp  tempo,  riflettendo  allo  stato  di  discordia,  in 
cui  il  suo  territoi:io  e  l'Epiro  in  g^eipere  si  ritrovala, 
T.  L' Febbraio  17 
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gittdicd  più  cofivencvol  cosà  il  ìfar  graxia  al  scio  prigio- 
Aìero;  e  somministrargli  ancora  un  aumento  di  menu 
par  fttraene  un  alleato  contro  degli  altri  possenti  c^i. 
Aii  assoldò  subito  una  forte  banda  di  vagabondi,! quali 
commisero  tatìti  eccessi  in  diverse  parti  dell'Epito, del- 
la Tessaglia  e  della  Macedonia,  «  resero  le  commani- 
cazioui  cosi  poco  sicure ,  che  la  Porta  tróvossi  in  neccB- 
tìtà  di  ordinare  al  derifend^achà  (o  aia  comandane 
delle  strade  maestre),  che  attaccasse  e  distruggeste 
quelli  assassini. 

Accadde ,  che  quello  stesso  Kourt  bassa ,  sotto  di 
cui  Ali  aveva  antecedentemente  servito,  era  allora  rfer- 
n^end-paclìÀ .  Questi  marciò  con  forae  considerabili 
contro  gli  assassini;  ma  il  coraggio  intrepido  di  quelli 
tìì'uauti,  la  cognizione  perfetta  che  avevano  dei  passi 
stretti  a  traverso  delle  montagne^  e  priucipalmente 
l'abilità  del  lor  capo  superarono  gli  sforzi  del  visir,  il 
quale  risolse  finalmente  di  entrare  in  abboccamento, 
onde  giungere  pervia  di  negoziazione  a  quel  resultato,  cui 
non  poteva  arrivare  con  la  forza  delle  armi.  Ali,  insinuan- 
te, quanto  bravo,  seppe  guadagnar  di  nuovo  le  buone 
grazie  di  Kourt,  il  quale  essendo  sul  punto  di  azzuflFarsi 
con  altri  ribelli  in  apparenza  più  formidabili,  lasciossi 
persuadere  non  solamente  a  procurargli  il  perdono  dal 
gran  signore,  ma  ancora  ad  accettare  i  servigj  di  hi 
nella  guérfa  che  stava  preparandosi.  Ali  contribuì  rad- 
io al  buon  esito  della  campagna.  Il  suo  protettore,  tra^ 
pó  riconoscente ,  fece  a  Costantinopoli  un  rapporto  taA* 
taggiosissimo  sopra  la  di  lui  condotta,  ed  oltre  a  ciò  gli 
assegnò  alla  sua  corte  un  alto  posto  militare;  cui  Alt 
tuttavia  non  conservò  per  lungo  tempo .  Perciocché 
impegnatosi  in  un  intrigo  amoroso  con  la  figlia  di  Komt^ 
mancò  poco;  che  non  tosse  sospé^  da  Ibraim  sul  firt> 
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lo  ;  né'  ééìvò  la  sua  "vita  'cAfe-  foggènde  tt  ||^éci|[dtiò . 
Si  poM  allom  ^1  servìzio'  del  bàteà  4i  Négt^ip(Mle,>èd 
adimtAuld  t|inti  beni  ^.  cM  ritcttUàto  a  Tepelefiì  potè 
èéetcìMréin  j^ndeil  mesCiéVi^  di  appropriarsi  gli  averi 
altrui.  Ora' fo  vedianM^'ftbkìaddòtiat^  ie  strade  mae^tre^ 
dove  fifer  dièci 'Miti  ave^  brillato;  la  èM  vita  di  kle- 
pie  è  termiMbl,  ed  iiMH>ii[i>Aiiéia  ìA'  età  di  Veiifiqtìatlrd 
aiMii  ^elk  idi  hèì^  cMfCpAOSOt^&y  ed  (usleiiie  fabbrica-» 
tore  d'intrighi,  come  tURl  <ohtó  dello  st^M6  ^ésè^ 
ina.éon  ma  talento  còsi  superiore/ <^hè  noii  si  ptió  Tare 
a  raglio  làlvelta  di  aMAiiraré  lìs'liiril'  vero  principe  ài 
Màùkiàyélk^;  di  cui HofndittWeho'  tt^n  a'^^éva  Mudfttó  il 
iibW.   •;  '         '»»   ' ^'  t^yahà'oóntiìmdtò)  • 


•.  .      '.Il    , ':•    .-,.1    i-    »...      I    tu   1'!    .'ì;|>  i.^;  f:  •    ->.■  .'  ; 

;•.    ••IL  111'  -  ri'j  '     ^    J.'  t^>  >;»'»    '     •     »•>  ' 

Q\'*v./'vM  •    .  '      '       '•»'.    •.»  \'.  A.  ''*  •  -  e  .'   ;    'ì 

^«/^^^iÌ.|^ora»U.apie»ltfici  e  letterari,  famn 
^^esi  f)d  esten  fraA{giàcenui|^ÌMei«  tribolare  o  taoeesoti 
V9|pieHt«(jti%iten9<ttB^  i>^  ^mi^ó  hlk)  itaeniorÌB  del 
(:f  Ifslintidptto  di,cai4^1oriamo  la  |iecdita.  Il  si|^.  de'Vdi 
itey,  isi  «ra^disti^  ial  %pmpo  atoiso  jUeHa  (filcdegia  e  ìrtììm 
1éitera^)ra>,uQlI^')rilQ8ofi4  b  tteUa  staria  pel*  ^uoa  ^vivace 
ìsowj^iii^o^f^^^ier^  uu^  s|b*<i94dìmrìaifie98|xcacÌB  di'ini 
gegnagi^idaf^ia^  imdLjfem  nk^wf^  ^per  h  sueieatesb 
«?^W>»lP'òlAIsp«.  pW^fwl*  OTùlifionè;  Erain<iriavltt| 
familiari  le  lingue  orientali  e  le  europee^  le  belle  let- 
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tere  e  le  scienze  esatta;  come  filosofo  osaenratore  avevi 
percorsi,  diversi  pa^^t  còme  professore  d* istoria  alla 
scuola  nornMile  ^vei^  presentati  vari  suoi  pensieri  ori- 
ginali sul  modo  di  ra^corre  »  di  valutare  ^  di  classare 
gli  storici  avvenimenti;' e.  la  sua  vita ,  che  dir  si  po- 
trebbe nomada  edienciclopedipa,  gli  aveva  fatto  percor- 
rere e  le  principali  r^oni  del  mondo  abitato,  e  i  di&- 
renti  rami  delle  oitmqe.cpgniKiow^da  lili  njgmirdate  cp- 
me  le  proviiQcie.dì.  mi  TMto  e.ipedeaimo  impero.  Fii)^ 
xneiite  n^Ua  sua  carrierfi  legislativa  e  politica^  dal  1789* 
allasseinblea  coqtitjuzionale,  al  1830  alla  camera  de'pari^ 
f  yeva  sempre  mesticato,  il  n/obile  e  costante  carattere  di 
vero  cittadino y.qp^^scitore  di  ciò  che  è  utile  alla  pa- 
tria y  incapace  di  tradir  giammai  i  suoi  interessi . 

I  compilatori  della  ftfrisla  Enciclopedica  debbono 
uno  speciale  omaggio  di  gratitudine  e  di  stima  alla  me- 
moria di  quest'uomo  rispettabile,  qnore  dell'umanità: 
perchè  fin  da  quando  la  nostra  intrapresa  y  tutt'  ora 
nascente  y  non  aveva  per  anco  itispirafa  fiducia  bastante 
a  favor  nostro  in  uomini  di  estesa  reputazione  lettera*- 
ria,  spontatieb  ei  volle  coo{>erare  ai  nostri  lavori.  EgU 
comprese  di  volo^  e  come  per  ispiratone,  lo  scopo  filo- 
sofico di  una  raccolta  destinata  a  presentare  appoco 
appoco  gli  annali  delV  incivilimento  oompanéo^^  e  a 
render  così  alla  scieA^'  sociale,  oonsìiteratta  trpl'senso 
più  sublime,  servigi  simili  a  quelli  eh^  tlkiìò  dei  nostri 
sciensiati  più  celebri  ha  resi  alle  sciense'fisibhè  tohiÈxA 
itnpoittanti  Isivo^i  mSL' anatomia  oòntparkta  \  -'(Quindi  lo 
pirite»  filosoficb .  è  l'animo  elevato "del'sig/ de  Volney 
«gli  avevano  fa<]to.  sehtìré  il  bisogiió  di  applicate  tutte 
le  fitte  ^ricerche  a^i  ójggetli;  i  quali;  agevc^ndo  t  Mezzi 
db^eomunicazione  fitt^rkidivid^ii  é  i  pbpblii  potessero 
giovare  a  ravvioìnaiii/e  a>stainlnf  fi^loro'i^ 


••M>   '.  i;    ii.I    »• 
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e  l'emulazione,  onde  Ticendevoltnente  cooperare  alla  loro 
perfezioiile.  Nulla  può  Tuomb  isolato /àTvilito  dal  sen- 
timento della  propm  debolézza;  ma  gli  uomini  riuniti 
e  concordi  centuplicano  il  loro  potere  e  i  loro  mezzi 
di  azione  sulla  natura.  I  prodigi  operati  dall'insegna- 
mento reciproco  ne'  rapidi  successi  dell'infanzia  ci  mo- 
strano quali  prodigi  d'altro  genere  partorir  potrebbe  a 
prò  delle  civiltà  la  istruzione  scambievole  delle  *umane 
società  ;  ravvicinate  e  paragonate  in ,  modo ,  da  potere  per 
mezzo  d'intime  relazioni,  aventi  per  isc(^  l'utilità, 
esercitare  fra  loro  una  più  energica  e  più  generale  in- 
fluenza. 

Noi  non  potremmo  far  meglio  conoscere  i  pregi 
delsig.  de  Volney,  che  riportando  per  esteso  il  discorso 
detto  nella  camera  de* pari,  consacrato  ad  esprimere  il 
cordoglio  per  tanta  perdita  ;  avendoci  dato  facoltà  d'in- 
serirlo nella  nostra  raccolta  il  nobile  pari  che  ne  è  l'au- 
tore. ' 

Discorso  detto  alla  camera  deipari  nelV  adunanza 
de'  1^  Giugno  1820,  dal  Sig.  Conte  DarUj  in  oc^ 
casione  della  morte  del  sig.  de  Volnej.  (i) 

Io  vengo  a  rendere  un  onriaggio  alla  memoria  di 


(i)  n  sig.  de  Volnejr  istituendo  suo  esecutor  testamentario  il 
conte  di  Dani  gli  aveva  fatto  un  legato  della  sua  ricca  Biblioteca, 
in  contrassegno  d'una  amicizia  che  non  poteva  sciogliersi  se  non 
colla  morte.  Si  dice  che  il  rìspetlabile  legatario  pregasse  la  vedova 
de  Yolney  di  permettergli  di  accettare  una  sola  opera,  nella  qiiale 
si  trovavano  alcune  note  autografe  del  suo  illustre  amico  ;  ma  in 
vece  d' una  sola ,  la  vedova  contessa  de  Volney  ha  voluto  che  ne 
gradisse  una  ventina  almeno ,  e  deUe  più  preziose. 
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ui^  collega  che  a  buqa  diitb^  ,ci  i^mmarichianio  alta* 
tuente  di  aver  periato ,  cpropato  di  (jion^.  nella  anaear- 
rm*^  letteraria /del  jpari  che.meEa  sua  vita  politica. 

Coflifaoitipo  Fr^lIKe^c^  Qlifu^ebeuf  di?  Voluey  uacqMe 
a  Ttaon  nel  1757  ii^  quella  Ji^iocr^  condizione^  pia 
delle  altre  feliqe^  perchè  se  le  manca  4  i;eta^[io  de'trop- 
pò  perigliosi  fs^vori  delU  fortuna  y  può  con  ragionevde 
ambizione  aspinure  ai  sociaU  ed  inteUettuali  vantaggi. 

fino  daUe  sua  prima  gioventÌ4  ei  si  dedicò  alla  rì< 
cerca  deM^  yerìlà  ^  senza  sgondf  listarsi  per  la  gravità  ili 
quei  studia  i  soli  che  possono  iniziai  l'uomo  nel  culto, 
di  quella.  Giunto  appena  all'età  di  venti  anni^  ma  già 
istri^tq  ndle  Ungue  aiUi<^he>  nelle  scienze  naturaU  e 
ijiella  slofia>  già  aauniesso  fra  quelli  uomini  che  occu- 
pavano mu  posto  distinto  nella  repubblica  letteraria, 
sottopose  alla  decis^ijie  4'una  illustre  accademia  la  so- 
Iwìqu^' d'uno  de' più;  difficili  proUemi,  lasciati  a  noi 
dalla  storia  dell'antichità.  Ma  questo  primo  saggio  non 
ottenne  favore  dai  dotti  che  ne  furono  i  giudici,  e  l'au- 
tore si  appellò  da  questo  giudizio  ai  propri  sforzi  e  al 
proprio  corseggio. 

Foco  dopo  essendogli  venuta  una  ere4ità,  (7  suo 
maggioi'e  itnbarazzo  (  sono  le  sue  espressioni  )  era  il 
sapere  come  spenderla.  Finalmente  si  determinò  d'im- 
piegarla nell''  acquistar  nuòve  cognizioni)  intrapren- 
dendo un  gran  viaggio  ;  e  si  decise  a  percorrere  l'Egit- 
to e  la  Siria.  Ma  per  visitar  con  frutto  queste  regioni 
gli  era  indispensabile  possederne  il  linguaggio .  Questa 
necessità  noli  dìsaninM>  punto  U  giovine  viaggiatore  ; 
e  piuttosto  che  studiar  l' arabo  in  £uropa  andò  a  rin- 
chiudersi in  un  monastero  di  Gofti,  finché  non  giunse 
a.  parlar  quell'idiòma  comune  a  tanti  popoli  deirOrien- 
te.  Questa  risoluzione  già  di  buon'ora  annunziava  in  lui 
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un  ànimo  energica  ^  C4p&M:e  d'affiroQtare  ii^trepido  qi^ar 
binipie  ciioeqto. 

:  >  Questo  ^ggialìon  siiU'éaeinpio  di  molti  altri  avre]^ 
i)e  potuto  narrarci  le  fittiche  e  i  pericoli  superati  col  sm 
eoniggio;.nui  egli  sep^  ewer  auperiore.  alla  dein^esaa 
comune  ai  xTiaggiatori,  di  paclare  cioè  delle  loix)  pecr 
«mali  aTVienture ,  quanto  delle  loro  osservazioni.  Cgtt 
è  originale  nelle  sue  narrazioni  >  uè  vi  dice  per  dor 
^st  passò y  quel  che  gli  avvenne^  quali  impressioni  pror 
yò'j  anri  evita  quanto  gli  è  posailàlie  di  mostrare  in 
ik»na  sé  stessa  Credereste  ascoltare  uà  ahi  tatwe  di  quei 
luoghi^  de' quali  y  dopo  avwli  diligentemente*  e  hinga^ 
mente  osservati^  descrive  le  condizioni  fisiche  >  poUiir 
ehe  e  morali:  e  il  credereste  più  fermamente ,  quandb 
in  un  vecchio  aiaho  poteste  supporre  il  possedimento 
di  tutte  le  cognizioni  e  dì  tutta  la. filosofia  europea^iche 
riunite  si  trovano  in  uà  viaggiatore  dell'età  lÀ)  venti- 
cmque  anni;  .        f      .      ! 

Sehbene  ei  tiitte  le  arti  possegga  onde  invogliare  a 
legger  con  piacerò  ciò  di'^li  raccanta,  non  vi  si  tror 
Tan  però  quelle  ricercate'ed  enfiitiche  descrizioni  che 
Iwcian  trasparire  Tetà  giovanile  d^un  autore;  e  per 
^oanto  e'  sia  dotato  d' una  fervida  e  vivace  immagi- 
ttaaMne ,  non  si  abbandona  però  gianunai  a  troppo  arditi 
aistemi  per  iq[»iegaie  i  imomeni  fisici  e  morali  che  g^ 
accorre  descrivere..  Egli  è  un  saggio  che  osserva  col*- 
roochie^d^mio  scienziato;  e  in  virtù  di  questa  duplice 
quiiCà  è  sempre  cauto  ne' suoi  giudiri,  e  non  arrossisco 
talvoltttd)  confessare  che  ignova  le  cause  degli  efielti 
che-  ci  esfone*.. 

Quindi  1^  sue  narrazioni  han  tutte  le  prerogati-* 
¥^ per  persuadere,  quali  sono  l'esattezza  e  la  lealtà:*  e 
quando^  dieci  anni  ,  dopo  una  gi*ande  impresa  militare 
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trasse  quarantamila  viaggiatori  in  queir  aotica  regione 
ch'egli  aveva  percorsa  senza  compagnia^  senza  armi, 
senza  assistenza,  tutti  ravvisarono  una  scorta  sicura,  un 
osservatore  illuminato  nello  scrittore  che  sembrava  aver- 
li preceduti  soltanto  per  appianare  e  additar  loro  le  dif- 
ficoltà del  cammino.  Una  voce  unanime  aizossi  per  at- 
testare dell'esattezza  de' suoi  racconti,  della  giustezza 
delle  sue  osservazioni;  e  il  viaggio  dell'Egitto  e  della 
Siria  per  suffragio  di  tutti  acquistò  un  dritto  alla  fidu- 
cia ed  alla  gratitudine  universale  • 

Pi'ima  che  quest'opera  subisse  un  si  fiitto  esperi- 
mento,  aveva  già  ottenuto  presso  i  dotti  tanto  prosperi 
e  rapidi  successi,  checca  per  fin  penetrata  nelle  Rus- 
*sie. L'imperatrice  allora  regnante  (nel  1789)  trasmes- 
se in  dono  all'autore  una  medaglia  che  egli  rispetto-- 
so  gradi  come  un  contrassegno  di  stima  pe'suoi  talen^ 
ti,  e  che  grato  ricevette  come  un  attestato  di  approva- 
zione per  le  sue  massime.  Ma  tosto  che  l'imperatrice 
si  dichiarò  nemica  della  Francia,  le  rimando  quell'ono- 
rifico dono,  dicendo:  se  l'ottenni  dalla  sua  stima,  la 
restituisco  per  consertarmela . 

La  rivoluzione  del  1789,  che  attrasse  sulla  Francia 
le  minaccie  di  Caterina,  richiamò,  il  sig.  de  Yolney  sul 
teatro  politico.  Eletto  deputato  all'assemblea  degli  stati 
generali,  le  prime*  parole  che  ci  pronunziò  furono  per  la 
pubblicità  delle  deliberaffioni .  Ei  fu  quello  che  propose 
di  porre  in  piede  la  g^ardia  nazionale  de'  cornimi  e  de' 
dipartimenti.  Mentre  nel  1790  si  vendevano  i  beni  de- 
maniali ei  pubblicò  un  opuscolo ,  nel  quale  pose  il  se- 
guente principio:  la  potenza  di  uno  stato  è  sempre  in 
ragione  della  sua  popolazione;  la  popolazione  è  in  ragio- 
ne dell' abbondanza;  l'abbondanza  in  ragione  dell'  atti- 
vità, nel  collivai^  ;  e  questa  ia  ragione  dell'interesse  per- 
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sonale  e  dire^  y  cioè  dello  apirito  di  proprietà .  Dal 
che  ne  segue  che  quanto  più  V  agricoltore  si  avvicina  al- 
le conditone  passiva  di  mercenario,  tanto  meno  è  in- 
dustrioso ed  attivo:  e  all'opposto  quanto  più  si  avvicina 
alla  qualità  di  possidente  Ubero  ed  assoluto ,  tanto  jnv 
.diventa  attivo,  tanto  più  vanno  aumentando  le  produ- 
zioni del  suolo  e  la  ricchezza  generale  dello  stato. 

Quindi  egli  deduce  la  conseguenza  che  una  nazione 
è  tanto  più  potente,  quanto  è  maggiore  il  numero  dei 
possidenti,  cioè  quanto  più  grande  è  la  divisione  delle 
proprietà. 

Tratto  in  Corsica  da  quello  spirito  di  osservazione, 
proprio  sólo  di  coloro  che  possegono  estese  e  moltiplici 
cognizioni,  tosto  conobbe  quanto  faceva  di  mestiei^i  onde 
perfezionare  T agricoltura  di  quel  paese.  Ma  sapendo  per 
prova  che  popoli  schiavi  di  antiche  abitudini  non  si  per- 
suadono con  argomenti ,  ma  si  convìncono  soltanto  coli'- 
esempio,  comprò  una  considerabil  tenuta,  e  in  quella  fe- 
ce tutti  gli  speriménti  possibili  sopra  i  diversi  genmdi 
coltura,  ch'ei  reputò  poter  prosperare  in  quel  suolo  e  sotto 
quel  clima.  In  breve  le  piantagioni  delia  canna  da  zuc- 
chero, del  cotone,  dell'indaco,  del  caffè  coronarono  lu- 
minosamente i  suoi  tentativi.  Tali  prosperi  successi  ri- 
chiamarono l'attenzione  del  governo,  il  quale  lo  dichiatò 
direttore  dell'agricoltura  e  del  commercio  in  queir iso» 
la ,  ove  per  difetto  d'istruzione  qualunque  nuova  costu- 
manza è  con  somma  difficoltà  ricevuta. 

Non  è  facile  il  valutare  i  vantaggi  die  aspettar  si 
doveano  da  questo  pacifico  incarico  :  pure  si  può  con 
certezza  asserire  che  non  mancavano  né  i  lumi  ;  né  Io 
zelo,  né  il  coraggio  della  perseveranza  a  quell'uomo  cui 
era  affidato,  poiché  ne  avea  già  dato  saggio.  Ma  egli  in- 
terruppe spontaneo  il  corso  delle  sue  operazioni,  cedeu- 
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ijo  a  w  dc^vere  deljMririapeUftbilB.Qumdoim 
cittadim  d<el  distretto  di^  Angers  lo  elesfler  deputato  all'air, 
aemblesi  costìtueute^  riilunzH)  Tinipiego  dal  governo  con- 
feritogli, prolessando  la  xn^ssima^  che  non  si  può  essere, 
va/presentante  della  nazione  e  al  tempo  stesso  sQhiavo 
svariato  degli  amministratori  di  quella .. 

Sé  pmò  ad  oggetto  di  essere  indipeadaftte  nelle  sue 
fiiO^^oni  ]c^islatÌTe  ayeva  rinunziato  l'impiego  ehe  occu- 
pava m  Corsica  prima  della  sua  eLeziqne^  non  aveva  gi^ 
rinunziato  a  far  del  bene  a  quel  paese.  Infetti  d<^  la 
seduta  dell'  assemblea  costituente  ei  tornò  a  passarvi  una 
parte  del  17921  e  1793,  seguendo  F  impulso  di  questo 
suo  generoso  desiderio,  e  V  invito  de'  più  autorevoli  al»- 
tanti  di  quell'isola,  i  quali  invocavano,  l'aiuto  d^tie  sue^ 
cognizioni . 

.Al  suo  ritorno  pubblicò  una  scrittura  intitolato  Som^ 
mario  dello  stato  attuale  della  Corsica*  Fu  questa  una 
gran  provd  di  cors^gio;  poicbè  non  espose  già  lo^  stato  fi^ 
sìco,  ma  la  situazione  politica  di  una  popolazione  divisa 
in  vari  partiti,  e  lacerata  da  inveterati  rahcwi  •  U  sig.  doL 
Yolney  ps^l^sò  lenza  i:iguardo  gU  abusi,  soUecitàla  FrajVt 
eia  a  favore  de'  corsi  senza  adularli,  ed  espose  senza  te-% 
ma  gli  errori  e  i  vizi  loro.  Ck>sì  operando  ijl  filosofi^ottea^ 
ne  il  premio  che  aspettar  si  doveva  deUa  sgua,  smawitài 
poiché  dai  corsi  ^vemie  accusato  di  eresia .  Per  provare 
ch'einon  in?ritai^  questa  ingiuriosa  qmlific^iWNiie  diede 
alla  luce  poco  dopo  un  opuscolo  intitolato:  ItaMggenar 
turale ,  ossia  Principi  ^sici  della  morale  . 

Ma  una  accusa  assai  perigliosa  fu  ben  tpsto^  dict^tta 
contro  di  lui;  e  confessar  biso§[na  ch'ei  se  l'era.mflritata* 
Questo  filosofo,  questo  degno,  cittadino  cb^  nelfU  priina 
delle  nostre  assemblee  nazionali  a^veva  co'  suoi  suffi-^i 
e  coi  suoi  talenti  fiivorita  l'istituzione  di  un  ordine  di 
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coar,  efa'«t  cnà^h  pmprjo  tOk  lélMlft 4elk  sm^fNitrìa, 
b  w^f^ìQ  àinm  lumr  ^Simejttmfiwl^  qi«^  lìilx^rtà  per 
h  quale  «gU  «t^to  combfttt^ip^  cioè»  lka44<àì^todidi*. 
ttHPvtrar  h  lic^ttw:  ed  imi  |n%ÌQiw  didWiiA^i  po^e 
a  nuovo  cimento  il  suo  coraggio . 

L'epoca  in  ew  r^iipcf^  )a  /^m  libertà  fi»  quella 
«le««a  nella  q^ak  l>nwe  ijBpìiraMif  da  tanti  colp^oli  ec- 
cessi riconddfsae  gli  animi  vei^sa  quei  geii^ro6Ì  sentimenti 
che  per  im^tra.  v^iatu^.  sopo  uno  de'  primù  hisogui  degli 
uomini  infiliti.  Jhjfo  tjanti  dc^ttji  e  tante  sventura  egli«& 
HO  chiederò  «Q^  kìtt^e  qualche  conforto;  e  allora  fu  por 
sto  mano  a  ordinare  la  pubblica  istruzione .  Principal- 
palmento  impwtava  conoscere  con  certezza  il  corredo 
delle  cQgni«ioni  Q^de  eran  forniti  coloro  ai  quali  Tistru*. 
sione  doTOTa  aflldaw  •  H».  siccome  vari  esser  potevano 
i  sistemij  quindi  £ic«va  di  mestieri  stabilire  i  migliori 
e  l'unità  nelle  dottrina*  Nìhpl  bastava  soltanto  resami- 
Bare  i  maestri,  OM  enk  d'uopo  forgiarli  e  crearne  de^ 
nuovi:  e  a  tale  Qgg^to.  nel  1784  Al  i|i3tituita  un9^ scuola 
in  cui  k  celebrità  de^  profed^prì  pi*oa;ietteva  un  tesoro  di 
nuovo  sapere  anco  agÙ  uomwi  i.  più  ìsU'mti .  Né  questo» 
ersi  un  cominei^re  a  edificar  di4)i^  sommità,  come  di^sse 
tahmo,  na  un  kvmn  gli  arcbitetjti  per  diriger  tutte  le, 
arti  che  adoperar  iwwno  nel  Qosi;i?uìr  Tedifisuo»  Quanto^ 
più  era  diffirile  V  adQVlpJMesAo  di  tal  proposto^  tanto  piij, 
si  rendeva  importante  la  ^ceU^,  d^'  pfofi^s^oiri  •  Iiè  eia  sgo^ 
mentova  k  Francia  ekfi  aUpua  a^^savasi  somnaersa  n^lU 
barbarie  ;  perchè  aDW^verav^  ^9,  %  suoi  figli  mqlti  rari  ed 
eccellenti  ingegni  die  già  godpy^np  la  stima  universale^ 
dell^EuMipa:  eosiceM  può  diysi  cbe  mercè  de'  loro  stj^di 
la  nostra  gloria  letteraria  si  è  naa ntenuta  in  lustra  anco 
colle  conquis.tQ.  Qu^.^  nomi  fwQDio  indicati  dalla  ^ubr 
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bltea  opinione;  e  il  nome  del  sig.  deVolney  tiwossia^' 
sociato  a  quelle  degli  uomini  più  celebri  nelle  lettere  e 
nelle  scienze ,  gran  parte  de'  quali  abbiamo  veduti  ^  e 
yediam  o  con  compiacenasa  seder  degnamente  in  questo 
luc^ò. 

Non  ostante  quell'istituto  non  appagò  le  concepite 
'  speranze  y  perchè  i  duemila  alunni  accorsi  dalle  diverse 
parti  della  Francia  non  erau  tutti  preparati  ugualmente 
a  ricevere  quelle  sublimi  lezioni  ;  e  perchè  non  era  stato 
abbastanza  esaminato  fino  a  qual  plinto  la  teorica  dell' 
insegnamento  andar  possa  disgiunta  dall' insegnamento 
medesimo . 

Le  lezioni  d'istoria  del  sig.  de  Volney,  frequentate 
da  numeroso  concorso  di  uditori^  diedero  nuovi  diritti 
alla  sua  celebrità  letteraria .  Astretto  ad  interromperne 
il  corso  per  la  soppressione  della  scuola  normale/sperava 
godere  tranquillamente  il  frutto  della  stima  che  le  sue 
nuove  funzioni  avevano  aggiunta  al  suo  nome.  Ma  rat- 
tristrato  dallo  spettacolo  che  gli  ofiìiva  la  sua  patria, 
senti  rinascere  in  sé  quella  prima  passione^  che  nella  sua 
gioventù  gli  fec  e  percorrere  l'AflSrica  e  l'Asia.  L'Ame- 
rica già  incivilita  da  meno  di  un  secolo,  e  libera  da  po- 
chi anni,  divenne  lo  scopo  de'  suoi  pensieri.  Là  tutto  era 
nuovo,  il  popolo ,  il  governo ,  il  suolo  ìstesso  ;  ed  erano 
questi  altrettanti  oggetti  degni  delle  sue  osservazioDi. 
Ma  neir  accingersi  a  questo  viaggio  era  agitato  da  affetti 
ben  diversi  da  quelli,  che  prima  accompagnato  lo  ave- 
vano in  Turchia  .  Allora ,  ndle  età  sua  giovanile ,  erasi 
con  gioia  partito  da  un  paese ,  ove  regnavano  l'abbon- 
danza e  la  pace,  per  viaggiare  fra  barbare  naadoni  :  ora, 
in  età  matura ,  ma  rati  ristato  dallo  spettacolo  e  dalla  spe* 
rienia  dell'ingiustizia  e  della  persectizione ,  era  sobto  a 


Digitized  by 


Google 


dire,  che  eoo  qualche  dìffijdauxa  si  recava  firaim popob 
libero  ad  implware  nn  asilo  per  uo  amico  sìacerodi 
quella  libertà  .profanata  • 

Questo  viaggiatore  y  vaMcafci  i  mari  per  cercar  la  sua 
tranquillità ,  si  trovò  esposto  ad  uoa  aggression^  d'  un. 
celebre  filosofo  qual  era  il  dottor  Priestley.  Sishbeae  il 
Aggetto  della  disputa  si  riducesse  all'  esame  di  alcune 
iraniani  speculative^  che  lo  scrittor  francese  av^eya  espo-. 
ste  lÉeUa  taa  opera  intitolata  Le  Bos^ine  ^  quel  fiaioo  lo^ 
stilali  con  tutta  quella  violeiua  che  nulla  liggÀuu^  alla. 
validÀtà  4egli  argomenti^  con  tutta  quella  vUlauia.  di 
e^r^asipoi^  che disc4^uvien9iKÌ  uno  scienxiato.  M^  il sig. 
de  Volney  y  trattato  in  quella, diatiita  d' ignorate  e  di 
oUeo^otAo^  (uella  sua  difesa  seppe  tràr  vantaggici  dai  torti 
del  suQ  ay»yetisario:  scrisse  la  sua  risposta  in  UugUa  in* 
glese;  c^icompatriot^i  del  dottor  Priestley  dall^  d^l^ear 
teiaa  e  dalFlurbaaità  di  quella  soltanto  ricouob^b^ro ,  Qhe. 
ne  60^  ifutore  un  francese . 

.  IM^ntre  il  sìg.  de  Volney  tuttavia  diiiw>k*4va  iik 
America  crasi  formato  in  {'"rancia  quel  corpo  leU^frarìo^ 
che  sotto,  il  nofiDs.  d;  Isj^luto  iu  brevissimo  t^mpD^^prese; 
p()6to  distìnto  fra  le  dotte  società  europee .  Il  iAostiV>  ìUu- 
strd.Vjiaggiaftore  vi  .fìi. fritto  fin  di  principio.;  e  quindi 
acquista. ^upvi  tjilpU  agli.ouopri  iiQCad^p(ii,ici  cl>e.gH  emnq 
staticdf^qretati  nella- sua^éjsenzap  aUorchè  res^  {lullfcilichjQ. 
le  sue  08$f)r.vazioiìi^pra,gli  3tati.  Uniti. 

u^2pps(i  gitoli  qrej^era.di  nuoiefo  per  le»  cipare"  isto- 
rìphp,e^^^pfiche;dfi nostro  accademico:  l'esame  e  la 
giv!^i^c§zioue  deila  |;rpuologi4  di  Erodoto^  le^iumerose.e 
prpfvtnd^  indagini  |SuU'istori|i  dio'  popoli  aatìcfai<kcupa'- 
n>no  lungo  tempo  quest^  uomo,  che  aveva  esaminati  i 
lofo.ijifMijjiciiefDiti  e, le, reliquia  delle sne  grandésoe  nelle 
f^ioui  s^se  da  qu^lU^hiUM;^.  L'esperienza  dell'utilità 


Digitized  by 


C3fìO^^ 


ddyieliiig«ietMrientali  arevA  ìnkiiilestatotitì  TiYodesiderio 
di  propagarne  k  cognisdooe  9  e  per  giungere  a  questa  me- 
ta conosciuta  avea  la  necessità  di  renderle  meno  dift- 
Olle  Io  ÈìHiiiù  e  raidi^^ii£to.  Il  perichè  ei  formò  il  progetto 
di  aj^lkarè  allo  st«diò  degl'idiomi  asìaiìei  una  parte  di 
^elté  HOflsioni  gramtiiafìòidi  cke  abbiamo  sopra  le  lingìie 
eiirò|iee.  I^dtrà  giudìèsùre  della  possibilità  di  mainarlo  ad 
effetto  chi  e<ttióciÉe  Ih  di^soaiigliànzaolaeonforaiiiàcfae 
j^ossa  fra  questi  idiomi  ;  ìxtà  possiamo  iiMerìre  cfaeegii  ri- 
eerè  il  T6to  il  meno  equivoco,  e  ilpiù  noUlè  incoraggia- 
iltoénto  per  l' esecuzione,  allorché  fu  escritto  a  qaeUa  dot* 
ta  e  ormai  celebre  società,  Idal  commercio  inglese  ^auijta 
nella  penisola  dell'India.'  :     * 

li  sig.  de  Voliièy  ha  dichiarato  il  silo  eitftemain  tre 
opere  le  quali  dimostralo,  che  il  progetto  di  rkVViciBare 
dMmMì  lliidgiunte  per  imnvensità  di  tli^tanea,  pe^diver- 
Aùt  A  iliilgtiaggio  non  ha  cessato  di  ocòttparlo  da  venti- 
cinque anni  in  poi.  Ma  temendo  che  questi  suoi  té&ta- 
tivi>  de*  qtmli  egli  aveva  già  cominciato  à  sperimentare 
Tmilità,  potessero  filila  suaiÀorte  rimanere  interrotli, 
eòlia  t^Èsa  gelida  manoy  colla  quale  corregeV^a'Tidtitto 
me  lavord,  destiìaò  l»el  suo  testam^tO*uì>  premio^per  chi 
éi  accin^ssea  continuare  qoest'opérb.  In  tal  ^ui^'aheo 
ài  di  là  d^  termme  di  vuxà  vita  interaniente'eoftsacfnt» 
éHe  lettera,  egli  vuoile  procurate  k'  continuafi&itme'ile' 
gloriosi  servigi  che  a  quelle  aVeva  resi  vivendo.     ' 

JNkm  è  questo  il  kidgo ,  né  a  me  appartiene  ptdm^ 
dare  giudieib  sul  merito  degli  scritti' dèi  sig.  dé^V^Iii^- 
il  sue  nome  registrate)  liel  ruolo  dé'^senatori,  e  quindi 
in  qoeUò  dtlk  càmera  de'  pari^  aspetta  altrendé  quésto 
^iudiùo»    -  ;-  -    '  r'  •  -        .  '-"^ 

L'insigne  fiiosolb  fehé  aWva  percoiHsé  le  qtólttrb  parti 
del  mondò  ^  sottilmente  ossérrande^i  lo  it»f&  sociale  ; 
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^re  la  stm  gloria  JéCterftm  possedeva  altri  tiloii  pel-  es^ 
sere  ammesao  in  questo  luogo.  La  sua  vilfa  pubblica^  la 
Sila  preaettza  all'  assemblea  eostkuente^  la  libertà  de'  suoi 
aentiBMMì)  la  saviesusa  e  la  leitnèiaa  delle  sue  maasinaiei 
<[fi  atèvaiio  meritata  la  stima  di  <pLétìk  uoimni  ìMeg^* 
rimi  9  W  quali  piace  trovatisi  belle  diacussìotii  politiche  « 
Niufio  più  di  lui  pretender  poneva  che  la  sua  épìMO* 
ne  piievale8se;'e  nitiiìo  più 'di  lui  preiscviveva  toflersMiz» 
rispettò  alle  altrui  opinioni  «  Tanfto  nrile  asseuiUeo  di 
ÉtÀoj  quanto  «lelte  adunanze  accadeiifti<^ej  nebé  cpàali 
si  gran  inopia  q>Mrgeva  di  lumi  e  ài  doltrma,  dav^^il  sua 
tote  a  dorma  delh  plt^pria  cosciente, «eimpre  ferma  « 
nTemov3>ile;  ma  da  saggio  ei  dijoritetidai^  b^fipeiHioritk 
de'  propri  meriti  fino  ad  asooltair  le  ollrài^Ojpqpo^itofti  ^ 
a  contradirle  con  ntod^eraafiioìie,  e  telata  a  reHat  dub- 
bioso .  L'estensiOtte  e  la  mokiplicrtà  delle  sue  oa^nino^ 
ui^  la  forza  del  jsuo  rafeioduio^  la  gradina  de'  ^IhA  èo- 
stami,  la  ndl>tle  seMfiplicilà  del  siio  Carattere  gli  avevano 
acquistate  illustri  aknicìzie  nell'uno  ^ Hrefi'*  akvo  <^ilii^ 
stero  —  £d  oggi,  dappoi  che  tanto  Sapere  in  iMà  lombia 
si  estinse ,  sopra  la  quale  «ma  desolata  «conaoitil  rtimane»^ 
ta  piangehdò  le  ^rtù  e  le  pregìabili  qualità  d^un'COON 
pagnó  che  seco  visse  feUce;  possiamo  a  buon  diritto  dt-« 
re  òhe  egli  fu  del  piitói  numero  uno  dì  t(aelU  ài  quali 
è  cducesso  aopra Vvivere  oltre  il  sepolcro .  '  '    ' 


M.r  DE  CHATEAUBRIAND 

i    Leittves  Nomuuidés/Ifairi»  iSao 


s. 


le  non  ai  do>Nsse«  giudicare  se  qoìi  cbe  del  taoie^ 
rito  ktteterio  4i  otrti  scrittori,  io  juuaatorrei  daU'jésaikii*^ 
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mm  il  camttere  dalla  WBffgì»  patCé  di  1qi)o;  e  quan- 
tunque la  velia  doquensa  jm^iì  possa  audar  disgiunta  dal 
talento  e  dalla  ¥Ìrlù^  non  m'unpqgnerei.iA  una  ricer- 
ca ^  che  potrebbe  esaer  tacciata  d'9dio,  o  d'amore  di  par- 
te. Quiodi  io  non  stara  ed  esaminare ,  sfi  il  carattere  po^ 
litico  del  sig.de  Gbèiteaafariand. è. tale  da  inspirare  una 
grande  fiducia;  se  ilaistQtta.dd  opinioni  da  esso  adotta- 
te non  è  altro  che  il  prodotto  i  d'un  calcolo;  se  la  sua 
condotta  ondeggiante  e  di!rersa  dopo  la  rivolueioue  non 
ci  dà.  il  diritto  di  negsugli  il  merito  d'un  intima  persua-» 
aione, ^qudndo  ei  si  fa  lapcistolo  dei  tempi  antichi ,  e  di 
una  kdje  incera,  quando  perora  la  causa  della  religio- 
ne e  della  mprak. :littagi  da  me  tali  questioni^e  fino  ad 
una  più  completa  informazione  dichiaro  il  sig.  de  Giia- 
teaujHTÌand  realista  e  religioso  di  buana  fede .  Io  mi  con- 
tento, adesso  di  proniuoTeref  alcuni. dubbi  sulla  purezza 
del  suo  lalentp  e  ^ul  merito  delle  ^u^  opere . 

<c  Quanto  a  Francesco  Augn^  di  Ghateau  briand 
»f( diceva .Ghenier)  a.  riserva  di  ajbune  espressioni  da 
p  esso  ndite  sulle  rive  del>MescbapejL>é;  egli  ha  ipge^ 
>i  gno^  talento^  ifnmaginazione  ».  El  questo  è  a  j^er 
mìo  il  giudizio^iu  veror  che  sia  stato  proferito  .^ulF  au- 
tore d'untola  «  Egli  è  un  uomo  di  talento  che  sr^ia  le- 
cito di  j&r  uso  di  strane  espressif^ù^  è  uno  scritbH:^  che 
sdegna  esser  classico^  ed  ha  ifl.ciò  torto, mj|^Qre^|)er- 
che  in  tal  genere  potuto  avrebbe  rivaleggiare  co'  nostri 
buoni  autori.  .  __ 

Il  più  infimo  letterato  conosce  questa  verità ,  che 
le  liiq;u6  cièèlianno  al  pari  de'  popoli  un'indole  diversa. 
Una  vuole  esattezza ,  un'altra  non  si  offende  d*un  certo 
disordine.  Questa  sparge  in  copia  le  imagini  e  le  figure; 
quella  esprime  i  pensieri  con  semplicità  ;  un  idioma  con- 
cede di  craare  a  chi  Tadopra  vocaboli  nuovi  ^. e  di  eom^ 
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fOne  nuoTè  etprèfimiii  piar  ìmìéò  della 'rimiioné  di  y«r 
rie  etfnaakm  antiche.  U  Greco/il  Tedesco^  e  UdvoK 
ta  r Inglese. non  sd^nairo  tali  licenze.  Ma  all'opposto 
in  Francia  il  primo  merito  è  l'ordine  e  la  chiare2sa. 
L'immaginaaione  temperata  dèi  francési  esige  sopra 
tatto  cose  semplici  e  conformi  alla  sana  ragione  • 

Stabilito. una .Toha  che  ciascuna  lingua  ha  la.  sua 
ìndole  particolare,  nasce  dà  questo  fatto  la  cons^ùen- 
aa,  che  lo  scrittore  deve  rispettare  tale  indole  nelle  sue 
maggiori  libertà,  ed  anche  nell'imitare  k  lingue  aati* 
che  dere  rammentarsi  d'esser  francese.  Per  essersi  al- 
lontanati da  questo  principio,  per  aver  voluto  parlare 
greco  e  latino  in  francése,  i  nostri  pVimi  poeti  ancorché 
.  dotati  di  molto  ingegno  non  ottennero  se  non  che  un 
momentaneo  successo,  e  la  loro  fama  divenne  ridicola 
aglioechi  della  posterità.  Cosi  Roilsardo  non  ebbe  che 
mia  gloria  di  cinquant'anni,  per  quanto  grande  fosse  it 
ano. ingegno.  Egli  imitava  il  greco  e  il  latino  con  si  scar* 
sa  ecèiiMnia ,  che  lecito  gli  pareva  il  precetto  Oraziana 
di  crear  vocaboli,  licenza  che  il  gran  Cornelio  medes>« 
mo  non  potè  prendersi  con  onore.  Ma  quando  Ronsai^o 
scriveva,  la  lingua  latina  avea  inyi^  la  letteratura,  i 
collegi  non  intendevano  altro  idionui,i  letterati  seri- 
Teano  e  prosa  e  versi  soltanto  in  latinq.  De  Thou  istes- 
ao  stendeva  la  storia  in  detta  lingua .  Rcmsardo  potè 
dunque  ingannarsi;  ma  dopo  due  secoli  di  gbria ,  dopo 
che  Radne,  Pascal,  Massillon,  Labrujére,  Y^tairé, 
Rousseau  e  Buffon  hanno  fissato  la  lingua  assonandole 
confini  inviolabili,  quale  scusa  può  avere  un  autore  che 
tenta  di  renderla  ebraica,  orientale,  o  che  si  sfi)rza  di 
fatle  adottare  le  figure  dell'idioma  dei  Natches,  degli 
abitanti  deU'  Ohio ,  e  del  Mississipi  7  ' 

I)opo  che  la  liojg^a  latina  >  sotto  la  penna  di  Gce- 
7.  /.  Fciòra/Q  18 
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rone  y  di  Virgilio^  di  Tito  Livki  è  di  Sallustio  fu^nnta 
alla  perfeaione  di  cui  era  capace^  Seìicca  inoii  spertodo 
più  4i  lavarsi  ia  grido  ed  camminai^e  pef  le  vie  usate, 
cred^.che  mettendo  a  tortura  le  sue.  ésprctosuini,  smi- 
nuzzando lo  stile  f  avrebloe  dato  nuòva  giovinezaui  alla 
lingua  e  si  sarebbe  posto  a  lato  dei  grandi  maestri.  Do« 
pò  venne  Glaudiano  con  le  sue  ampolle  y  Stazio  con  le 
ìmagini  esagerate,  quindi  gli  sicrittorì  della  Chiesa,  cbè 
rincararono  su  i  loro  predecessori ,  e  fecero  passare  od 
loro  latino  gli  aberramenti  d'una,  immaginazione  orìen* 
tale;  s.  Agostino  e  Tertulliano  comparvero^  e  cenò  la 
letteratura  latina .  . 

Buplavasi  il  Voltaire  di  quegli  scrittori  che  pàfìavanp 
poeticamente  di  fisica  :  e  che  avrebbe  detto  sé  avesse 
veduto  trattar  la  morale  per  mezzo  d'immagini,  e  ia 
politica  per  mezzo  di  compai*azioni  ?  Che  avrebbe  detto 
del  re  degli  spai^entiy  dei  celibatàrio  dèi  mundi  y  del 
segreto  melanconico  che  la  luna  si  compiace  di  rac* 
tontare  alle  grandi  querce  y  della  vergine  degli  ultìr^ 
mi.  amori  y  del  ge^io  delV  aria  che  scuote  la  ma  chio* 
ma  azzurra  in^  un  cielo  grigio  di  perla ,  e  dì  mille  al- 
tre'frasi  non  meno  ridicole?  Non  sarel^  forse  stato 
presoli  Voltaire  dal  riso  inestinguibile  degli  Dei  alIV 
«petto  di  Vulcano  zoppo  e  deforme?  Poche  masc^hie  bel- 
lezze', poche  vigorose  espressioni  avrebbero  fsrse  al  sue 
sguardo  ricomprato  tali  difetti,  e  frasi  cotanto  bizzarre? 
'  ..  'È  fama  che  il  sig.  de  Ghateaid>riand  ritornato  dal- 
la emigrazione  andasse  a' far  visita  ad  uno  dèi  suoi  vec- 
chi amici ,  il  fu  G  .  .  .  distinto  scrittore ,  ed  uomo  che 
ba  sempre  avuto  principj  sicuri  di  patriottismo. 

„  Che  partito  siete  voi^  per  prendere  ?  disse  questi  al 
M  sig.  de  Chateaubriand  ;  ho  letto  il  vostro  Saggio  sulle 
^y  Nazioni  y  vi  sonò  delle  cose  arri^usìte^  nda  rinten- 
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^y  zione  è  buona:  yolete  contìniiaTe  per  TisteÉso  aentiero, 
9,  adottaado  la  scuola  dei  classipi,  e  difendendo  la. libera 
^^  tà?^,  Mi  sentirei  inclinato  ^  rÌ9pose  il  giovine  scrittor 
re^  a  non  dipartirmi  dalle  regole  letterarie  che  forma- 
rono Bacine  e  Pascal^  ma  Tarringo  è  corso,  il  posto  è 
preso,  e  bisogna  aprirsi  altra  via  •  Biguardo  alla  poIitics(, 
vi  sono  molti  ingegni  che  difendono  i  princip)  della  rivo- 
luzioue,  ed  io  mi  troverei  esposto  ad  mia  concorrenza  jpè^ 
rìcolosa.  Ma  non  vi  è  alcuno  che  prenda  a  difendere  le 
«pinìoni  contrarie,  e  in  conseguenza- avrò  vantaggio  mag- 
giore sposando  questa  causa.  Quindi  sarò  réalista  e  reli:- 
gìow.  -^  Sarete  bizzarro  nella  letteratura^  e  fidso  nella  ' 
politica ,  rispose  il  sig.  G. . . .  Dopo  ciò  si  lasciarono,  e  il 
sig.  de  Chateaubriand  fo  di  parola'.  > 

Posta  la  verità  di  questo  aneddoto,  si  ha  la  chiave 
della  cjòndotta  del  sig.  de  Chateaubriand,  e  la  spiegazio^ 
^nedéllesiie  opere  ;  e  sarebbe  necessaiìo  di  nietterlà  in 
fronte  àU' edizione  completa  delle  medesime  per  por- 
gere nel  tempo  stes^  il  veleno  e  l' antidoto.  Egli  è  certo 
però  che  iì  édg.  de  Chaieaubriimd  in  vocedisuccesisi  vera- 
mente legìttimi  non  ha  ottenuto^se  non  cheiuiia  gloria 
ihcerta.  Egli  si  è,  per  cosi  dire,  collocato  sugli  estrèmi 
confini  della  letteratura  francese ,  e  ne  ha  s^paato  il 
iimìte  dellsf  decadenza,  cosi  che  se  la  sua  scuola  trionfa 
4pe8ta  decadenza  è  sicura .  Anzi  il  pericolo  è  talmente 
imminente,  che  anche  diverà  parti^ni  del  sig.  Cha- 
teaubriand si  sono  creduti  in  obbligo  di  farlo  avvertire. 
Kel  Giornale  des  Dehats  si  è  vedato  il  Sig.  HofFman 
provare ,  assai  mèglio  di  quello  che  noi  potremmo  fare> 
quanto  ioialé  il  sig.  Chateaubriand  ha  fetto  alla  lettera^- 
tfnra,  quanto  sono  &lkci  le  sue  bellezze,  quanto  la  sua 
«cttoia  può  diventare  funesta.  Non  si  può  negare  che 
49gii  WM  abbia  fatto  strepito,  soUta  cond^ne  delle  cose 
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•traordinarie^  ma  esse  passone  in  pòchi  giorni .  Quanti 
gran  nomi  non'abbiam  yeduti  ecclissarsi,  quanti  gran- 
di poteri  non  abbiam  Teduto  distruggersi  ! 

Ho  parlato  dell' autore  dei  Màrtiri  nella  sola  rela* 
«ione  alle  forme  del  suo  stile  ;  ora  si  tratta  di  dime  una 
parola  come  moralista^  e  come  pubblicista. 

Continuamente  egli  parla  di  religione  e  di  monar* 
chia ,  insigni  vocaboli  che  cadono  ^sòssiiho  dalla  sua 
penna  •  Ciò  va  bene  y  ma  che  direte  voi  se  io  vi  provo , 
che  i  suoi  scritti  sono  zeppi  di  pensieri  opposti  aliamo* 
rale  ^'e  che  in  nome  della  religione  egli  precipita  di  so^ 
vente  in  un  vero  paganesimo  ?  Comincierò  dal  rammen* 
larvi,  se  me  lo  concedete,  la  dissertazione  sul  numero  tre, 
che  egli  ha  messo  alla  fine  del  genio  del  cristianesimo. 
Chi  poteva  aspettarsi  di  trovare  nelle  note  ad  un'opera, 
c^e  ha  &ma  di  religiosa,  una  dissertazione  che  t^ide  à 
stabilire  il  ca]*attere  sacro  del  numero  tre?  Gò  quanto 
alla  religione^  Quanto  alla  morale,  il  sig.  de  Chateaubriand 
la  rispetla.egli  sempre?  Chiamasi  rispettarla  il  pres^itar 
4i  continuo  la  debolezra  dell'amore,  come  una  perfe- 
sion^  di  più  in  un  cavaliere  francese  ?  „  Non  sarebbe 
gentilezza,  dice  il  sig.  de.  Chateaubriand^  biasimare  le  de- 
bolezze amcNTQse  nella  patria  d'Agnese,  e  di  Enrico  lY.  „ 
A  me  pare  che  sarebbe  anche  peggio  di  considerarle  co- 
me virtù.  Si  è  egli  dimenticato,  il  sig.  de  Chateaubriand,che 
la  continenza  è  una  condizione  necessfuria  p^r  un  devoto»; 
e  il  panegerista  della  morale  doveva  njiai  avvviliiti  al 
segno  di  far  l'elogio  dell' uicontinenza,. e  l' apologia deir 
^ulterìo?  Gli  scrittori  monarchici  trattano  Enrico  IV. 
da  loro  nemico.,  quando  nel  novero  delle  sue  eminenti 
qualità,  e  de'  suoi  titoli  all'amore  del  pQpolo  vi  inserii* 
«cono  le  pirod«ze.poco  gloriose  dell'amante diGabbrielIa 
il'Estiées.  Se  JEInriGoiY-  non  avoase  avuto  altre  virtù^ 
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cb  lungo  tempo  A  sarebbero  cLimmiticate  le  feUci  con- 
qui8te  d'un  piccolo  prìncipe  BearU^fle,  né  la  posterità 
collocato  lo  avrebbe  fra  i  grandi  filcmarchi . 

Il  moraliflla  Rousseau  è  rimproverato  por  aver  fattola 
NuosHi  EUnsa:  e  che  durassi  del  moralista  Chateaubriand^ 
che  in  nome  della  virtù  e  della  monsuxhia  ci  narra  Ti* 
storia  d'un  fratello  incestuoso^  che  guarda  con  occhio  di 
concupiscenea  la  propria  sorella ,  e  si  diletta  di  farci 
una  lettura  de'  violenti  amori  d'Eudcro  e  della  druides* 
sa  VciUeda?  Tali  erotici  quadri  erano  da  lasciarsi  àgli 
scrittori  che  parlano  meno  di  morale  e  di  religione .  Cor- 
nelio non  ardiva  confessare  di  avere  avuto  parte  nella 
Psiche  i  la  Fontaine  si  puniva  cc4ciMzio  per  aver  scrìtto 
le  sue  novelle;  S.  Agostino  spargeva  lacrime  d'amarezza 
sugli  illeciti  piaceri  goduti  nella  sua  gioventù.  E'  questa 
una  triplice  satira  deUa  morale  del  sig.  de  Chateaqfarìand; 

Debbo  ora  esaminarlo  come  scrittore  politaco?  Htà 
già  osservato  che  era  poco  conveniente  lo  scrivere  la  po- 
litica ndlo  stile  dei  salmi  di  David ,  e  parLii*  àtgU  amori 
di  Rodrigo  e  di  Chimenè  a  propiositò  della  rivoluzioiie  di 
Spagna  •  Ma  questi  .rimproveri  sono  eglino  i  soli  che  pos^ 
sano  fiursi  su  ciò  al  sig.  Chateaubriand?  Si  distingue  egli 
tome  per  ima  Ic^ca  severa^  e  per  l'esatta  e  ri^ròsa'de«r 
dazione  delle  conseguenze?  Quando  egli  pretende  appc^- 
giare  i  suoi  alimenti  alla  religione  e  sàia  morale,  qtiesti 
grandi  vocaboli  non  sodo  eglino  d'ordinario  per  lui  piut- 
tosto un  oggetto  di  declamazioni,  che  di  giusti  raziocini, 
e  di  lucido  svolgimento  di  principj?  Non  ha  egli  troppar 
somiglianza  con  i  politici  scrittori,  che  conunciauo  dal 
porre  come  vera  una  proposizione  dubbiosa,  e  quindi  su 
tale  proposizione  argomentano  come  se  la  medesima  fi)s- 
se  un  assioma?  Non  parte  egli  sempre  dà  principj  falsi, 
come  i  seguenti  :  i  lucrali  non  yogliano  dinastia  reale  ; 
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n^tiz  n  è  più  religione,  in  Francia;  non  craHestacolove* 
runa  alla  ris^oUmonc;  i  suoi  eccessi  sono  stati  commessi 
a  puràperditay  ed  aìKci  dello  stesso  genere?  I  sofisti  uoa 
banno  altro  modo  di  pr^edere;  ma  se  la  laaggipre  è  se9ipre 
falsa  nei  loro  ragiohainpnti  ^  tuttayia^lie  seguono  esà  lo- 
gicamente la  serie;  ma  il  ;sig.  de  Chateaubriand  non  cono- 
sce quasi  punto  la  coune^ipne  delle  idee^  né  le  loro  de- 
duzioni. Di  questo  scrittore  generalmente  pup  dirsi  quel 
che  Rousseau  dice  simultaneamente  di  Hobbes  e  di  Qro- 
tio:  yy  Hobbes  s'appoggia  su  i  sofisudi^  e  Grozip  su  i poeti; 
nel  resto  è  comunanza  tra  loro .  y^ 

Sono  pochi  gli  sentii  del  f  ig.  de  Glinteaubrìand^  nei 
quali  egli  abbia  s^isoerato  le  più  importanti  questioni 
della  politica.  Difficilmente  si  può  comprendere  cheque*- 
sto  scrittore  abbia  familiarità  co!  diversi  pubblìci^U  mo- 
derni ;  poiché  cita  Ornerò  più  spesso  di  Blakstone,  e  la 
Bibbia  più  spesso  di  Puffendorf. 

In  generale  le  sue  teorie  altro  non  sono  che  il  pari» 
d'una  fantastica  imaginazione.  Lasua  monarchia  e.  la  sua 
religione  sono  àmiglianti  agli  Dei^che  gli  antichi  giornale 
mente- inrocà vano  senza- conoseergli.  Sono  esse  come  le 
parole  d' ordine ,  e  le  formule  di  giuramento  ^  che  ogoi 
soldato  sa  a  mente,  ma  non  ne  intende  il  significato.. 

E'  questa  la  mia  opinione  in  riguardo  al  sig.  de  Cha* 
teaubriand.  Trattandoci  d*un  personaggio  costituitola 
dignità^  e  per  altra  parte  d'un  ingegno  distìnto^  ho  giu- 
dicato doveribi  attenere  alle  forme  più  serie  ec 
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LETTERATURA 

•      POE.SJ  A 

Payid.  Poema  del  Cgnte  Coetlogon. 

autore;  di  questo  po^oia  ha  attinto  T  argomento 
dalle  sacre  pagiut?,  vere  foi\ti  di  eloqueiwi^  e  dei  su* 
UmbìvoIì  della  poesia  •  Al  solo  nome  del  Protagonista 
fi  ravvisa  uno  di  qu^i  personaggi  veramente  adattati 
9II' epopea  >  nei. quali  caiqpeggia  il  grande^  il  divino^  e 
il  vero  mirabile  ;  onde  sebbene  l'autore  sì  fosse  limitar 
to  a  farla  da  nudo  istoricq^  non  gli  sarebbe  mai  ac- 
caduto dì  tessere  una  favola  insulsa  *  Un  avvenimento 
tolto  daUa  Bibbia  verseggiato  in  modo  degno  del  sog-» 
gelto^  ancori^.  J9p|i  ries(ìd^  uj(i  buon  poema,  rimar^ 
rebbe  nondimeno  «^  bellissimo  .lavoro.  Questo  è  l'utile 
e  il  .daoitoì:aa  un  tempo  ^cb^  n'  è  ridondato  al  ^ig. 
Coètlógpn,  .neW  :^v?re ^scelto  questo  argomento;  sem- 
braindoGÌ  cUe  ^i  ^i|i.«bfip  servito,  del  prim^^s^nza  av^ 
sempiiei  saputo  accasare  il  secondo.  Si  scor|;e  a  ppma 
vist|i.,  che  u<>mo  religioso  y  com'è,  pe^  riverenza  al  sa- 
cro tasto  y  non  ha  voluto  4dOciarsi ,  come  poeta  ;  e  h^ 
iiuièppato  la:  snà' fanfara  >  restringendola*dentro.i  limiti 
di  ùi^ttimideii^a  portata  allo  scriipplo,  da  cui  non  sap- 
rebbe stato  .firenkto ,  (som'  è  da.  credersi ,  in  qualunque 
altra  ci^costanm  »  Mi^  cosa  potava  inventare  di  poeticp 
in  simil  caso:,  e;  cosa  t^rovar  di  \neglio  della  Istoria  c|ì 
David,  come  è  ^ata  a  n^i  trafinandata  dai  sacri,  volu- 
mi? Fra  tutti  gU  uoadmi  straordinarj  contrassegnati  dal 
dito  di  Dio,  per  farli  istr irnienti  dalle  sue  grandi  mire 
sugli  uomini,  nessuno  ebbe  un  sigillo  più  divino,  e 
più  poftica  impronta  >:ae  pure  è  permesso  V  esprimersi 
in  tal  modo*  Le  lunghe  j^rove;  a  cui  la  sua  vocazione  mel- 
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te  a  maao  amano Jl  rao-córaggio^  la  aoa  generoittài  e  la 
sua  stessa  deboleaza,  coiiconoDoariuuireinluituttìi  re- 
quisiti, che  formano  l'eroe  epico  in  grado  sommo;  il  cui 
maggior  difetto  sarebbe  il  non  avere  alcuna  maccbia.  Il 

Sietoso  Enea  non  potrà  mai  commovere  y  noif  desi- 
:endo  msli  dalla  sua  pietà  sempre  fredda,  ed  uniforme^ 
f^lié  hi  Vece  gli  è  di  pretesto  per  adombrare  una  infeddtHt 
ta  più  vite,  che  mai  fosse  ;  ma  Achille  muove  il  nostro 
dnimo  ;  e  Idr  trae  seco ,  perchè  è  violento ,  impetuoso  | 
inesorabile  ;  ha  insomma  i  vit),  e  k  virtù  delle  Bnimtf 
^ndi.       — 

^  Valoroso  guerriero  nel  campo  >  re  grande  nd  trono 
k  sempre  l'uomo  secondo  la  mente  di  Dio ,  anche  fra 
le  debolezze ,  di:  cui  si  lava  con  si  pronWj;  'e  verace 
pentimento-;  ceco  il  rilTatto  del  figlio  cti  Gesso  >  il  ve- 
nerato H;f(mco  di'  quel  ceppo  cantato  dai  profeti ,  àk  eoi 
'àeve  germo^are  il^salvatore  del  mondo  ,'il^iVino  fon^ 
^datore  della  nostra  religione 'j  ecco  l^eroe  della  nnova 
epopea.  Dico- m^ot^a;  sebbene  <{uesto  argomento  ma* 
'gnifieo-,  é  bello  avesse  destato  ì^  musa  feeodda  del  me- 
schino Goras,  che-ha  fattoi  poemi    di  Gìmuì,  di 
Sané&ne ,  e  di  Dauid^  e  la  f^irtmcoronaia ,  ma  essoa- 
^do  compresi  nell'  anaiMna ,  con  <iui  r  inflessibile  Bei^ 
'leau  atea  percosso  il  Giona  dello  steiso  poeta  >  seguita* 
*-tto  àncora  a  seccare  nella  pols^re,  dalla  qoale  iiessono  si 
'è  dato  cura  di  sottrarli,  dopo  un  seooloy-^  più.  Si 
'può  dire  veramente  in  letteratura-,  e  più  che  mai  in 
"poesia  '»  Chi  è  morto,  è  morto  n .  Il  terribile  Boileau , 
-alb  cui  sferza  satirico  nivale  sfuggiva,'  che  fosse  sta* 
Mbò  difettoso,  o  ridicolo,    fa  niensione  finche  di  un 
'altro  jDttiPid'y  il  quale- benché  dato  alle> stampe,  non 
^era  venuto  ài  giorno,   cioè  stovft  nnseràflàenle  rac* 
'thiuso  nelmagaszmo^el  librajo.  Dendenamo  iacoo» 


Digitized  by 


Google 


Ji8i 
tro  migliore  mi  fOoM  dai  Sìg.  CoitbgM,  egli  augvu 
liamo  un  destino  diremo  da  ^q^oeUo-  de'  nioi  ànteces- 
sorì.  Foi«noBpat8eggàremo6em][>i«:finfe.i^^  acxir» 
rendo  i  caili|M  'finora'  8Ì>  poca  fimltifen  xiellV  epopea 
francese  *  La  necessaria  uhi<me  della  ingioile ,  e  idei- 
la fiintasia  fra  i  popoli  mòdemiV^  quello  die  :piil 
di  alb*a  toisk  non  si  tro.¥a  in  chi  cob  •  troj^  anpeèfici^ 
lità  m  è  dato  ad'  opere  si  faticose .  QuèUì  che  liaiiBir 
cercato  di  essere  aokanlo*  savj  y  sono  nàBOÌti  frìàUi ,  e 
n(m  lianno  infiammato  il  lettore  >  che  non  si  è  ià« 
sciato  tra^[>ortare  in  un  mondo  da  loro  creato ,  oye  ^n^ 
leT&iM)  pure  trascinarlo  con  essi  •  Perciò  senza  H  Mao- 
chifàsmé  non  vi  è  scampo  pw  un  poèma  epico^maib 
dove  togberlo  ai  tiostri  tempi  ?  Coinè  adatturln  al  ri* 
gore  dei  presenti  usi  >  seilza  farlo  Maturive  di  sua  aar 
tisra  dal  soggetto  levato  da^^  tompi>  in  cuii  pr^iiidx^ 
<  e  la  ^sopérstiBioue  amtentkaTano  alcuni  prestìgj  ^^ohe 
iidtahiente  aHisd^datidall'uso,  divennero  eoli' andar 
del  tempo  una  piòte  dèi  «rodere  ^  e  iÌMVMrono  l^an»» 
mo  di  una  nazione )(  Tal  m«i trai  figli  d'isdni^o  il 
potére  4èUa  magia  y  che  non  potè  esser  ukar  ]»andiÈa 
dai  precetti  sereii  del  Levitioo-^  e  dalle  ppne  'soldini^ 
in  un  popcdo  >  efa^  fk  ctisdeva  oppresso ,  jperohè  dmreva» 
Mar  sottoposto^le  leggi;'e  che  non4»ntonto.deL  pie* 
sente  j  e  inquieto  del  fiituro^  cercala  osi  Sogni  dei  sue 
fanatismo  un  tkaediovo  alùienò  un  iutora  alleviamen* 
to'  ai  ifiàli^  chosidaw  aict-ediffe'  maggioiiì  di  quello^cèja 
realmente  si  fiisMr6>.'  Una  maga  dunqoe  è  ben:  collo* 
cata  in  un  poema  /  oheiqipailiei^e  a  quest'epoca  y  comB 
la  Sibilla  di  Guma  neUi'  Eneide  di  Virgilio»  In  quìesto 
caso  il  macchimsmo è  istoria ^  eil poeta raocénUi  e  non 
crea .  Anche  i  cttrattcsi^  parte  si  int^rale  del  'poema 
epico  ^  di^iensaTano-  il  poeta  dàli'.oky igò  i  .d' iuTen? 
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tarey  «asendo  stati  dipinti  dair.isMnfr«  Davi4>  Sw\,  Mi* 
eely  e. gli  altri  personaggi^  che  neU'  anione  faiifip  h, 
seconda  figura,  sono  tratteggiati  aella  Bibbia  c(m.ico<- 
Wi  si  .vérii^  si  energici  ^  e  con  tanta  xnae3M*i4t  H  Pp« 
pósti  fi;a  ioro  ^i  cké  il  merita  y  e.,  la  gloria id^l  pittore 
sta  solo  nel  mostrarsi  fedele  air  qrigii|ale<i  ; 

A  questi  diversi  vantaggi  djel  '^oggettp  ;  con^df$rato 
per.  k  parte  poètica,,  si  aggiungono  la  maestà  degli  a¥ve^ 
uimenti,  e  il  valone  delle  loro<Qonqeguéua$e  morali  p^r 
yinciyìlimesto  dell' ttnÌTe^sli.;  benefiiùo.Qh^  4<4>)>iaiBQ 
solo  all'introduzione  del  cristiaixeaiQiòcPerqiò  i  dall'ini 
del  genere  umano  emno  tutti  riposti  in  jwilQ,4i  Payid^ 
e  dipendevano  dalla;  sua  maggiore,  o  minoee  fedeltà  all^ 
premesse  ricéViAte,  ali /impegno,  col  qMale  in  certji  gm^ 
si «ra  legato' con  Dio^  Quàl  i^opea  vi  fu  mai  congiunta 
a  fini  ]^ù  grandi,  :é  più  nobili?  Ab  «qual  incarico  er^ 
quello  del  poetai  che  ^si  dava  a  maneggiarla  ?  S^ar^be 
jftato  un  gma  fiurey  il  joon  soggi|MDbr«;afiatta  /sptto  m  ^wilt 
péso.:  Che  si  dirà  dunque» di  idii  V ha faputpin  qHalch^ 
maniera  5ostenei:e?FormisrannO;Stn]^*Q  itll.  jnpi^ritpInQ^ 
trastabi&eiaLisig.  Goètlogon  ì  tanti  l^|l^>l}b9  Av^r  di 
duUbio  fii  aicquisterià  fraà  leali  seguaci  d^Uai'eligìf^na^.^ 
quelli'  dèlie  i<^tére,  moasi>da  un  dpf^pjipii^  a  £»!*  4)j  cbt 
abhia.£ElÌ€0  inoniitmimiavorOyChepuli^ridestarf^^ 
pia  in  essi:^flfietvorireUgÌQsp^ie.»l'£a9^  ' 

.  <    Ne  ri fiarimmoqnlalouù            L'ombra diSatnuelp 
apparisce  a  Saul,  e  prorompe  >ii;qimitf«  terribili  ptffflec 
O  tu  ohijsei,  chedistiirbareiaidi#G^  ^n 

*  XeleggLdi.nat|u*a,  ennempffefWkga.      ;      . 
t  >    Scon^urar ,  cbeJa  velila,  e  t' apra  al  guardai 

i     U  J&tal:  vek>,..cfae  il, f\ituip.  asconde  ?  ;  i  •    .   «^ 

•  Che  de  uopo  liai  di  costei?  JHò  il  coir  ti  dke      .  /. 
.    Che , di  dt^  stanco  UisdibaQdana.J^ 
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La  tua  corwa  ndlà  fira^tt  )iaAte  n   .^ 

Dell'avversario  tuo  caro  al  Signore . 
Soa  noverati  i  tuoi  delitti  ;  hai  pieni 
^    Del  viver  gli  anni.  Le  tue  molte  schiere 
Tu  stesso ,  il  %lio  tuo^  siete  di  Dio 
Abbandonati  alla  terribil  destra , 
'    Che  or  tua  baldanza  atterra.  All'indomani 
Tutti  con  me  sarete  entro  la  tomba . 
Disse,  la  morte  alla  sua  preda  intenta 
L'afferrai  e. il  traggejd  regni  atri  d'Jnfemo. 
£'  nota  r  amicizia  di  David  per  Gionata  y  per  quQtt^ 
figlio  virtuiyo  di  Mu»  padre  sì  reo  al  ^Qspett<^  di  Dio^  e 
de'  suoi  popoli  ^  ogoun  sa  di  cpialdolprp^  lamento  onor 
rò  la  morte  di  questo  priiicipe  giovinetto j  g)orioi|aipenbe 
caduto  estinto  nei  cam{ù  di  Gielboè.J^' questa  una  dalle 
norme,  e  forse  In  migliore  dallb  elegifi  eroìc^i  11  s ig.  Coèt-^ 
logon  non  ha  trascurato^  di^  abbellirne,  un  poema,  ia 
cui  vi  doveva  aver  luogo  di  sua  natura  •  Squ  questi  i  com- 
passionevoli detti,  che  là  «uà  musa  suggierisce  a  quelk 
del  re  profeta.  Cosi  esclama  David* 

Gionata  amato  prence,  ^  mio  £n|tel^o! 
O  solo  amico  in  s\  fùnesfe  etade  I  :   ; .  ;  ^ 

Tu  mori!  ed  io  ti  peMoIah!  l'ira  9ii& 
Tema  chiunque  ti  condusse  a  nhortq . 
Giuro,  che  questa  .man.  vendieatrlce 
Yerserkt  sangue. a-  fiumi  *  •  «  O  fiiròr  va^dl'  : 
O  Gionata  diletto!  o  itiutil  duolo i  < 
Amico  mio,  Dan  ti  vedrò  piik  mai?  .)  •  ;  \ 
Come,  in  mexbo  al^oammìn  della. sua  glbria 
Morder  .pdtèa  lai  .sanguinosa  poi ve:2«'  '-*  :.    ìH 
Come  peri  Toner  di  questo  siiolb?  •    >  •    r^ 
(ihilia  potuto  finrir  Gionata  mio?'  '      •  ' 
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L' Egitto,  DiUrambù  dd  sig.  Gnaam  Acovè  pf 

vinc  egùùano  stabUifo  in  Marsina, 


SdTMar.  Lettmmir  eSgyftt, 


D 


UefQe  Encycbpédiqne;  Octobrè  i8ao. 


al  greco  suolo  e  Tarli  spente^,  e  i  numi 
Non  vidi  io  forse  di  Lutezia  i  %li     .    ^ 
Poirtar  a  nuova  vita^  a  nuovi  luioi? 
E  all'armpmco  gemo  che  gT  inspira 
Fidi^  d'di)lio  ritor  daii  neri  artigli 
I  sacri  avanzi  dell' acmìa  lira? 
Per  qfueste  piaggio 
Dell'alme  suore 
Le  dive  ascoltaMi 
Voci  canore. 
E  il  prato  echeggia^ 
E  il  colle  aprico: 
»  I  bei  di  sorsero 
Dd  tempo  antico.  » 
Ed  io  figlio  del  Nilo ,  che  a  steat(^ 
Reggo  al  fuoco  dell'africo  sole^ 
Che  bollir  ogni  vena  mi  sento, 
'  Bf^lto  starmi  qui  sempre  dovrò? 
Sulla  Senna  un  di  spinto  dal  ÙlI^, 
Seguirò  di  chi  inerzia  sol^co]e 
La  vii  traccia,  e  quaF ospite  inj^att 
Giorni  vili|  ed  oscuri  trarrò? 
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Vo\  non  fià;  d'Iona  sdite  più  nobile 
Affrontare  i  perìgli  saprò. 
O  Patria  mia ,  che  tanti  regni  e  tanti 
Mei  mar  del  nulla  naufragar  vedesti^ 
Sola  ferma  ai  destini^  o  tu  che  ai  santi 
Numi,  ai  saggia  agli  eroi  superba  de^tì 
£  vita,  e  cuna^  onde  fiimosa  vanti 
Glorie,  e  trionfi,  e  il  mondo  intero  arresti; 
O  sommo  Egitto,  al  nome  tuo  già  il  core 
Invaso  ho  tutto  di  febeo  furore. 
Kel  mio  pensiero  immagini  sublimi 
Tu  al  vivo  imprimi  ~  dell' etadi  scorse. 
Muovoh  dall'orse,  —  e  dall' empiree  sfere 
Mille  e  mille  ombre  altere  •  •  •  «.  Ecco  le  veggio 
Posar  lor  seggio  —  di  tue  torri  in  vetta. 
^  Or  non  più  stretta  ^  da  confin  mortale 
Scuote  Tale  —  quest'anima,  ed  il  volo    . 
Libera  drizza  oltre  le  vie  del  polo.  - 
Ah  se  è  ver  che  degno  figlio,  - 
Madre  augusta,  a  te  pur  sono. 
In  me  splenda  il  largo  dono 
Dell' antico  tua  valor. . 
Di  corona  oggi  le  tempia 
Cingi,  e  regna  entro  ii^  mio  seno^    .     ..  •* 
E  ciascun  ti  renda  almeno 
Ne' miei  carmi  il  primo  onor. 
Debbon' arti,  e  virtù,  debbon  la  gloria 
Roma  alla 'Grecia,  e  l'Universo  a  Roma; 
Ma  senza  te  virtudi,  ed  arti,  e  gloria 
Avrian  la  Grecia,  l'Universo,  e* Roma? 
Nulla  era  Atene  ;  pe' deserti  suoi 
Dormian  le  ,gsntì  ignote ...  .^^  A  un  sol  tuo  cenno 
Cecrope  appar  dall'onde,  è  i  numi' tuoi. 
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Vaxxcee  tud  leggi  in  un  le  reca  «  il  fireono. 
Allor  fu  Atene >  alior  fu  Roma,  allora 
Yenianò,  grati  all'alina  tua.  oiercedb^ 
I  regni  esperj/  e  i  r^rnì:  dell' aurora 
Proni  d'Egittb  a  riverir  la  aede. 
'E  tu  sul  carro  assiso^ 

Qual  ai  conviene  a  un  Di<»^ . 
Con  placido  aocTÌso, 
Scorgendo  il  lor  desio 
Ne  riafeaiicavi  il  cor. 
Sotto  le  rote  stridule 
.    BliniTaft  frattanto 
.  .Di  nnfle  r^i  infranto» 
1     Lo  scettro,  né'  una  lagriMa' 
Moveasi  di  dolor  ^ 
ibi  òìmètu^  Cadesti  Egitto  ...  *  -^Iniqua  sorte! 
E  die  può  morte 

S<^ra  chi  illustre  è  nella  tomba  stes^? 
Là  fra  la  spessa 

Ardente  sabbia  ob  qitauti  mai  ne  furo 
Preda  del  duro»  • 

Ferro  mortai  !  .^  Costor  già  più  'non  sono  ; 
Ben  vivi  tu,  sebben  perduto  il  trono.  '    • 
I  congiurali  iBecofi 
Sfogano  indarno  contro  te  la.  rabbia  •  ; 
Oh  strana  meraviglia  ' 
Che  la  falce  del  tempo  9  ceder^  abbia 
E  che  si f franga!  .^  Eppur  sulle , vecdiie  ossa 
D'alzarsi  ancora. immobile 
Rimane  al' tuo  cadavere  la  possa* 
Al  par  di  te  perirò 

Numerose' città,  -possenti  regni. 
Né  resta»  Mgni 
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Della  memoria  lor  ;  Torte  si  aprirò 
Sotto  i  lorpie^' orribili  caTerne    : 
E  vi  prec^)itar; 
Ma  invali  te  l'ombFe  eterna  ' 
Si  sfoireanb  ingojar.  •     :  ' 

Dalle  mine 

Il  venerando  ìcriììè        »       '      < 
Scuotendo  abcor,  non  più  in  parole  oscure 
Parli  all'età  ftittire.       ' 

Ah  se  in  oi^gì  còsi' brilla 
'    X^àsi  rultima  favilla         * 

Della  prisca  tua  virtù;' 
Quando  i  pièni  amici  rài  •• 
Jfe  spandevi^  chi  può  mai     • 
Tutta  a  noi  ridir  qual  fu  ? 
Ne'tempj  tuoi  V^eniano  i  re  stranieri      '  ' . 
Ai  grandi,  ai  danti  tegrifici  ihteiftii; 
Re  tu  non  vedi  or  più^  più  tu^noui  senti* 
Voci  festose,  ma  solMirtt  fieri.-        '  .. 
Liete  suonar  d'elisia  melodia 
Di  tue  città  s'udism  le  amene  sponde; 
Ed  ora?  .  .  «  Ahi  vista  I  ~  Il  fiingd  tol  confonde 
Ogni  prato,  ogni  còlle,  ed  ^ogni  via»  ' 
Più*  troppo,  allor  che  ne^tuoi  di  beati 
I  veggenti  «colpian  magici  emblemi, 
Erano  i  tuoi  fiituri  danni  «stremi 
Allo  stile  j)rofetico  fidati  ! 
Sbeocando  il  Tartaro  dalla  sua /tana, 
Fin  con  sacrileghe  mani  ^rofima 
Le  tue  reliquie  d'antichità; 
Tuoi  muri  valica;  ride  insolente 
Delle  menfitiehé  céneri  spente^ 
E  del  tuo  eccidio  gliignando  va .         ' 


^■ 
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Patria  infelité!  .«  IK' remor^  d'òmmr. 
Ti  copri  il  volto?  ^  Sopra;  il  vaatò  pian»  : 
Getti  dal  Nilo  un'onda  di  ;furore7         .   . 
Ahi I  che  ùcesti  7  Ob»Dio  K  • .  Furore  insano  |  •  •  • 
La  richiama  al  suo  letto>  •  •  •  eUa  si.  Itfcoada , 
Schiava  è  quell'onda. 
Istria  infelice!  Ah  piangi  t  .figli  estinti  ; 
£ssì  ti  iban  glorio^; . .  .  essi^  raimmenta^ 
Dalla  crude!' Atropo  sol. fiir  vinti. 
La  porpora  dei  jtey  tiiira,  diventa 
Sul  dorso  tuo  tristo^  funebre  asoimanto . .  * 
-«  Vivi  nel  piànto. 
Patria  infi^ce!  Quelle  tue  pupilla 

Che  fra  1^  orgoglio  àncora  e  fra'l  disdegno 
Legaro  il'  cor  di  mille  amwiti  e  mille ^ 
Smorte  son  &tte .  ~  Con  feroce  sde^o 
Levasi  contra  te  per  ogui  lido 
IK  morte  il  -grido.  . 

Tu  mormori  invano  . 

Di  tanti  nemici^ 
Del  fato  inumano^ 
Lo  scherzo  sd  tu.^ 
Ti  mancan  gli, eroi ^ 
Ti  restan  le  ingiurìe, 
Niun  Ve  che  le  vendichi ^ 
Sdegnosa  non  puoi 
Risorger  mai  più. 
È  questa  ki.pronièssa,  è  questo,  o  Dei, 
D'Osiride  l'impero? 
Stabil  promessa  invero  1 
Non  produce  l' Egitto , 
Da  barbare  ferite  il  sen  trafitto, 
Gie  figli  rei. 
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Diva  Dmbrà  di  Sesoatrì,  ìl'firireò  sónno'   . 

Che  si  fé  donno 

Dì  tua  for^  vitàl^  6cuéti>  lo  iiicalza. 

Oggi  t'innalza 

Dal  polveróso  avello  y  e  fino  al  cielo 

Ti  libra,  e  il  velo 

Tpgii  ài  tuo  guardo  i  ^  Le  città  ^  i  deserti 

yedi(  caparti        . 

Dairodrisia  coorte, 

(ih'  avida  impose  '  uì  Nilo  àfipre  ritorte  i         ^ 
Tii  degli  erdpj  di  Giove  ^li  strali, 
; .  Dei  mortali  terror ,  sulla  testa 

Vifam-^  «  vegganai  al  suol  traboccar» 
E  I9uir  alle  piramidi:  altero 
.   All'intiero  Universo  ti  appresta 
•    In  tua  possa  le  leggi  a  dettar. 
Àhi.soe  losao!  che  parlo?  Ove  i  miei  roti 

Ebbro  rivolgo  io  mai  ?  4-  Oli  (eroi  discesi 

Nella  nòtte  profonda  ^quando  resi 

Furo  al  pregar  de'cittaditt  devoti? 

Superbo >  avaro  l'Èrebo  li  afiferra. 

Sordo  aempre  alle  grida  della  terrà. 

FlMPM   ClGOOHiilifl. 
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RAGGUAGUi  5IKLI0GRARCI 

LIB:Rr;JF;RA.N,C:l?S;I 

i6.  Foyages  Hans  la  Gr^nde-Bretagnerec.  Fiaggi  netta 
Gran^Bretagna  intrapresi  relaiii^am^e  ai  sejrs^izio  dfllaguerra 
€  della  marina,  e  dei  ponti  ^  argini  nel  1816 ,  1817 ,  Ì8i8, 1819 
da  Carlo  Dupin  membro  àeW  istituth  e  delia  legioh  d^xmonj 
officiale  superiore  del  corpo  del  genio  marittimo\\eci  PirijS  in  4.* 
-presso  Bachelliers.  ,  )    • 

E' cosa  fkgna  d'ossenrazioifiipr  che  la  Fraifcia,  giunta  ò^  qaasi 
due  secoli  all'apice  della  ciViltà  e  4* ogni  cognizione ,  «ia  rima- 
sta spettatrice  in4ole;ate  e  quasi  nen  curante  della  prosperiU 
deiriughiiterra.  Paga  di  una  preminenza  letteraria 9  che  TEuropa 
del>olineutè  impugnavate 9  parea  che  la  gloria  del  benedire  bastar 
dovesse  del  pari  all'  oi^oglio  e  ai, bisogni  deUpi  .pasiooe .  Jii  è  da 
farsi  maraviglia  che  Torgoigli^.d^llanarìoni^  interapiente  sirifa- 
giaase  in  seno  delle  lettere  y  unica  distinzione  in  faecia  alla  qaale 
abbassavasi  T inflessibile  resistenza  de' privilègi!.  Riguardo  ai  saai 
bisogni  essi  èrano  compressi  non  meno  delle  «Uè  feK;oHA>'.  La  no- 
chezza  d'un  suòlo  mai  coltivato  e  i  prodotti  d'una  industria  sen- 
sa  vigore  erano  pur  sempre  bastanti  per  sovveiufe  alla  miserabile 
sussistenza  del  popolo,  e  alla  fastosa  piiodigalità  dii  pochi  favoriti 
dalla  fortuna .  Perchè  dunque  andare  in  cerca  di  i&i  dai  mari  di 
nuovi  lumi  sopra  il  governo  y  sulle  istituzioni ,  sulla  cultura,  sulla 
arti?  Perchè  trapiantare  sul  nostro  snolo  gennlvdeatiu(htt  a  pe- 
rire prima  di  nascere  y  come  quelli  che  non  poteano  essere  fe- 
condati fiuorchè  dalla  libertà  y  che  altri  non  voiea  y  ed  altri  no* 
potea  conseguire  ?  Quindi  sotto  1'  antico  regime  nulla  eravi  in 
Francia  di  più  raro  o  di  più  scoraggiato  dell'introduzione  della 
idee  inglesi  suU'  economia  pubblica  o  privata  y  che  il  governo 
trattava,  per  così  dire,  d'opposizione.  Intanto  i  nostri  vicini  nin- 
na cosa  maggiormente  desideravano,  quanto  dì  secondare  questa 
Tepugnanza  tanto  vantaggiosa  alla  loro  gelosia  nazionale  ;  e  men- 
tre che  le  loro  mani  operose  appropriavausi  segretamente  il  frutto 
delle  nostre  scoperte  neglette ,  essi  opponevano  non  solo  le  più 
grandi  difficoltà  a  qualsivoglia  conquista  del  nostro  commercio 
su  i  segreti  delle  loro  arti  e  della  loro  industria,  ma  eziandio 
(  oome  la  rivolutone  lo  ha  fatto  vedere)  le  più  forti  resisteaxe  a 
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agi 
<{«Uibiro^1ìà  fMdUttà'  delle  nostve  leggi  e  ^e^  nostri  costami  veiììS^ 
radotione  delle  loro  francbigie.  '    «   '     ' 

L*  opera'  'della  pace  di  Amietis  '  poteva  esser  qaella  d^  un  in^ 
•tlma  commatadòné  di  pensieri  e  di  eiplèneh:£e  fra  i  due  popoli;  ma^ 
qoesta  pace  non 'fu  se  nonché  una  pausa  sótto  gli  àItoi4"di  guerra'/ 
rfAtélfigens'a/d'tin  popolo  con  l'altro  tioti'eblé  campo  di  sl^a:^ 
MlirBr;  e  le*  il  capo  del  goYemo  francése  la 'desiderata 'per*  le 
:tekizitHn  éoolibeiN^iali',  la  temeà  per  le  relazioni  politiche  .  '£d^ 
infatti  una  pieiU'o^gtlinOne  della  còstiMciòne  ing^^e  mal  ci  aVfèbl-- 
ìie  preparatila!  godimento' àellé  éortiturioni*  deH'  Impèttì.^ 

Attualde^e  tuM  ^li^ostàcoli  soii  divenuti  facilità .  Da  una' 
paHe  le  l«t&4ióni  'simpatiche  esìstenti  fra  i  dà'e  golveml  impe-^ 
gnano  il  noìrCiV)'  a'procu^re  don  meskl'i^rosstmamehte' simili  à 
qui^H  del  goTéHio  i%l<^,  elètti ^^o  diterki'/'  diriF'àftirk  'un' 
«emémento  pii  generoso  e  meglio  inteso  dai  veriintefleM  na-' 
rionali  fa  cotièlicere^  af^-dUe  popoli'  i^  la  loi^  scAmbieVófó  feli<^^ 
èitÀ'andr&'  aumentandosi  liìon  tntCii^U^^itttì  d'Uria  reciproca hé-^' 
Tièvdlènxa.  AvVi*  duhi^tté'ted  doppio 't^viicìiitinietito  fra  l'Iddi-'' 
terra  e  noi,,  Pànb  dl^'^'^fìid  à  gotehiò,  raltro"di  pòpolo' a* 
^popolo;  '  é*  meìittt  ^éhe  i  pubblici  perÀònarggi  spédctr  ar  Londt^^ 
Batt  nostri  ministri  ripoitimò  ne!t  éomiiglibVs^có/àdo  lo  spiritò  delle^ 
tiftAinom  arnie ,  T  accòrta  scienza  ifeilà  elalibV^zìone  d^Uè^ìeggi^ 
e^e  sK^te'  pratiche  dell'  amministrazione ,  il  cotfùmércioy  le  ma-' 
ìoifa^uré'e  le  arti  delle  due  bacioni  si-  arricchiscòdo  a  gstrà  cblì  le-t 
abitèali  cdmnnica!ziòm  dei  Viafgigiatdri  ^Hicblàri  ^'  •^'" 

'  Le' operazióni  deglV  àtii  e  dégH'foitH^  ^oésoilo  senza  'dn^bM^y^ 
l^entaré  mitdriaUo  utili  tdedibiéMÈViAfMAieìò'tii,  AftkfkóÌo\' 
allo  speculatore  ;  ma  se  vi  fosse  un  cittadino  il  quale  ìsekiib  puil^ 
Vàck  ^MIdJidre'fitinte.^éiìtd^ 

i^binor  d^a' gldrik  è  dbH^  jòàtHa V  ^vèfésé  f^ii(y  ^  st^  spési»  VMg 
▼itt^  in*  Ingbilten^  jfièi'^tÌTC^rvitùnocìò  che  in  Ffah^ià^uè^ 
éfflsntàr  pi^òOétto^^lW  "ketiò  ò  WgP  iVìNfiVidui';  ^é  dopo  atiéi'  iàesMf 
ià'ttfdine  H  phyddttb  delle  sue  fatidi^  À  èéWè  ske  Vi^ie,  lo'pàh-^ 
htóine  coli' tutte  t}iièlli3'sicbrtaéhe  '{iòrgoho'iirì'bfcfktterèdnò^ 
MtdV  eflfttétìi  tafcnti  tinibiftiltati- iti  òè^icbe rilevanti;  per  mbéài 
di  scritti  d^tliipciitàni^V^'A'Ivuni^^  i^iòom|i^^è^I^tferai^è;-^f 


ggitr  è  a  ^Ak;^rzialità  ocidonipàghèrclbbero  là  sua  pu 

.  Tali  sono  i  fetid  jjureisittdS^  i^^torgoilo  in  favore  Ad  W' 
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hro  che aympnTÌ«|nfiu t^^lc  èrli^x]ppiiftwiy  npjtyipj^pnmte^imm 

ai  viaggi  del  Sig.  Carlo  Dupin  .        .  :  ...  -.^  . 

_,,;„,  j^ipo  cW  iS^AC  «i  4»?^ )  ''^f^f^^  i  iiQft|rj.Uy9iBntì militari 

4^Ìlft  mfirio^  lip^iuii^tf  pf^  ii  rest^.f^lìe^,  ffiànt^  di  terra  e  $ 

marei  i  ff94Uv^9^nf(Vj.'^^f^'^^>  i'^?^^^  L^Tpn  HfU^V  intieramente 

j^MffesLy  per  1^ pubblica  mi^ria,. pensai  chcifQ^i^ei^qpeito  j/i  pu^ 

ipei^Q.di  mettere:  a,  profitto  U  c^ip  forzato,  d^i  nosffri  porti  ,i  ofidit 

Tisftare  gli  p$f^ri,|^tabiUmei^ti^  e  i^ùfiir^re-  sn^a  Cbu^^  dei  Luoghi 

$\e^^ii  afipere  e  Y energia  /^'npstri  !7yà,li*  Da|^  d,ieci  me^  d' i* 

stanze.  f^4i  ^i^^^ji.^t.obiezipfii  «  4:ÌQ4ugiyi<3^tenm  U  semplice  per- 

nMs^i:h'k>  ^c^P^ndaya,  ^ mi. diedi  .a,  fepo(ft^rc  r.InghiUem. 

Que(  p9/?se  ^reseotiaya  allora  lo  apettiicolo  ,più  .9orpiv^id^pte  che 

ppt;e£t9e;ofirir8À  all^,  osservfzioni  d' un  Ufiziale ,  i^.c{|UfJe  4^  q^i^diqi 

i^^^i  .jQfqfupatq  di.  lavosi  e  d!ppera|iipni  mafijttj^p^,  a^C^  avi^Q 

«empr?  iiptt' ,  qccl^iq  i  pi?QgetJI;i  «  il  potere  i  -^  1^  tH^\^  A^  '^^ 

Brc^agi)fL.  •  •  • .  JUa  miseria  ^  1^  carestosi;  di,ffqn4^V^i|o  taciU. 

me^^.^aJL^  inQ^f^e^lf^i  d^l,piìe<Jf0.y ittiolo,  i|,gttasto  ii|i»jytri^^à 

1^  p^pq.a  ppco  tra  1^  q)(i9^  jpiji  aite  - .  j.ftlkffp^ipji^^  ci(mipciax«,  ed 

aQcoippagna^  qogLi  occhi^  ui^  disar^ziam^pto  f^kI(ì^^a^tnep^/^  .iestesa 

\{M}i.ri4ufT^  4^  numero  e  di  forate. i  feggip^iil^  ieivati  e, reclutati 

cgia^nte  spes^^  tentanti  sud,9ri^  dai  1793  (ino  ai  i8ji3,  Victi'i 

Ta;5cqllij,dji^lbe^ti,  ^^Ue  fnai^  stessa  ^^^^gli  ày erano  annat^  jtcyrt 

i^i;^a);mpt4er8,iÌAfpndo^e  darsele  accaqtQ  «,; prigioni,  ondeg;^ 

&if^^h  ^:4iv^i^>^  com'  esse  4«aefti  e  puti,  Vi^i  li|)atqpe^tf .,  il  kr 

Torio  degli  ar8enfili,sc^n4ere  fi  gradi  da;ui)';aj(tiyi^.|^e^s^  f^nspo 

aU«|.#<idei^  atticità  4'  W^  P«jce,»(ìhp  ,4f^  wq»^  WV  ^^^  PP"^  *^ 

d^lÌ,auoi.^n^i;v^^ri,la3pww  de'  ^i^tta^ini^fi  h  V^Ifi»^  cW  piri^ 

blÌQo  e©rio„.    ,,  ..  ,  .'.;,.  :;;;     ,     ..,;,  ;,  .,;,  ,  .j  ;  n  :       -,    .  - 

U;^,.pupi^^pi^ga  <^n,fliH4ejBÌri^,.e^  l^^^/^fl^rv^  I,:ii«- 

gli^V^c^ .  „  li'  oggetto  mingrc  €^  di  jftfFi^^  A  .qn?dm  |^e|}e  fpf*- 

^^sicb^  e  dei  mez^i  d' indus^rVid^'t'J'l^ifiPr^fil^^fOn.Ip  ^^^ 

i|^^entt!menite  a  cupr)s,dji:fifriccbiri|}i  4fE^f^c9imfimi,|^qn9Ìi 

C9^Ì^Ì6cof)p  il8a|pere:d<^l)!Ing^gi^rf.,  Pera\^]p  f^^^  die  9»^ 

ate.cogpizÌQni4i6*t;t9^iwtpor|;^i?ti  p^r  :«erodii^,.fJlqp:«^  gH^S^ 

WPr^ono  all'  pr'^i.per  diffiniiff ;  le  loyo. piijltfpf^ r  «pn  iwggymno  i?yg» 

^€unai4/^ci4<fVjdàjalpi|e*ljM#i#iTih,^  i|l jpfitgriffe^  Aftl 

il  carattere  4^l(e  .is^t^u^io^ ,  .la  jbr^iafiftppia;  %  .^is^pnanza  :4rik 

leggile  dai  qq^twni,.  Ip  spirito  del  tpyfsrìff^,;^]^' ^gfiff^q^ ,^ 

n^lF  U90  dejla  ^^ipi^blica^^.c^ò  mi  è^mb]^(9  ilieg^ffififff^ìh 

m^^  d'tti»  ^^|u^^  ^.1^^9411^  f»^^9^ji  •!  i    n^c  '        i .       • 
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HJÌMù  HfMPggiatovedltfde  k  soft  bj^eì^iif  tre  parti:  forza 
militare  j  forza  navale  sforza  sociale  ^  e  cuflcuna^ì  queste  partt 
à  Muddmrie  iti  due  yolamì  ;  il  primo  dfestinàto  alle  dottrìoe ,  il  se~ 
ooodo  alle  applk&feiMii .  Quindi  i  due  rolumi  che  ora  oonipuriù 
scoii^alhkieQoìdaAiiib/ilprìnioIa  666tHii2ione,  e  fi  secondo  g4i 
rtudft  e  i  lirrorì  dèlFèsefeito  ;  i  dae  éhe  tilcóederanno  saranno  cofw 
sacrata  aUa  ooslitutioné  e  ai  lavori  della  Tharina^  e  i  due  ultimi 
Tolttim  avrantio  per  og^^tto  i  larori  citili  considerati  sotto  i  méde« 
limi  ponti  diiistai 

Spetta  singolarmente  ai  mplti  ed  abili  ufiziali  francesi^  illtt<^ 
stri  non  menò  nella  giiem  ohe  nella  pace,  a  meditare  qael  che 
i  stato  scrìtto  dal  sigqor  Dupìn  sopra  la  formasione  dei  oorpi 
di  truppa  ^  aiitle  leve  della  milicia ,  e  su  gì'  inCniti  paitioolari 
che  TisguardanoTanunìntBtncìoiie  della  guem,  nominatamente 
folle  penstoni  di  ritiit>^  messe  pajgho,  esercisi  co.  1  mHilarì  del 
genio  o  dell'artiglierìa  leggeranno  con  particolare  aviditd  eiè^ 
che  appBiliéne  alle  fórtificasioni  di  Douvres  e  di  Ghatam,  é  agli 
stabilùaienti  di  Fortsinoifth ,  ai  parchi  d'artigUerìa  di  Fìortsmouilx 
stemo  e  di  Ghatam,  e  spedafauente  ai  laTCvi  AelFaraenale  di  Wd-^ 
^ieh.  Ahre  materie  di  pi4  generale  interesse  da  sé  stesse^  ^si 
racoonsaiidano  sdì'  attìnsione  delle  diterse  classi  di  leltcri;  Qual 
dttadino  franceée,  uso  a  rìflettere  sttlla  legisksione  del  proprie 
paese ,  e  cont intD  '  dèlF  uttportansa'  d' una  buona  or^nizsaMOBe 
militaTe,  -potrebbe  inni  esser  brànotoo  di  consultare  fieli*  opienrit 
dei  sig.  Dupin  tutto  cid  chis  tratta  delP  autorità  reale  e  legista-» 
tim  d' highilterrs  neHi  fero  reiasioni  eòn  V  esercito  ^  e  tutto 
€ii  che  costituisce  •  la*  forsa  morale  del  soldato  inglese  ^  ciod  im 
disciplina;  l'inteHigenca,  il  carattere,  le  pratiche  reli|;iosey  14 
rioempeose  eie  pene?  Scorrere  rapidiimente  alcuno  di  tali  im* 
portuoti  soggetti ,  per  dare  un'  idea  dell'  ingegno  dlstiuto  dcShio^ 
tore  e  ifelk*  m  qsialtlà  d^osservatcìre  ^  e  iti  queUa  di  scrittoio. 

Il  monarca  inringhiltert^  èy  c^tatie  iti  arancia,  il  capo  supremi» 
deH'esereito  ;  ma  se  ^  ordini  del  prìncipe  Tiohissero  le*  teg||<l 
fondiamentalidello  statò,  l'obbédiensay  secondo  le  feggi  inglesi > 
sarebbe  dkhianita  f ibdliotie  alla  patria',  gli  órdini  superìorì^che 
i  debufàeuti  aUegasscM,  fK>il  pofrebbéro  éòttrargli  alhi  Tekidett& 
della  legge.  „  Iti  tal  maniera  (dice  il  sig.  Dupin)  k  giustizia  péirà 
cuote  prima  di*  tutto  lost¥umetit6  immelmato  del  daiifto  e  dell^òp*> 
pnssìoaet  la  dj  lèi  teaiiletta  non  rìsale  fh<^hé  pei'  mttto  èk 
stwQSssite  petcoBiM  sii  ee%t«lfr  dt  jmtaib  in  msn6  più  alti.  Ed 
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394 
ecco  come  gU  Inglesi  oel  dwratare'M  pqpol^i  paaqwstatore^  noi 
hanno  cessato  d'  essere  un  popolo  libero  f, . 

Poi ,  facendo  alluskNie .  alle  eostitttdùoni  e  ai  seAatiucQiisiilti 
dell'  Impero  y  e  sia^golarmente  allc^  interpretMÌoiù  4ett'antioo' con- 
siglio di  stato  ;  l'autore  aggiunge:  n  Negli  stati  nei  quali,  appog- 
giandosi sopra  pretese  basi  cosUtiuiontlii  i&  lè^slaMone  si  è 
proposta  di  stabilire  un  dispotismo  peTmaneote»  ha  fissato  «{«eslo 
prjl^ipio  ^  cioè  y  che  ninna  accusa  legale  possa  intentarsi  oontio 
un  atto  per  sé  stesso  arbitratrìo ,  ma  ordinato  reigolàmente  dai 
superiori  „ . 

Lo  che  richiama  questa  ossenrauone^  confermata  por  troppo 
dflla  nostra  funesta  es{terienEa  j  che' non  può  efeserri  mai  retiamo 
tanto  efficace  per  vincere  una  simile  ooK^atcnaùone  d'o^Uooli, 
né  opposÌEÌone  tanto  forte  per  contenere  dentro  i  limiti  4ella 
legge  Farhitrio  dell'  amministratone  ,*  e  la  forsa  militare  in 
questa  guisa  protetti. 

£  noto  il  fatto  ehe  una  senttnella  inglese  avendo  &tto  fiioco 
yilddosso  ad  uh  cittadùM>y  che'  area  tentato  di  oltrepassare  la  linea 
alla  Sua^  guardia  affidata  ^  il  soldato  &i  oondannato  a  marte ,  abben- 
^è.  )a  consegna  lo  avesse  autoriualo .  a'  'tirare  »  La  legislasiooe 
fra*  noi  e  molto  diversa  >  come  lo  prova  russohuioiie  die  otten- 
jaero,  in  virtii  della  l^gge  del  5  èrumaire  alconi  «soldati  clie 
aneano  sparato  i  facili  sopva  varj  prigionieri  a  traverso  le  in- 
ferriate della  loro,  prigione .  La  soia  oonseguania  che  io  voglio 
dedurre  da  questo  parateUo  si  è,  che  là  legge  del  5  brùmaùt 
non  è  stata  fatta  secondo  lo  spirito  della  carta  oostitnsioDale^e 
ehe  ambedue  non  possono  sussistere  insàisme.  Le  violenne  nùii- 
tarìj  Botto  un  governo  oo3titaito,  troppo  gravemeiìte  emnpro- 
mettoho  la  pubUica  tranquillità,  perchè  non  debbano  esser  pin- 
vten^e  o  represse  ron  tutta  la  severa  prudenza  del  legislatore. 
.  Il  sig.  Dupin,  fiopo.av^  detto  che  ^  ordini  del  re  d'in* 
ghilterra,  qualunque  siano,  non  diventano  «aeculorj,  se  non 
nono:  ccmtrofirmati  da  un  ministro  responsabile,  rammenta  che 
nnp'  dei  .motivi  d'accusa  contro  il  generale  Cliatam,  comandante 
ria  spedizione  di  Walcl\eren,  era  d'avere  .scritto  segretamente 
|in  ragguaglio  delta  sua  .spedinone  al  xe  nob ,  che  lo  aveva 
89eltQ  contro  il  parere  ^del  suo  consiglio.  ^^  Infatti,  osserva  l'aa- 
^,  tpria,  si  comprende  come  non  dovendo^  un  gentorale  sapresio 
9j  ricevere  ordini  o  istnuioni  se  non  ehe  ,per  il  'panale  dei  mi- 
„  Distri ,  quésta  minila  diverrebbe  iUusojia ,  M9  potesie  «tabi* 
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^95 
^y  Hirsi  un  carteggio  officiale  e  segreto  fra  il  monarca, "e  il  gè- 
yj  ueraie  •  ,, 

Né  meno  importante  à  il  capitolo ,  cbe  tratta  delle  relazioni 
dell'esercito  col  parlamento:  Le  disposizioni  del  celebre  mutiny 
^^^y  ó  le^ge  miarziale,  non  possono  essere  troppo  da  noi  medi- 
tate, in  ispecie  quella  che  viiéta  ad  ogni  ofiziale  militare,  sotto 
pena  di  cinquecento  franchi  di  multa,  d'entrare  forzatamente 
in  qualsivoglia  domicilio  senza  F  ordine  scritto  d,'un  |;iudice  di 
pace ,  ilquàle  non  può  rilasciar  quest'  ordine  fuorché  in  certi 
casi  espressamente  indicati .  „  Ed  ecco  con  quali  misure ,  dice 
il  sìg.  Dupin,  il  legislatore  ha  potuto  riporre  nel  numero  degli 
assiomi  della  libertà  britannica  questa  bella  sentenza  :  la  fortezza 
d' un  inglese  é  ìar  sua  casa  „ .  Un  più  beli*  assioma  ancora  delle 
nostre  firanchtgié  darebbe  questo  :  ^La  fortezza  d' un  francese  é  la 
costituzione. 

'  n  sig.  Dupin  é  d'opinione  che  gì'  inglesi  siano  i  militari  più 
attiri  di  tutta  V  Europa  dopo  i  francesi ,  quali  si'  sono  mostrati 
per  lo  spazio  di  ventiquattro  anni  nelle  nostre  armate.  „  E  lo 
MOOOy  egli  dice  ,  in  una  maniera  loro  particolare.  La  loro  attiviti 
non  ha  queir  impeto  prodigioso  di  cui  tante  volte  noi  abbiamo 
dato  memorabili  esempi ,  ma  essa  però  non  ha  intermittenza 
veruna',  e  si  mostra  sempre  la  stessa.  Lo  che  in  capo  a  un  dato 
tempo  poroduoe  una  somma  di  effetti  più  considerabile  di  quello 
che  si  fosse  potuto  prevedere  yy  •  Ed  aggiunge:  „  Il  soldato  bret- 
tone ha  generalmente  minore  ingegno  naturale  ed  acume  del 
soldato  francese,  ma  Timmobilità  della  sua  immaginazione  rende 
le  sue  azioni  più  misurate.  Meno  distratto  dalla  vista  degli  og- 
getti estemi,  dalla  rimembranza  del  passato,  dalle  s|^ranze  o 
dai  timori  dell'avvenire ,  egli  é  sempre  tutto  quanto  sul  fomento 
presente;  più  attento  al  comando  attuale  compensa  in  tàl^isa 
V  inferiorità  della  sua  intelligenza.  Incapace  di  giudicare  i  grandi 
movimejtti  che  si  eseguiscono,  e  specialmente  quelli  che  sono 
per  eseguirsi  prò  o  c<mtro  di  lui,  il  perìcolo  futuro  non  si  im-  ^ 
pronta  nella  sua  mente.  £  questa  é  la  ragione  perché  il  morale 
dell'  esèrcito  britannico  é  quasi  impossibile  a  distruggersi  per  la 
cattiva  fortuna  „•  Ma  i  buoni  effetti  di  questa  qualità  sono  spesso 
resi  vani  nel  soldato  inglese  dagli  eccessi  dell'  incontinenza  e 
dell'  ebrietà* ,  „  (^ndo  egli  arriva  in  un  luogo ,  ove  trovisi  vino 
o  liquori  spiritosi,  ninna  cosa  lo  può  frenare ^  né  il  nobile  desi- 
derio di  correre^  alla  vittoria  ^  né  il  timore  d'essere  investito  dal 
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nemico  sopravyeuief^e.  £||U  beve  fiiio  alla  morte ,  se  la  nainra 
non  arresta  a  tempo  la  sua  sete  insaxiabile^  sospendendo  o^  sua 
facoltà  „. 

Fra  diverbi  squarti  dell' 9peva2  quello  che  con9enie  Ieri- 
compsf^se  d'qnorc  k^  pensata  con  maggior  forza  ^  e  scritto  con 
maggiore  TiTacità.  Le  riflessioni  sulla  differensa  ddle  distinzioni 
militarì  fra  gli  anlicbi  e  i  moderici  ^^  e  sulla  diversità  dei  loro 
eletti  partono  ^  jm  filosofo  ìUumUiatQ ,  e  da  un  onesto  cittadino. 

Qui  gìoya  arrestarmi  i  perchè  sensa  accorgermene  sa^i  por- 
tato ^  citare  1^  piì^  grap  parte  dell'opera,  la  quale  j>  quando  sarà 
condotta  a  termine,  diventerà  un, oggetto  di  sitidio  per  tutti  i 
mostri  puhUicisti ,  ed  anaAiinistratori.  Quindi  il  ^^  Carlo  Dupia 
sostiene  con  dignità  lo  splendore  d' un  pome  y  ch«  il  suo  fratello 
vende  ogni  dì.  più  fiuMQoj  e  per  quanto  sia  IpT^ud^  Tonofe  della 
toga ,  non  è  possibile  che  nella  sua  famiglia  si  dica:  ccd^n^  arnut 
iogae.  L8VTEBS  NO^piiJjipifi. 

1 7  ÀmutU  di  ifC^JoMione  e  4i  GìurUprudefUa. ,    , 

Questa  è  una  nuova  opera  periodica  ineominciata  a  Ginevra. 
Se  ne  promettono  sei  fosciooli  per  anaoy  due  dei  quali  formeranno 
un  volume  di  circa  a6  fogli,  di  stampa. 

Il  primo,  fiiscicolo  contieoei 

I'.  Prima  parte  d'uno  scritto  dottae  pnofondo  dell'  «waeato 
Pellegrino  Rossi  mLlo  audio  del  dritto  fui  suoi  rapporti  eoUn 
wUià  j  e  colia  staio  attuale  della  tdenza ,  dove  si  comgknfi»  le 
due  scuole  rivali,  quella  cioè  4leUa  GiuriqpmdeBta  isterica  e 
dell'  analitica. 

ik- L' estratto  dell'  Istoria  del  Gius  Bonuno  ael  medio  ero  » 
di  Mons.  Sai^igf^ ,  fatto  c|a  M*  Mejuier. 

3.  Memoria  del  Sistnondi  in  esame  della  questione:  Ilpotei» 
di  consumare  si  acercse'  «gli  sempre  nella  società  ì^aienie  col 
potere  di  produrre  ? 

4*  Prima  parte  di  un  articolo  dì  Heeren,  tradotto  >  dial  tede* 
Beò  da  M.  Trenible j ,  suH* origine ,  sviluppo,  e  influenisa.  pntica 
delle  teorie  politiche  neH'Etffopa  moderna. 

Le  materie  scelte,  e  il  modo  con  cui  son  trattate  ci  danno 
il  migKore  auguvio  in  fivore  di  questo  Giornale,  e  lo  rfladoiio 
raccomandabile  a  tutti  coloro  che  voglioso  veramente  istvoìrsiiii 
qael  ramo  di  cognizioni  chef  ha  la  più  diretta  ìnAnoBifraMlbeDes* 
sere  diella  umaua\8ocietà.  •    «  ^  * 
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i8  Compie  de  tèxamenpuUkee.  H&HiodéUeemMimèUicodd 
Lkeo  noMÌonaie^  rendttio  dtU  sig.  Colomhtl  segretario  pas(ticolare 
del  Pre$idenie.  d'Haitì.  Bcknlo^  al  Prìncipe  Isolaci  &  Domiogai 
Oenna jo  iSab.  Libretto  ik  to  j^ine.  , 

'  I  iami  che  dai  diapoliimo  soli  aeffbgati,  amiiifiaetegaiklibep<- 
ta  8i  diffondono;  ed «QB  eaempio  iraoro  nonioloyma  wicota  ioter 
ressante  cene  dà  la  repuUblkwd'Uaiti.  Alcmn  selvaggi  dell'Afiioa, 
ridotti  Mhiiavi  in  un  aiifomoado^  qiesiano  le  loio  catene,  e  di 
tabito  f  appetto  prèfentakìo  di  Qa  popolo  iocÌYÌlitO)  che  le  atti  e 
le  flcieBie  imrita  al  wo  aeno;  e  dove  tutto  in  un  eolla  libertà  ▼* 
proepemildo.  La  gioTealù,  speranaa  della  patria^  Titforaua 
eotantoaaapiay  cotanto  TMiata^^  ootaaHo  diftièa  istraiioiie  tono 
ne'noatri  licei  di  Parigi  t  e  dove  'aoiid  ahhraociati  ed  appUcatt  eoa 
eÀto  i  migtiorì  metodi*»  Iti  pure  l'edncasioBo'  ricere  un'  impulào^ 
più  generoiOy  perchè  da  ^quelle  forme  pcdanteache ,  che  domimìft 
soprattutto  nelle  scuole  di  diritto  e  di  medicina  non  èingombmta* 
E  di  mectiéri  che  |^  abitatoci  di  Hafti  prendano  dn  nei  qoanto 
d'fftiie  e  di  buono  nelP  istnuione  abbiamo  ;  ma  die  si  astengano  » 
nelle  acnoie  di  diritto  e  di  medioìna,  ohe  a  fondare  non  molto 
indngievanno ,  dal  copiar  quelle  mneide  e  antìijpmte  formule,  che 
sorente  altro  non  aono  che  Tani  giochi  di  spirito,  indegni  della 
matfcUae  gagliarda  edueaiinne,  che  sola  ad  uoaahii  Uberi  d  con- 
venerde. 

mtthkU 
19  lYaii^d'èdÉteaiionymUi^ueei pHveédoHtume  numàrchit 
eoetìiiUioneiie;  éc.  Ttaitmio  di  ^dueaùene  ptMliem  è  privata  in 
una  monarchia  cMtiamtUmak  1  o  principi  dijiio9bfia  f  di  scienze^ 
diieiieraiuraydi  legidaaone appticaii  allò  svÙuppo  d^efa* 
eoiiè  deif  uomo ,  al  mìgKoramenio  dei  eoUùmiy  e  alla  petfbzionte 
detf  ordine  sociale;  opelpa  destinata  priicipafanenta  ìper  i  legista^ 
tori,  per  t  padri,  e  1^  madri  di  famiglia ,  per  gF  istitutori  e  le 
istitatrici ,  per  i  professori^  per  gli  alliCTi  già  istruiti,  per  i  gioveni 
che  Tògliono  internarsi  ne'  loro  primi  sludij ,  o  ahbruooiare  una 
professiene; di  JK  SnzOHne  prefessore  di matematioa  net  tu>h^ 
Yeale  di  Carlo  Msgno ,  membro  di  pili  accademie.  Parigi  ite».  ^ 
Tel.  in  8é  con  pìi  taT<rie.  presso  AJidré  libraio,  qàai  de^  Agot- 
stiniani  n.  59.  Prèsso  II.  fr.  é  tS.  frsfloco  di  porto. 

ao  Prébis  Msioriqne  ei  eriilquey  ec.  Compendio- slDricb  eriftiee 
della  eostitaskme  deMa  menarehia  danese^  di  M.  fC  A*  Beihsig. 
Parigi  i««o  iJ  V<d.  in  8.  di  110  pg. 
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Qtiretto  compendio  pabUicato  prima  nel  giornal  generale  di 
legislazìòn»,  e  di  '  giurisprudènza ,  Tiene  ^>rà  alla  luce .  da  sé  eolò« 
11  tetto  isUto  ed  il  ckro  per  odioiodntio  i  nobili  ed  i  loro  pmileg) 
esclusivi  proposero,  nel  1660  il  di  $  ottdbvé-,  di  rendere  il  trono 
ereditano,  ed  i  nobili  fìironoi .costretti  ad  aeconaentirTi.  Il  re  Fe« 
derigo  III.  aceettaildolo  promise  dòf  che  non  gli  Teulra  diùimaiv* 
dato ,  Tale  a  dire  di  stabilire  uria  'novèlla  forma  di  €immìm^ra^ 
Monete  generalmente  di  goTennve  da  eè  slesso.  'Ma  qaBsta  rìspo» 
^a  non  provocata  non  era  una  legge.  Vi  furono  dissensioni  ita  gli 
ordini  sulla  nuora  oostituzione^da  stabHirsi.  La  citladinanEa  ed  il 
clero  Tolevimo  cbe  .  vi  fosse  inserito  ciò  dbe  vi  era  di.. buono  pìeUe 
antiche  coìstìti^sions,  e  qpecìalmente/<x  convocumone  anmuile  degli 
stati  in  oq  giorno  fisso.  Il  re  tergivenìl  ;  e  le  cose. furono  .ridotte 
ad  un  punto  tale ,  che  gli  ordini  aocordardno  di  n<Hi  rìsètrani  altro 
danltto^  se  non- di  proporre  ciò  che  volem  conservare,  nmiMeaàoù 
■  al  re  perJa  decisióne. 
<  Da  iqiiesto  momento  il  ie  à.  idguardò  come  dittatore , ,  e  .per 
mesco  di  persone  fedeli  £ece  sottoscrivere  di  casa  in  casa  ,  come 
spontaneo,  un  atto  di  sottomissione  al  potere  reale  assoluto  ed 
illimitato^  ;  il  quale  portava  che  le  ùltinpe  volontà  del  rie  $ateUero 
per  sempre  la  legge  fondametUaleàeìia.  monarchia. 

Allora  Federigo  IIL  lasciò  al  tempo;  la  cura  di  far  maCurare 
il  potere  arbitrario  puro  che  voleva  ;  e  non  sottoscrissei  che  il  di 
i4  novembre  i665  V  editto  famoso ,  che  chiamasi  in  Danimarca 
legge  reale  6  costituzióne  reale*  Nto  fu  essa  nota  in  priocipìc^  che 
ad  un  piccol  numero  di  schiavi  .amhiùosi«  "ErA.  tenata  segreta  e 
nascosta  «ccuratamente  fra  le  ^ioie  della  coroni^  ^  f^  vtratta  di  U 
che  dopo  la  morte  di  Federigo  JU.  perchè  fosse  ietta  aU'  incoro- 
Masione  di  Cristiano  V.  suo  figlio  y  e  fu  posta  quindi  di  nuovo  nella 
-cassetta  reale.  :  Finalmente  ^u  stampalai  e  pubblicata  per  1^  prima 
volta  Bc&l.  1709  y.  qui^ndo  dopo  Sfìorso  mefifeo  secolo  la  naaione  fu 
iripiitata  avveiaa  al  più  completo  dispotismo. 

Trovasi  lyaest'.  atto' tul^tq  i^^ro  alla  fine  del  volume ,  che  not 
<aimmiaan>o.  li  aig.  Heibeirg  vi  ha  wiita  l'ordiBanaa  di  Cristiano  VII* 
.del^s7'  s^tembne  1799  >  che.  limikta  la  libertà  della  stampa.  Le 
•riflessicfii  dell'autóre  e  gliian^ddoti da  lui  raccolti  intamo  a  que- 
sti due  atti  sonoper  ogni  r%«wir.do  piccanti  assai  ed  istrattivi.  Bi- 
sogna leggerli  neir  opera  stessa ,  la  qpaie  merita  un  posto  distinto 
nelle  biblioftecile  di  chi  ooltira  T  istoria  o  il  diritto  pubblico.,  ^ 

.:  <  ,'L4if/i7mAi$ 
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à r  Bei mceideiOs tftd txigmt ^ ec. DegUaecideMi che nckie^ 
dono  un  pronto  soccorso.  Di  J.  Newton^  OpHcola  ia  .8*''  Pre68«> 
F  aàterein  TÌa  di  Sene  subborgo  S^tntpGennUin. . 

1%  Dos  hèmorroidea  j  ou  Traité  ec.  Delie  morroUU ,  o  Trai'* 
tato  analitico  di  tutte  le  affezioni  emorroidali  ^  di  A.  /.  do, 
Montegre  dottore  di  mediciiìa  delia  focoKà  di  Parigi  ;  nuota 
edtfioiie  f  presso  Cola».  5.  franchi* 

a3  Traité  sur  le  cancer  de  la  matrice  ec.  Trattato  sul 
'cancro  della  matrice  e  sulle  malattie  delle  ifio  uterine  y  di  £*• 
G.  Pairix  dottore  di  medicina,  professore  particolare  ^  terapea* 
tìea  e  di  naterìa  medica  ;  membro  della  aocieti  medica  d'emula* 
sione 'ec.  i .  Tohune  in  8.*  Presso  i*  autore ,  in  TÌa  de  l'Obserranee^ 
n.**  8;  e  presso  Maradan.  6..fir&ncbi  e  Socentesimp- 

'  •  ^4  Cours  complet  dea  nialadies  desyeux  ec.  Corsocompleto 
delle  malaittÈ'  degU  occhia  seguilo  da  un  trattato  compendioÉO 
d' Igiene  oculare  j  come  parte  integrante  di  questo  corso;  di  De- 
krne,  (del  Puy  de  Dòme)  dottore  di  mediciip  e  di  chinirgia  oculag»| 
membro  della  società  medica  di  Parigi  ec.  i.  volume  in  8.®  Presso 
Fautore,  in  ria  de  T  Arbre-Sec >  n.^'so,  e  presio  Méquigncm, 
Marria ,  e  GueiBer. 

%&  Histidte  naturMe  ec.  Storia  natur€de  de'  medicamenti  p 
degli  alimenti ,  e  dei  veleni  estratti  dtd  tre  regni  delia  natura  ec» 
di  J.  J.  Virey. 

Mei  parliamo  di  qnest'  opera  per  accennare  il  fine ,  che  l'au-^ 
tore  nello  scrÌTerla  si  è  prefisso.  Egli  ha  creduto  di  dovere ,  egli 
dice  ,  riunire  in  essa  tutte  le  piA  esatte  e  più'  pteetàe  noiioni ,  che 
siansi  potute  raccogliere  sulle  diverse  sostanze  medicinali ,  ali- 
mentarie ,  e  venefiche  :  egli  avea  già  tentato  .  nella  prima  edizione 
del  suo  Trattato  di  Farmacia  di  presentare  un'  abbosxo  dei  tre 
regni  sul  piano  dei  metodi  1  più  naturali  :  egli  ha  nella  sua  nuova 
•opem  perfeaionato  questo  lavoro  col  dai^li  tutte  quelle  spiega* 
sioni ,  che  richiede  it  florido  stato  in  cui  ora  sono  le  sciente  na* 
turali.  Sensa  trattenersi  sulle  minute  descrizioni  di  ogni  pianta, 
«gli  ha  usata  una  partieolar  diligenza  per  distinguere  esattamente 
hi  specie,  e  per  fedelmente  spiegare  le  loro  proprie  qualità.  Si  vede 
in  fiitti  che  la  negligenza  -  in  questa  materia  produce  continua» 
mente  i  più  pericolosi  equivoci ,  e  fa  sovente  porgere  un  veleno 
in  vece  di  un  prezioso  medicamento,  inoltre ,  ei  segue  a  dire ,  è  di 
una  grande  importanza  la  divisione  delle  specie ,  poiché  le  qualità 
^  alcune  piante,  ^uantunqiue  si  astomigUno,  possoiio  essere 
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mollo  ditene.  Clif  non  vede ,  4$Le  per  éì(Mo  di  poter  ImiI  dotìn- 
gaere  mna^-soirta  d' ìpecactwiia ,  o  di  cbinii  >  o  di  scamonea ,  ìL  me- 
dico ,  il  &nnacislB  ^  il  droghiere  debbono  imrokmlBnameiite  com- 
méttere dei  gHitir  errori ,  e  tali  anco  da-  mettere  in  ^pericolo 
P  eaisteiiaa  degli  uòmini  ? 

LIBRI    INGLESI. 

'  M  ne  IiUfttisiiion  unmaskedy  ec.  LHwpddtione  imaxehe^ 
raÌo\  ossia  j  Ragguaglio  isiorico  e  filosofico  relativo  a  questo 
^  Tribunale^  corredalo  di  documenti  autentici  comprooamiiìa  ne- 
^èmtà  di  sopprimerlo*  Pubblicato  aU' epoca,  in  g«m  il.  icongresta 
nazionale  di  Spagna  si  radunò  per  deliberare  mt  tale  importairte: 
articolo.  Di  D.  Antonio  Pnigblaneb,  tradotto  dallo  apagdolò  in  in- 
glese sul  ms.  detr  autore  da  W.  Walton.  Londiu  ì4bo. 

Qoest^  opera  non  è  tanto  completa  quanto»  promette  il  tìtolo  i 
pure  contiene  moke  particolarilÀ  sa  quel  tribunale,  fi  prospetto 
dello  stato  genesde  della  iiaiuoiie  spagnola  idl'inVaaione  di  Cmooest 
e  benisdmo  fatto  ^  e-  bene  dìcbiaiute-  sono  le-eagtóni  cbe.  spiega 
questa  nobile  popolazione  nel  difendere  la  propria  indipendema. 

Le  cose  che  concernono  all'in^istaiòbe  non^oiio  laute  né  cosi 
auteuticbe  quanto  quelle  che'  si  trovano  nàll'oiper»del  Sig.  U6reD« 
te  ;  ma  in  questa  V  interesse  é  maggtOTe,  poicbé  Y  istoria,  .delh 
nauone  è  frequentemente  unita  insiehbe  a  qiieUa  dei  sapremo 
tribunale. 

37  An'  Acemmt  of  Titnbucioo  and  Housaee.  Selaaonedi 
TornhiUtày  e  ^  Housa  ndVinterno  dell* Affrica^  di  Ei  Nage  Abd 
Salam  Shab^ny  ^  pubblicata  da/..(r.  Jacìaonj  cou^neteecon 
più  kltere  sopra  ì  paesi  barbarescbi.  Londra  1 830.  i  •  Yol.  in  8.^ 
pretto  1 5.  firancbi«  . 

L'autore  itMyfo^i  Moresco  ba  dimlmio  per  molto  tempo 
in  quei  due  paesi  nelF  interno  dell' Affrica.,  di  òni  di  qui  una  def 
eo^sione  assai  curiosa.  L'editore  ,  professore  di  lingua  4raba ,  e4 
'MKtore  diun^  opera ,  che  tratta  quasi  il  medesimo  soggetto,  ba 
dbfte  •  alla  traduai^me  di  questa  delle  note  erìticlie  e  delle  spiega» 
«ioni  y  come  |iure  dette  lettere  ,  le  quali  descrrrono  moki  tia^ 
&MI  netta  Bairberìa  orientale  ed  occidentale ,  dor'  egli  ba  fìitto 
soggiorno  per  più  di  sedici  asmi ,  prima  come  agente  diplomatico , 
ime^Hué  òégocjante. 
.      38  JHutckitisQA*s  medicai  /urùpmdnu» ,  ec*  Gùmàprudtnà» 
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medica^  0ssia  dtmttafé^me^mUUmfantìddiOf  mim^i^apffarti  em 
Ì0ji9i^(^im  e.  la  gum^rtfdenwy  di  ff\  ffut^hinson  99  pag*  in  8^ 
legala  in  nuifcb»  imdl»'  ifoo.  pretto  6  fr.  fio.  oept, 
-  i  •  '  • .  QnaiiUuiciiie  ém  diAeila  il  provare  gì'  anditi  dell'  ip&nticidio, 
telftavia  aareUe  4a,4^9i4erainBÌ  9  che  le  per^^nf^  4a8jtiii9^  a  giudi^ 
CMie.aTeaaero  una  guida  iicuia^obe  f^Nsse  garantirle. dagli  errori 
4Ì  «pali  9ono.  eapoaich  Con  T  idea^  di  aowuiiiiatrar  materiati  per  li^ 
Qompoiisioiie  di  iw».  ojl^ra  aia»Ue  9  il  'aig«  Hittcbinsoa  ha'  raocpUo  ii^ 
numero /OQnai4ei9i}n(c{fUfiiUi  cavanti  dalla  su^  piropriar  f^^pei^eiixa  ^ 
«  dfii^mipyQrti  iiiBa)aU.di.4ii9Ìm:dìci  ingl^ai  eforeatieri  Laaiifirac^ 

colta  €  im  laodello  di  ohianewi ,  ordine  e  preQÌ«M^* 

.  !i9  Àtilh'àùtoi^  qf.\the  Crusofl^j  ce.  fit^i^ia  delle  crociata 
peK  eon^niHOriBi  di  mtp\f^  Ut-  Terr^^  Sunta^,  di  Carlp:  jMilUu  Londra 
\%^ÒA^A.a^m^*^         '.   .  p.  •,.    .^.,  :'    .  '.,    \ 

:  ^  IhiD.viiè.iin  aolo  ,a«(lQre.  ingles^.^ .  che  abbia  preso  efldaaivav 
«onte  per  aQgg0tto  di  Hn  opoia  i^tovicalaXeqq^Saxtta,  occfttuato 
Ft»4av^.iatoma0i  a^ipivl^  p^  cprrctf©  ,]/e  ptefji^  di  pregi^itj^ 
Gihbon  non  ha  fatto  che  delineame  alcuni  ^Lyy^p^sjofimJà^  mentir^ 
V^^ara^iObe  iioi,,aaiWMÌaiw  ^lUw^^  inco- 

niiiiniaiido  idfiM'capofre  Ip  «tato  politicvii  4i .  G/^ijup^miae  aU'  epoh^ 
ca4elii^;priaa«iCc«MMll»  I.cr^ifiliglesi  appretsaoo  moUo  il.^alent^ 
4eU(|AÌ|illa^.cMie  iitoTCPj;0'^^to  gli  rimprQT€$iafu>  w  ^i? 
Maone  troppp  neimikidoUo  atile  di  Oi^l^Q^.  ,    .  .,.,.,     . ,  ; 

U  jnedeisiniQ jdf^iMiUa  darà  £ra  ppoo.a4l^  atwpr^  pok^ltra  sua 
open  y  cioè  99  /  viaggi  in  Europa  sotto  il  pontificato  di  leeone  Xf 
Il  piano^déUa  /ptalo-.é^conie,  quello  jì^ì  yìaggi  del  gbyipi^  Anaoarsi. 

.,    3o  J9arTàtii,^c<^a  4<Hvrni^i  eo,  R^ggfutglio  di;  vn  yiaggio 

fiuto  ififfRensÌ0]at)  sif^^0i4l^\[i'fM^'^^  V^^ 

neUVaima  1-^17;;  idi.  y*f«*^f*'<JW»  4iifawAi|f  ,.<?*]^tanojdi.  afato  n^g; 
giapenoll'anna^  m«pa  «  /ca,Taliei(^  .4et(!ofdi^e  d\  g.  Wladimir  di 
RuflMief^tra(ioMQI.d«|>t^df8f^>L9f^  coinfc 

a..¥9l.  i»  St»  arwA<»jdiiiwi«W.  3ia^rT*S'  P^l^ftW^vjA'  4p^  9^^^  [ 
.  i J«',atttore  4i'q^st|  0^1^  j  fi#w> .  àeO^m^ì^i  ^^Xfàfae  ,  m. 
fìggilo m1  servita  4c*Ì*S.I^»*<'?*  9  ^^^  ^^^  au^et^,.in.  gaalUà^^ 
lawmifìatk^^jltf  umbaijCHily  .ytwift  ii^viata  u1tÙQi^faeptc,.dali;,ip^e7 
mién  Akaaandio  i41|k,f|(wte.  4i  IVu«-  P W^.  ftl  ^«o  rftpiW  4^  <mc^ 
OtU-iMiaiaBo  pubblicò  il  gjjoiiiale  del  aup  yiagg^tf  Uqual  foi;mf 
iioq^  gli  permiBe  .dì/S^ihigpare  molto  il  suo  sogg^o  ;  uondinveno  ri 
m.  trofaoo  delle  oMeryiidMiDV''Uitere8aaoti^  L'  ambasciata .  niss^ 
^tmse  a  Tamàfl  il  19  maggio  ;  e  Mirxa  Abbas  ìm  xicevette.  Qu^slq 
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j^Dcipé  fr' aAtifea  eon  ikolta  pMUoMi'  ^indiliitrodttrre  V  itteMEffi. 
metito  europeo  iti  PeMia.  Già  è  airriWtC»  «  élahUm  una  regelar 
diadplina  nell'  esereiD»  perBÌano  :  deveti  a  hilUa  fannàikAie  di  «a 
,C6rpo  di  ailiglieria  ;  e  finalmente  aiutate^  da*  afeam  aUli  iiftùiii 
inglesi  ha  fiilto  molle  nfbrme  in  poco  tempo;  ^j>BiiagtieveUM  eoao^ 
•eefe  l' osi inaaione  'ìnfle8aibil&  dei  Feniani  y' e  4o  spavento,  che' 
loro  ispira  qoaKinqne  innotasiotie',  per-ftrs)  ^  id^a  degli  osUeoB 
faoontrati  dal  ]^ncipe  itìèir  AdémpiiiMerttò  '  de'  fliM»i  •  progetti.  Il  re 
approva  ì  di  fai  disegni ,  e  lo  sostiene  contiktòil  suo  potar»:' io  1» 
liominato  erède  dei  troho  per  la  stima* che )ia  del  smo  seaao,  per 
la  dokesza  del  suo  carattere ,  e  ipridei|ialmente  j[>erdié  saa  noadrs 

I  delta  famiglia  di  Kbdjoì^y  <klla  quale  diseertde  lo^liach  raede- 
iinio.  Il  fratello  ma^^re ,  11  quale  goveHw  più  provinee  a)  mecso- 
dì  del  regno ,  è  geloso  di  questa  scelta,  e  fa  tuttiilàioi  àfoni  per 
hiettere  il  fratello  minore  hi^isgraiia'delle-prhMHpalifiiniiglie  per- 
miane. Egli  rappresetita' le  di  htiihisair  cè^ii^  ingiit|ios6  aifotror 
nazionale ,  dtstmtthre  degli  usi ,  e  dei'toilutaìii',  è  fosse  •anoQ'deUs 
religione  ddlaf 'afa'tb  „.  '"    '        ■•   '••  '  ■^'"•'  •'•'  »  '"    ••'•»'*'••    ■ 

Rmdrèsee ,  cbé  rantore  nort  «hMA  nm&^*ifimìo  vkggSeaiia 
eàiiA  dettagliata  labile ^r^ilidedeil^lmpe^'^tMlltf^^i^^  Cau- 
caso :  ^i  nomlilka  '  xAiAte  elltà ,  mdiitàgnè ,  le-fiWiti ,  «itfe  non  li  tré^ 
tano  sulfé  torte  geogi^fiehe'dèlf  A^a.  Lo  sHle  '^fà'^iàlgguaj^o  i 
facile  e  naturale  ;  ma  itòn  vi  ^  'o^rtanó^'hè-  k^  impressione  del 
^nio,  né' lé'Yiiiteihfóàfnte  di  uno  spirito  (brtàficato  da  una  solida 
istnuiorie.       '     »  .   •  ^''  *   •'"'•'•■  -""  •  > 

3i  'TYet^ds  in  vMrioas  MiàiHfi^  cf  fkirlp^v  Aàt^^^tmi 
Africa  ec\  FiH^gi  in  *^wlà  eoniraéé  àiSutcpay  Ama,  ed  Affrica; 
di  Edoardo  Duvddt  Cliìrk^lJènèhk  1819.  Caiddlt'^  >Daviis.  La 
Scandinavia ,  tersa  parte  della  ^eidotte  L  ^^  i .  'in  4:«  pag.  76S. 

Il  dottor  €larke  visdtd  fa  SeandttMhria-  nèti'  estate  del  179^» 
aècoTilpagnato:  dal  Te^èi^énd</'W.' Otiet*  i  \i  da  M»- J*.  Martin  Giippe. 

II  di  lui  merito ,''  còme  viaggìatore,^'ttoltyià^  da  méikè 
tèmpo.  Dèé8ì4  lui  la'i^lazioikie  di  più  vià^ ,  ii^lóui  si  noteno'deUe 
dsservaziijnì^  mblto' ingegnose  Unite  à  inbtta'dottrìBa.  Le  di M de* 
s<a»Ktbni  à^no  piene  di  Verità  /  e  origihaMà.  Se  egli  totepottàit  tm 
lettore  i^éPcàhupi  ck^iftH'  deHa  Grecia  ,ioitóttlesekl  gelafti  delia 
Lapponia  ;>  ii^'  ^i  fit'  ^ròorrcre  isiti  selvaggi  e  tiltto^sefaì  della 
Svezia  e  dièHa  No^pa^  ole  imihense  pianure  dèlia  Russia- ric(H 
pcrte  «fi  orde  aricor  baHxire ,  còrivien  acéòmpa^arlo  dovunque 
tott  molto  interesisé.  -     .-.,.»/. 
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'  ilUAidimeM  gii  «p^tmbhe  oppòi^ 
iititiike  «i  ikt^  inoeòDli ,  né  F  adopera  aempra  afpp^pQÙto  Le  «ue- 
M>timf ,  'fplMbtìaiiipe  estete ,  eoa*  d»  x^do  prófoode^ jed  «»  q^umi-igno-* 
^anie  ìn^ftttli'i  noggetti,  che  non  eoa; c/4<fBmr  Paure cbè  npit  iseno* 
Mft  die-  mpbfeUanieiite  V^oOièfaità'  e.leUèiiidtiita^  tteto«k»  (  le  le( 
eHa^ioiìi'^"èWn  è  ^TrentHrato-dlllse^froYanD  ipMttto>paca£9fi8K 
Tereato  b  qaella  scìeiisa.  Queste  osservauoni  si  applicaiie/^priiiCH 
palnicfnlèU'qaésto  Volarne  Sei  idafetrar;€tartbe  ;  maiiMstie  àseldPriti- 
carloy  ^aftbbe  iogiuatisiaal  ikoiiidìstiègueré  qiieatar  produnomp  ^ 
come  ima  deBeqpià  inlerésaaiitiy  ehè  aieiio  state  q^ti^^lkalJe  io; 
Kiigtta  ibglèflé' Balla  Seaudinàvia.  Le  osaèsftaiom  sol  cfiraUek«.9.e- 
su  i  eostnioi  del  p<»p^  sono'  gimdùiosbsilA».  L' òpanè  anri^httar 
di  111^  nomerò -graiide  di  stamfie  éliflitai|^piifamtan0|  sittopittureschi  ^ 
de'qiìalile  d^^An^ftiomplà^'beiÀeoQD  pòtiebbeh>  dara.clie  iin.idea> 
impet-fetiissima.  Uno-dei  'nmphMhrerir  piA.'ghnA.y.die.abUaoio 
a  fare  alP  antote ,  è  «pieUo  di  ne»  sapere  le'lÌAgiieidei:popeli;soBOr, 
dinaTi.  Ivi'bdAsa^nta'diiqiiesta.  igiiÒJtnaai  .egli  è494dutQ(ilk*.p«pUà( 
errori  |MrlMido  Alla  letteratura  ìdunesei  >,  I  danesi  »''iclif2'eglin 
paragonati  aliriikianbtIédèU'  Eupefaity  som^  iiiflièlàx)  Mb  atiaofb^M 
se  soorriamo  il  eatalog»  dei  Uno  >>  istorici  y  ne  «inomanieikilMÉinidroD 
Hmitatisfliino;  ma  fosse  questo  ^▼ttoto.-ò'doTQtoriaUat  l4uét4*deLfiitti, 
degli  annali  di  Dainmarca.  l  Iwnghi  éDMwientar^  tìàóRttfamtàk^rum*'  » 
malico  nota  contengono  ^xsaaalettna  notiabile.'I  due  ièclllion.jiaqrii: 
teroiì  di'  esser  eitati  soiio  Meàrsio  y  e  Pùidam.y  li— pétoephé .  Ik 
Danimioreil  nén  ha  avuto  :  istoriei  >  i  dui««f|niti  \  sten  degiii  di  ieA^ 
primudel* lieeolc^  deennosesto^^ Questa. o|Uqiìì  òìiqipuntO'fMle^i 
quale  dorevasi  aspettare  da  un  uomo ,  il  quale  pronunzitt-flwttft  1^ 
teratnra  di  mi  ^si^,  seMa-aveie'la'atUDima  idtaidig^arJéogua^:  che 
TI  si  paria.  I  dotiti  dolila  BaDimaijpa;^  Onn6}tiittiJglraUi9}d^.A'£^7> 
r<^ ,  tt!ffifliepe  in  una  èevta  epdca.in.lat^o;He:pàile!lch«iil  dot^torr 
GlttfM  M^tihia  eoockiso  ì  che  tutta  h  letteiajtnta  danese  |CMar;i^U. 
tata'a  ^Ite  prime  opere* :S':ingaima(psàBÌiii«te:rtgi:)a]:d9A\d^ 
ePoniano:  iftiegti  dve*  aiUòpI  non  :  èrano  danési^  JhaitiilaiMkai,! 
•cpìs6€ax>  su  gli<0ffHri  poliliéi dii Bahihiaica.^  eoiiiK^ppasonil  agno-^ 
rerare  ^i^h  iitorìoi^ddnésiy  piutche  fìrosÀo  fìftf^  syedesi>  ipènthit 
ha  scatto  una  storia  àuS^eiia^  eSlobevUòn  £sa,  gli  atw»^icfn)i,'pkrghè 
faaaerithvla  storia  di'ànaériea.  Mcvvsioiem  oalo  «  («ojiisdàjivkejkb 
Olanda  ,  Y  anno;  iSyg  ;  In  /atlerato  ìaU'  Ai&ed  a  lésiià  i  e  dficaiti 
preo^ttore^dei  flgH  dell' infehoe  BaiiÉewUitif  ioiù..^oeonApagnò  in 
▼atie> 'farti  d' Europa.  Jlel  sub  ixxtumói^klsiml»  iGxo'fii jtfwz)i^i6 


Digitized  by 


Google 


fadre  e  h  madie  Jt  PohUmp  erano  fftfigicDle  9lwMlp<i«.Eg|»  fece  I 
«ooistedj^edottefiiiBÌ  gradi  oone.  dottore  ia  medkw»e,mtihi» 
nel  160Y  tfB  fa  poinoiniMilò  yrofintor  di.fiika  tiik  nf^iUmml^  m 
ìbaémék  nelk  GbeldrUu  MoH  a  Hàidvrtck  nel  iQSg.  Le^imj»tok 
Italiese  è  omtnudusìone  «piasi  kUinele  di  Hmtfèli(s  Da^marlù, 

S^  41  dottor  Clarìie  MpetfBJa.liogna  tedesca  ,..b'  quale 
dis)g;MzMtaii|ea«0  a^mbra'.diè  gU'sia  igaola  quanto  la  dapese.,. 
avrebbe  ifotifto  ^cavare  Botisis  «ifai.8ttlk  danese  letlei^tura  da^ 
serìtti  dei  jKvmn  tatori  di  GermaBÌa*.  Eederìgo  ScUe^l,  il  cui 
voto  per  verità  è  stepettóin  tutto  fio  cbe  si  npofigiinny  cor  k 
gloria  d^l  può  peas  e  della  fiaitiraafm  »  8^^  Udrebbe  insegnato  > 
chév'venok^fiàe.deà  seeolq  decine  Ottuvo,  in  tempo  cbe  U 
poesia  isenliravava  éhie  fiisBecadiiÉfi  in  dimenticansa^  nissnna  na- 
riMe^arverfs  prodotti  poeti  pi&  distinti  deUa  naùon  danese  7»^  A^i^ 
bè  sapirto  daiGoeUie,  cbe  Ochienscbb^pr  danese  è  il  pia  origi- 
nale diiUoiti  gli  > alatori  tragici  deinestra  giorni»  sansa  epcettnar 
nepfMire  fSeNi  del  propvio  pnfse.  1  crilici.ledeaid^ ,  \  quali  sono 
ordinaiiaiiiente.vavatisBtiiu  neUa.Iettei4tux«delsettei»^ÌQney  gli 
srfhebbéró Rifatto  conoioereun  poeta  nomico,  cbiaBoato  HoUterg, 
cbehdiinesi  peésèttfvano  pia  di  on  sccélo  £1;  il  qaale  sebbene  ceda 
la  pabnn^t  Molière  >ed  a  Sbakespaalw  ^  è  tuttavia  superiore  a^ 
sitridn«ovi)pBndeim\KnUmente  ArbdtgUevìm^ 
dnminti^  la  bngitlétacya  degli  svedesi»  i danesi  loro  vìoìbì  non 
afVifrtiad  oeiaito  dai  òo^ivaKfe  oei»  aioittirinscsla.i  dilrer^iMii  della 
ktaeraéaim. ^    '        ;..■.'(.  1. 

Hei^coiha^gbrano  m  altro^  esanee  .dd  dottor  Ciarde  :  dic'^ 
dèffii  liMiótèoafiiliilé'di  Goppenaf^ient^,  cbe  contiene  pirtìa  oe^U)- 
mila  vatttftudr>lifafi  stampatile  da. due.a.  tre  mila  naniISQSitJti  ,|,  « 
Soggtonge  iwqbeste  paròle.  ^  Secondo  b|  vafanioiie  àA\  KÀnggiid  «U 
dmfPotusMS  questa  eoUenope  ascende  a  .  i3o/x»q  ivoluKii  e  3os«i 
manÉecilitti;  £  sfata  aumeirtata  nofabibnenls  da  qualcbe  tenipo^ 
il  sig*  Goxe  pirata  Ununiem'déi.vòlnim.aiioO|OQO ,  <$  dei  mam^ 
scMtiii  Tod»^  siwni  cèmpilenderVs  lai  biblÌQteca:pal;^inQlaffedel 
re,  chte^ÌMintiene  aooo  vofailni^.  Se  il  dotifor  Clark*  asresos  leUi  i 
osftalsg^dfr «siesta  biblioteo»  in  fingna  danese^» avrebbe  .vedateiche 
dòsmj^staAtiio  qoatéroèento  mila  vohuni  dì  opere  Jri^mtpste^ 
ardi  mi 'prodigioso  nuteevo  di  mannscrittì  interessanlii  Alloiiqnan- 
dofavendAtafaMhi  ba»liotecadet.cdnteX^Cdie^aiCaBa|clo«aa 
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»i6^3f5  ▼ohmi,  oltm'gli  «fiiieaiS^  1  iteieiertiti  é'fiimmnakufay  Ipt 
InfaHateòi  Teak  feee  ftcquisto  di  So^oootToluiia  ;  ed  il  Mt^  h  la-» 
•ciò  per  legato  nel  tno  testamenlp  4^iS4*i>>aeio6cnCtiVQome  pure 
«Uà  prèskità  eoUesìoBe  di  6t5g  Tòkìmi. stampati  prima  dei  -  i53o«, 
I9cl  1589  il  gorémor*  còm^  la  bflkUeflèca  di  •Lm.dbrph  rioea  d^ 
Mànici  e  maneacrìtti-^  e  la  riluiialla  biblioteca  reale  .  Questa  si 
aiaìcolii  anche  mello  per  le  cessioni  imperlanti ,  cbe  le.iuEona  fat- 
te neMe  Teudite  delle  biblioteche  d'Oeder,  di  Holniskiahl,  di  Hotl-r 
hMy  di  AneheFy  di  Cerner^  di  Stampe^  di  Makrtfeldy  di  Nielsen 
te.  negli  anni  178^  1790,  1791^  «793/«794>  «  ■798-'  Nel  1796 
ottenne  la  biblioteca  immensa  dell' iatorico  Subm..  QUe^tOt  lettera^ 
toa^eirà  fivtta  nel  ceno  di  cihquani'anni  una  dolledoile  di  lop^ooo 
Voiuìni,  i  quali  ei  metterà  a  dispositicmedel  ^bblico.-  Poco  primis 
ileUa  sua  mòrte  né  fece  dono  alla  biblioteca  reale  y  ed  era  meno 
•eenàidérabiley  ma  più  scelta  e  ìstimata  di  quella  di  Tbot.  Nel  1787 
^prima  di  questi  numerosi  acquisti,  la  biblioteca  reale  pqsaedéva 
^  un  nomerò  di  libri  e.  inanòécritti  maggiore  di  quello  >  'che  le 
accorda  il  dottor  Clarke  nel  1799*  Dopoa^er  fatta  la  parte  della 
«pitica  j  noi  témiaìDo  ceb  «piacere  agli  èlogj ,  che  quest*  opera  si 
•merita.  Vi  si.tnyràuo  deUagli  curioM  ed  istruttivi  su'*  lapponi  e. 
su  ^  iVedesi,  i  quali  abitando  io  stesati  paese ,  cioè  la  Lapponia  ^ 
-prei^ntuno' nondimeno  Un  meravigliofo  contrasto  sulla  'diversitik 
^Ua  loro  «nrganiisazione .  11  dottor  Cbrke  sa  animare  i  sifoi  rac^ 
icònti ,  e  dar  loro  una  gran  leggiadria ,  ma*  darebbe  da  desiderare  j 
£Ìbe  trattasse  pii  4  fendo  alcuno  dei  soggetti,  che -si  propone^  poi-< 
che  i  suoi  leUy>ri,  ed  egli  stesìso,  ne  trarrébbon  yantaggia. 

BAGGUACLr  SCIENTIFICI  E  LETTERARI 

"   Sftettìzione  al  Nord  Ouest,,  [^ 

.  n  sigi  Parry  teilente  della  marina  reale  d'inghiltérm  lascio  que« 
4to  paese  il  di  11  maggio  1819  con  i  bastimenU  detti  Vllocla 
ed  il  Grìpert,  per  aiidare  in  cerca  del  passaggio  del  Nord  Ouest, 
Il  dì  14  giugno  giunse  al  capo  Farewell,  punta  mtoidionate 
delU  Groerlandia.  Il  di  a6  i  bastimenti  furono  circondati  e  rin- 
chiusi fra  i  ghiadi, per  qifattro  giorni,  e.  finalmente  si  trovai 
ron  costretti  a  toj^re  indietro^  dopo  aver  tentato;  inrano  di 
luodar  più  innanzi,  Arrivati  al  j^^  settentrìonare,.  risol^eror  di 
afMirsi  a  forza,  un  passaggio  a  traverso  un  argine  .di  ghiaccio ,' 
i:\ke  era  laprgo  80  miglia .  Questo  sfonb  riuscì  bene  ;  essi  arri* 
Tarono  il  3i  di  luglio  alh  ìfsÙA  di  Possessione  ^  ed  11  1  di  ago^ 
r.  /.  FcbbraJQ  ao 
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ilo  etttrarona  nell'ìogresio  cb  LtaettlfOy  /che  tnmnxio  aperto; 
talmente  Ae  penetrarono  tema  ottaoolo  m  un'  ujuire  interno. 
Lo  itretto  di  Lancattro,  il  qaate  finora  eia.  slato  considerato , 
soltanto  come  un  gran  braccio  di  mare  senaa  useila,  è  detto 
V  ingresso  di  Lancastroj  ha  i5o  miglia  di  Ivnghesia  dall' onen- 
te  all'oscidente,  e  3o  di  larghexsa.  Néssnn  isola  né  ptomonto* 
rio  ne  asconde  l'uscita  all'occidente;  di  moda\che  nan  si  poi 
spiegare  Terrore  commesso  nel  1818  dal  capitano  Boss,  se  non 
se  supponendo ,  che  la  di  lui  parte  più  intema  fossa  allora  ri« 
piena  di  ghiadci.  Questa  ha  avuto  il  nome  di  stretto  di  Barrava 
dal  nome  «del  dotto  segretario  dell' atnmiragliato  • 

Il  sig.  Parrj  si  ayansò  fra  doe  terre ,  e  sema  molti  osta^. 
coli  per  parte  dei  ghiacci,  fino  al  89.^diiongitndineall'occìdenle 
di  Green wich  (91.*  ad>  di  Parigi),  ed  al  90.^  occidentale  sco- 
prì, due  grandi  isole,  le  quali  chiamò  isole  del  principe  Leo^ 
poldo.  In  quel  luogo  il  suo  cammino,  verso  occidente  fii  inter* 
xoXXo  da  una  forte  harriera  di  ghiacci,  che  si  estendeva  da 
^este  isole  fino  alla  costa  settentrionale  dello  stretto.  Gostret* 
io  a  cambiar  strada,  entrò  in  un  gran  braccio  di  mare,  largo 
quattordici  o  quindici  leghe,  il  quale  distendevasi  verso  il  mes»- 
ao  ^orno.  Essendo  il  messo  e  la  costa  occidentale  nnserrati 
dai  ghiacci,. ne  seguitò  la  costa  orientale  fino  al  71.*  settentrio- 
nale, dove  fu  arrestato  dall'impedimento  jnedesimo.  Questo 
braccio  di  mare  fìi  chiamato  Prince  Regent's  inlei  (passo  del 
principe  reggente  ).  Si  può  supporre,  o  che  si  distenda  fino  atta 
baia  d'Hudson,  o  lungo  la  costa  >deir  America  «ettentrionale. 

In  qu(>8to  braccio  di  mare ,  presso  a  poco  a  90*  di'  longi- 
tudine all'occidente  di  Greenvyich  (9^*  20^  di  Parigi)  la  variazione 
dall'ago  magnetico  venne  riconosciuta   di    iisG.^   all'occidente. 

U  sig.  Parry  riprendendo  la  strada  per  lo  stretto  di  Bar* 
tow,  trovò  rotto  l'argine  de' ghiacci,  e  si  avaasò  verso  occì-i 
dente.  Al  92.*  grado  di  longitudine  occidentale,  la  terra  verso 
il  settentrione,  che  era  stata  fin  allora  non  interrotta  dall'in* 
gresso  di  Lancastro  in  poi,  presentava  una  grande  apertura.  Con- 
tinuando il  cammino  da  quel  lato,  si  vedeva  terra  al|l'occiden« 
te.  Il  sig.  Parry  scoprì  l'isola  di  Lonthet  e  nove  altre  all'in- 
gresso del  mar  polare,  che  si  estendeva  a  mezzogiorno  e  ad 
occidente.  Si  trovò  dal  lato  del  settentrione  una  serie  d'isole 
'  considerabili,  le  tre  piò  grandi  delle  quali  portano  i  nomi  di 
CorniruUiff  di  Byan^Martìn^  e  di  MehiUe. 
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Il  sig.  Parry  ▼ide  cottaiiteiiiente  deri  gliiaoci  al  meaiJogior^ 
^^  e  li  rìioolitniTa  eonljnaanieiite  ;  dì  moda  die  fa  costretta 
a  tenere  una  diresione  tortuosa  addando  dal  f'if'j  al  yS."  para- 
lello.  ÀTaDaatQsi  i5a  mif^ìa  lungi  dal  passo  del  Prìncipe  %e^r 
gente,  ossérrò  il  sig.  Parry  che  l'ago  magnetico  soffriya  una 
▼ariasione  maggière  di  laS.*  gradi  all'oriente.  La  bussola  era 
stata  inutile  finehè  si  rìnUse  in  mare,  dal  di  7  di  agosto  in 
poi:  ma  quando  si  andò  a  tetra ,  1'^^  indicò  una  direzione,  e 
la  sua  maggiore  inctinaaione  fu  pi4  di  88  gradi.  Perciò  i  Tar 
acelli  doTevano  a'ver  girato  intorno  al  polo  magnetico  ;  e  la  sir 
tnauòne  di  (questo  polo,  che  si  era  tentato  finora  d^indo▼inare 
per  B^eato  del  calcolo ,  troTossi  presso  a  poco  per  mezxo  di  una 
osserratione  diretta.  Esso  de^e  ritrorarsi  presso  a  poco  fi^  le  lòn« 
gitudidi  di  go.'e  di  100  gradi  ocoidelitali,  e  al  di  sotto  del  70.°  parai. 

Il  giorno  8  di  settembre  il  sig.  Parry  era  giunto  a  lict 
gradi  alK occidente.  I  bastimenti  furono  circ<$ndati  da'ghiaccii  per 
^piaiche  giorno.  L'interno  aTticina<rasi  rapidamente.-  i  ghiacci 
crescevano  a  vista  d* occhio:  la  lor  grossessa  era  di  quaranta 
piedi:  colpi  violènti  di  vento  del  Nord  Ouest  li  tenevano  in  con- 
tinua e  pericolosissima  agitazione .  ^   . 

Queste  cbcostaote  rendevano  la  navigazione  rischiosa,  e  U 
situazione  dei  bastimenti  diventava  critica  •  JNulladtmeno  il  '  sig; 
parry  cimetatossi  con  tutte  queste  difficoltà  fino  al  aa.  Allora  fa 
evidente  che  non  era  possibile  di  navigare  più  lungi  per  quell'anno 
e  che  la  prudenza  prescriveva  di  cercare  un  porto  sicuro  per  pas»^ 
saivi  rinvemo.  £i  ritornò  dunqUie  all' occidente,  e  ne  ritrovò,  uno 
situato  nella  parte  dell'  isola  di  Melville  posta  al  sud  est  ;  né  i  va* 
soelli  poterono  entrarvi,  che  spezzando  ghiacci  grossi  dne  ó  tre  _ 
piedi ,  per  lo  spazio  di  pia  di  due  miglia.  Colà  diedero  fondo  il  di 
s6  settembre,  in  cinque  braccia  d'acqua,  meno  di  seicento  piedi 
langi  dalla  spiaggia. 

La  notte  incominciò  il  di  f  i  noivémbre  :  quando  il  sole  '  fa 
nnritalo  alla  massima  sua  declinazione  australe,  osservavasi  sul 
mezsodi  al  sud  dell'  orìzonte  uu  crepuscolo ,  il  quale  dava  luce 
iMBtante  per  leggere  senza. difficoltà  in  un  libro.  Il  giórno  rassomi- 
gliava ad  una  bella  sera  d'inverno  de* qostri  climi.  Scintillavano 
le  stelle  con  luce  folgoreggiente,  e  la  luna  risplendeva  in  maniera 
ignota  ai  paesi  {liù  .meridionali  e  temperati.  Le  aurore  boreali  éran 
frequenti,  generalmente  di  color  giaUo,  talvolta  verde,  pòche  fiate 
voeso ,  ed  qiparivano  ordinarìamente  al  fod  otest.  Osserrossì,  che 
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ìion  fììrono  inai  eosi  brillatiti  come  hi Inghif terra ,  non  'adirasi  il 
loro  strepito  y  e  V  afp  magnetico  non  pàrre  commosso  dallir  loro 
presenza.  Il  sole  apparve  di  nuovo  il  dì  3  febbraio  dopo!  un'  assen- 
aea  di  ottantatrè  giorni.  L^epoca  del*  suo  ritorno  era  stata  calcolata, 
ed  attendeva  si  con  una  impazienza ,  la  quale  non  può  provarsi,  se 
ìion  da  quelli ,  cbe  sono  stati  per  tanto  tempo  privi  della  sua  luce. 
'Alcuni  marinai  collocati  sulla  cima  dell'  albero  maestro  adoccbia- 
Tano  il  momento,  in  cui  apparirebbe  di  nuovo /e  lo  annunziarono 
con  srida  di  allé^zza ,  alle  quali  risposero  i  loro  campagni.  Mo- 
Ytrossi  il  :sole  in  prima  per  alcuni  minuti  sopra  dell'  orizzonte ,  e 
cfascungiorno  restovvi  gradualmente  più  lungo  tempo;  finalmente 
nel  niese  di  giugno  fu  costantemente  visibile  facendo  tutto  U  giro 
4ell' orizzonte ,  e  dando  un  continuo  giorno.       ' 

ta  grossezza  de'  ghiacci  del  porto  era  cresciuta  nell'  inverno 
fino  a  sette  piedi.  Nel  me^  di  aprile  si  manifestarono  dei  sintomi 
parziali  di  scioglimento.  Alla  fine*  di  maggio  si  videro  stagni  e 
ruscelli,  e  poco  tempo  dopo  cominciò  uno  scioglimento  regolare.  Il 
capitano  Parr j  si  pose  alla  testa  di  un  distaccamento  di  uffiziali  e 
marinai,  attraversò  l'isola  Melville^  ed  arrivò  al  mare  sulla  spiaggia 
opposta.  Si  stette  tre  settimane  per  fare  questa  rico^izione.  Una 
baja  al  setten.  fu  detta  AeìVffecla  e  del  ^ri/7er;  un  altro  golfo  all'oc- 
dente  ricevette  il  nome  di  Liddon's  gulf,  (golfo  di  Ltddon)?  dal 
capitano  del  Grfsser  venne  supposto,  che  risola  Melville  abbia  i5o 
miglia  di  lunghezza  sopra  trenta  o  quaranta  di  larghezza,  e  fa 
<x>ngetturato  parimente ,  che  tutto  il  mare  al  settentrione  del' 
continente  dell'  America  sia  tagliato  da. canali,  e  formi  vane  «sole. 

MuUadimeno  la  vegetazione  era  diventata  attivissima  ;  si  tro- 
vò dell'  acetosa  in  abbondanza  sufficiente  ad  allontanare  tutti  i 
sintomi  di  scorbuto ,  che  avevano  incominciato  a  manifestarsi.  Il 
ghiaccio  del  porto,  chiamato  con  ragione  ffumer's  harbour  (poito 
d'inverno),  principiava  a  sciogliersi  molto  rapidamente ,  ed  em 
intieramente  sparito  alla  fine  di  luglio;  ciò  non  ostante  i  vascelli 
erano  sempre  bloccati  dal  ghiaccio  esterno.  Finalmente  il  dì  3o 
incominciò  a  rompersi  ai  di  fuori,  il  3i  a  muoversi  pian  piano;  e 
tolse  gli  equipaggi  dall'imbarazzo  della  prigione  d'inverno,  in  cai 
erano  stati  rinchiusi  trecento  dieci  giorni. 

Il  di  6  agosto  il  sig.  fatry  arrivò  all'estremità  occidentale 
dell'  isola  di  Melville ,  situata  a  1 13^,  47'  all'  occidente ,  ed  a  74* 
a8  al  settentrione,  e  si  ebbe  cognizione  di  om^  terra  novella  giu- 
dicata datante  venti  legbe  al^ud  ovest;  cosi  che  può  dirsi  essere 
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«tela  Tedola  tèrra  (mo^a  ii8  gradi  oodiden.  Tatti  gli  sfeniper 
urriTarri  futooo  però  inutili:  essa  pòrta  il  nome  di  Terra  dì  Banks. 

I  vaacelii  oo0tretti  aruMuisiare  a  questo  tentativo  ritomaTono 
ajl'  oriente  y  e  ripresero  la  via  della  lor  patria ,  dove  gionaero  il  6 
del  passato  novembre. 

E'  difficile  a  cred^nai  che  si  pòssa  navigare  all'oocidente  del 
(oifo  Lidd<»i;  ma  indubitatamente  la  piosskna  spediùone,  chQ 
sari  inviata  in  quel  tratto  di  mare ,  esaminerà  più  attentamente 
il  passo'  del  principe  reggente.   ' 

La  distansa  che  divide  Ul^ortod' inverno  dal  fiume  Ccy^r 
mine  (  miniera  di  rame)  di  Heamepuò  valutarsi  aSd  miglia.  Lo 
spano  precorso  V  dalla  sgie'diukme ,  dopo  l' apertura  dell'  ingrestoi 
di  Lancéutro ,  è  stato- plesso  a  pooo  di  5qo  miglia.  Dal  /pituto,  in 
oui  il  capitano  Parry  ha  svernato,,  fino- al  capo  g)iiaccìatOy  termine 
della  natigazione^èt  capitalo  Cdok  \,  Ifuigo  la  costa  settentrionale 
4i  Amcxifia»  tentando  di  avaiisani.aUVieiite  ,si  contano  600  miglia 
geografiche.  Essendo  il  capitano  Otto  Kotsebue  penetrato  da  quel 
lato  medeiimo  in  unlNCf^^cio  di.  mare  fino  a  i55  gradi  di  loogito- 
dine  all'  occidente  di  Qreencr^ich)  ed  avepadplo  i^M^ertato  gì'  indi- 
cela ,  che  vi  era  più  lungi  uno  stretto  di  dieci  giornate  di  naviga* 
none  a  rjeiiM ,  il  quala.  coodufoe  ^à  un  gran  miire  ;  sembra  cosa 
probabile ,  che  questo  stretto  unisca  il  mare  ^  in  cui  è  penetrati» 
il  capitano  Parry.  Si  pu^  credere  d^unque,  che  esista  un  passo  del 
liord  ovest,  ma. è  cosa  ^uhbiosa  .s^^ffra  ?;enui  vun,taggio  per  li| 
Mvigaaione  pr4ioaria;  poiché  il  capitano  Pa^ry,  in  due  estati 
consecutive  ,jiooJi|4  t|ioYAto  il  m^xp^  aperto  che  per  trenta  giorni. 
Ciò  noi)  ostapte  Ip  J^vi  ^eUe  bolefie,(^l|e  quali  ^riuscisse  di  entrare 
in  questo  ipar  nov^Uoi  potrebbero  ai^er  speranza  di  ritrovarvi  una 
ricca  pesca  ;  e  già  quelli  che  hanno  arrischiato  nell'  anno  pai|9a.to 
41  eptararei^elta  stretto 'diXaocastro;,  ritomaron  con  carichi  forti. 
,  GU  equipaggi, hj^p^o  passato  rinvemoa  bordo  dei  ba^timeik^i; 
^  ponti  erano,  $tf^ti  ;Ì9>p^r^i  con  capan^^^  come  quelle  che  si  ver 
.dono  sifl  di  die^FQ  dc^e  navi  olandesi.  IÌ  rigore  del  freddo  fuepce^ 
jBvp.  AJkiuni  scrittori  .aivevano  affermato ,  ohe  la  temperatura 
inedia  deU'  fm^  al.poky  settentrioni^  doyeva  essere  da  10  9  1% 
^gradi  al  di  sopr^  del  zero  d^  If'ahii^n^^teit.  (9.  o  io.  graduai  di  ap^q 
del  z^o  di  lleaumur  )•  Il  sig.  Parry  al  contrario  ha  trovato  /clijp 
anche  peHalatit^dHìe  sotto  cui  liti  passatpr  inverno ,  la  tempera- 
tura ann^^ale  mediai  ersf  di  ^.«gradi  al  di  sotto  del  «ero  (  i5  gradi  al 
di  »y tto  ^ro  d^  3to§|i»ii^i,r  } .  Qflysto  i^do  ececMJbro  fece  sofiriro 
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agii  equipaggi  ^(i«nd><patimeiiti ,  i  cpuii  negU  ultimi  note 'mesi 
sono  stati  ancora  acoreiciati  daUa  dimlmuioiie  della  ragione  di 
pane  :  6mì  hanno  domto  •offirìre.nei  mesi  d' inverno  la  pritawme 
di  altri  oggetti  di  pima  moeMitÀt }  coti  i  lùaogni  deHa  fiuae  fi 
uhiTano  alle  pene  causate  dal  fireddo  ^  e  le  fiioe^ano  più  pungeatik 
il  termometro  nel  febibraio  si  è  abbassato  fino  a  54  gndi  sotto  il 
lero  di  Fahren.;  cioè  £ra  39^  e  4^  gni^  >^l  di  sotto  del  sevo  di  Reau. 
Nulladimeno  questo  freddo  straordinano  è  stato  esgioiie  di 
pochi  inconTenienti,  finché  rìmanevasi  a  bordo  ripaiuti  dalhi  ca» 
panne.^Una  coflerta  assai  leggiera  sulle  orecohie,eon  fasioletto 
gTi>s0O  al  collo  bastaTano  per  difendersi-dal  freddo  ptè  rigproso» 
quakido  l'aria  èra  quieta  ;  ma  quando  ^a(tnMMfera'€Ya  ag^ta/da 
Icolpi  di  Tento  j  allora  il  freddo  divenÌTa  realmeolB  terribils  ed 
Insofiribile,  e  ciascheduno  era  costretto  a  cercare  un  riparo  sotto 
Il  ponte.  Non  è  accaduta  quasi  altra  disgrasia  9  che  quella  di  uh 
marinaio  9  al  quale  si  ghiaceiaaron  le  dita,  per  essere  restato  in^p^ 
lungamente  alla  caccia  if  tenére  il  suo  fucile 

Il  tempo  p&ssaTaé|i  |>iù  piacerobnenle  che  fosse  pt>MÌbile.L'ewr> 
mio  òontìnuo,  che  i  marinai  faceraiiio  per  attendere  alle  ì'rtù 
tane  occupaiioni,  li  ha  tenuti  ih  un' attività ,  ehé  ha  contri* 
Imito  a  conseryarli  in'sanità.  £-  morto  un  scfl'uomo  di  una  malattia 
da  lui  contratta 'prima  della  partenza  dalP  Inghilterra. 

Fu  altreri  nippresentata  una  commèdia  a  bordo.  Itsig.  9vrrj 
compose  un  melodramma' ,  ì)  cm  soggetto  era  l'esito  probabile  delta 
spediiioney  ed  il  feuo  ritomo  in  Inghilterla  dopo  di  ester  paisits 
p^T^  lo  strétto  di  Bèhrihg.  Le  i^presentattte'  ei^no  ^eseguile  dagl 
uifiziali  ;'  ì  quali  arerano  per  spettatori  i  tAariHaiv  che  non  solo 
applaudivano >  ma  facevano  ancora  ooragg^'éón  grida  agli  attorì, 
de' quali  erano  contenti.       ^'       ^  *  '    '  '     '    /'' 

'  '  lì  distaccamento,  che  attraversò  Piióla  fcfcliriHSé  ^<^:isè  delle 
renali  j  dei  iagopedi  delle  pernici  e  degH  orsi.  Si  udirono  'spes- 
so degli  u^li  di  lupi.  Furono  uccisi  moUà  bovi  '  saiVafici  ;  qaatido 
la  lor  carne  era  firollata  abbastanza  per  perdere  l' odore  del  mop 
Schio,  i  marihai'la  preferivano  a  quella  disHe  Hmne,  in  mezio^all'iso- 
br  Melville  si  tiDvarono  gli  aranzi  di  una  baieiia  enorme,  ed  alccme 
fcapànne,  le  quali' indicavano  òhe  gli  esqtdmesi  vengono  talvolta 
éuqUell» terra.'  »  ^    '  '  * 

Neil'  inyemo  non  fu  vedbto  che  un  orso.  Baréirt»*,  ed  Stecmv. 
slerk ,  allor  che' svelenarono  aHa  nuova  Zembla  nel  iSgS,  ossenra- 
irono  medtsimBmente  che  gU  orsi  disparvei^or  nett'  epoca  pi&rig<^ 
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foè»  della  lUgioiiey  «  fusooo  rimpiauati  dalle  roìfi  La  relaiione 
ÌDj^ie  parla  ancora  del  lupi  >  e  cita  un  &fcto  ben  particolare.  Una 
jkipa  del  paese  cpnpepì  molto  affetto  per  on  cane  della  nave  ,  e 
por  .qualche  tempo  Tenne  a  trovarlo  ogni  giorno  ^  come  se  fosse 
statOiMn  anfanale  della,  sua  specie.  Il  cane  fini  col  seguitare  la  lupa^ 
9  con  tornò  piiii.  Un  altro  cane  ancora  se  ne  andò  »  ma  ritornò  i;o| 
coUq  squarciato. .  . 

Lfi  spiedisìoue  pocl^  cose  ha  ag|^nnte  alla  storia  naturale.  Al 
iritomo  della  bella  stagione  si  videro  gli  animali  citati  di  sopra,  ed 
i'  topi  che  non  ti  frano  stati  mai  nell'  iuTemo  ^  ed  aTCTano  oam-  ' 
l>iato  il  oolom  4u-  bmno  in  bianco;  gli  uccelli  micini,  e  le  anitre 
abbondarono,,  i  pesci  animarono  le  acque.  U  gufo  non  aTera 
|Nuito  abbandonato  mai  il  paese.  La  superficie  del  terreno  mar- 
noso oAÌTa  dei  oespn|^  sparsi  di  piante  graminee,  di  sassifraghe., 
e  di  ranuncoli  ... 

Le  ru^,>cbe  sono  state  rìoonosdute,  sono  principalmente  ai 
pietra  .cak^ria,  di  gre#,edi  scisto.  Sono  stati  trorati  bei  borri,  e 
dà  massi  ^  franilo  gi^aolano  isolato. 

Alcune  isole  sono .  estremamente  scoscese,  e  s*tinaIj^uDo  di 
pffimo  shnoìo  3oo  ed  800  piedi  sul  Urello  del  mare.  Dati'  ingresso 
dello  stretto  di  Lancastro-  fino  all'  isola  MelTÌUe,  il  paese  si  al^ 
itifiaà  gradatamente  da  mpi  orgogliose  ed  acute,  fino  a  pianure  dui- 
eemente  ondulate. 

Questa  spediaione  (a  j^randissimo  onore  al  capitano  ttmry  ,41 
quale  con  la^sua  perseTieransa  e  acm  l'ardire  prudente  ha  supei^ 
fj^  os^ooliyaH'aapetti» de' quali  arean  rinculato  i  nsTigaÀti,  che 
««erano  aTSlo  in  mira  di  ture  scoperte  nei  paraggi  medesimi.  Tanta 
egli ,  quaifto  il  suo  equipag^ ,  hanno  acquistato  un  diritto  alla 
jrioompensa  di  cinque  mila  lire  sterline,  promesse  per  .un  a^  del 
parlamento  brìtaimiooal.Tasoellp,  che  arriTcrì  al  110*  meridiai» 
no  all'occidente  di  GiBWVVJch,  naTigando  dentro  il  circob  polare, 
,  Ora ,  ilie  4  Iteto  sisoperto  un  passaggio,  il  qual  conduce  all'oc- 
cidente, e  «)^.ia.probabiUtà  indicano  la  eommunicaxione  di.es^ 
fino  aUe  eataemità  oosidentaU  dell'America,  sarà coaa curiosa  Tesa.- 
minare  pia  attentamenle  i  viaggi  di  Middonado ,  e  dell'  ammiraglia 
4efFonte,ai  quali  è  stata rimproTerala la  mensogna,e  forse  non  sono 
clieii»satti..Peraitn)Aoi|sld>iamarelaai(mi  originali  di  questi  na.* 
Ti^mti.  Si  posso»  mde^^  gli  articoli  42he  li  riguardano  nella  Bio*  --  è 
(grafia  unwtr$ale  Tomo  KXVL  pag.  337 ,  e  Tom.  XVL  pag.  146. 
.  JPrima  di  finir  questo  artica.  Corse  non i  fuor  di  pr<)posiM> 
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il  rammenta  Vqfìfftìe  del  nome  ìì^LiPìcaMei^s  Soùrutì  Aii5op# 
Lanca  stro  era  mi  navigante  ftkglese,  U  qukle  «ébalitodA  uttt  titwÉà 
tanpesta  nel'  suo  Htorne  dalle  Indie  nel  1^3^,  e  df^perdndo  del 
itetvàinento  dfel  ^o  uaTfglioV  rimesse  al  capitano  di  queUa'/edl 
{quale  liavigava  di  conserva^  una  lettera  y  iff  cui  itenunziklra! ^he  VA 
piloto  portoghese  '^i  arieta- detto,  xMe  ilpMaggio  per  41  'ii»f€ 
.ouest  era  situato  a  62.^  3o'  di  latitudine  settentrionkle'  %ttUa  bòstt 
.di  À.meirìca.  Ltmèastro  fbrttikialaiheiite  Mii  perì  ? -la  sÌMité^M  posi- 
tiva ,  di'  egfi  a'Véd  dhta  sui  passaggio  al  nord  oaeèty  Astermili4 
'gl'^ìiiglesi' à  teKt^rlo.'  Fra  gli  altri  narigimti ,  che  ifoft -pot^ronè 
sòopriifo  ;  il  celebre  Baf&n'  8vanA>8si  '  fHHt  dl^  ditCi>  ferÉo  i\  M^ri- 
trione.  Al  suo  ritoma 'y  vedendo 'egli  iimgo  Ih  óoftttf  oo0ld«nliklfr4M 
'inare  cLre  '  pioiftà  il  suo*  home  >  unsi  grande  ^pértUM^iriel  tàeum 
^hk  cesta,  maturata  dai  gliiacci^Je'diedQ  il^Miie  diieol«iielié»Fair»^ 
ya  indicata  2  tutto  che  non  si  trovasse  nella  stessa/  p<>siSiolie.'  ' 
'  THag^  scientifici  --^'  U  si^.  'X/;;<ra<r/gtuirdiA>d«i;gibÌBktti  di 
niincralogia  nel  museo  'd' istoria  tfati6itle>  ha  torouMfto  wi'i&ftgp- 
^io  di  31  mese  che  ha  fatto  in  Itttlia  «  in  Sieiiia^cbta  Taatoh»- 
^ziane  d^t  mihistro  delP  interno ,  e  lìe  -  ha  ripoviarte  pia  distrante 
basró'  di  miivcrali,  ed  altri  oggetti  piÌQrioti>  iodandoai.  Mail  mdo^ 
'^iehza,  che  haf- ricevuta  da  per  tiÀt^  •  >'.  <    .  .;^  r.'.i 

'  '*  il  ^^.^Leschenauli  ^de'  Latoar  hi|<aiMìda%»  da  Fuoikè^fiA 
al  musco  d' istoria  naturale  un  ele&nte  giovine  é  (viv%  un  antoh»* 
1>e,.iidlb  própagiiie  di  coccd,-  im- grande  ècoiattòfe  nerti^^  banche 
^mia  gran  cassa-,  che  contiene  un  erbolaio'v^  (deiaettia*  -  > 

'  Il  sig.  P/<^'natarali8Ui^él  goveriió>«Asi  aUa  fiuadahspa  nel 
>7  marzo  prossimo  passato,  e  (A  dispoÉièiira>'àt^paèsatar/aUa*  Man» 
Hiniéca  per  iinharcarsi  a- Porto  Ricco  *  .  'M>'»  (•  <  '.  ♦  .'  ♦  .  ,1  .     .  > 

Il  si^.  Augusti}  Li  Hilaire  ha  àidotfzitflp  aon'leitteni  ds^DÒb 
"rkmbre  prossimo  paésatd ,'  ffhe  aveva  t^aàÌÉta  ia  ^Mriaaa  a]^ed^ 
zioiif!  da  lur  intrk pressi  tidrAte($rica  WiMidtoaàle.'*' •^'  i'  :  «< 
'  '  ir  sig.  Miib^H  dil^égnteto^  'é-  nàta^ftUata ,  H  aquile  .per  biotU 
>o  dì  una  grave  malattia  ntm  aveva  ^potnitoaedllnlfiigBaré  ilÌN^ 
pitatio  -Baucìin  ndle ''terre  australi ,'  è  pretfentemeiilcomèii'Ahievìdk 
^settentrionale ,'  come  coTtnb^ildente  dél'fifttaai^^'  iBlloiéa  na*iiKa& 
*le.  Ih  circa  tre' anni  ha  latte  qidndkf  èpMiaioni  4|i  oggétti'^[irÉÌ^ 
ziòsi,  fra  i  qitali 'troY^sli  il  )}iè<^ne,  dei  IMrtVindti: specie  parCitoM^ 
"ri;- ed  alM-i  artfftiali  Vivi,"  icìie  non  si  a¥é>ritìÉ6  4li  Ftffmòia-.  '  v.  ' 

Secondo  il  prere  dei  professori  de4' giiirdiiio  del  ve  il^^mi- 
Sistto  della  mttrifìa  ha -nominato  il  ìsig.'Mé'i^^tnai^iQ^fartiiidara 
al  Sencgiil  in  qualilà  di  agricoltore  hoUiiucir^ 
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■*  1  ì  ■    '  .  f  ■ 
.Bt/fM^HO'/htHé  tfUki  wektAdidmormgpamenii^  per  Vindu^ 
.Mfna  nàkkmèle  i^ìiuit^  seitéta  dt  'A  gÌMgQo  i8fto  AH  sig.  Coniti 
>Li07B¥Bil5  y  a  nome  di  Una  èommi9si0^'  ^fifieiufe  p0t  l\  osarne 
4€l*  CaHonf  tiiografico  d$l  sigi.  SsNErcuiB&  «    .   >     •      .     ■- 


La  aoÉàètà'dt  iodonraggiainentd)  aefliprfc  «ttenfa  a  dans  àna 
jnaggiiHr  laiìti^dine  aUe  arti,  lureva  {ii)o|>Q0tt>  wi  premio- pacchi 
trovasse  un  mezzo  artificiale  da  sostituirsi  alle  pietre,  delle  ijuaii 
ri  £sL  USO'  in  litografia .  Questo,  preauo  ìioo  esaendo  stsito  ot-* 
fenato  nel  priipo'  anno  ;  in  sequela  &  alcime  osserraziom  che 
•le  iuvono  fatte  da  uno  del  suoi  mismliri,  la  su^ietà  credè  oppor- 
tuno il  ritirarlo .  '  .  ' 

Ilsig.  Seneleldèr^  il  quale  da  chei'ha  inrekitato  la  lìlogra'- 
fia  non  tralascia  idi  occuparsi  (d  di  lei  pek^iiétaamento  y  ka  fiift- 
kricato  un  carCmse  cbe  può  in  moète  óircostame  «otftitnirtt  alla 
pietra,  e  che  in  alcuni  casi  può  esserle  aÉce  preferibile  '(i)* 
Questo  cartone  da  >una  o  dne  delle  Sue  faccie  è)  rìooperto  di 
una  materia  argillo-calcarea  che  ha  la  proprietà-  di  prebdens 
r  inehioslro  o  il  lapis ,  di  subire  l' ordinaria  pTepa^zione ,  di 
riceyope  l'inchiostro  da  stampa,  e  di  dare; delle  prove  nitide, 
come  cpcUe  cbe  4ì  ottengono  dai  disegni  segnati  sulla  pietm  j  , 

I  Tosili  commissari  vengono  adesso  a  rèndervi  jconlO'deU|B 
prove,  cbe  sono  state  éatte  sotto  i  loro  ocidii*  Essi  ai  sono»»- 
eatialla  stamperìa  del  sig.*  Senefeider ,  ove  hanno  veduto  tirare 
SI»  i  earloni  litografici  alcune  prove  dei  seguenti  <^getti,  'fe 
quali  sottomettono  al  vostro  esame . 

1.  Una  pagina  di  musica  in  piecoii,  e  grandi  caratteri  •  Le 
prove  sono  vedute  nitidissime ,  e  pure .  « 

2.  IJn  disegno  a  penna  rapprdsentante  una  cappella  contor- 
nata di  alberi  «  Questo  disegno  ha  tutta  la  nitidezza*,  e  la 
forza  delle  oomrnii  iboisioni  a  bigino. 

^  Un  paese  trasportato  sul  cartone /da  unà«tam^  lilograu 
fica.  Pter  r  effetto  generale  questo  paese  è  venuto  bone  r  si  ptK] 
jtre]ibe  però  de^deribre  mi^gi^re  nitideaza-in  qUalebe  parie.  . 

4*  Un  cavallo  disegnato  a  lapis  .  Questa  proVa  è  rìeseita 
perfettaq^ente ,  e  non  lascia. die  disfljdeprare.  i!elati,van;ientp  alla 
finezza  ed  alla  purità  dei  segni. 

5.  H.ritraUo  dei, re ,  egui^inente .in  iapi^ .    Questa:  fragra 
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è  molto  injflerìore  alla  '  preeedente  ^  essa  è  on  poco  sbayatai    e 
generalmente  manca  di  forca  {2'). 

^     6.  Un  paese  a  lapfs.  £^  di  un  tuono  leggiero^  e  TapCNPoso,  gim« 
Aevde  a  prima  vista ,  ma  priVo  di  forta  sulle  {Mime  linee  (2")« 

7.  Due  pensieri  di  teste  fatti  in  presenta  dei  òommia- 
sarj  .  Se  si  eccettua  una  poca  di  deboleùa  in  qualche  coiw 
tomo  sono  bene  riesciti .(»''') 

8.  hiiefitc  simile ,  uno  dei  quali  firmato  da^  vostri  oonubissa- 
rj.  Lo' scritto  non  ha  tuttala  nitideua  che  si  può  sperare  in 
questo  genere. 

9.  Una  prova  di  una  impressione  tipografica  contornata 
da  un  filo,  trasportata  sul  cartone.  La  stampa  è  A  bella  dia 
•non  ti>oyarri  dilìereiixa  comparandola  ad  una  prora  comune  di 

tipografia  (3). 

10.  Una  stampa  ottenuta  per  meùo  del  trasporto  sH  car- 
tone di  ttAo  scritto  fatto  coir  inchiostro  comune  •  Questo^  ngg)» 
è  riesciio  benissimo,  sebbene  sia  da  desiderarsi  una  maggiore 
precisione  nelle  lettere  : 

,11.  Un  cartóne  inciso  alla  punta  ha  dato  qualche  prova 
soddisfaciénte '•  -     * 

la.  L'ultima  esperìefiza  fatta  sotto  gli  occhi  dei  vostri 
commissari  è  una  doppia  prova  di  un  incisione  in  hime,tM- 
sportata  sulle  due  faccie  dei  cartone  y  e  tirata  còti  una  soèu 
^ssione  •  Questa  operaaione  non  può  farsi  commnnemente  ; 
ciò  non  ostante  le  prove  sono  veiUute  bene  . 

Dobbiamo  ùuhì  avvertiti ,  che  alla  nostra  preaensa  non  è 
itaji)  tarato  che  un  pìocol  nu^iero  di  pròve .  AbbiaìtaiO)  però 
creduto  importante  il  conoscere  la  quantità  delle  prove  ^  che 
•ai  potrebbe]»  otteiiere  servendosi  dei  cartoni.  Ci  siamo  dun- 
que assicurati  che  quattro  tavole  y  la  prima  delle  quali  rapprs- 
.^aeata  un  cavallo  y  la  '  seconda  un  paese  >  ambidue  a  lapia ,  la 
tersa  ,  della  musica ,  ed  un  paese  a  penna ,  sono  Etite  tirate  m 
numerò  di  cinquecento  ;  la  quarta  è  il  trasporto  sul  cartone 
di  una  stampa  tipografica  y  la  quale 9  come  si  è  detto,  non  la* 
acia  che  desiderare  :  voi  sarete  persuasi  che  i  trasporti  fiiitti 
con.  dei  cartoni,  possono  veuir  belli  quanto  quelli  che  si  ottefti» 
•gono  eolie  pietre  (4). 

I  cartoni  litografici,  oltre  al'discreto  pi*e^KO  al  quale  po- 
tranno essere  rilasciati,  e  la  facHità  che  presenteranno  per  esér-' 
cMk  l^arte  nei  luoghi  aprcrrvisti  di  pietre  >  servono  con  mag- 
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gìore  eaaltéfcsa  che  la  pietra  a  riprodarre  le  ìnelaioiii ,  e  le  * 
flianipe  tì]^^fiche  per  emesso  dèi  trasporti  ;  non  aTcndo  le 
pietre  1^  éla^ieìtà*  del  cartone,  e  non  prestandosi 'coof  egual  tà^t 
ciKtà  a  si  delicata  operastone  .  Sembra  che  anco  i  ritocchi  fatii; 
miì  cartone  dopo  etampato  siano  molto  più  solidi  e  dutejroU. 
che  i  ritocchi  sulla'  pietra,  come  si)  puoi  giudicare  da  uA  pa^») 
al  quale  T  artista  ha  aggiunto  due  figilre^<e  moke  altiv  odae 
d?  dettagliò  (S) .  ' 

Faremo  osservare  che  un  cartone  di  nove  pollici  sa  dodici^ 
«tosta  cinquanta  centesimi ,  i^el  »tempo  -  che  una  pietra  della 
«tessa  gmndeflta.  vaie  dieci  fipanchi(6)-  Il  cartone  non  può  ser^ 
lire  che  per  tirare  un  solo  disegno*,  mentre  una  pietm  può. 
etHklte  iih|^égatD  per  cinquanta  diftc^rentì  disegni^-  ma  ila  pu^ 
fitum  della  pietra  co^ta  i  cinquanta  centesimi  •  Le  prove  ohe 
sottomettiamo  al  consiglio  non  oltrepassano  la  dimefasiòne  di^ 
àUfiamoiaoCetanatò;  è 'd'altrónde  probabile  che  potranno  eseguirsi 
^la'  stessa  facilità  disegni  di  »mag«iore.  dimensidié:  qileèta.  è 
Ma  esperfenaa  tifttora  da  farsi  (7).  .uj    ... 

Finalmente  le  contraprove,  che  tendotio  a  moltiplicare. aU'iiH 
finito  il  medesimo  soggetto,  più  facilmente  si  eseguÌMoOno 
Stfl  cartottis 'che  auUa  .  pietra ,  il  che  deriva,  come  abbiamo 
Afttùy  osservare,  dalla  elasticità  della  quale  il  cartone  è  dotato  ^ 
dopo  aver  tirato  delle  piDve  litografiche  si  trasportano  sul  car^r 
tdoe,  ^'più  comodamente  di  quello  si  fiure^be  delle  pietre  | 
si  coaisertano  cpindi  per  servirsene  ali*  occorrenza  . 

L*  ambasciator  persiano  avendo  assistito  ad  una  delle  se- 
dute dei  vostri  corniuissarj  ,  è  stato  invitato  a  scrivere  sul  car- 
tone •  Un  interprete  ha  tradotto  le  parole  che  egli  aveva  scritte 
in  arabo:  esse  erano  còtì  concepite.  >''.^ 

^,  jp  ^iip>^.  A^?^'  Qassan  Kbaio ,  amljàsciatore  ìstràoftlinaàrio 
^1 .  d<4i' iilfAstre  corte  ài  Persia  residente  nella  maruvigtiosa  città 
„  di  Parigi ,  il  14  maggio  j  87.0  deli'  era  cristiani^  è  vc^n^^o  pe^ 
>j  vedere  là  stamperia  papiro^mQca ,  che  è  stata  inventata  in 
//Pi^aiìicfia ,  e  che«  offre  più  di  ogni  altra  stamperia  grandi 'fiir 
^,\;ilit^ .  Tutto  quello  che  i|no  ad  ora  ho  veduto  ifr  Parigi  ^ 
Ufi.  sì  rigu^rao  al  9lima^  che  agli  oggetti  di  belle  arti  sorpassa 
9>  tutto  ciò  che  ho  veduto  qegii  altri  paesi  de|  mondo .  .^ 

'  •  Air  Oggetto  di  dilTondere  V  uso  deUa  litografia  U  sig.  i^eiie«< 
fetder  ha  inventato' una  stamperia  portabile*,  T  aaioneitleMa  quale 
2  tanto  JBiCile ,  quante  ingegnosa .  Essa  òolìjtiene  un'  cèrto'  nu- 
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mèra  ^ì  carlcNH,  con.  litU^.  ^oUQeh^  è  «fo^Muiiè  |m  k  sUm-» 

deUoBo  geiìbyibiUMihiel'iy  i.ne§(NiisinfiperJi|10)rt)  QOf^ìnfil^nMA,  le 
loiebfaltttr&,  i  Icnm  avVisi,  i  loto.  preAsi.  correnti,  et»  Esiapuò 
ciifteane  «ncom  molto,  iftile  agli  atali  itiaggkn»  d^Ufannate  A  in 
Umpai  di  pace ,  che.jpi  leppo  di  guerm.),  aite  anj^vùnistra^ioni 
paUliebe/)  agli  ag8t4l diplomatici  e  oommercifiU  ,  'mO^a^  ai  ooov 
positori  di  musica,  del  pari  che  agli  amatori  di. ogni  qaaliuif|^iie 
genere^  .tM    :         :  ,;•)  .         ' ,  ..        -    o  u   -.u 

''i  DaHe  diverse  eaperiepxe.tdGHe  q^aFi  óamo  staili  ^i0«timoiiì. 
resalta,  che  i  calioDi . litogridkt  Iratlati  iU  Mnm-tìftwfki^,  ìa 
un.  gran  inimero  di  «aai  poieooQ  soàtitutisi  alle  p^re>„  e  ^M 
reif enifte«^ronre ,  ed>  una  piA.  lunga  eapierieiua  pprl^sanfia  piOH 
iMAiilmenle  id  questo  '  imetodo  lutU  iU^perfe^ioM^i  4pU^  ^p»ale 
è AiscelAibile..       ;l  r.  ....,;  . 

i  ci»nimÌ9ftirjj  pénsatiò  dungufelche  il  nig.  Sonefolder.,  àfifìt^ 
più  latitudini  aliòanle/ f«cibliiitda;i  m^Ktti.Ài  .e$QtfÀ\àgìì^n^  ^ 
reso  un  nuovo  servizio,  e  che  avrebbe  meritalo  il  premia)  ch<^ 
h'-^ietà  aveva  offerto,  se  nell'  anno, decorso  elUnon  lo  s^resse 
rìtinlo .  Credono  che  la  società,  dcbb^.  dargli,  u*  Qoptvtssegno 
di  ftoddisfaaione,  deoretaudogli  una  jmedaglia  d}«r«hj  a  doifnandafm 
che  .r  esnme  di'  (ale  propositione  sia  nimlssia  ^tUi  fìonmnistiDiiO 
delle  medaglie ,  in  oonformiiìì  dei  vostri  tegola^ewlì  h 
s    '  >  ll^consiglio  s4>pvòva  il  rappprto  y  e  He  addotta  le  òOfK^asioiÙj 

Per  copia  .coofiuBie  «fcMAA»% 

'  '  ■       .        .  ....        »•:.'. 

.»v    ,,    .       Jnnjotaziqm  del  Sig.  S^nefelder  . 

(i)  SopmtuUo  il  cartone  litogi;«|ìco  m  tr/ii^rVi ,  »\  ^qf«rTa,5Ì, tìnge  per 
Ui•^«fe?^€>«/>»*^ìanegf?ia  più  iac|Iraeuic;  ^     l.uo/..u. 

(aj  Sqho  pregali  di  osservare  die  ToliMìg^  ctef  litografo  è  di  Jedflneiile 
oopiaK  fl  diaegpo  ule  quale  h.  Kgli  tkon  laprébbé  Me  ti  lini  •tttfipà  knn  piii  el>^ 

iei«b,'ò'fitiii<>zza  del  àia«^no^rigi<mlei  ', ''         ^'c' 

ti •  t"'  (9)  Qttevio  saggio  4i  tipografa»  fa  Tederò  che<^r4ipnrt|Mi dw  «a  lilcarMli  litot 
grifict)q»otUniip«to  appena  levato, dal  to^cbio^  fssi  in  qu^]c^e^giii^jppcv«9iM> 

CI)!  trasporti  riescono  meglio  su  i  cartoni,  che  aun^  pietre  t.  Perche  a 
cartone  è  elasticissimo,  e  sófiì'e  peV  coiifi(*gaenùl  fitfo  Alili  Ib^gjj^ibfVonui  1  a£ioiif 
della  presto,  a.  PtYclìe  èglfiia  léj^tiV^'^  *^''^^*'*^  t^ '^''^<^<'P^  gi«s*i*  3.  Perctw^gli 
è^lÒ^  ùmjfcii.e  pia  Ufec(^  «MI»  pi»irai^  ose. la  ii]ÌMiua.'oijritiv  0  4>4t9«agl«aManaoce 
«I  t«>}pQi|»>.;4«  Pero^  i^.iQflti.trasporfÀ  è  utile  scal4i)f,U  ipiptraj  cosa; pentolo- 
|Ì8s\iiM^,  e  che  richiede  fiei^lo  meao  àiie  ore  di  tempo^  mfutre  i  9>40aì  si  tcàì^ 
amo  e  rafireddauo  xieÙo  spazio  di  due  BiinOtir         '   '   '  '* 
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.    (5>Jri|ptclii|MMi^nonMitvei«M«ti  volte. ¥«ltc'. 

,  /C9  Qui  fti  ùi  mcniione  dei  canoni  pl^  ao^i  ;  quelli  |^ù  oomUicdU  ,  e  che 
lOQO  nec«;sMrj  per  i  ditegoi  %  lapis  ^s»nnno  più  cari  a  mcoimU  delle  loro  di- 
mensioDi. 

*  W  N*  ■Jjfchiino  fatte  f  esperienza  con  una  composiàone  di  i4  sopra  ao 
t^^ì^^i  la  qttak  è  aUte  tinte  ifensa  il  mimmo  iMdnTiMtnte. 

i  V,  •...  •  .   ,  .  •  ,  .  j    .  .  .  *        :>  5    I»       .        > 

•fl,  OU  L  T  U  R  A 

I         .      •    •  .'■...  .....  ,    '  •    .       «^ 

'OésertHKuoni  stUia  èspovMàné  per  Heùneorso  ai'granpre^ 
mio  di  scultura  distribuite  tBkdtiia<  Aecoih^a  ddle  Mie  arti 
di ^  Parigi.  lA  lì»' ÈetMttsbt^  iAm».  • 

L' eipofióione  del  conoorao  al  grani  premio  ^U-  acuftim  ^ 
.  ricompone  di  otto  stetae  in  tutto  rilievo.  In  eaae  osserrMÌ  con  pia.. 
Gs^re  ch04:Ifli  iscuolai^QB  solo,  ai  foatiene  in  tutto  il  suo  rigore^, 
ma  cbe  questo  concorso  k  vince  su  quello  del  iSjg^ 

.'  Il  soggetto  é  uno^dei  più  felici*  Gaino.^  che  dopo  1' ue^ 
cssione  di  «AJbeLe  ^  seiMe  4^  9ÌV  Sterno  t  >y  U  sangue  dei  tuo 
fratcUOf -versato  daUe'.  tue  ^&u^ni  ,  .grida,  al  .mici  cospetti  $  tw, 
sei  '  ^naledettb  sulia^  Ur^a  imbevuta  del  medmima^\  • 

Ù  impàiginauOtte.  dei- giovani    artisti^  in    qncstoi  ••oggetto 
dminmailoo:i  potenra  indiarsi  alte  fiuan^  le  .^ii    nobilr/  é    le< 
piii . robuste.,  non  esaeudovi  coia.trofpo  grandiosa  OTe'tnMui' 
di  UDO  dei  iigli  d' Adamox  peifixMD  l>:ès]^KbB6fc>nfr  poteva. essere) 
tiivle,  sentita ,  ed  anoo 'Sublime  •   ".r  .  ^. 

f'      Per  il>  costuliiQififiieralmento  8babililo>nel  eonodraOiilet  gitn» 
peeoi}  Cfiino  si  p  doroto  nippreaeaAaxe  i|udo  p  neiytenrtde  "i  > 

La  piàma* •  sta^pfvtè   bene •  iiiuzni^inata > beaimesèai in> àeìone .«» 
€aino   efce   si   allontana  dalla. .sua  vittima  yteii^dx^«Dff>nLkiella 
destra  la;>^laTa   iiistréniciitó  dell  sud  .  delitto  v  Le  vioeederSibr 
gnore  -lo  oAbiesta;  loiepletidove  della  luce-  ceteMp  ioaJbbé^liao'i 
Jl  gridf  ebeMoojaeouea  gli  fa  piegare  bL'Cerrioe.^  sehemiobnti* 
prìmatlphi  sua:  «al aoia  ^ i . Egli,  aaoondfe  .colla  einistra:  la^firuntey 
mft  'Iftggen  <Aegli  e^uanrdìi,  èlici  iLpeftsieiiò  ètulikinria.idéliiiqiiente  .. 
E^ii  '  ò'  helK  ùttitiidineudi  '  un  uomo  ^  che  si  ^'fi^mm  *  è  '  si  volta  4. 
mentre  ifrettolosanicntc:  chmminavin-  I  suoi  <nu>ti  >  seno    gioétiì 
il  contrapposto  ardito  senza  oavicattne  \  L' inaòme  óffin  «n'belkw 
Mlappo  )  morbideua ,    ed.  acoordop  ligi,  formei'  aono  «olniste , 
isiti  svèlte.  La  tostai  f  AeUo  t  stilè   di  unlDrboie  ,'  é   di  an-kel' 
tefcelitere{  \  dttta^^ ijìA\9aus^.\ftA.&\Xì.v.i^^pm^ 
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rocchio  dello  spettatore >  'con  un  infletto  di  natttniléma , òhe 
accenna  buoni  trtudj ,  e  che  è  per  far  molto  onore  al  gfOYÌne 
artista .  Osservasi  con  dispiacere  uila  qualche  crudezsul  neU'  anti-* 
braccio  sinistro  ^  e  non  tuttai  la  necessaria  ^gross^wi  •nel^deU<>>de 
del  braccio  destro»  il..i<ìbe  rende  la  spalJa:.un  p«|co  stre|;t4  «  to, 
generale  essa  annunzia  disposizioni  più  che  felici  y  ed  un  gio* 
vine  talento  degno  dei ,  maggiori  ÌQ0oita;ggtojnenti  • 

Sembra  che  il  secondo  ed  il  terso  concorrente  sieno  stati 
sensibili  solts^nio.  all' iddìi  del  ìextotey  che  Move  provare  Caino . 
1.9  immagini  di  GeAoer  hanno  fors^  contribuito  al  loro  errore., 
Essi  ingnorano  che  non  tutti  itcopn^pimentr  pp^tiei^osJi^teQ  r^fm 
presentarsi  dalle  arti ,  e  specialmente  dalla  scultura  .  Questa  mas- 
sima deve,  imprìmeni  neUa. mente  dei  giovani  artìati,. stando  la 
maggior  difieoltà  nella  naturalezaa  dell'espressione.  In  queste 
due  ligure  trovasi  tutto  al  piìk  vivace  eee«uiione  «  fifamebesBay 
cose  generali  ReHa> presente  esposisioncU  '  .  t.  '  ». 
*  Il  pensiero  della  qimrta  figura  è  aBsai'€eltce;  sambni'  che 
r  autore  abbia  pk^se  di  mira  queste  parole  e:  ^  Io  don  so  co9à' 
ne*  VM»  vff^^o  .*  VK»  non-  mi  anete  Jxat»  5tt%>  guardia^}  •  *  Caino 
imperterrito ,  biecamente  guardando  il  ciek»  9  niéjgp  ìLcim»  MUtót 
e  cop  ciò  tenaind  di  meiitamé  la  pena  *  La  testa  diqasft^  sta- 
tua è  virileiie  di  stile  grandioso.  Le  foimie«oDddelieaele,e«ai 
ostaiite  vigorose  <  Il  torape  sembra  un  poco  stretto .  La  scelta 
del  modalld  non.«jè. stata  al  oarto  felice.    -  .1 

Per  ottenere  una  maggiore  .espressione'  molti  JcoocorMitsr 
sono ,  caduta-  in  un  piocolo  difettò  •  B^lativi^ente  all'i  aàtifaràccio, 
essi  hanno ' troppo  piegato  la  mano y  che  «i  alza,  per  la  qaal'oasi^ 
la  giiintubii  ftr>itt]i.angolo 9  che  si  avvicina  tropi^  all'angolo  netto. 

La.  quinta  figura  esprime  piuttosto  ia.sorpvesli'.,  dke  r<ar- 
gogUo'^  o  il  pentimento*  La  testa  è-qiidila:di  un  v^tcbiofaun^ 
colpito'  dall'aspetto  di  uiìa  meteon.  Il  carattere  delle  >  formeii^ 
oorrispttids:  all' idea  y  che  l'arti^;a  erasi  lamiato  dalla  fbrsem 
di  Cuino  y  net  quale  'hon  ha- veduto  the  nn.uamo  agiÌBflte>  un 
abitante  deilboechii.  Egli  non  fé'  b  è  figurato  iquale  doveva  es- 
sere una  delle  opdre  più  perfette  della  mano  del  Creatoti.  L<t 
andhe  sonaiun  ipooo  dure  ^  ed  i  muscoli  male  intesi  :  in  fine  l'ar-  . 
tista  non ' si  é  inalidito  all'  altezza  del  soggetto. 

In  imaffisposizione  di  questo  genere ,  con  piacere  rendiatàa 
cbuto  a  noi  stessi  dei  varj  affetti,  che  kanmo  iaspirato  gliartir. 
sti  :  quund({;i  <ndanatrentl  hannd  deUa.immàjjnativa  (  talento.d^i 
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quale  i  nostri  gi<mMi  ar&ti  iJkbòmkno  )  questa  ràtìeik  ha  un 
BOB  so  che  di  piccante  f5he  eccita  ki  curiosità  ;' ed  instruisce  lo 
epettatore.  Ih  questo  <:a6o,  il  soggetto  presentala  successive^ 
tnasioni  di  a^tti ,  e  non  tì  è  alcuna  immagine  pròpria  del  me* 
desimo,  che  da  qnalcunfo  degli  èmuli    non  sia  stata  resa . 

'    Il  sesto  ha  toIuIo  mostrar  Caino  atterito  dalla  Toce    dell' 
Ente  sujiremo .  Con  un  ginocchio  qiiaSi  piegato  fino  a  terra ,  con 
un  braccio  alzato,  T omicida     fissa  spaventato    i    suoi    sguardi 
nella  luce  celeste  •  Egli  già  {mtovb  tutto  l' orrore  della  sua  pena  » 
Più ,  e  diversi  hanno  rimproverato    a'   questa  figiim  il   difetto 
di  rtcfaiaraifr  troppo  alla  ménte  la  bella  statua   dell'  Ajace    del 
sig.  Dupafy  .  Questa  critica  è  troppo  rigorosa,  e  non  del  tutto 
giusta.  Il  pensiero,  e  l' attitudine «onò  diversi,  D* altronde  quan- 
do anche  vi  fosse  qualche  somiglianza,  non  si  sa  forse    quanta 
differenza  porti  nella  disposizione  delle  ossa,  e  in  tutto  il  sisto^ 
ma  muscolare  il  più  piccolo  cangiamente)  di  attitudine  ?  Si  puA 
imitare  lo  stile  di  una  statua,  ed  in  ciò  non  vi  é    alcun    niale , 
quando  lo  stile  è  buono  ;  ma  in  quanto  all'  azione  ,  cu  alla    in- 
"flessiotie  del  corpo ,  non  può  esservi    imitaftion^,    se   non   che 
trattandosi  di  una  copia  esatta.  Sì  rifnprovererà  pii\  giustamente 
a  questa  figura  della  durezza ,  e  della  rotondità  nelle  forme  . 

Il  settimo  colpisce  lo  spettatore  con  T  aggiustatezza  del  mo^ 
io  y  e  con  la  precisione  dei  cor/tomi .  Il  pensiero  è  presso  a  poco 
Io  stesso  del  precedente  .  Caino  spaventato  ,  confuso  dalla  Voce 
del  Signore  che  lo  condanna  ,  si  inchina  ,  e  si  appoggia    colla , 
destra  al  tronco  di  un  albero ,  leggermente  pi(>gando  il  ginocchi* 
destro  ,  e  per  un  effetto  del  timorje  nontraendo  le  anche  •  Neil' 
Insieme  ,  e  hei  dettagli    di    questa  statua  la  naturalezza  ,  e    la 
verità  della  imitazione  sono  portate  al  pii  alto  grado .  Esse  scuo«» 
prono  una  forte  sensibilità  nel  giovine  artista,  ed  annunziano  ec- 
cellenti studj  anatomici.  Sembra  per  altro  che  il  carattere  delle 
forme    non  sia   conveniente  al  soggetto:  esse   mancano  di  ele- 
ganza, e  di  dignità.  E' uu  bel  pregio  essere  naturali,  ma  biso- 
gna essere  anco  dignitosi .  Ciò  non  ostante  la  testa  ha  dell'  ani* 
ma;  le  giunture  sono  giuste;  l'azione  è  naturale.  In  questa  figu- 
ra vi  è  il  germe  il  più  essenziale  del  talento ,  la  precisione  dell' 
occhio ,  e  la  forza  dell'  espressione  • 

JJ  autore  dell'  ottava  ha  presentato  il  suo  soggetto  con  mag- 
gior sublimità.  Caino  non  solo  é  stato  arrestato  dalla  vece  trc- 
menda  che  ha  tuonato  sul  di  lui  capo ,  ed  atterrito  dallo  splen-^ 


Digitized  by 


Google 


390 
jk>r9  ddh  anpefaft  l«c«  p  hu  fembra  die  ttkbia  .iii^tr»  Mftiìp 
yro«Djicur«  Là  «iia  condanna' •:  Immersa  in  un  profondQdobn^^d 
quale  è  nwta  l' espresAÌom  della  ferocia  , ,  ei  proftrìsoe  i|iiei(e 
parola  della  Genesi:  ^y.iZ  imo  deliit^  i  groppo  grande ^ parchi 
possiate  perdonarmelo ,-  io  /uggirò  il  vostro  cospetto,  e  /ni  asooiU' 
derò  al  momdo  intiero  ,,  •  La  sna  festa  si  curra»  mentre  con 
attitudine  fiera  indirìaca  a  Dio  tale  sinisira  espressione  del  ano 
pentimento.  Questa  è  certamente  la  idea  più,  patetica ,  che  m 
.Tenuta  in  naiettte  ai  concorrenti .  U  carattere  deUa  testa  arela  il 
ìdelitto  ;  essa  è  Ingoiare ,  e  maschile .  I  contomi  offrono  da  per 
tutto  r  idea  di  una  buona  s^lta  di  modello.  Il  disegno  é  di  huoDO 
alile .  Lo  stile  eroico ,  ed  il  carattere  del  soggetto  sono  stati  dall' 
artista  mirabilmente  collegati .  L' eseouxionè  -è  accurata  >  le  ma- 
ni ed  i  piedi  sono  modellati  con  spirito ,  e  tutti  gli  accessorj 
situati  òòn  gusto .  Qualche  indecisione ,  e  qualcosa  di  angolare 
nelle  :  braccia  potrebbe  dar  nell'  occhio  ,■  come  pnre  akmni  detta- 
gli troppo  sentiti  nei  museoU  del  4om<»  .  Questa  status  nelf  ith 
siemC)  che  colpisce  meno  della  prjma.  e  delia  settima  rapporto 
alla  Yerkà ,  anf|unua  però  uno  spinto  riflessivo ,  delle  idee  eie- 
tate ,  ed  un  sentimento  del  grande; cose  tutte,  che  non  pOMono 
fere  a  meno  y  dì  non  condorre  V  artista  ad  eseguire  delle  iìfetf 
«ocellenti  .      ^ 

NB*  La  figura  pt^miata  era   situata    la  -prima   aff  iiigmo 
delkt^^ala,  e  quella  dell'accesso  baettiaa. 


Ftne  del  JT.  IL 
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AVVERTIMENTO 


Xl  desiderio  palesato  da  inolti^  e  le  gentili  otterté 
d'alcune  illuminate  Persone  zelanti  della  glòria  patria^ 
ci  hanno  persuasi  a  modificare  la  massima ,  adottata  in 
sul  nascere  dell' Antologia,  di  non  compwla,  cioè.>  se 
non  colla  versione  di  cose ,  tratte  dalle  migliori  opere 
periodiche  o  da  opuscoli  d'Oltramonte;  e  a  d^r  luogo 
anche  a  quegli  articoli  originali^  che  paressero  meritevoli 
della  curiosità  de'  Liettori. 

Incominciamo  pertanto  coUa  seguente  scrittura  ano* 
nima ,  pervenutaci  da  una  città  di  questo  Granducato.  La 
quale  pubblichiam  tostb  con  lieto  animo,  cosi  per  la  na- 
tura del  subietto,  che,  relativamente  ai  Toscani ^  ha  l'a-- 
ria  di  essere  affatto  nazionale ,  come  per  la  suppellettile 
de'  fatti  irrefragabili  9  messi  in  campo  dall'Autore  >  nel 
prender  parte  ad  una  controversia,  tanto  a' di  nostri  agi* 
tata  in  Italia. 


r.  /.  Mano  ai 
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/  .  ': 

N.  IIL  Marzo  "^1^21  r 

APPENMCE  CRITICA  aVopePa  del  %.  CJ 
Giulio  Perticari^*  la  quale  forma  il  voi.  iK  della  W^ 

POSTA    DI   ALCUNE    COKREZIONI^   ED  At^OlUlfTE  al  VoOobo* 

Iorio  della  -Crusca. 


99  Le  beUe  pairole,  tenni  i  bei  pénnerr^  èo/do  cre/rnuute  àtt 


».• 


Perticar!  9  rrì.  L  delh  , 
Proposta  ec*  a  p.  at3« 


D. 


'a  p»CQ  in  qua  ai  è  rinnpvat^  ia  Italia  la  qua- 
aMione^  se  ^òiMxrn#  dd^ba  dirsi  il  aostro  Tolgara  illustre^ 
anziché  italiano^  e  se  quindi  ebbe  ragione  o  torto  chi 
lo  chiamò  finora  toscano . 

Più  carte  si  diedero  in  lucts  ^ù  cosi  fatto  aii^omén- 
to  con  unp  zelo  che  ^«m  di  rad^  pi  accostò  alla  rabbini;. 
«  molto  ni  disputd^  storne  «e  lirattato  si  fosse  di  ^ave  nia<^ 
teria  politica  o  rdigiosa^  o  del  diritto  di  qualche  nazio* 
ne  di  prima  sfera .  Ma  benché  taluno  abbia  perfino  scio^^ 
pestamente  ataAipato';^  che^  dopò  le  ultime  scriitti^re  del 
«ìg«  G.  Pertioid^'le  quali  cDsiàtwiscona  appunto  VdOs' 
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Bunziato  volume,  fton  alzerà  ornai  piti  leìgrida  uomé 
che  abbia  intero  il  giudizio;  nondimaiico  ognun  vede 
che  la  cosa  rimaner  dovea  nella  condisione  di  prima: 
6tantechè  quando  il  punto  di  una  controversia  non  di- 
pende dair  opinione ,  ma  dal  fatto ,  né  tutto  il  prestigio 
del  ragionare  prò  o  contri,  aè  il  massimo  favore  delle 
circostanze,  e,  diremo  ancora,  degli  uomini,  è  baste* 
^vole  a  fer  avanzare  o  retroceder  di  un  passo  la  causa. 
La  qual  persuasione  fece  sì,  che  i  Toscani,  contenti  del- 
Teloquentissimo  codice  dell' evidenza,  non  prendessero 
in  generale  gran  parte  al  conflitto. 

Ma  ove  pur  la  ragione  stata' fosse  affatto  dalla  parte 
del  sig.  G.  Perticari  e  de'suoi  comnùlitoni,  qual  conse- 
guènza ne- sarebbe  mai  derivata?  che  si  sarebbe  dovute 
appellar  italiano  quello  che  avanti  si  chiamava  tosca- 
no (i).  E. un  tal  resultato,  diciam  noi,  meritava  egli 
un  si  strano  romote?  Qual  guadagno  ha  potuto  o  potea 
mfti  venirne  alla  lingua?  £  a  che  tanta  farraggine  diri* 


(i)  E,  tra  gli  altri,  dal  Tasso  nella  sua  maggior  Opera; 
„  Gildippe^  ed  Odoardo,  i  casi  vostri 
-'^  '  ;  '        ,^  Duri  -ed  acerbi  ^  e  i  fatti  onesti  e  degni 
,'  ■     ■      ,9  (  Se  tanto  lice  a'  miei  TOSCANI  inchiostri  ) 
'   (       »  Consacrerò  fra  pellegrini  ingegni  „  • 

G^rus.  lib.  C.  XX.  st.  XLIV. 
E  il  Bocciiccjp  9  nella  Vita  di  Dante  y  va  ancora  più  oltre  : 
,^  E  scrìvierò  ili  istile  assai  humile  e  leggero  perocché  pii 
„■  aiti)  non  mei  presta  T'ingegno,  e  nel  nòstro  FiORBNTiifO 
„  IMOiif À.  „  E  pi&  aranti,  pariando.  dì  Dante  :  fy  Compose  anco- 
,»  ra  un  eomento  in  pran  m  FIORENTINO  iniOMÀ^  sopra  tre 
,2  delle    sue  canioni;,  • 

E  nei  Decamerone,  Giornata  IV.  Nov.  in.  „  Il  che  assai 
^  manifesto  può  apparire  a  chi  le  presenti' iNorcllc  riguarda, 
;>  te  ipitlk  non  solameiile  in  FìÒUìxpjxo  r&LdÀSJg  ed  in  prosa 
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cmke,  le  quali  sannno  e  sottili  ^  bellissiiiie,  ma  che» 
atramere  al  fondo  della  presente  disputa,  possono  tutt'al 
più  dimostrare  quello  che  fu^  mentre  si  dovea  cercare 
e  si  Tolea'pur  sapere  quello  che  è?  Perciocché  portiani 
opinione,  che  sia  gettato  qtialsivogUa  ragionamento,  Ri- 
volto a  distruggerle  una  pratica,  1^  qual  ripeta  l'origine 
oalla  natura.  £  conceduto  ancc^ra,  che  si  arrivasse  a 
proyare,  essere  siciliano  e  non  toscana  il  naiglior  lin- 
guaggio,.che  scrìver  si  possa  in  Italia,  ne  seguirebb'egli 
dunque  >  che  il  dialetto  de' Toscani  andar  dovesse  con- 
fuso cogli  altri  della  Penisola,  o  che  non  fosse  quello 
che  comprende  quasi  tutto  il  volgare  illustre?  £  su  qual 
dialetto  si  formò  dunque  F  italiana  grammatica?  Come 
appellar  italiani  i  dialetti  d'Italia ,  se  tutti  sono  fra  loro 
diversi  ?  Italiano  si  può  bensì,  chiamare  il  toscano^  per- 
ciocché gì' Italiani,  questo  comunemente  usano,  ed  è 
il  solo  che  generalmente  si  couosca  dagli  stranieri.  ,I|i 
^ual  modo  i  grammatici  greci  notarono  l'istessa  voqa 
per  attica  e  per  comune,  in  riguardo  a  due  circostanze: 
cioè ,  dalla  nascita ,  attica  ;  dall' i^jo  di  tutti ,  comune  • 
£d<dtiaccid,  donde  nasce,  che  tutta  la  gente  colta  d^Ita-, 
lia^  fuor  di  Toscana,  si  studia  d'imitare  il  toscano  dialetto 

„  flcrìfte  per  me  sono ,  e  sepsa  titolo,  ma  ancora  in  ìstilo  mni» 
^  listimo ,  e  rimesflo  quanto  il  più  ai  possono  „ . 

Ma,  non  basta,  lì  medesimo  Alighieri,  alle  cui  dottrine  si  sti»« 
diano  di  appoggiarsi  gli  avversar] ,  chiama  or  Toscana  or  Fio^ 
/-eiUina  la  lingua  della  Disama  Commedia  :     ' 
^      ^     „  Ed  on,  che  intese  la  parola  TOSCA  „  • 

Inf.  c^  a3.  t.  afi. 
Io  non  so  chi  ta  sia ,  né  per  qnal  modo 
^  Venato  se'  quaggiù ,  ma  Fiorentino 
BIT  sembri  Tsramente ,  qoand'  io  t'  odo . 

In,  e.  33  t«  4« 
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5^ 
tfùaiidd  ìnìtk  à  favellar  ^ntilfileiìté(!i)7  E  pdlthè  mai 
tin  TófiKaiìo  èiMèsoin  ciascun  lato  d'Italia;  ^vechègli 
abitatoci  deUà"  Lèihbàixlià^  del  Pieiùfonf^;  di  Genota/ó 
di  Bologna^  esprifuendòd  nel  tiativo  dialetto^  aon  lo 
Soho^  tiott  direni  già  salàitietite  ih  Toscana,  ma  nejppiir 
henipré  trb  lòto  (3)7  Vi  ebbé/a  cagìon  d'esempio^  qualche 


(2)  Così  facevano  i  Greci ,  fuori  dell'  Attica  (  e  ognun  Te- 
de quanto  i  moderili  dialetti  d' Italia  sien  lontani  dal  toscaho 
fn  pU>porzionfi  di  quiello  che  lo  era  il  linguaggio  delle  direfie 
pttiìk^ìé  della  Ol^cfia  rispetto  ali'  Àttica  },  i  quali  eran  tant^ 
{òk  pregiati ,  qufnito  più  atticamente  iK^ritreyano  :  e  così  i  La- 
tini,  rispetto  al  romano  sermone.  Theophrastus ,  Aristoteles^ 
ff  tfuamplurimi  ex  Graecis ^ ^ui etsi  non  Atbeuis  nati,  attici 
tamen  scripsisse  noscuntur  :  ex  Latinlìs  auiem  Plautus ,  Ca« 
iùltué  y  Ptòpettiusj  tfaso ,  Fir^iiius^  T^reniiusj  Lnnus,  CiSmh» 
et  ifise  ^ècidki  '  ex'  sUìtMo  gtoride  cuimine ,  tn  éfuo  pe^  éo$  jule- 
uda.  darus  periéwti  hominwn^  fama  r^fidsU .  Nemo  enim  hoà 
^rum^Bomae  \nut\is  est^  quamvis  qìdlibet  eorum  sii  romani 
cptimèque  loqiuUus  •  G)si  scriye  il  Gravina .  E  qui,  coll^  autoriti 
delP  istesso  autore ,  ne  sia  lecito  di  osservare  quaifeto  andasse  km- 
^i  dal  vero  èoltti ,  '  clié  sì  stranamente  cònfìise  i  dialetti  d' Italia 
€pn  quelli  dellnafiticà  Grecia:  Jfok  vidtni  MUiu  asaertoreSf  hot^nes 
itltoépu  doctùsimì^  qiudis  erroF  u$  oòfiàialurf  quando  ad  simi^ 
titudinem  Graecorum  volani  internos  inferre  communem omniòus 
linguam?  Occulto  sane  labikntur  errore:  nec  sentiunt  ideo  apud 
Graecos  communem  Jloruisse  linguam ,  tpua  itlaram  Regionum 
yuaelibet  sùàm  hahebai' àrnamehtis  apitàh  et  namerisi  ex  quw^ 
rum  commistione  una  quaedam  eX  omfdbui  confUUa  prodigai . 
Misce  vero  nostràmm  Regionum  linguai;  quaiia ,  crtdiSf  erum-» 
peni  monstra  ,  quis  horror  quis  strépitus  non  disserentium  homù* 
num'j  scddeli'raniium^  àtquefuretuiufn?  DiÀCOGO,  a  Pàolo  FaU 
ceneri,  inserito   nel  Giom.   Are.  n»   i.  p..  4^7  4^^  44* 

(3)  Giacché  il  nostro  autore  ha  creduto  di  corroborare  qua 
e  là  le  sue  sentenze  coli'  autorità  déll^  AÌtghiSri ,  stimiam  op- 
portuno di  trascrive  r  qui  le  istesse  pàlrole  di  quest'  ultimo  » 
•critte  a  M.  Guido  da  Polenta,  signor  di  Ravettna  nel  3a. 
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M Uanase  o  Yen&dmgf ,  che  voltò  nel  proprio  dialetto  1| 
Gerusalemme  liberata  y  o  altri  classici  componiineHti  t 
ma  vi  fu  mai  verun  Toscano  il  qual  tnuqportasse  nel  suo 
.  ^uakhe  serittora  itaiianamenie  scritta?  Si  piò  traspor- 
tare nel  linguaggio  della  Crezia (sidirà  fi>rse)yXol quale 
litfon  oriiUti  gli  Scherzi  comici  del  sig.  G.  B.  Z.  Bla,  per 
^anto  dna  giovato  agli  oppositori  d}  fiancheggiarsi  di 
^nA  brutto  e^mpio,  è  egli  quello  iq  generale  il  dialetto 
del  p(^l  toscano,  o,  per  n^egtiodìpey  de' Fioventini^ 
e  dell' istesso  autore  di  tali  Scherai^  (4)?  Omettendo 

Mano  i3i3  da.Venesìa  ^  al  cjai  senato  a'  inrii  da  lai  con  una 
legazìoiie  :  „  Ma  ^  oimè  f  che  non  altriipeiiti  gionsi  dqoto  -  e 
^  inoogoito,  pellegrìno ,  che  se  testé  fossi  gianto  dall'  es|breilia 
yj  ed  occidentale  Tifte;  ansi  parerà  io  aTvei  meglio  qui  vitro» 
j.  Tato  intrerprele  allo  atmiiero  ióìonuL.,  a'  io  fbasi  venato  da  i 
jf  j&itoUm»  antipodi;  <^è  non  fui  ascoltato  colla  facondia  vo* 
^  mana  ii|  bocca:  perchè  non  sì  tosto  pronupuai  pjarte  deli'esor* 
j,  Ooy  cVio  m' avea  fiitto^  e  rallegrarmi  in  nonve  rostro  della 

^,  novella  eleùcne^  Lujf  erta  est  fusto  y  et  rectis  corde  Idem 
fy  tiiia ,  che  mi  fd  mandato  a  dire ,  dk^  io  cercassi  d' alena 
^  interprete^  o  chetnatassi  fiiTcUa.  CoA,  messo' fra  stordito 
^  ^  sdegnato,  né  ao  qnal  pi&,  cominciai  akane  poche  cose  a 
^  dire  Uff  Quau^A  lingva  ,  che  portai  meco  dalle  fasce  :  la 
^  ^nalc  fn  loro  poco  più  {amiliare  e  domestica,  qhe  la  lajtina  si 
,,  fòsse  fy .  Prose  di  Dante  Alighieri  é  di  Messer  Gip.  Boccacci. 

^Firense,  MDCCXXIIL  p.  ii5  e  ii6.  Ora  domandiam  poi:  La  lingaa^ 
che  Dante  poetò  seco  dalle  fasce  ^  era  ella  il  volgare  iL 
lustre  ?  E  se  avesse  parlato  col  dialetto  di  Oenora  e  di  To* 
lino ,  sare&b'  egli  stato  inteso }  £  dove  appresero  la  loro  lin^ 
l^a  il  PassaTanti  e  1  Cavalca  ?  Il  primo  de'  quali,  nello  Spec^ 
€hio  di  vera  penitenza,  ci  fa  sapere ,  d' i^Ter  egli  quivi,  a  rì- 
ehiesta  ed  a' orieghi  de  suoi  deyoti^  preso  a  ridurre  in  iscrit- 
tura  le  dottnne  da  lui  predicate  in  t^ìrèn^e  dal  pergamo  :  argo^ 
mento  evidente^  che  il  popolo,  nel  decimoterao  secolo ,  inten* 
dera  benissimo  quell'aurea  ed  illustre  sua  .dicitura. 

(4)   Gonvien  dire ,  per  la  verità ,  che  non  tutta  la'  gente 
fcor  di  Toscana  trascorre  a  confonderà  il  parlar  della  Ci'etia 
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per  :  brevità' 9  the'  soitugUftttte  ptriave  ^ .  maAainente 
racxditó  qua  e  là  ^  non  è  in  molte  parti  nepfmr  ^Ib 
dell'infima  claMe>de'Fiorentini (  perciocché ^  all'oggetto 
<li  accrescerne  la  stravaganza  e  la  canoatura^il  sig.  Z.  ha 
coBopresQ  in^un  breve  dialogo  quanto  appena  A  sarebbe 
detto  in. una  settimana  di  discorso,  ae  pur  si  sarebbe 
jiletfto  )y  verrebbe  provato  con  ciò,  tutt'al  più,  dbe  il 
toscano  sermone^  gentilmente  purlato  da  Uè  persone  di 
ama  certa  £idtura<,  dalle  quali  è  f<M*mato  il  centro  della 
|iopolazione^  incomincia  a  declinare  deliro  «  V  istessa  FI* 
renze,  e  va  via  via  peggiorando  a  misura  che  si  dilata: 
nel  che. ^giiiterebbe  soltanto,  le  ordinarie  leggi  della 
Bfitura. 

£  perchè  dunque  assottigliar  tanto  Tingegno  p^  an* 
dw  contro  alla  natura  medesima?  Fu  questa,  che,  stccome 
le  piacque  di  stabilire  nel  centiH)  della  Frauda,  deBa 
Germania  e  biella  Spagna  la  Sede  della  miglior  loquela 
.francese ,  alemanna  e  spagnuola ,  volle  ancora  por  qu^ 
«del  miglior  dialetto  italiano  in  Toscana^  centro  dell'Ila- 
lia:  e  cosi  avea  fatto  del  greco  nell' Àttica  >  e  del  latino 
in  Roma  •  È  élla  questa  una  prerogativa  che  debba  ri- 
^fivegliare  invidia  (5)?  Prerogativa  eguatle,  ne  pi^,  né  me- 
no, hanno i.Milanesi,  che  parlano  il  milanese;  e  còsi 

con  quello  de'  Eiolrentiiii^  come  stranamente  fece  il  sig.  Coate. 
£cco  in  (juarmodp  si  esprime  nel  quaderno  ^L,v,  a  p.  70.  del  RaC' 
coglitore  di  Milano  il  gentile  e  dottissimo  sig.  Filippo  Goccili  : 
,9  Ma  qui  Corse  il  yalente  sig.  Perticarì,  appoggiando  le  sue  spalle 
,^  agli  Scherzi  còmici  del  sig.  Zannoni  y  vorrà  pur  sostenere,  che 
,y  grandissima  vi  corra  la  differenza.  Con  buona  pace  peri 
,9  dell'  uno  e  dell'  altro ,  la  lingua  degli  Scherzi  comici  non  i 
^y  parlata  né  dal  popolo  di  Firense,  uè  da  quello  di  alcun'  al- 
,y  tra  parte  della  Toscana^  se  pure  non  abbiamo  fJsati  gli 
„  (H*ecclii  da  qualche  malìa  „. 

^  (5)  Dal' seguente  diagramma  Teggatió  i  nostn  lettori  if  per- 
chè sembri  a  noij  chè^  suU'  esempio  dóllè  lingue  antichci  iorenti- 
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dhgliid^ri.  Ohi  iiaKe\ricco,  e  chi  povero.  Ognonp  pro- 
cura di  star  meglio  ehe  può:  e  in  quella  guiaa  che  me* 
rita  lode  quel  povero  che  sa  onestamente  arricofaire  y  de- 
gnissimo di  eommendasione  (proporzioiiatatnente  raag- 
fpKft  di  quella  che  dar  si  potrebbe  a  un  Toscano  )  satà 
qoèlLombardo^  Veneziano  o  Piemontese  y  che  scriverà 
fttirmunente  ÌA  lingua  comune  ;^  perchè  un  tal  pregio 
gli  sarà  costato  una  fatica  più  grande*  Ma  sarà  egli  da 
fibputarsi  a  colpa  de' Toscani^  se  la  posterità  non  tiea 
conto  di  circostanze  si  fatte,  e  se  l'arte  può  manco  de^ 
la  natura  ?         .  - 

£  qui  ne  sìa  lecitoci  osservare^  che  se  la  proprietà 
de' termini  e  delF  espressione  è  una  dell' essenzialissime 
doti  del  £iyellare,  difficilmente^  e,  in  particolar  mo^ 
do  nel  discorso  comunale,  uno  scrittor  non  toscano riu* 
0drà  eccellente  in  cotesta  parte;  per  Tistessa  riagion 
femplicissima ,  che  un  Toscano  ncm  arriverebbe  forse 
ttai  a  s^criver  con  proprietà  nel  dialetto  de*  Veneziani 
o  de' Lombardi,  malgrado  lo  studio.  Perciocché,  se  è 
-vero  che  la  foggia  più  naturale  sia  non  men  .la  più  pro- 
pria, come  creder  mai  che  possa  confondersi  al  tutto  col 
naturale  un  sermone,  ì  cui  materiali  si  apprendano  sui. 
dizionari  e  sui  libri,  scrìtti  in  un  linguaggio  che  non 
«ia  il  nativo?  Anderebb' egli  molto  lungi  dal  vero  chi 
asserisse,  che  chi  scrive  là  lingiia  dei  dizionarj,  e  del* 
la  granomatica ',  scrive  ,  dìrem  quasi,  in  una  hngua 
«erta?  Scrisse  in  una  lingua  viva  e  tutta  propria  U 
Gellini,  senz'averla  appresa  da  altri  che  dalla  nutri- 
ce. Ora,  quàl  mai  de' non  Toscani,  non^rnato   di 

no  debba  chiamarsi  il  bnon  linguaggio  italiano  : 

Lingua  greca.    Lingua  italica.    Lingua  italiana, 
attica,  latina,  toscana, 

atemcie,  romana*  JioreìUina. 
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^  kttere,  seiìver  potrebbe  il  buon  To%gtre^  come  ^mI  ÌMt 
'  zarro  6  .vivacissimo  pigegnu  7 

ÀUe  quali  ragioni  non  sapremmo  per  verità,  cho 
mai  si  potesse  opporre^  trattandosi  appunto  di  cose 
dì  fatto  ,  e  dedotte  dalla  natura .  e  dall'  esperiensa  ^ 
nelle  cui  norme  è  assai  più  da  fidare  ch^  non  nell'  in-^ 
dustria  delle  argomentazioni^  le  quali  possono  esser  va« 
rie  come  (|ualunque  opinione  individuale^ 

Ma  qual  mai  £u  l'origine  di  una  tal  disputa.)  Gfai  la 
mise  in  campo?  Qual  interesse  vi  era ^  per  gettar  tant'o^ 
pera  e  tante  parole  per  uq  intento^  che  non  .pò* 
^  teva  riuscire  a  nulla  7  Donde  Tanimosità^  che  da  noa 
picciol  tempo  si  è  palesata  centra  i  Toscani  e  idvi  e  mot-j 
ti,  e  perfino  contro.il  loro  dialetto,  che  non  dà  no^a  a 
nessuna?  £  perchè  mai  tanta  furia  contro  TAccad^ania 
della  Crusca?  Perchè  (vi  ha  chi  rispcnde)  si  arroga  il  dirit- 
to legislativo  del  bello  scrivere  in  Italia^  Afa  (soggiuni^am 
noi  )  è  egli  vero  questo  (6)?  Manda  essa,  a  far  eseguire  i 

'  (6)  Risponda  per  noi  il  Maratorì  con  le  segnentì  psyolefy  ckè 
Éembnino  ocrìtte  pel  caso  presentiste^  Nel ehe  marita aiaaiasim» 
yf  d'esser  cominendata  ìadUig^fV^^dégU  ikocAàdwk» 
^  8oa|  per  opera  de'  quali,  abbiatoo  un  A  ricco  yocabolario^ 
y,  che  pud  servir  di  scorta  a  chiunque  brama  di  leggiadramente 
^  scrivere  e  parlare  in  italiano.  £d  io  npn  ^  punto  a^ro- 
9,  vfure  la  ritrosia  d' alcuni  ^  che  non  solamente  sdegnano  di  ae* 
^y  oordaitn  colle  leggi  dì  quella  dotta  e  fiimosa  Aeóademia;,  ma 
f,  per  |ioeo  1'  aceusano  esiaodio  di  alterigia  9 .  quasi  col  suo. jr<^ 
^  cabolarìo  M'abbia  itUeso  di  farsi  per  forza  C  arbitra  d^WitOm 
^  liàha  favella  ^  e  Voglia  porre  in  credito  oìra  il  rancidume  di 
yy  alcuni  vecchi  autori^  era  certe  voci  è  locusloni^  proprie  del 
.,, . solo  popolo  di  Firense.  •  Ma  poco  giunte  nel  vero  son.k  que* 
99  relè  di  costoro.  Se  nel  vocabolario  della  Crusca  son-raccoHe 
yj  non  poche  parole  disusate  «  rozze,  e  barbata,  che  si  scontnno 
,9  per  le  scritture  de'  vecchi  autol'i ,  ciò  necessariameate  do- 
,f  vea  larsi  per  ispiegarle,  e  non  già  per  oonsigliarae  l'uso^ 
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àuoi  decreti  per  nìe«o  delle  bajonette?  O  eoiio  forae  i 
0uoi  cstiDioni  di  genere  cosi  fatto  da  turbar  la  ooscieiix^ 


^  come  CBlAAASreNTE  PROTESTA  l'  ACCADEMIA  MEDESIMA.  Così 
^  ne'  Yocabolarj  latini  si  hi^^rtano  i  ìmicitlumi  d'j£imi0|d] 
yy  Plauto  e  d' altri  antichi ,  ri^ocché  se  n'  intenda  il  senso  ne' 
^  libri  fpà  Ibtti^'  non  petcfaè,  in  iscrÌTcndo  latino,  queste  s'ado» 
n  perino  •  Parimente  sod  segoitate  Utolta  nel  Tocaboiario  (*) 
I,  saddetto  alcune  tocì  e  modi  dt  faveflare  "j^pr)  del  solo  toU 
^  go  di  FirenEe ,  perchè  mancano  gli  esempi  de'  {etterati  per 
9,  ispiegar  qualche  cosa  •  Uè  dee  'sdegnar  taldno  ^  che  •  ore 
^  manchi  T autorità  dei  dotti,  più  tosto  sì  pro|K»Bga  l'oso  del 
^  ptdrlare  fiorentino  che  akoa  altra ,  essendo .  finalmente  quel 
^  dialetto  il  pi&  genijle ,  il  più  nobile,  e  il  men  corrotto  fra 
5,  gli  altri  dialetti  d'Italia;  e  noi  DA  ESSO  KICONOSCIAMO  IL 
9,  MEGLIO  DELLA  NOSTRA  LINGUA.  E  non  per  questo  s' ai^ 
^  iriòuisct  queW  Accademia  una  piena  e  sovrana  signoria  so-» 
yf  pra  la  lingua'  italiana  (^)  •  Era  troppo  necessario  all'  Ita- 
y^  lia  «n  tal  Tocabolarlo ,  in  cni  si  adunassero  e  spiegassero 
9>  le  Toci  e  locnxìoni  più  belle,  più  usate  e  più  pure  della 
I,  nostra  lingua;  e  per  messo  di  cui  si  ponesse /reno  a  certi. 
Il  $crittori ,  che  si  fan  lecito  di  scrivere  e  favellare  senza  veruna 
fy  scelta  di  vocaboli  e  frad  italiane  .E  A  chi  meglio  si  con-» 
^  VCNlr A  IL    C0M3P0R   QUE&T' OIPEl^,   CHS  A' ToacANl,  E  SPÌU . 

„  ZIALMENtE  k!  FIpIUEN^nNU  La  ptorincia  e  lacitt^  de' 
„  quali,  oltre  la  leggiadria  del  dialetto,  baia  gloria  d'arer 
^  prodotto  i  migliori  padri  della  lingua.  Ragion  dunque  tuo- 

^  le,  che  a'  ami,  e  stimi,  e  lodi  la  diligenza  e  &tica  della  dot*  • 

• 

'  (^  „  n  vòcaMaf^io  è  tesolo  di  iuité  h  voci  antiche  e  WBodemcp 
'^  di  prosa  f  di  verso  f  illustri' j  serie  ^  burlesche  ^  capricciose^ 
j,  E  va  ntane^iaio  con  disùernimento  e  con  iecelta.  I  modi 
n  ^'  favellare ,  proprj  del  solo  volgo  di  Firenze  ,  a/utano  ta^ 
„  lora  T  intelletto  degli  scrittóri  nobili;  e  in  giocoso  èompo^ 
^  nimento  possono  utilmente  tssser  impiegati ^  o  servire  perle 
j,  ojigini ,  ed  etimologie.  A*  M*.  Sàtrini  • 

(**)  Niuna  AecadenUa  ù  può  attribuire  piena  e  sovranm 
signoria  sapra  una  lingua*  V  vso  MI  FOfOLo,  cbé  la  fjrià  ,  ^ 
$1  soraÀN0rJVMQttk.  Ji.  U.  Salvìhì. 
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del  yarj  popoli  della  nostra  Penbola?  E  per  qual  motivo 
andar  iu  collera  c<^li  Accadeitùci  della  Grosca^  ì  cui 
statuti  non  possono  niente  più  di  quel  che  possano  le 
'  semplici  opinioni-,  anziché  con  la  buona  gente,  che  a 
lei  finora  si  attenne  7  E  perchè  dunqiie  il  medesimo  sk.^ 
C.  rerticari  si  sarà  egli  fatto  scruqpolo  di  usar  vocio.au^« 
niere  non  registrate  nel  dizionario  da  le»*  conuiilato? 
Eglino  stimaron  bene  di  &x  cosi  in  casa  projMria;  ecosi^ 
facciano  gli  altri  in  casa'  loro ,  se  lo  credono  opportuno/- 
E  chi  mai  lo  contrasta?  Lo  scisma,  che  ne  potrebbe 
nascere ,  non  sarà  fortunatamente  di  tal  sorta  da  cagi(>* 
nÀ  re  spargimento  di  sangue,  o  da  mutar  la  fàccia  ma*, 
rale  d'Italia  ;  bastando  che  que'  tali  abbian  presente  di 
fare  ai  buoni  scrittori  toscani  quella  giustizia  che  l'Ac- 
cademia della  Crusca  fece  a  suo  tempo  ai  buoni  scrittori 
di  qua  e  di  là  degli  Apennijoi.  Dppo  di  ciò,  toccherà  al 
Toscani  il  dir  la  loro  opiniime  :  stantechè  è  molto  più. 
agevole  il  criticare ,  che  il  fere. 

Lungamente  abbiam  fatte  a  noi  stessi  le  premesse 
domande,  senza  trovar  mai  una  risposta  idonea.  Ma 
nel  progresso  de'  dibattimenti  abbiamo  a  grado  a  gra-. 
do  potuto  scoprire  alcune  fila,  che  ci  han  fetto  accorti 
sul  vero  disegno. 

La  Proposta  del  Gav.Monti  era  esaltata  già  gran  pe^ 
zo  avanti  che  fosse  data  in  luce.E  dalla  penna  di  un  tanto 
scrittore  non  potendo  uscir  cosa  dappoco ,  si  ccmfcnnò 
il  plauso  quando  il  suo  lavoro  fii  pubblicato  ;  e  si  disse 
a  ragione ,  eh'  egU  avea  prestato  un  grande  e  nòbil  ser- 
vigio alla  bellissima  no5rtra  fe velia.  Non  son  tutte  gem- 
me ,  è  vero  (  ed  altri  lo  dimostrò  ),  qudle  Annotami 

„  ti96ima  '  Accademia  della  GruBca,  siccome  qofilla^  CHK  SKUHA- 
,y  MENTE  É  IL  MIGLIOR  TRIBUNALE  DELL'ITALICA  FAmxA  „. 

DeUa  Perf.  fosA.  voi.  II.  lib,  lu;  p,  107,  io8,  ,109;  ^ 
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ni  (7)  :  attesoché  fiono  sparse  qua  e  là  d'  al>bagli  tali^chfr 
qualora-^  neUa^compilazioae  del  ndyello  Tocal)olariO;  gli^ 
Accademici  della  Crusca  la  adottassero  ad  occhi  chiusi, 
i  posteri  aTTebbono  per  avrentura  bisogno  d' tin  altro 
buon  letterato^  il  quali  facesse  intorno  a  quel  codice  un 
opi^razimie  (kefichè,  per  dir  vero,  men  faticosa  )  in 
.  éuirandai*  di  quella  del  ^kv.  Monti.  Ma  qual  è  mai  Tòpe^  ' 
ra  umana  y  che  yadà  esente  da  imperfezione  in  qualche 
lato?  Avranno  essi  per  questo  i  nostri  nipoti  ragione  di 
gridar  cohtra  il  Cav.  Monti,  com'egli  gridò  contra  gli  an- 
tichi facitori  del  dizionario,  tornati  già  tutti  in  grenibo^ 
della  madre  terra  (8)?Fa  quella  in  Europa  la  prima  gran^ 

(7)  Vedi  qpeMloieiite  le  LettciuI  di  Urbano  LAiuvRieni  ftull' 
Opera  del  Cav.  Vincenzo  Monti  ec.  Milano ,  per  GioTanni  Sii- 
Testrì,  -18^0.  Quest'  opuscolo,  scritto  con  la  massima  purgatezza 
e  leggiadria  di  favella  e  dt  stile ,  e  scevro  d' adulazione  ttgual- 
inentecbè  da  malignità ,  dà  a  conoscere  (pianta  na  ki  dottrina 
ed  insieme  l'acutezzaì  d'ingegno  e  la  sana  Joggia  di  ragionar 
dell'  aatore  .^  E  contuttoché  ^  fecepdo  uso  di  quella  schiettezza 
eh'  egli  ha  praticata  verso  il  Gav.  Monti,  ci  sia  forza  il  dichia- 
rare, non  esser  noi,  in  alcune  parti,  ;della  sua  opinione,  dob- 
l>iam  confessar  tuttavolta,  che  il  maggior  numero  delle  sue  os* 
aervacionì  è  tale  da  non  potersi  abbattere ,  e  prdva  ad  evidenza 
quaido  per  noi  n  è  detto:  vale  a  dire,  che  iè  proposte,  eìcs^ 
noni  di  quello  scrittore  non  son  tutte  gemme.  Né  m  eno  franca  è 
la  stia  disapprovazione  per  quel  che  concerne  i  modi  scabri ,  usati 
dà  lui  particolarmente  verso  1'  Accademii^  della  Crusca  ;  quan*- 
tnnqae  eon  rettorìco  artifizio  ^bbia  cercato  di  renderla  qua  e  là 
scusabile,  per  quanto  petep.  Tantoché  non  dubitiamo  di  asserire ,  . 
esser  questa  operetta  degnissima  di  esser  présa  a  modello  massime 
In  fatto  di  c<»ìtroversie  letterarie .  É  vetainente  ne  duole  che 
ne  sia  capitata  si  tardi,  da  ncm  poterne  più  seguitare  in  tutt9 
l'esempio.  '  * 

„(8)  Bt  qu'on  ne  s'imagine  pas  d'apr^s  cesnnnbreusesetpre- 
\y  sque  utiles  critiques  de  M.  Monti ,  qu'on  ne  doive  pas  cofr- 
•„  server  poor  le  dictionnaire  de  la  Crusca  tonte  l'éslime;  qu'on  lui 
,,  a  aocordée  jusqu'à  ce  joor*  Si  qnelque  chose  pnmv^  oombieii 
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de  (^pera  di  Ul  fatta.  E  clu  non  ast^  quanto  siamo  xnsila^ 
gerole  il  corregger^ ,«  iì  Goadioire  a  perfezkme^  che  il 
creata  7  Donde  tantlra  coutib  qiiegrijiliocenti ,  «uUe  cui 
tracce  ha  caiiimmal;o  (fofse  non  volendo  )  V'Me^so  Gar. 
Monti ,  gior^ndo  liberalmente  alla  propria  favella?  Mot 
te  delle  osservazioni ,  da  lui  pubblicate  \  ù  eran  &tte 
già  dagU  antichi  e  dai  nuovi  Accademici ,  occupati  dì 
:rAaEccBi  ANNI  intorno  alle  correzioni  ed  aggiunte  i 
altre  non  èran  fatte  ';  e  fqrae  ncm  lo  aareblibno  state  mal 
La  qual  considerazione  rende  via  più  accetta  ai  Toscaoii 
la  sua  beli'  opera ,  e  gli  procaccia  per  avventura  più 
gloria  che  non  gliene  sarebbe  venuta  dalla  parte  che 
avesse  potuto  avere  alla  compflazione  del  nuovo  dizio- 
nario y  con^e  individuo  dell'illustre  Corpo ,  al  quale  ap- 
partiene, Ma  perchè  prestare  un  somigliante  ajuto  con 
discortesi  maniere  7  Gli  è  stato  proprio  un  dare  i  con- 
fetti colla  balestra  9  direbbe  un  Fiorentino  :  e  (^ni  perso- 
na di  sentinienti  gentili  non  potrà  di  certo  non  difiap* 
provarli  :  perciocché  la  sua  bile  non  fu^  nel  caso  nostitv, 
né  giusta ,  né  di  quella  generosa  origine^  che  fa  sovente 
perdonare  e  talvolta,  rende  bello  anche  il  troppo.  Di 
che  potremmo  citare  esempi  vivi  e  grandissimi  nelle 
sue  stesse  poesie ,  e  singolarmente  nella.  Bas^UMa: 

^  il  Fa  acqoiae  jostement,  c'est»  qn'm  écnTain  aossi  exero^)  ^^ 
^  ardent,  a^88i  infati^ible  que  ]V|.  Monti,  en  àpj^qnaat  ae»  ciir 
^f  tiqaes  génér^les  &  chaqae  mot  du  dictiéoaire ,  n'aye  trouté 
^  à  UaAuer  'Cpi'enyiioa  d^ux  cent  mote,  oo  aeceptiona,  de  b  lettre 
fy  Ìl  jii^tt'à  F  exqloaivement  ^  On  peate  bien  que  lea  ariiciea 
„  qui  n'ont  pas  éi6  attaqués,  eent  regajrdes  camme  boi»  ptf 
^  riUusfre  et  sav^mt  crìtique  „  •  RAYK9€N0Aajl,  Jq«#^  des  S(»f^ 
Giugno  y  1819.  a  p.  378. 

CrediaivK>  iiiioltire  di  dover  nuftmemtare  ai  nostri  lettori^  clie 
U  ]^oiigén»  h»  fatt^  arbinluneate  altrettanto  fnl  dinonario  dell' 
Aceadeiain  iraticeie  >  di  tttuto  suiperiiare  a  quello  dell'  Aocide- 
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cwBpoioiinento  ^  die  quantoìEiq^  &ticoso  e  mea 

utile  della  Proposta ,  andrà  non  pertanto  fra  1q  mani 
de' posteri  ancor  più  di  quest'ultinaa. 

Nel  L  volume  della  I.  parte  di  si  fatto  lavoro,  piacque 
al  Gay.  Monti  d' iutrodurre  una  scritt  ura  del  sig.  G.  Pertica- 
ri^  intitolata  Degli  SénittcH  del  Trecento:  scrittura  pie«- 
na  di  buoni  argomenti  e  di  vigore,  e  illeggiadrita  da  uno 
stile  nitido  ed  elegantissimo  (  tuttoché  non  di  rado  affet-^ 
tato  ):  tale  insomma,  die  si  reputa  da  noi  la  più  belFope^^ 
n  di  quel  nobile  Pesarese  (9),  e  infinitaiùente  superiore 

•      .        . .  ,    ■  ^^  '  •    '> 

(9)  Questa  nostra  dichiarazioiiey  benchjà  doTata  e  ^ncera , 

esser  dee  tuttarc^a  inlesa  per.ipiel  che  concerne  T opera  in 
generale  y  noti  osando  noi  di  affermare  esser  eUa  scevra  da 
ìnesattexze ,  alterazioni  e  sentenze  assai  strane ,  le  ^[uali ,  no- 
tate anzi  da  «pi  in  buon  numero,  poti^mmo  q^i  inerìre ^ sé 
il  presente  articolo  non  fosse  esdusivamente  consacrato  alla  parte 
IL  del  H.  tolome.  Per  nietter  nondim^n^  in  guardia  que'  tali, 
che, paghi  di  leggere,  et  di  lodare  senza  premettere  alla  lo- 
de la  Terìficazion&  de,'  fatti ,  potrebhono  trovar  araita  quella 
nostra  asserzione^  povi  addorre  le  poche  circostanze  seguenti: 

Nel  volume  L  della  Propost^y  al  cap  4  P-  ^  16,  il  sig.  C. 
Perticali  pada  delle  scorrezioni  de'  codici  di  nostra  lingua  \ 
ed  emenda  alcuni  luoghi  d'autori  antichi .  E  per  dare  un 
gaggio  di  qualche  opera  di  quegli  antichi,  i  quali  ogni  gior^ , 
no  s' imprimonQy .  e  si  ritornanp  u  imprimere  j  r^rta'^ 
fira  gli  altri  ,  y.^^ga&ìM  versi  d*  una  taude,  che  si  trova  do- 
po h  Vita  di,5^  DomitiUa  (  redi  PìU  4e\  SS,  Padri ^  yoL 
4-  ):  e  son  tolti  da  un' edizione^  eh' egli  wn  di^{  ^  àébb* es^ 
aera  la  Yerouese  )  :' 

^  Ot9ì  per  noi  santa  bella 
y,  Dinanzi  al  tuo  Creatore  ^ 
,^  M^n^  a  noi  una  &ncin11^ 
^  Bel  foco    che  s'arde  il  colore.        ' 

£  dppo  a^er  detto  che  poco,  vi  voleva  a  vederne  l'er^ 
Tore  (  e  in  questo  ha  rdgiobe  ) ,  si  fa  bello  della  correzione 
di  q[ue'  Ter<i ,  eh'  ei  riporta  apputlino  TÀU  S  QUALI  si  l«ggona 
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lilla  Icmga  e  intricata  diceria;  da|k  qaalé  pwaàemmo 
occattone  di  (jui  fiivellare.  la  quella  acrittiira  noi  ricb* 

nella  fiorentina  edUione  delle  accennate  Pìic ,  6tti^  i^\  Bfanni^ 
CITATA  DALLA  Crusca;  e  chiamata  dal  Gamba  AcctTRATisslMA* 

Or  dunque,  perchè  i  codici  anticht  sono  più  o  meno  flcor-- 
Vetti  (  e  bene  il  sanno  tutti  oofero,  cbè  aono  €teràftali  nel 
lotTo  studio.),  non  si  dovranno  più.  né  stampare ^  né  risiami 
pare  ,  qualoia  non  abbiano  V  iì^prinuUur  del  si^  Cìonte  ?  Anco 
i  codici  greci  e  latini  son  pieni  di  mende  •  Si  dorevan  dimque 
lasciare  ignorati  fra  la.  polTere  delle  biblioteche  ?  E  sarà  open 
perduta  di  que'  tanti  Talentuomini,  che  li  diedero  la  {ùrima 
Tolta  in  luce ,  o  che  gli  hanno  riprodotti  dappoi  a  miglior  te^ 
aioEke  ridotti ,  ^  dpye  tuttogiqmo  si  yan  facendo  nuore  criticfaa 
indagini ,  e  scoperte  utilissime  agli  studiosi  ? 

A  p.  3i  e  32  dell' istessa  operetta/  il  sigi  C.  Pert icari  cori  si 
.  esprime  : ,;  Né  da  più  chiara  origine  (  dàlia  liìigda  romana  )  cre« 
,9  diamo  che  altri  saprà  derivare  questo 'nóme  di  Romanzo  ^ 
^y  il  quale. al  certo  nacque  in  quella  buja  ' sUigfoiie y  e  dovette 
yf  essere  da  prima  trovato,  per' questa  gente  italiana  ^  la  quale 
^  ìper  tanti  secoli  aWd  di  appellarsi  da  Roma .  Nella  quale 
^  opinione  ci  conftntia  V  osservare'^'  che  la  Ungua  nutica  e 
^,  volgare  non  fu  mai  detta  latina:  laddove  ta  romana  iìa  spesso 
^,  di  mome  confuso  colla  volgare.  Di  che  bellissimo  è  9  testi- 
yy  monio  di  Pier  Giovanni  Damiano/  OskEllvÀTO  DAL  JWu- 
^y  RATORI  y  ov'  egli  parla  di  un  tal  Francese  ^  V^he  NEL  NÒNO 
p  SECOLO  viveà  in.  Roma -il  quale,  bene 'disputava  in  Hngna 
yy  latina  ,  e  gentilmente  parlava  nella  romàna.  ScÒLASt'iéÉ  di^ 
„  sputane  qua^i  descripta  liùriyey'lHZ^rìurrit.Yvi.CfkKtnR 
yy  loipiens y  rc^nunoc  urbànitatis  reguiàm'non  hffendit . (*)  Nel 
yy  qual  loco  quello  scolàsifcè  significa,  tattfianunte:  e  quel  dom 
^^  scripta  libri  verba  ferma  la  nostra' sentènza ,  che  r  libri  non 
,9  si  scrivessero  in  altra  lingua  che  in  quella  delle  scnóle,  cioè 
yy  nella  latina  y  o^  come  il  Daiùìaniì  Sibe^  nella'soolì(Ulica/E 
^9  dovendo  poscia  nominar  il  volgare  ì  dice  laquens  :  perehè , 
yy  come  s'è  già  diikostrato,  il  volgare' usavasi  per  parlarlo  a 
,y  non  già.  per  iscriverlo  ;  Cosi  quesito  parofe  ìdkl  Damiani  gii- 
19  tàru>  una  bellissima  tuc^  in  queste  tefubre:  e  ne  rìcéi^ona 

e )  opusc.  xir.  cap.  rti^  i       :  • 
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noficiamo  adunque  i  primi  genni  della  queètione,  chf 
ifìfafitidi  tonto  il  'buon  Pubblico  itoliano.  Vi  fu  cbì^  eor- 

yy  molta  chiarezza  i  nostri  argomenti;  e  si  viene  a  sc\^oprire 
^  che  NEL  ifOVECCN*n>  la  lingua  plebea ,  jisissata  in  Volgare  ro« 
y,  manzo,  già  oominciara  ad  avere  alcone  parti  di  gentilezza, 
jy  ed  anòor  qualche  legge ,  come  saona  quella  espressione  :  Rom 
y  manae  urbani'taiis  regulam  ,, . 

Perchè  sì  fatta  allegazione  del  sig.  G.  Perticar!  «portasse 
al  suo  tenebroso  argomento  quella  bellissima  'tube  y  che'  egli  at« 
•erisee,  due  cose  dovrebbero  esser  vere: 

1.  Che  r  interpretazione  del  testo  di  Pjer  Damiani,  fosse 
Quella  che  gli  diede  il  sìg.  Conte;  e 

2.  Che  quel  Francese ,  di  eui  parla  il  Ì>.imiani  medesimo'^ 
Vivesse  in  Roma  nel  NOico  secolo  y  come  il  N.  A.  afferma. 

Quanto  alla  prima  condizione-,  riporteremo  letteralmcqte 
ciò  che  dice  il  chiariss.  Rajnouard ,  a  p.  3io  e  3i  i  del  Journal 
des  Savans  ,  net  quaderno  di  Maggio,  1819: 

Il  me  semble  qu'il  n'y  a  pas  deux  maniéres  d'expliquev 
ce  passagè  ;  il  paroit  ne  designer  QtJC  LA  LANOUE  LATINE  • 
ScolAsticÈ  '  disputans  y  c'est-à-dtre  y  ,,  faisant  un  disconrs 
d'apparat,  il  parloit  avec  mie  tdle  fecìlité ,  àvee  une  |telW 
^gance,  qu'il  semblait  lille  un  Irrre.  ,,  V1H.GAIIITUI  /o- 
'^uens  I  e'est-a-dire ,  ,,  faisant  la  eon^ersation  y  tenant  des  di- 
scours  familiers,  il  ne  bles^ait  pomt  Turbanité,  la  politessero- 
maino  :  le  caract^re  d'urbanità,  de  politesse,  peut  convenir  par- 
faitement  &  la  langue  btine  qu'on  parloit  è  la  cour  papale  dans 
^le  XI.  si^cle;  MAIS  il  NE  poukroit  jamais  ètre    applique 

A*  LA  LANGTIE  ITALIENNE  VULGAtRE ,  DONt  AUCUW  MONUMENT 
y'ATTESTE  l'€SAGE  K'  CETTE  EPOQUE  ;  et  8^1  eSt  un  pays  de 
l'Italie  où  la  langue  vulgaire  se  soH  vraisemUablement  établie 
plus  tard  qù'aiUeurs,  Test  sans  doute  à  Róme,  pareo  que  la 
cour  a  du  conserver  plus  long  tems  Tusage  de  parler  latin  (*)• 

(^)  Poicliè  ci  cade  in  acconcio,  rettificheremo  tjid  una  noia 
del  sig.  Raynourd ,  dove  (  a  p.  309.  )  dice  /  „  Tavertis  que  ,  par 
py  cette  expression  (  del  3oo  ) ,  les  litte'rateurs  italiens  entendent 
jy  le  si^cle  qui  a  commencé  en  i3oi,  et  qui  a  fini  eh  i4oo„. 
//  che  non  è  s^ro.  Pel  Trecento  (  in  questo  senso  )  gì'  Italiani 
intendono  lo  spazio  di  tempo  che  corredai  laoo  al  i3oo. 
71  I.  Marzo  aa 
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rendo  sotto  il  vessillo  del  più  celelirato  fra  i  nostri 
poeti,  mandò  aote^  lettere,  dissertazioni  ec.f  e  tutto  ven- 

.   Aiflpetto  poi  alla  seconda  condizione ,  che,  a  parer  nostro^ 
i^sta  .da  sé  sola  a  gettar  a  terra  sì  &tto  ra^onamento  del 
ai^,  C.  Pertiparì ,  diremo ,  che  il  Francese ,    di  cui  scrisse  il 
Damiani ,  era  contemporaneo  di  quest'  ultimo  :  il  che  aTrebbem 
Tedato  i  lettori ,  se  al  aig.  Conte  fosse  piaciuto  di  produr  qniel 
pasflk)  per  intiero  :    HODtEQUE  certe  in  romana  urbe  frater 
éidvwit  y  ortus  de  mmmis  procerihm  Galliarum .  £  Pier  Da- 
miani nacque  a  Eavenna  nel   1006,  e  morì  nel  1073.  Quando 
ancora  V  interpi^tazione  del  nobile  Pesarese  fosse  dunque  pre- 
feribile a  quella  dei  Ra^ouard  ^  rimarrebbe  perciò  sempre  fer- 
mo^ che  quel  Francese  yiTera  in  Roioa,  non  nel  secolo  NONO  , 
ma  neU'UNIUEGIMO^  aÙcwcbè  non  può.piJL  far  maraTigUa,  e  nes- 
èuno  contrasta  >  .che  s' incominciasse  a  parlare  il  volgare .  E  ad 
appoggio  di  quanto  per  noi  si  espone^  viene  Tistesso  Muratori^ 
citato  dal  sig.  G.  Perticari;  poichiè  nel  tomo  secondo  delle  Dis^ 
tìertazioni  sopra  le  Antichità  italiane  (  Monaco,  MDCCLXV;  per 
Agostino  Olzati,  a  p.  80.  )  scrive; ,,  Né  alcuno  mi  dimandi^  che 
jj  gli  dica,  se  nel  secolo  Vili,  IX  e  susseguenti,  per  esempio,  la 
yy  stessa  lingua  volgare  fosse  tanto  in  Firenze,  che  in  Siena,  che 
I  jj  noi  troviamo  nel  secolo  XIII,  né  se  in  Napoli,  Roma,  Venezia 
yy  e  Milano  si  parlasse  anticamente  quella  lingua  o  dialetto,  che 
„  ivi  ora  si  pratica.  A  me  qui  MANCANDO  MEMORIE,  mi  con- 
„  vien  tacere.  Di  un  certo  dotto  Francese,  ABITANTE  IN  ROMA 
„  NEL  SEGOLO  XI,  00^  scriveva  San  Pier  Damiana,  ec. 

Se  il  sig.  C.  Perticari  avesse  sctitto  IX.  e  non  nono  si  sa- 
rebbe potuto  credere,  che  lo  stampatore  avesse  sbagliato,  ponendo 
ri.  davanti  al  X.  Ma  non  solo  troviam  nono  in  questo  luogo; 
ma  più  avanti  anche  no^^ecento»  Da  che  mai  potè  dunque  deri- 
vare lui  si  concludente  anacronismo  ? 

A  pt  6a.  Opponendosi  alla  sentenza  del  Buommattei ,  dove 
dice^  cl)e  all^  lingua  generale^  cioè  italiana,  è  tanto  difficile 
dar  regole^  cK  ei  lo  stima  impossibile;  e  che,  per  lo  contrario^ 
alla  speziale^  vale  a  dire  alla  toscana,  non  è  tanto  difficile  dar 
regola  ep.^  il  sig,  C.  Perticari  adduce  l'esempio  àe' Greci y  che 
di  molti  diidetti  formarono  una  lingua  sfla,  e  quel  de^  Ro* 
dilani,  i  <|uali  ebbero  up  solo  linguaggio  latino.  Ma,  peir  com- 
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ne. da  lui  religias«nientè  inserito  in  que'  Tòlumi ,  che 
^spogliati  delle  materie  altrui^  si  ridunr^bona  forse  a 
manco  della  metà  di  qoeUo  che  sono. 

Ma  se  quell'opera  è  un  ^tupero  continuo  contra  i 
defunti  Accademici  della  Crusca,  non  manca  per  altra 
qua  e  là  di  vicendevoli  incensi  tra  i  propugnaUnri  e  il  ca^ 
pò  sujNremo.  Chi  a  cagion  d'esèmpio  si  sarebbe  aspettato 
dii  veder,  nel  bel  primo  volume^  ccmimendata,  in  fattoi 
di  lingua,  la  verdone  del  Corso  di  Letteratura  gram- 
màtica y  dello  Schlegel  ?  versione  fatta  dal  tedesco  in 
francese ,  e  dal  francese  in  italiano  ;  e  che  meriterebbe 
d'esser  fatta  dall'italiano  in  toscano.  Chiunque  aveva 
intero  il  giudizio  se  ne  fece  le  maraviglie  sino  da  prima; 
e  vide  con  pena  a  che  fa  trascorrere  ^n  nialinte^o  sen-* 
timento  di  amicizia .  £  diciam  malinteso  ;  perciocché 
mentre  si  cerca  di  compiacere  con  una  lode  chi  ne  può 
iar  senza ,  gli  si  presta  il  brutto  servizio  di  renderlo 
iridicolo ,  ed  esporlo  ad  osservazioni ,  alle  quali  altra? 
tnente  non  si  sarebbe  pensato.  £  chi  dubitasse  di  questo 
nostro  giudizio,  legga  una  tal  traduzione  di  traduzione; 
e  ne  dica  se  quello  stile  è  stil  da  cristiiano,  se  stile  può 
chiamarsi  un  accozzamedto  di  modi  un  po'  tedeschi^  un 
po'  francesi,  un  po'  italiani  (  e  di  quell' italiano ,  fatto 

battere  somìglMnte  opinione,  è  qui  da  Botare  col  Bi^pouard, 
qne  nella  Grecia  e  nell'impero  romano  1^  lingua  divenne  gene- 
rale, o  universale  ,  non  giì  per  via  di  un  lavoro  o  perfeziona- 
mento^ che  de'  dialetti  de'  varj  paesi  formasBe  una  lìngua  gene- 
Tale:  ma  perchè  la  lingua  tf  Atene  e  qdella  di  Roma  furono 
adottate  ne'  diversi  tempi  e  luoghi,  che  appunto  le  parlarono.  La* 
onde^  Buommattei,  appoggiato  all' e^ser  T  idioma  toccano  ri- 
conosciuto pel  più  perfetto  degl'  idiomi  italiani,  pensa  a  tutta  ra- 
gione, che  sia  cosa  più  focile  il  perfezionar  quello,  per  farlo  adot- 
tare dai  popoli  d'Ualia,  anziché,  di  tutti  i  dialetti,  che  quivi  ai 
parlano,  formarne  ano  comune . 
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délleqilÌ6q[u%U6  delftrec3eiìto«  ^  cra^tcctato);  ftin)pQu 
di  tìitto  insomma:  tantoché  vi  ebbe  tbi ^pportittianriftiv* 
te  assomigliò  sì  fatta  temone  ad  uà  imsaìco.  E  chi  <x^ 
darebbe^  che ,  per  quanto  la  lingua .  firànceae  aia  como- 
de ,  ^gli  non  è  tampoco  £Mkle  7  Chi ,  per  ^«empio^  noii) 
si  mapavigKerà'  in  legger.tradotto  et  Vón  admire  enco: 
re  y  daìu  la  mamire  doni  il  fait  mheter  m  vie  ^  efi^ 
ton  yy  amnMFianio  ancora  nel  npiodo  che  <^li  «zompbea  lì^ 
SUA  TiTl  ?  E  i7  ^  fiat  une  invention  merveithusef  ou9ert 
un  jour  mr*  ie  mènde  à  veniry  voltato  c0»h  yy  C(m  mara-< 
Tigliosa  invenzione  egli  ne  schiude  innanzi  UN  GIORNO 
HEL  MONi^  avvenire  >,7  (*')  £  chi  potrebbe  copteiierai  44 
ridere  in  vedere^  che  mentre  dicedei  Metastasio^  che  SJ^ 
PERMETTE  9arj  modi  che  sentono  del  francese  f  ), 
cade  nel  più;  bello  de'  gallicismi  egli  medesimo  7  De' 
quali  ferfallom  potremmo  adunar  maggi<Nr  copia  ^  ^  ci 
volessimo  dar  la.no)a  di  porre;  quell'esoticOì  versione  a 
serutinio.  !     : 

Bastò  dunque  che  il  campione  se  la  prendesse  cegU 
Accademici  deUa  Crusca/ andati  all'altro  niondo,  perchè 
i  seguaci^  partecipi  del  sua  sdegno^. si  acaglìans^ro  (  non 
si  sa  da  che  mosaì  )  conAira  gli  Accademici  viventi  :  dopa 
di  che  venne  V  umilissima  schiera  de'  fiuifiori ,,  grandi 
e  piccoli^con  barba  e  Senza^i  quali  esagerando  il  furor  del 
"campione  è  de'seguacì>  si  diedero  a  gridare  a  tutta  gola 
-contro  i  Toscani^  e  perfino  contro  il  loro  innocente  par- 
lare. Ecco  il  modo  con  cui  si  venne  alla  gran  disputa  : 
modo  y  come  ognun  vede ,  il  più  sano  e  il  più  liberale 
che  mai* 

Un  Professore  di  Pisa^  e  un  Accademico  residente, 
della  Crusca  y  ambedue  di  s  v^liatissimo  ingegno,  tenendo 


(*)  Tom.  TILp.  121, 123. 
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per  patrio  à  fattoiargoteento,  riposero  con  mod^razionii 
e  sariena:  l'uno  ai  occupò  della  ragion  degli  esempi  o 
deU*  esperienza  ;  e  l'altro  esaminò  dalle  radici  la  parte 
metafisica  della  controyersia^  non  trascurando  neppure. 
la  materiale^  che  presentaTa  errori  ed  alterazioni  patena 
ti.E  perchè  da  tali  scrittore  si  può  raccogliere  quanta 
basta  per  confutar  quello  che  nelle  Annotazioni  o  nellft 
auifisime  dell'autore  della  Proposta  e  del  sig.  C Pertir 
cari  non  è  nèaostonsialmente,  né  apparentemente  yero^ 
non  ci  estetiderenKi  a  riprodurlo^  ristringendoci  ad  alcur. 
ne  osaerrazioiii  sul  volume  II.  della  parte  IL  il  quale  ^ 
comechè  dedicato  dal  Gay.  Monti,  è  aondimenoTÒtodi 
qualunque  proposta ,  e  contien  solamente  un'opera  del 
sig.  G.  Ferticari,  il yfgiio  delFamar  suo,  (Com'egli  lo 
chiama;  .  . 

Incomincia  quel  volume  con; un' orazione  intitola» 

ta  ,^  DélV  Amar  patrio  di  Dante  ^yi  la  quale  scritturi^ 

attesta  in  generale  nel  sig.  G.  Perticari  dottrina  e  ingeir 

gno  non  comuni  ;  o  ai  consideri  la  purgateaza. della  fi^ 

vetta  e  la  fluidità  della  locuzione ,  o  il  beli' ordina 

and^è  tessuta.  Ma  chefaàquiche.&re  r^t/inor/^m'qd!^ 

Dante  colla  Proposta  7  £  supponendo  pure  che  si  prfi^ 

de6Se^abbaglio  nel  credere  un  simìl  laVoira  estraneo  alln 

base    dell'  argomento,  a  che  mai  V  Amor  patrio,  di 

Dante  giovar' potrebbe  alla  questiràe,  quand'anche 

fosse  manifestamente  provato?  Forse, .come  dice  il  Gay* 

Monti,  a  oaeciare  in  bando  tutti  i  dialetti  particola*, 

ri  ?  £'  per  dimostrare,  che  l' AUghierì,  da  cui  si  vuoL  de* 

rivato  un  simil  consiglio,  va  segiiitato,  s'incomincia  dum 

qne  dal  far  vedere  che  amava  la  patria? E  non  avrebbe 

forse  potuto  non  amar  la  patria,  e  dar  nondimeno  buoni 

ad  utili  consigli ,  massime  in  fatto  di  lingua  ?  E  le  testi-p 

Tnoniattzp ,  allegate  dal  Sig.  C.  Parlioari,  sono  elle  tutte 
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fondate  su  i  documenti  del  vero?  £  i  siloi  fiodik)  mor 
^liuo  tutti  incontrastabili?  tutte  proprie  le  leapresaiom ? 

La  stima  grande  che  facciamo  delle  scritture  del 
sìg.  C  Perticari,  e  di  lui  stesso,  (  la  cui  moderazioiie 
forma  uno  strano  contrasto  co' modi  scabri  dell' aulOQ! 
della  Proposta)^  non  seduce  il  nostro. ixlbellettoalsegua 
di'isottoscriverci  alle  cose- tutte,  da  esao  stampate  ,iator-\ 
no  a  siffatta  materia;  e  noteremo  perdo/ frsoteameiijbe. 
quel  che  ci  parve  soggetto  ad  ecceziane..£  peragevolsive 
ai  lettori  la  maniera  di  verificar  subitole  nbstre  osservar 
zìoui,  seguiteremo  nell  analisi  più  prèsto  l'ordine  delle 
pagine,  che  quello  della  diversa  natura  dèlfo  oisserva*^ 
zioni  medesime. 

A  p.  6.  Dopo  aver  chiamata  gentile  V  indìgnazio^ 
ne  di  Dante  contro  la  sua  città,  si  esprime  cosi: 

<(  Le  passioni  umane  sono  sizmli  ad  un  gruppo  di 
<r  ami,  posti  r uno rsulFaltro,  che. agitati  con  impeto. or 
a  qua ,  or  là  nelle  tempeste  dell'  animo v  s'intricano  nnn^ 
<r  ravigliosamente  in  molti  nodi,  nèàn'  quel  meachia- 
((  mento  è- vista  cosi  viva,  la  quale  di  subiU)  valga  4 
c(  discernere  i  sìtniglianti .  Ma  6e  i  filosofi  vi  rechino  i 
(c  loro  ordini;  ecco  ri  vilopjx)  distrigasi:  i  nòbili  affetti 
K  sono  separati  dai  ^ili,  e  le  ingiuste  opere  dalle  giur^ 
ft  ste  » .  .     f       .  .  ' 

Nella  qual  similitudine  ognun.  yede>  che  oltre,  alla 
stravaganza,  proveniente  dalla  sproporziouetra  k/M^* 
sioni  umane  e  un  gruppo  d*ami,  vi  ha>  non  poca  ine- 
sattézza anche  nell'applicazioneL  Pereioochè^  come  ntai 
un  gruppo  d' ami y  COSA  tutta  materiale,  si  puòinÈricor- 
re  nelle  tempeste  dell'animo?  E  come>  se  l'uno  è  sul^ 
r^/t/x),  si  possono  quegli  am£  intricare?  In  tal  caso 
s'intricheranno  i/ili:  gli  amiy  nocerto:.e  allora  que*^ 
eti  non  entreranno  per  nulla  nella  compara^àone.  Ma 
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che  parla  .poi  di  simiglianti  >  ({utadó  non  si  trova  fatto 
innanzi  alcun  cenno  che  cpiiegU  and  fossero  tra  lor  Hi/-- 
ferenti?  Ed  è  egli  bello  il  modo^  che  i  filosofi  vi  rechi- 
no iloro  ordini? 

A  p.  9.  «  Giugne  il  poeta  ndi  terzo  cerchio,  dove 
a  sótto  la  fredda  piova  giacci<»M>  que' maledetti,  che  vi 
cr  scontano  la  colpa  della  gola.  Ivi  trova  il  fioi'entiuq 
i>  Ciacco.  Gli  chiede  a  che  debbano  venire  i  cittadini 
a  della  divisa  patria.  Colai  risponde:. eh' ei  verrebbero 
n  al  sangue:  perchè:  ^ 

((  Superbia,  imnàia  y  ed  avarizia  ^ono 

ii  Le  tre  faville  y  cV  hcuìno  i  cuori  accesi  ». 
<{  Né  a  questo  dire  gode  già  T  animo  del  poeta;  siccoma 
«  si  OMiverrebbe  a  chi  essendo  esule,  anelasse  allo  ster- 
ne minio  de' suoi  ))è 

Il  sig.  C.  Perticar i,  che  vuol  dar  qui  una  prova  del-; 

YAmor  patrio  di  Dante ,  non  si  ricorda,  che  in  quest^ 

profezia  di  Ciacco  eran  comprese  non  solamente  le  sven« 

ture  di  Firenze,  ma  quèUe  ancora  deirAlighieri:  tahnenr 

teche  viene  a  far  merito  al  poeta  di  queUa,  che^  in 

volgar  fiorentino,' si  chiama  carità  pelosa. 

A  p.  12.  «  E  questo  esilio  gli  sarà  dunque  si  fune* 
<f  sto  ancora  dopo  la  morte,  che  gli  tolga  fede  in^quelle 
«  cose  stesse^  che  a* non  esuli  sono  credute  ?  » 

Pare  a  noi,  che  il  ragionamento  del  sig.  C.  Perticar! 
«a  qui  tutto  opposto  a  quello  che  è  naturale:  imperocché 
appunto  perchè  Dante  era  esule,  e  quindi  verisìmilmen-* 
te  vinto  dalla  passone,  non  gU  si  dovea  creder  quello^ 
che  ad  uno  non  esule  si  sarebbe  creduto . 

A  p.  2Q.  «  Né  poteva  certamente  meditarsi  piùi 
<(  santa  opera  per  la  comune  salute,  di  quella  di  ridm> 
a  re  al  servizio  della  repubblica  un'arte  trovata  per  1q 
a  diletto  degli  uomini,  onde  per  le  dolorose  parole  ac^ 
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k  comp&gnató  dall^  dokezzii  de^huineri  e  ddle  rime 
c(  scendessero  per  gli  orecchi  >y.      '        > 

Noi  non  siamo  da  tanto  dtf  trOTare  il  nomiiiatÌTO 
che  regga  quello  scendessero.  Sarebbono  foraa  le  dolo- 
tose  parole  ?  in  tal  caso  quel  per  non  e'  entra  per  nul- 
la; anzi  guasta  il  senso:  ^  oltracciò  sarebbe  ridicoh  la 
spiegazione  ch'elle  scendono  per  gli  orecchi. 

A  p.  ai.  <c  Laonde  più  che  ^agli  autori  pagani 
«  ritrasse  lUnugùie  e  il  metodo  de'ftuoi  versi  da'salmi^ 
«  dalla  Cantica^  dall'Apocalisse^  e  dalle  profezie  n. 

Quest  osservazione^  comechè  non  ditata  daLsig.G. 
Perticati^  si  fe(;ediil  Gravina  nella  Ragion  poetica  ^  ove 
tù8Ì  si  esprime:  <c  Questa  (la  lingua)  egli  trasse  non  solo 
(<  dall'  imitazione  de'  Greci  ^  ma  specialmente  dagli 
(c  Ebrei,  e  da' profeti,  a  cui ,  siccome  simile  nella  ma- 
•i(  teria  e  nella  faiitasid^  còsi  vblle  ancor  nella  avella 
i  andar  vicino  ». 

A  p.  38.  u  L'Alighieri ,  amico  del  governo  deiw, 
k  loda  Cesare  sovvérsore  della  romrana  repubblica:  e 
ce  canta  die  f7  mondo  si  foce  per  Ini  sereno  carne  3 
<c  cielo.  Non  loda  però  Tolomeo, che  per  servire  a  Ce- 
c(  sare  tradì  Pompeo;  anzi  del  nome  di  costui  intitola 
re  la  cisterna  deirinfemo:  la  Tolomea.  E  quel  Curio- 
«  ne,  che  spinse  Gitdio  ad  xiccupare  la  patria ,  ei  segna 
ki  nella  nona  bolgia  colla  lingua  tagliata  dentro  la  gola, 
il  Imperocché  l'impresa  di  Cesare  fu  coraggiosa,  alta  e 
((  forse  necessaria  alla  corrotta  repubblica.  Ma  l'opera  di 
«  Tolomeo  fu  vile  come  di  sicario ,  e  quella  di  Curione 
«  fu  lusinghiera  e  bugiarda.  E  se  alla  porta  diel  Purgalo- 
<t  rio  il  poeta  s' inginocchia  davanti  a  Catone  j  che  forte 
Ce  sopra  sé  stesso,  rifiutò  vita  pei'  libertà:  non  degna 
k  pur  d'una  lacrima  il  feroce  Cassio^  che  uccise  il  pia 
^  gran  cittadino  di  Roma.  Quel  primo  Bruto^  cheyeu* 
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m  dico  Lacxespa^  exftcdò  radóltero  Tarqninio^  à  sta 
^  fra  gli  spiriti  grandi:  ma  il  aecoùdo  Bruto  ò  cacciato 
f(  nairinfima  laguna  h. 

'  Confissskmo  che  questo  discorso  e*  imbriglia  so* 
prammodo^  Tralasciando  perciò  di  discutere  intorno  al 
goveniò  che  Dante  amava  o  non  amava,  &remo.  al  sig. 
C.  Perticari  le  domande  seguenti:    .  . 

Se  l'impresa  di  Cesare  (  quella  di  abbattere  la  li- 
lierlà  della  patria)  fu  alta  e  coraggiosa!  !  come  poteva  es- 
sere lusinghiera  e  bugiarda  l'opera  diCurione^ond'eb* 
he  rimjHilao,  mentre  si  dee  credere,  che  fi)sse  in ambe^ 
due  il  medesimo  intento7E  come  può  non  essere,  che  chi 
dà  un  consiglio  non  partecipi  del  biasimo  o  della  lode 
che  merita  chi  lo  manda  ad  effirtto?  Ecomeaiposamio, 
aenza  OMitraddizione,  commendare  ad  un  tempo  e  Cesa^ 
re  e  Catone;  Tuno  che  mise  in  ceppi  la  patria,  e  T altro 
che  jNreferi  la  morte  airimminente  servaggio?  £  in  qual 
modo  r  impresa  di  Giunio  potè  esser  santa ,  e  quella  di  ' 
Marco  im'^c^a,  mentre  avevano  entrambi  un  unico  og» 
getto?  E  se  Marco  alk  libertà  della  patria  immo» 
lo  il  padre,  non  le  avea  &rse  Giunio  immolati  i  figli? 
E  se  per  eesere  amico  dei  goyemo  dei  re.  Dante  loda 
Cesare,  come  mai  con  questa  massima  potea  lodar  Giu- 
nio, che  gli  espulse ,  e  venerar  Catone ,  che  rifiuto  ifita 
per  libertà?  Chi  non  vede  che  un  ai^omento  è  qui  alle 
prese  coli' altro?  Diversamente  dal  ^g.  Perticari  la  penr 
aava  T  Alfieri,  allorché  scrisse: 

a  Qual  de' due  Bruti  è  il  primo? 

«  Giunio  più  grande  io  stimo: 

ut  &fe  pure  a  Marco  invidio 

<ir  Di  Cesare  l'eccidio. 

A  p.  36.  «  Cosi  aiterebbe  fede  alle  parole  coli'  ìn<- 
«(  genuità:  rese  la  sua  invenzione  tutta  simile  al  vero^ 
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4(  e  si  pose  come  nel  tribunale  d'un  Dio  ^/degnando  péne 
cr  agli  amici  ^  e  premj  agi' inimici  ». 

£  chi  ha  mai  udito  dire  che  il  giustissimo  Iddio 
soglia  gastigar  gli  amici ^  e  premiare  i  nemici?  £  può 
ella  esser  cosa  tutta  simile  al  i^ero  il  £sire  il  contrario  di 
quello  che  u  manamente  si  fa?  No:  Tislesso  sig.  G.  Per- 
ticari  a  p.  49-  ▼•  ^3.  ne  dice^  che  Dante  mosTaò  im  nvL^ 
LA  PERDOMARB  ▲' NEMICI.  £  COSI  la  cosa  va  bene. 

A  p.  34-  <(  iVe  ancora  i  governanti  cittadini 
(f  deUn)  no  las^orare  i  campi  ». 

Queste  sono  parole  di  Aristotile,  della  cui  autorità 
il  Sig.  C.  Perticari  si  giova  per  fiancheggiare  il  proprio 
assii  nto.  Ma  come  concorda  ciò  con  quanto  si  trova  a 
p.  ^i.y  dove  cita  Lucano,  che  loda  i  Romani  perchè 
esercitavano  l'agricoltura?  £  stando  alla  prima  delle 
accennate  m  assime,  chi  crederà  che.Cammillo  e  Gin* 
cinnato  non  sapessero  governare? 

A  p.  5o.  ({  Ma  egli  che  stimò  sempre  tale  (  gran- 
ii dcy  nobile j  è  bella  )  la  patria^  sempre  l'amò  come 
<f  tale.  Ne  depose  mai  la  speranza  di  ricovrarla;  e  già 
a  vi  rientrò  colla  spada  in  mano  in  quella  notte  fatale^ 
(c  in  che  i  Guelfi  ne  occuparono  ^na  porta  «. 

Dopo  a  ver  dichiarato,  che  l'Alighieri  non  è  da  pa« 
ragonarsicon  Goriolano,  adduce,  che  rientrò  in  Firenze 
COLLA  SPADA  IN  MANO.  ~  Col  fcrro  in  man  chiedi  i  ma- 
temi  amplessi?  -^  direbbe  quel  grandissimo  da  Asti. 
Ma  non  basta  :  vi  entrò  anche  co'Guelfi.  Dante  co'Guel- 
fi?  Udite  che  cosa  dice  il  Machiavelli:  a  Furono  per* 
«  tanto  confinati  i  Gerchi  coi  loro  sanaci  di  parte  bian- 
a  ca,  ti*a  i  quali  fu  Dante  poeta.  Sparsonsi  costoro  con 
((  molti  Ghibellini ,  che  si  erano  accostati  con  loro  per 
«  molti  luoghi  )) .  £d  Uguccione  della  Faggiola  è  detto 
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cUl  Machiavelli  iaedeaxino  capo  di  parte  Ghìbèlliiia  ^ 
Bianca  • 

Ma  noa  è  ueppur  vero  che  Dante  entraase  in  Firenze 
né  con  armi)  né  senaa.  Ci  rlcordìam  solameale,  clie  nel- 
Y  anno  1 3o4  y  aecondo  che  narra  Lioiiardo  iuretino  >  Dan-» 
te  s'uni  agli  altri  fuorusciti^  i  quali  s'impadronirono  di 
una  porta  di  Firenze^  e  vinsero  una  parte  della  tena  : 
ma  dovettero  poi  ritornarsene  senza  fruito.  E  donde  il 
fiig.  G.  Perticari  trasse  mai  un  tal  £itto?  Se  non  è  vero 
per  altro,  che  Dante  rientrasse  più  in  Firenze  dopa 
r esilio,  è  verissimo, /ch'egli  non  fu  costante  nel  suo 
partito.  Ed  ecco  T autorità  del  Boccaccio:  -^  «  intanto- 
<c  che  li  maggiori  di  Dante,  per  GuelQ,  da' Ghibellini 
<(  furon  due  volte  òacciati  dì  casa  loro:  ed  egli  simil- 
«  mente  SOTTO.  TITOLO  di  guelfo  tenne  i  freni  della 
c(  repubblica  in  Firenze:  della  quale  cacciato,  come 
<(  mostrato  è,  non  da' Ghibellini,  ma  da' Guelfi,  eveg* 
i<  gendo  S£^  non  poteke  ritornare,  intanto  mutò  l'ani- 
<r  Mo,  che  ninno  piu^  fiero  Ghibellino,  e  a' Guelfi  av- 
er versano  fu  come  lui  (  a  p.  353.  )  ». 

A  p.  53*  «  Perchè  egli  (  Dante  )  voleva  ricovera- 
re re  la  patria,  non  trionfarla  coll'arme  degli   stra- 

C(    NIERI    ». 

No?  Ecco  le  parole  dtDante  medesimo  nella  sua 
epistola  all' Imperadore  Arrigo,  a  Tu  se'  sagrato  in  re , 
'  a  acciocché  tu  percuota  il  popolo  d'Amalec ,  e  al  popo- 
ne lo  d'Agag  non -perdoni  ».  Lo  che  suona  distruzione 
de'  fanciulli  e  delle  bestie  istesse ,  giusta  il  sistema 
ebraico.  E  più  avanti  parlando  di  Firenze,  aggiunge: 
«  Questa  crudel  morte  è  chiamata:  questa  é  la  vipera 
a  volta  nel  ventre  della  madre  :  questa  è  Mirra  scelerata 
tt  ed  empia,  la  quale  infiamma  nel  fuoco  degH  abbrac* 
a  ciamenti  del  padre  ».  Il  Boccaccio  medesimo  (  alla 
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eui  testinibnian2a  nou  sarà -per  certo  ehi  oppoug^  écce^ 
cezione  )  dice  nella  vita  deirA]ighieri,  che  questi >  «  ri- 
u  passate  le  Alpi  con  MOtTrNEMici  de'fiokektini^  e  di 
<c  loro  parte  congiuratosi  ^  eoa  amhascerie  e  con  lettere 
f(  s' ingegnarono  di  tirare  lo 'raperadore  dall'assedio  di 
u  Brescia  ,  e  A  FIRENZE  IL  PONESSE  O  ».  Ecco 
a  che  si  ridusse  lo  sviscerato  amore  di  Dante^  e  la  sua 
gentile  indignazione  verso  la  patria. 

A  p.  G3.  ((.  Scriy creino  nostra  opinione,  non  come 
«  il  volgo  ha  in  costume,  o  con  atti  villani,  o  cou 
«  fredde  e  ipocrite  parolette  :  ma  con  ardire  modesto  e 
((  gpda  ragione ,  e  dottrine  certe  )> . 

E  a  p.  88.  ((  Ma  perche  niuno  de'nostri  s'è  affaticato 
«  ancora  in  questo  larghissimo  campo,  noi  v'entreremo 
«  timidi,  e  quasi  di  furto,  chiedendo  grazia  a' leggi  tori , 
u  perchè  ci  scusi  la  novità  della  via,  dove  loro  parrà 
f(  che  ella  siasi  alcuna  volta  smarrita  »  . 

Ci  faremo  lecito  di  chieder  qui  al  nohile  Pesarese 
come  il  MODESTO  ardire  si  confaccia  con  queir  assolato 
dichiarar  soda  la  sua  ragione ,  e  certe  spezialmente  le 
sue  dottrine  in  una  delle  più  difficili ,  e  incerte  materie, 
qual  è  quella  dell' orìgine  e  de' progressi  della  nostra  fa- 
vella :  la  qual  dichiarazione  pare  anzi  a  noi  più  che  ar- 
dita.  E  dato  ancora,  che  quel  primo  periodo  non  disco- 
prisse in  sé  stesso  contraddizione  veruna ,  gli  domande- 
rem  parimente,  come  s'accordi  col  successivo,  dove, 
cambiando  modi  e  linguaggio,  dice  ch'egli  entra  timi- 
do  e  quasi  di  furto  in  campo  ^  e  prega  i  leggitori  a 
scusare  In  novità  della ^  via  se  l'avesse  alcuna  volta  - 
8MARR1T1 .  Noi  siam  ben  lungi  dal  dire  che  ipocrite  pa-- 
reiette  sien  queste  :  ma  dove  andò  la  soda  ragione  pur  or 

(♦)  Prose  di  Dante  Alighitri  y  e  JUesser  Gio^   Boccacci  ^  a 
p.  ai4,  a34. 
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dichiarata?  e  dove  soprattutfo  avanirono  quelle  dottrine 
ciskrBy  ecumeaiche  ?  Nel  qual  secondo  paragrafo  è  da 
notare  altresì  uà' evidente  mancanza  di  verità.  Goum 
poteva  in  fatti  il  sig.  G.  Perticari  as0erìre/che  rdun  de'no^ 
^tri  s'è  {leticato  ancóra  nell'indagar  Torigiiie  tdeHa  nò- 
stra favella?  £  forse  da  crederò  ch'egli  ignorasse  il  trattato 
di  Gelso  Cittadini  sanese,  e  quanto  ne  scrisne  il  Fotita** 
nini,  il  Muratori-,  il  Lan^i'^  e  non'  podii  altri  eguaU 
tnenté  dotti>  che  ingenui?  O  pensava  forse  ohe  lo  igacH 
rasperò  i  suoi  lettori?  *  ... 

Ap.  65.  a  Piare  in  somma,. die  la  j^crìtturà^pa- 
x<  ragonata  colla  favella ,  sia  quasi  tale  in  noi  uomir 
a  ni,  quaFèàl  parlarode^ì  aniitaali  ». 

Questa  sentenza  prodotta  dal  sig;  C.  Perticari,  co* 
me  concorde  co' saik>i  pensamenti,  è  dello  Speroni.  Ma 
ìx>n  buona  pace  déll^utio  e  dell'altro,  noi  la  reputiamo 
uno  sproposito  insigne., Farebbe  mestieri  bruciare  Lo* 
cke,  e  quanti  dopo  di  lui  filosofarono  intorno  alle  lingue^ 
per  non  s'accorgere  che  questo  paragone  è  iloolmo  del* 
la  follia.  ;)    :  .  .  ') 

A  p.  66.  e  67.  «  Se  dunque  per  prìneipj  uni-» 
f(  versali  si  tuoI  protare^,  che  in  Italia  non  può  esser 
u  linguaggio  comune  naàotoale,  e  se  la  Grecia  ebbe 
ce  linguaggio  coriiUne  nazionale,  e  T  hanno ^i  Tede** 
€t  schi,  i  FValÈì^isè^i,*  gl'Inglesi,  gli  Arabi,'  e  cento  ab* 
ce  tri  popoli,  éòmé'  la  cosa  potrà  insieme  essere  e  non; 
le  essere?  cioè,'<iome  potrà  stare  che  fe  vagiumi  uni- 
il  versali  mostrino  eh*  élla  non  può'  e^^eke  ^  e  che  il 
cf  fatto  provi  poi  ch'ella  sia?  » 

Qui  il  sig.  G.  Perticari  intende  sicuraii^ente  di  ri- 
fénrsi  [alla  scrittura  di  quel  Fiorentino,  cho;  iitdagò 
^al  parte  ka  il  popolo  nella  formazióne  di'  una  Um 
gita:  e  a  ìkh  pare  c1i«  non  l'abbia   iiìteso.   Pérdhè 
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quel  FJoréntino  non  disse  già  la  goffuggii^e^  ebe  ìiim 
nazione  aver  non  possa  un  linguaggio  comune  9  .paaiKH 
naie:  ma  bensì  che  nftma  lingua  può  cKveDlar  dot- 
ta e  nazionale  aénza»  essere  stata  daj^riiiKa  usvale  • 
Tntte  le  nazioni  eulte  haimo  una  lingua  comvoe  e 
nazionale >  ma  che  al  tempo  stesso  è  lingua  usuale. 
Non  ài  vuole  intendere^  ciie  lo  scrittore  fa  una  scelta 
nella  lingua^  e  non  crea  una  lingua.  £  pare  cliQ  vi 
aia  un  muro  di. ferro  ^  che  eteraamenle  divida  i  due 
parlari,  illustre  e  plebeo.  j, 

A  p.  74-'(<  |1  grido. deXicili«9Ì  napque  ppr  ciò: 
<(  che  trovandosi  la  icorf^  de' Napoletani  re  a  quel 
u  tempo  in  Cicilia  y  il  volgare,  nel  quale  si  seri  ve- 
ce 'va>  quantuilque  itaiìIAko  fosse,  e  .if^^ANi  fissero 
«  altresì  per  la  m.igg^lor  parte  quf^i  '«scrittori  ;  ess0| 
4c  non  <li  meno  si  chiamava  Cy^ilìt^;  Ciciliajsip;  scrit 
«  Vere  era*  detto  a  questa  st|igiope  lo  scrivere  vol- 
ale garraieiite*  »•  "  i 

Tutto .  il  prenaesso  perìodo  è  d§l  Bembo  •  £  il  sig^ 
G.  t^erlicari  ha  segnate  in  majuscole  quelle  parole*,  che 
convengono  9I  suo  argomcoito.  Sennonché,  per*  pro- 
vare uns^  cosa»,  è  eostretlo  ,a  Acpoprire  il  lata  debole; 
di'un'altra^iSacbudo  quel  ragionamento  d^l  £temt>o, 
se  il.  nóbileiiSd^iveif^e  jtaliavo  d'^Dut^iupp  si  chiama- 
va GiQibiAffQ^  perciò  in  Cicilia  vi^f^siifi  p!l|ÌglÌOf*  liur? 
guaggio  iche  in  altre  parti  4'1ta^Uj.<iì^  v«i^J|^e  per 
cònsegmràsi^a  iAcoAtrastabil^,  che  il.^giiglior  italiano 
d^ oggidì  parlandosi  in  Toscana,  .T03CAJN^0. si  dovreb- 
be appellare.  ,../,.;. 

ìA.  p.-  j6^.'(( ,  Ne  cosi  seri vea  ('(xuidb  dalle  Colon- 
A  l<e  )  Pier,  is^^.cU  To|c^ip/e  g^apifpatiche^  e  di  Jo^ 
fi  sc^ni  v^abolarj;  perchè  di  que'gionù  non  erano 
«:'pUfQ  i])<Tos<Q»na  uè  gramo^tii^lie^  nò  vocabolar}  /)« 
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E  Dante  ^  e  Boccaccio ^  é  Tetrarca/  i  quali  Vaì^ 
gon  cenaimeMe  an  po'piùi'  dioquel  Gutdo^  hanno 
calino  scritto  coU'ajuto  delle  gramniatiche  e  de*  toca<< 
bdarj  CiciUahi?  Neppute  a  tempo  di  Dante  ^  dice  il 
Salvini^  vi  eran  regole  ^ammaticali/ formate  per  la 
lìngua  volgare.  Pa:rÌava^i  codi  natuinltneiite  bene»  Quan-^ 
do  si  cominciò  poi  «i  parlar  maley  ci  fu  biisognodélk 
grammatica.        '»':•''. 

A*^  76..  (c  Ma  leggasi  almeno  ne' libri  «impetrar- 
fc  ca:  di'  colui  che  'non  si  mosse  ntiai  a  vanagloria  pe# 
tt  le  iodi  degli  uomiin^  né  a  tristizia  pe*lorotbiasimÌ4 
<f  £  vedrassi  che  de)  nostro  volgare  egli  «fferma  IM 
\i  medesime  origini  ^  che  qui  si  accennano: 

a  Ecco,  i  duo  Guidi  ^  che  già  furo  in  preuo: 
<(  Onesto  Bolognese,  e  i  siciliani 
«  Che  gia^  wr  prImi  ».  v 

Al  che  noi  soggiungeremo^  coritiuBanda il  versOy 
£D  ORA  SON  DA  SEZZO  :  circostanza  accenuaU  sol  di 
passaggio  dal  sig.  Conte;  arvegiiachè  importantissima 
per  lo  sciogliménto  della  prediente  questione^  Perciocché 
questa  non  si  promove  già  tra  i  Siculi  e  i  Toscaivì,  ma  jgib^- 
bene  tra  questi  e  gli  altri  odièrni  pòpoli  d'Italip  *•  Altri* 
menti  ^l'argomentare  del  sig.  C.  Perticari  si  ridui^reb- 
he  a  quésta:  Perfchè  i  Siciliani  furon  già  primi ,  oggi 
i  Toscani  son  gli  ultimi ,  o'  se  non  lo  sono ,  lo  deb- 
bono essere.  La  qual  conseguenza  ognun  vede  quanto 
sia  mal  dedojbta.  Ma  quel  dq  sezzo  (ove.  si  ponga 
mente  all'intervallo  che  passò  irs^^il  primo  parlare  itar 
lieo  e  '1  tempo  di  Dante  «e  del  Petrarca  )  mostra  quanta 
bteve  fosse  in  Italia  la  durata  della  supremazia*  dei 
Siculi  (  se  pure  la  ebbero  mai  )  nel  bello  scrivere.  Ora  , 
direm  noi^  quanto  tempo  è  egli  che  dura  in  Italia  là 
supremazia  del  toscano  parlare?  più  secoli ^  risj[>ondp, 
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rb  la  gente  sincera  e  ìatruibi  t.  i  qqali  .setati  c<mtcn« 
gODO  quanto  di  buono  e  di  grande  si  è  £itto  e  pen- 
sato fira  noi  dopo  i  Romani  (io).  E  che  età  fu  quella^in 
che  si  attribuisce  ai  Siculi  la  tanto  Tantata  preminenza? 
età  di.  ferro;  quèUa  cioè,  in  cui  la  decrepitesn  del.  ro? 
mano  impfirovs'inntetava  all'in£in%ia  de'nupVi  e  ancora 
informiiordìnaaienti  civili  d'Italia;  e  la  giàcQrrptta  fa- 
vella del  Lazio  al  nascente  sermone  della  Penisola.  Per 
le  qnali  circostanze,  non  blamente ,  jd  tempo  degU  scrit- 
tori Siculi,  di  Qui  parla  il  sig.  Conto ,,  non  ^a.cteter^m- 
nato  il  nuovo  linguaggio  d'ItaUai  tutto  imbarbarito,  e 
ondq[giante  fra  i  guasti  avanzi  dell'antico  e  i  confusi 
elementi  suoi  propr| ;  atna' JObeppure  la  stabil sede,  ch$ gli 
assegnava  LA  xìatuea:  e  si  fatta  sede  fu  all'ultimo  la 
Toscana ,  ove  rimarrà  bello f  vivo  e  sonoro,  finché  nuo- 
vi rivolgimenti  non  lo  tramuteranno  in  un  altro.  Per- 
chè, se  B\  dee  credere  alla  lunga  esperienza  del  passato, 
invecchiano  anche  le  lingue,  e  il  tempo  opeca  sa  lo- 
ro stesse  (benché  più  assai  lentamente),  come  sulle 
nazioni,  che  le  parlano:  di  che  ^no  un  testimonia  la 
greca- e  Ja  latina* 

A  p.  79.  «  E  bene  doveva  svegliare  gli  animi  de^ 
n  gV Italiani  quel  Federigo  secondo,  potei^tissimo  Im- 
4(  perador^,  che  cantava  nel  nuovo  nostro  linguaggio. 
«  .-.,  Esempio  leggiadro:  ohe  una  casa  di  forti j  e  valenti 

(10)  Atprincipes  scripiùrùmj  ti  indgnesj  qui  caiiginem  te* 
nebricosae  iUius  etetaii»y'et  barkariemj  qua  oum  Italia  obrue^ 
katWj  fixcunerint  e  FtottMitTU  prmtkrunt^  iidemque  fultum^  et 
rationiw  ornamenta^  ex  Latinoruniy  et  Graecorum  /ontitus  ad 
Juam  linguam  pbimì  deduxerunt.  E  piìk  avanti:  Quo  aitius  enim 
r^petas  /fiemoriam  temporum  ,  ex  nulla  Italiae  regione  ,  prI'- 
usQUJU  r  Florestjwa  lucem  bene  dicendi  i^ideòis  exoriri^  GbA« 
VIMA^  Bìal.  rit.  p.  47,  4S. 
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(c  ré  sia  .tuita  intesa  ad  iUustrare  la  lingua  àel  suo  po^ 
c<  polo  ».    '  ^       .     .  .^ 

:  Per  rerità^  la  lingua  greca,  la  più  nobile^  che  si 
parlasse  o  si  scrivesse  mai  sulla  terra  ^  non  ebbe  tutti 
qu^ti  onori.  E^  secondo  il  Qravina  y  si  dovrebbe  anzi^ 
credere ,  che  tra  le  circostanze,  le  quali  hanno  procura- 
to allaj  Toscana  il  più  maestoso  e  gentile  dì^let^o  dUta* 
lia  ,noq  sia  stata  la  minore  quella  dell'indole  del  sua 
govemamento  allorché  nacque  e  prose  forma  l'italiana' 
fiivella.  «  Non  si  può  (  cosi  egli  dice  )  dagli  amanti  del 
((  vero  negare,  che  il  toscano  dialetto  più  largamente 
u  che  gli  altri  partecipa  della  lingua  comuùe  ed  illu* 

U    Stre,  LA  QUALE  COME  3?iaiT0  UNIVERSALE  PER  TUTTE  LE 
a    FAVELI^  PARTICOLARI  d' ITALIA  PENETRA  £  DISCORRE.  K^ 

((  questo  avviene  alla  toscana  lingua  non  tanto  dall'ori- 
ce rigin  sua ,  quanto  dal  cangiamento  delle  cose  civili ,  e 
<c  DALLA  SORTE  DELLA  FIORENTINA  REPUB-, 
a  BLICA.  Poiché  nelle  repubblice  popolari ,  come  fa 
«  la  Fiorentina,  LA  CORTE  ABITAYA  PER  TUT-' 
<c  TO  IL  POPOLO,  ed  io  mezzo  la  plebe  medesima  si 
<(  annidava;  oye ,  siccomie  nel  mare  i  fiumi,  sgorgava^ 
a  ogni  pubblico  affieire:  di  cui  non  solo  gl'ingegni  più^ 
<(  sottili ,  li  quali  per  natura  l<nx>  vogliono  di  ogni  cosa 
<t  o  grande  o  piccola  q  propria  o  d'altri  essere  ugual- 
i(  mente  supremi  giudici,  che  curiosi  osservatori;  ma 
«  tutti  gli  adtri  popoli  grossolani ,  quando  popolarmen- 
te te  si  governavano ,  facendosi  amministratori  ed  arbi- 
(c  tri,  sòn  costretti  a  dar  opera  al  culto  e  polito  parlare 
(c  per  tirare  nelle  concioni  all' opiixioni  loro  più  dolce- 
q  mente  la  moltitudine^  Perciò  la  repubblica  s^teniese^ 
tt  la  quale  in  pppolar  forma  si  governava/  coltivane 
a.  do  pili  ghe  gH  dltri  popoli  neUe  pubbliche  concioni 
ar.  /•  Marzo  a3 
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«  la  t>roprìa  fàvelh ,  CONSEGOr  TRA  I   GRECI  IL 
«  PREGIO  DELLA  LINGUA  CORTIGIANA  ». 

Pirekue  ^^ÌDGGLXXI, per  Bastianellì,  e  <k  a  p.  GL  e  GLI. 
ivi.  <(  Federigo  poetava  nelFetà  giovanile.'  piimm 
re  dì  quelle  àue  fatiche ,  dùcale  fra' Tedeschi:  dà  cento 
«  e  più  ahili  avanti  <^he  Dante  scrìvesse  il  suo  poema  ». 
Non  è  vero.  Federigo  poetava  nel  làao;  e  Dante, 
{^rìma  del  i302^ih  cui  fa  espulso  da  Firenze^  aveva 
scritto  già  sette  canti  delYInfemOy  come  narra  il  Boc- 
caccio. La  difl^enzà  è  quindi^  come  ogiiuu  vede^ assai 
minore  di  cjue'ceiìto  e  pit?  anni. 

A  p.  io3.  «  Venne  un  co*a/6  di  Spagna  (così  tra- 
ce duce  il  sig.  C.  Perticari  )  ;  cui  per  gkstigo  di  sue  col- 
ii  pe  tremavano  tutte  le  memhra.  Il  qual  joìialore ,  co- 
ii  m' e' diceva^  contrasse,  Bagnandosi  al  fiume  Ehro. 
<(  Laonde  non  sostenendo  per  quella  sconcezza  il  viso 
<(  de' suoi  Spagnuoli,  gli^ parve  di  ^re  pellegrinando, 
H  e  andarsene  a  torno  pe'  santuarii .  Camminata  quin- 
te di  la  Gallia  e  r Italia,  entrò  fra' Germani:  venne  a 
((  Fulda:  scese  nella  grotta  occidentale, /ove  dorme  il 
<;:  martire  Bonifazio;  ivi  stette,  ed  orò.  Lo  vede  il  sa- 
«  cerdote  Finnado,  monaco  venerando  .  Ed  -ecco  l'in^ 
<(  fefrmo  s'alza,  e  più  ììon  tr^ma ,  perchè  sanato.  Il  sa* 
«  cerdote  prende  a  richiederlo  :  è  lo  Spagnuolo  a  rac- 
€(  contargli  là  sua  visione  ».  Ma  coloro  come  s'intese- 
ro? noi  domandiamo:  e  lo  storico  segue  e  rìspoiìde: 
«  Che  il  prete ,  perchè  «ra  italiano,  conosceva  la  lìn- 
ee gua  dell' inferUio,  che  era  spagnuolo  ». 

Il  testo  dice:  Eo  ^uod  esset  Italus  riotiiiam  ha-- 
bebat.  La  frase  notitiam  habere  non  vale  precisamente 
conoscere  ;  mar  bensì  àvere'una  nozione  qualunque  d'tina 
cosa.  JVullum  est  àmmal  praeter  hamihum,  éfui  ìIa- 
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WAT  voTiTUH  àlìquàìn  Dei  /Qc  1.  de  I^g.  cap*  8.  ^ 
Natura  ingemdt  sine  doatrina  nqtitias  parvas  nnatf^ 
majoimarum.  Id.  dò  fui.  i.  5.  e.  ai.  I  quali  esempi 
ìiiettonp  in  chiaro,  che  dicendosi  dallo  scrittore  di  quel- 
-  le  meschine  leggende,  che  Firmado  habebàt  notUiam 
hispam  sermardSy  non  volle  inferirne  in  lui  una  piena 
conoscenza  della  lingua  spagnuola^'ma  una  certo  nozi»- 
ue,  come  abbiamo  noi  Italiani,  che  in  un  libro  spa- 
gnòolo  comprendiamo  b  maggior  parte  deVocaboli  (i  i\ 
Lo  stabilire,  sull'autcnità  di  questo  passo  (  e,  mio  Dio, 
in  quale  ìslorico  si  trova  1  )^  che  gV  Italiani  e  gli  Sps^ 
-gnuoli  parla  vailo  un^istessa  lingua-,  è  tal  delirio,  che 
ricorda  quelli  d^  Arduino .  In  nessuna  parte  delle  urna-  . 
ne  cogniaoni ,  dai  fatti ,  che  noii  sono  discussi  ed  x»:di* 
nati  dal  ran>!(^io ,  nasce  la  sciènza .  Il  dxe  avvien  mag- 
giormente nell*  istoria  ,  a  cui^la  razza  moitale  deve  una 
^gran  parte  de'sucÀ  errori.*  perchè  il  credere  ^sta  minor 
fatica,  che  il  ragionare.  Ma  supposto  ancora ,  che  sì  fi^tte 
easervaftioiii  fossero  prive  di  fondamento,  sarebb*  egli 

(il)  4Ul^  pretmieMi  pMerratione  in^onio  al  notidaJn  fy^bat 
tradotto  ììoì  cpi^io^ce^Oj  ri  poterebbe  aggiungere  anche  quel  proufi 
OMNES  infelli ^cre  possint  del  cap.  qS,  dove  con  un  articolo  del 
Concilio  Ai  Tursi  ("Tours  )  intende  di  provare  y  che  la  lingua  Ro- 
mana Ruéiiea  el*a  parlata  in  tutti  qtie'luoghi  d'Europa  ne'quali 
«on  sra  in  .sto  ì'  «fenaona ,  e  che  per  coofleguenza  si  feyellava 
in  Francia  oome  in  Italia.  II  qual  passo  è  dai  sig.  G.  Perticari  tra-* 
^tto.così  :  „jifl^nc;hé  OOUl  Gfìi^  pp^spnp  più  facilmente  inten^ 
dere .  ^,  Ma  queir  omnes  non  si  riferisce  già  ad  ogni  gente  ;  e 
nemmeno  ad  o|;ni 'Véscovo  coiìvenuto  a  Tursi;  bensì  a  tutti  gli 
abitanti  di  <^i}Et.iit  diocesi^  G<Miie  alt^i  giustamente  notò.  Le  qufi* 
li  alterauom,  /cbe  «engondra  miutire.  aifatta  il  punto  controverso, 
fanno  dolere,  che,  in  vece  dei  testi  f^Uef^ti^dal  sig.  Gon^,  ab- 
bia es^o  .avuto  q[^QjtÌTÌ  di  d^rceiie  la  ^duaeipn  sua  propria,  che 
y^  una  strana  combinazione  n(Wì  è  ,sbaglÌHta  insù  a  svftntaggio 
de'  suoi  argementi. 


Digitized  by 


Google 


356 
provato  con  ciò^  che  il  volgare  più  antico  y  parlato  re* 
gnunte  Carlo  Magno ^  fosse  universale?  Elaaminiainolo. 

Dice  Fistorico,  che  il  sacerdote  e  T  infirmo  s!inte- 
ser  tra  loro,  perchè  il  primo  era  italiano.  Ma  chi  ha 
detto  airislorico  che  T  infermo  parlasse  spagnuolo,  e 
che  il  monaco  fosse  italiano  ?  Se  la  patria  del  sacerdc^ 
si  deve  inferir  dal  cognome  Firmado  ,  non  s' indu- 
gerà a  conchiudere,  che  fosse  Spagnuolo  ancor  esso  :  e 
in  tal  caso  ecco  tutto  Targoinento  a  terra.  Ma  conceduta 
ancora,  che  il  monaco  fosse  italiano,  è  ^li  fuor  del  ve- 
risimile che  r infermo,  il  quale,  come  ^dioe  Tistorico^ 
era  stato  nella  Gàllia  e  in  Italia  ,  avesse  imparato  V  ita- 
liano tanto  da  spiegare  la  propria  circostanza  ?  QlU*e  di 
che,  per  qual  motivo  escludere  che  il  sacerdote,  senza 
essere  di  Spagna,  ne  intendesse  il  linguaggio?  £  perchè 
la  favella  fi*ancese.è  oggidì  intesa  in  ogtd  regione  d'Eu- 
ropa, sarebbe  dunque  lécito  iLconchii^dere^  ch'ella  sia 
una  lingua  universale? 

A  p.  173.  ((  Strano  è  pure  Terrore  dell'Accademia 
«  co,  il  quale  registrò  nel  vocabolario  la  voce  infanzia. 
((  Il  perchè  citando  egli  un  luogo  del  trattato  à&  ben 
«  solvere  y  che  dice  :  i7  sermo  del  mondo  è  follia  ed 
«  infanzia  e  ybr^e/i/ier/a;  volle  insegnarci  ùxeinfan- 
a  zia  quivi  sìgni&cikss^  incominciamento .  *-^  Se  quindi 
«  si  spieghi,  come  il  senno  del  mondo  è  &iiciullaggi- 
«  ne,ec.  ». 

Pare  a  noi  che  il  sig.  C.Pertìcari  s'inganni.  Infan- 
,  zìa ,  rigorosamente  presa,  non  vai  già  fanciullaggine  : 
perchè  vi  hanno  fanciulli  che  parhino.  Infante  suona 
bambino  che  non  parla.  IL  perchè  disse  FAlighieri: 

(c  E  come  T  animai  divenga  fante  »; 
cioè  parlante y  cessando  allora  di  essere  infante. 

A  p.  177.  ((  Simile  alla  lingua  latina  (Fitaliana  ); 
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ft  the  itata  spiasi  agreste  per  quattiXK^ent'aiim    6i  fece 
>(  finalmente  illustre  e  gentile  con  Pacuvio  e  .con  Elnnio 
«(  ne' teatri  di  Roma^  e  sotto  le  tende  del  viiicitor  di 
«  Cartagine  ». 

Clue  dice  mai  qui  il  nostro  autore?  Può  egli  non 
ticoniarn^  che  d'Ennio  fut detto:  JEnnius  ingenio  ma- 
a:inms  yUrte  hvdis?  Ot.  II.  Tì:ist.  E  che  Virgilio  dice* 
va  se  aurum  e^  STsacanB  £rdi  coUigere  ?  E  quanto 
a  Pacuvio^  ecco  un  p^sso  di  GcqroQe,  che  fa  a  proposito: 
JUius  fide  laus  tanquanf,  Umocentiae  (  parla  di  Le- 
lio )  sic  latine  loquendi  :  nec-  onudum  tatnen  ;  nam 
iUoHim  aetjpiales  f  Cae^iliu^  et  Pacu^m  male  lor 
cutos  iwiemuss  sed  cmnes  tum/ere,  qui  nec  extra 
Mirbem  kahc  pixerant,  jiec  eos  ali/fua  bdrbaries  do^ 
mestica  infifscaverat  y  r^ecfè  Ipquebaniur.  ^  Haec 
Cicero  :  unde  cólUge  (  aggiunge  «  il  Porcellini  )  y  prae- 
cipuò  in  Pacuvio  n^la^loque^i  causamfuisfe  QUOD 
BRUNDUSINUS  ER^kT,  NON  ROM ANUS .  Con  tutto 
ciò  Pacuvio  era  un  valent'  ^omo  pe'suoi  |:empi.  Ma  non 
bisogna  esser  nel  numero /di  .^elli,;  ripresi  da  Persio 
ne'  seguenti  versi ,  che.p^jono  scsritti  per. io  stato  presen- 
te deUa,  nostra  letteratura:  . 

^Su^  quos  PacuifiUs  et^  verruifosa  moretur 
Antiope  a^rumnis  cor  lu^ificabile  f ulta. 
;A  p-  178.  «  Considerandp  adunque  la  nostra  prò- 
IT  nuncia  e  la  siciliana;  e  veggendo,  che  la  durezza  del- 
(v  ]é  consonanti  ofiende va. tanto  }' orecchio^', quanto  si 
(c  conosca  per  le  rime  de' Provenzali^  si  coxpjinciò  per 
a  addolcirò  q  mitigar  queir  asprezza^  ifon  a  pigliare  le 
K  .voci  de' forestieri /ma  ad  agg^qgpr^  Ip  vocali  nella 
<(  fine  di  tutte  le  nostre*  Onde  conoscendosi  manifesta* 
t(  nieiite^là  soavità  e  la  dolcezza  ditale  pronutizia,  co- 
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35« 
éc  miÀeiarono  anche  ì  flovrani  aaegUtf^kregdbMpradr 
(t  detta  )>• 

£  più  avanti: 

((  Comprenderemo,  come  i  Siciliani^  che  teUrvano 
U  gran  parte  del  fiato  Greco,  aqxi  del  molliasimo  dia* 
((  letto  Eolico  (ia)>  abbiano  patirti, compartire  quella 
M  tanta  dolcezaa,  onde  risuona  Tltahatio  litiguaggio  n. 
Lasciando  da  parte  che  il  popob  non  suol  mutare 
la  lingua  He  avvertitamente,  né  per  via  di  coMìderanooi 
ch'ei  feccia,  diremo  coll'esimio 8%.  0(x^hi(Racc.  quad. 
XLV.p.67, 68.),  thè  tlDV&ndo  greca  de\  pari  Torìgiiie  degli 
Etruschi,  e  hìisti  di  Dòrico  e  di  Eòlio  gli  )ivanti  della 
loro  lingua  (^),sosterreJmmo  con  ^ual  ragione  che  ce  dal 
bel  suolo  toscano  e  non  d'altronde  spirò  quel  fiato,  cke 
di  tanta  dolcézza  aèperse  V  italiana  filvetk.  E  questo 
ài^omento  congetturale  ricevi^  maggior  Autòrilli  del  &ti 
to,  che  la  pronunzia  de^ Siculi  abbonda  di  éUoiii  ottusa 
^ssai  piùi  di  quella  dè'^oscàni  :  il  tsl^  néfi  dovr^bb^  es» 
sere,  se  i  secondi  avetel&ro  a)ppk*eMd  da'|>rkiir  a  raddolcii 
k*e  il  Unguaggxo  >i  :  j[i^lrchè5  Come  dotò  appldlto  il  Betti* 
nelti ,  gli  accenti  dufan  più  delle  lingtte.     • 

A  p.  179.  ((  Veramente  questa  niiova  e  tafitadi^ 
c{  cez'za  della  liostra' favella,  che  conchitide  lA* "fecali 
((  quasi  tutte  le  sue  parole,  da  dhi  ci  shusbb'elk  venu* 
((  to,  se  nton  venivaci  dalle  parti  più  ori^tatali  d'Ita- 
c(  lia?  )y  •  .         •     •'   " 

Se  intende  dì  riferirsi 'alla  Sicilia,  tbtùe  semhhiy 
facciamo  tìotare  al  sig.  G.  Perticari,  cli'^lk  è  tutta  Ina^ 
Vidionalcy  non  orìèritaièy  alla  più  parte  d^IfaliiBi. 
'      '' A  p.  336.  ((  Gotali  tèsti  non  riéhièggono  chiose  » 

■        '  '    )  ' ,  •  •      M        ■       ■ 

(io)  O  piuttosto  il  dorico^  nel  ^pA  «p^nn^t^pvils^  SbQfrìtck 
(♦)  Lanzi  y  Saggio  di  Lincia  ffrufca.  Aoma,  per  Paglia- 
rini ,  Tom.  i.  p.  43,  i3i,  186,  a34. 


Digitized  by 


Google 


,359 
(  parla  della  Cronaca^Drviftana  ^  di  cui  ha  dato  uà  hrar 
no):?  »  6  questo  ò  il^  dir^e  noQ,  4  ^|)^.  gi^f^de  aUetterar 
«  •  toy  ma  d' an.uinife  p|^aiikÌ4t9>  cl^  in  Oi*yi^^o  scrivefi 
%  -nella  mela' del  tpecenjbp  ^,«  i  , 

V  :  Perchè  dal  MataitQH»  cijtaV>  qui  daU^g.  Q.  PerUjGari 
«q^iè  dipagilia^iOicm'  tolse  aMPor^  ci^.  che  segue:  MI*- 
Nf BiIE?  arf  domparà  ndus  cim^  f^istoricif  Jffilicis^ufriu^'- 
ifise  FìUofd.?  Oltre  di:  phe  ^  potrebbe  iwche  negare 
<he  quella  Gronalba  &ase  scritta  4^  un  Q^vìetano:  p^* 
^cfaè  il  noÌBie  dell' autof^  è  igqoto. 

'  .  A  p.  261.  <c  £  49UA  <!Wte  I^aTÌ|;Pia)Qa  volgencloci 
fc  alla  vif:ifia  Fiaeoza  ^  )a.  Tedi;emp  omatji  di  poeti  >  :  ch,e 
,(r  ai  fltiknaitim  tra'wigliqri,  di  QY^^^tàf  £  un  altro 
4c  Ugolino  d' Azao  (a  p.  txQi)  poi^of^o  il  i^oli,  lUbal*- 
*«  dini  ed  il  Quadiìo  :  cui  di<;Q;^o  yiyf^S!^  prima  della 
H  metà  del  diugentp.  Dalile  fira  g^i  a^ti^chi  e  Talenti  lo 
a  «salta  nel  IXjy. del  Pf^rg^f /i/o;  e  qyegli  storici  lo 
M  fanno  autore  della  fio,  cara  e  gf i^tjle  poesia  che  leg- 
«  ;  gd^  di  qi^el  teiApo.  v. 

£  qui  il  aig»  G.  Pertica^  i?yppr^  .^4  dialogo  tra  il 
jBoetft^e  una  Selcerà  di  fa^ciu^je^^i^tìtplaV)  I^  BicoglU 
4nci4e[fiQii;  il  qual  dialogo  è  j>^  verità  leggiadrissimot 
JEiBo^upgepoi;  , 

i(  h'Av^im^  die.  qìikCBtìv^Tsì  per  uxia' reliquia  d^^ 
u  ia  purità  naturale  della  lingua  tw^ofia^  prima 
-M  ;Qhé  Jto  liZiUoli^  il  C^scimbani  ^  il  Qua^ry^  e  gli  altri 
ic  acuopsiaiei^  «e  wWMé^zhfì^  ch';€^  ^no  del  poeta  d^ 
i9C  iFaentini  n;      >  .    ; 

Con Jtoana  pace  A^llo  Z^ioU^ .d^&esctmbeui^  ddi 
<^<kio^/e^dd.  sig*  Conte  medesimo^  la  sentenza  del* 
TAtanagi^  cioè  che  que'yersi  aieno  di  conio  toscano^ 
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tu ,  non  Iia  guari ,  iìieontrafitabifanéiOe  <^)nferaiàU  dalla 
scoperta  fattane  dati  chiaria^,  aig.  P^f.  Dèi  Furia,  Acca* 
tlemico  residente  tleUa  'Graaca>  m  un' inaine  codice 
del  trecento,  pertenente  alla  faetiiglia' Giugni,  di  Fi* 
reuze  ,  nel  quale  aono  dichiarali  di  &'RAÌIGO.SA& 
CIIETTI ,  gentd  Novellatore  TOSCANO*  E  jU  aig.  IW 
Furia,  con  una  dotta  lezione  da  inaerirai  neglhu^^ 
'delF' Accademia  medesima,  rivendicherà  prèsto  idla 
'  Toscana  il  merito  d' aver  dato  quel  modello  di  gre- 
ca  leggiadria  e  primo  esempio  detta  Ditirariibica , 
siccome  appunto  il  nostro  autore  si  esprime  •  Cosi ,  nel 
distruggere  una  prova ,  che  parea  di  tanto  peso  nella 
causa  sostenuta  dal  dotto  Pesarese  ccmtra  i  Toscani, 
si  viene  ad  acquistarne  una  egualmente  gronde  a  fih 
vor  ioro.^Ma  non  era  nemmanco  mestieri  di  somiglian- 
te scoperta ,  per  giudicar  que^^ersi  di  on  tempo,  d'assai 
posteriore  alla  metà  del  laoo;  potendo  bastare,  come 
siamo  d'avviso,  un  lume  dicritkft  anche 'mezzano,  e 
una  certa  esperienza  de' poeti  di  queiretà>  a  fin  di  co- 
noscet-e,  che  i  versi  non  (iiron  condotti  a  tanta  esquisi- 
tezza ,  sé  non  molto  più  tardi '>  esselndo  ili  fiitti  .di  un 
buon  secolo  la  differenza  che  paèsa  tra- il  tèmpo  di  ser 
U|;olino,  e  quello  del  Sacchetti,  i  cui- «iodi) >  per  chi 
conosca  il  suo  scrivere,  tbn  A  p^asóhò  non  Sconoscere 
ili  quella  gentil  poesia.  »     ^^.....    ' 

.  'E  non  troviamo  neppure  chb^'tllaiité:  ìs^dki  qu^ 
FUgolino  d'Azzò,  come,  per  dare  ulta  maggior  forza  al 
j)roprìo  argomento,  dichiara  il  sig.  Conte.  Nel  canto 
*XIV  del  Purgatoria,  terZi  35  ,*léggiaitt  solàasente,  a 
questo  proposito,  i  versi' segtienti  ^  po^ti  m  bocca  a  Goi^ 
dodelduca:  *  .*><.» 

«  Non  ti  maravigliar,  s'io  piango.  Tosco, 

«  Quando  rimembro  con  Guido  da  Prata 
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^'     «f  TJgottlìd'AzW/ÒHEVtVTEWE  TOSCO    ìk.^ 

Le  quali  parole  non  si  po^sono^  a-  rigor  di  termini, 
palificane  di  esaltamento.  £  giàcckè  abbiam  qui  ripor- 
tati ai  fatti  versi  y  giovi  notare  /che  quand'anche  si  fiu- 
sòisse  a  provare  (  ed  ora  ne  pare  impossibile  ),  che  una 
tal  poesia  fosse  decisamente  di  Ugolino  ^  non  ne  ^areb^ 
be  per  ciò  tolta'  affatto  la  gloria  alla  Toscana:  stantechè 
-Ugolino,  come  nota  il  P.  Pompeo  Venturi  nel  coitiento 
di  Dante ,  era  degli  Ubaldmi ,  F AMIGU A  T0SG4J!if  A; 
e  pero  dice  VI  VETTE  VOSCO  ;  cioè  con  vai  Toscaifu 
La  qual  ultima  cireostaìisa/o  non  osservata  o  messa  da 
parte  dal  sig.  Conte ,  avrebbe  da  sé  sola  basb^to*  a  miti* 
gare  in  esso  la  forza  di  un  tal  testimonio. 

A'p.  069.  ((  Laonde  si  conoscerà  la  ragione  per 
<(  cui  Angelo  Poliziano  alFuso  de> grandi  filosofi,  se- 
<r  gueudo  ir  vero  più  che  T affetto,  ^gliò  la  sua  patria 
a  d*una  gran  pompa  e  ne  fece  lieta  Bologna:  dicendo: 
4c  che  il  Bolognese  Guimzelli  (i3)  certamente  fu  il 


(i3)  è  àà  notare,  che  Guido  Gainiselti  dà  noma   di    tao 
maestro  a  Fra  Gàittòne  d'Arezxo;  ed-eoeo  un  sao  sonetto: 

„  O  caiV>  padre  meo,  di  vostra  lande 

„  Non  Idtogna  th' atctm  Notaio  s*  etblMirefai  ; 

„  Che'  in  vostra  mente  entrar  tisio  non  «ude  (a), 

„  die  ^or  di "éèVofltro  saver  non  l'archi. 

^  A  ciascrà  reo  Vr  W  notta>  e  4^aadè  (b), 
„  Che 'sembra  più  tW  che  Venezia  nuirohi, 
„  £n$r'  a*  gandenrti'  hen  Tostr"  akoia  gande , 
„  Che  al  mt^  parer  6  giiMj  (e)  han  'sovra  l' archi  • 

„  Pìrènd<^  la  eanton ,  )a  qoal  io  porgo  ^ 
>,  Al  €aver  Vostro  Ùié  V  againohi-  (d)  e  cimi  ; 
„  Che  a  voi  'n  ciò  sOLOy  coj«*  À  Màstio' ACCORGO  (e); 

(a)  Osa.       (b)  Ode.       {e)  GaudJ.        (d)  A^i^inchi. 
(e)  Accorro.  Salv. 
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«  primo  y'  da  cui  la  betta  forma  del  nostro  idioma 
it  fu  dolcemente  colorita  ». 

Il  nostro  autore  cita  qui  il  Poliziano  come  filtra** . 
Tole  alla  sua  opimope:  ma  prende  abbaglio .  In  quel- 
la lettera,  il  Pdiziano  chiania  sempre  toscana  la  lin* 
]g[U^:  «  Venisti  a  ragionare  di  quelli,  che.  nefUa  toscana 
c<  lingua  poeticamente  ayessono  scritto  ».  -^ iNè  sia  nest 
suno,*  che  questa  toscaiva  lingua  come  poca  ornata  e  co- 
piosa disprezd  ».  Perchè  dunque  ometter  sempre  quello 
4^1ié  contraddice  al  sud  fine,  e.  torcere  in  proprio  vanr 
taggio  un' autorità ,  che ,  pcodotta  ìntiermnerìte^^  k 
contraria  ?    '  . 


,,  Ch'  ^r  è  congiunta  .certo  k  dèbel  (f)  rimi  (g)i  . 
„  Però,  mirate  (h)  y.  di  lei  ciasoiu^  borgo 
yy  Per    vostra  oorrerioQ  lo  yizio  lìmi. 
E  giacché  ci  cade  in  acconcio^  veggano  i  nostri   lettori    e 
l^iudicbin  essi  quaì  differènza  passi;  in  fatto  di  lingua  e  di  stile, 
fra  questo  sonetto  del  OuinizeUi,  bolognese ,  e  il  seguente  di 
Fra  Guittone^ck»  iacominciò  a  scrivere  avanti  di  lui  : 

Quanto  più  mi  distrugge  il  mio  pensiero 
<        i  .    r   Che  4à  durezza  s^trui  produsse.  al'nv>0^o, 

'TaDtg^ipgivìir,  lasso!  in  lujL  più  mi  profondo, 
E  col  Ibggir  della  speranza  io  apei^ . 
E  pariei  me^^.e  9'iqopoiK^:ia.TeiV:r 
€he  .«lalKiberA  sotto  ^1  grave  .pooflo,?    , 
Ma  il;  mio:  iemp  desio  tant|  è  giq^poodoi  . 
Gh'  io  hmip^  e  seguo  1^:  c»gìan  eb'  io  pero* 
Beh.  Jbrse  aIcup  verrà  dVpo  q^aleb'  anno, 
.  Il  qual  leggendo  i  miei'  sospiri  in.  rima 9 
.    '     *    Si  dolevi  ideUa  mia  dura  sorte*    .       , 
E  cbi  sai  ebe  cùlei»  dbett>r  nei)  m.'esUm%« 
Visi»  con  il  mio  inai  giunto  ìt  stto.^anuo» 
Mou  debba  lagrimar  della  miaim^ctei 

(f)  Ùchili  .        (g)  Lega^fU  ^  4al  latÌMo  vlmina    '     )     ' 
(b)  Cioèy  mirate  che.  * 
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A  p.  d^^.  (c  Condcisràachè  dalla  Orwuca  Bologne* 
lattei  J  346  che  è  a  quella  di  PÌBto|a'  e  di  Siena,  e  del- 
«  r  altre  pubblicate  dal  Maimi?  NuUajMlvockè  que- 
à  \dte  furono  scritte  aòTra  Anio,  e  quelle  fra  la  Savena 
if  e  ir  Reno  ».  ^ 

Veggasi  a  quésto  proposto  il  Bfaratorì;  e  ai  legge» 
tà  che  quella  Cronica  Miscellanea  fu  stesa  da  tin  Fra 
Bartolònimeo  ddla  Pagliola  nel  i394*  Vero  ^,  che  un 
tal  frate  compilò  scritture  più  antiche:  ma  questo  pò- 
teail  essere  ifx latinp^^nzi  è  da  credere  che  lo  fossero , 
attesoché  si  protesta  egìì  medesimo  di  esseni  messo  a 
quella,  fatica  (cioè  di  scriver  in  y^gsM) per  campia'i^ 
tePe  lan  certo  Lionardo  suo  concittadino. 

A  p.  298.  ((  Queste  cose  scrisse  Pietro  da  Barae^ 

*  gapè  (  cioè  de  Basilica  Petri  )  nel  is64*    »- 

?  •^t    ^  f^lso.  Il  Tiraboschi^  toni.  4*  P*  374*  prova, che 

^e' miserabili  versi,  citati  dal  àjg*  C.  Perticàri  sono 

dèi  iià'j4'^  i  Toscani  avevano  già  Fra  Guittone,  che 

fiorì  vterso  il  i  !i5o ,  e  del  quale  il  sig.  Conte  ha  la   boot^ 

di  non  parlar  quasi    mai.  / 

A  p.  3o3.  ((  Ne  tria  i' versi  del  Toscano  (Cono     / 

<ì  da  Pistoja  )  e  del  Lombardo  { il  Reggiano  Ghètaiv 

xt  do)*  è  altra  differenza  da  quella  che  vedemmo  tra 

X(  le  rime  del  ]9ante  Fiesòlano  e  della  Nina  ^ulà  »'. 

Il  sìg.  Conte  contraddice  qui  a  Dante  e  alla  ra-^ 

|[ione,  che  pongono  Gino  fra  i  primi  poeti  del  suo 

Decolo  •  Oltre  di  che  il  paragotie  fra  poeta  e  poeta  noa 

ya    fatto  con  un  sonetto   solo.  Ma  perchè  col  odstr» 

aratore  bisogna  gio^rd 'autorità  ;fiddniTenio,  dirsi  dà 

Dante  medé^mo ,  che  qoelK,  i  quali  più  sottilmente 

liani^ò  scrìtta)  pdemi ,  sono  s^ti  i  i^uoi  ^mefld^i  e  fiiim- 

liàri  \  cioè  Gino  da  Pistoja.  Né  crediamo  òhe  il  ng.  Oon^ 

ie  preauilia  di  saperaie  più  dell'  Aliglìimìe  dei  P«trar- 
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te^  iliiq[iiai6  m  un.  beiaomftto  n^>d^d(M*a;  1^  perdita: 
<(  Piangale,  odcinne >  e  eoa  voi  pìaiiiga  Amoi^  )ì . 
•    E  éki  conosce  il  Gherardo  da  Beggio ,  di  cui  il  isìg* 
Conte  mc^na  tanto  vampo ,  ae  noxf.  p  qoalcl^e  miaerabii 
pedante?  £  oda  qui  cosa  che  farà  a  tutti  jBac^viglia: 
«oa  lo  coiio^ceva  sommen  T  Alighieri  ;  o  ae  lo  conosce- 
va  9  eertameute  npu  }o  reputava  quel  valoroso  poeta^ 
the  lù  reputa  U  sig-  C  Perticari,  Altrixnenjti  i^Qn  ayreb* 
be  scritto:  fbiihab.ìeksiìjm  ,  mutinemsiu»  ^  t^ej  REGIA.* 
KORUM  NULLUM  INVENIMUS  P0ET;ASSE.  JVam 
propriae  garrulitaU  assmffifcti ,  nullo  mopo  possunt 
ud  9uigare  at^licum  sinequada^m  acerbitate  vemre  ; 
quod  multo  magis  de  Parmensibus  dicendaj^.  Questo 
•acriaie  Dktnte  per  quel  che  riguarda  il  dialetto  de' Fer- 
raresi ^.Modanesi  e  Reggiani.. Si  vegga.. ora  come  parlò 
pin^arvanti  di  que'di  Trento.^  di  Torino  e  d'Alessandria: 
iJDieimus  Tridentum  atifuf  Taurinum,  nec  non  Ale- 
xandriamyCwitates  metis  ItcUiac  in  tantum,  sedere 
projÀmfuaé iquod  puiuS nbqueunt  oarere  ia^wlì^  ^ita 
quodj  sicut  TURPissiMUM  hab^nt  yulgare  j  Jiaberenf  pul* 
€hérrimumy  propter  alioruffi  commistionem^esse  i^rè 
^tinum  negaremus  :  quare  si  Latinum  illu^stre  ye^' 
tmiry.quod  yenamur  in  illis  inyemri  nonpoi^st^  E  ^  un 
tal  testimonio  noti  bastasse,  ec<;one;Un  altro  irven  lontano 
dft  nói:  JVihil  iUif  durius,  nihil  infioepiu^ :  nec  quo  tu 
mmus^^{felis  yestire,  atque  ornare  sensus  animi  tui. 
T4Viriiùs  e$  Liguribusy  caeterisque  Gallis  Cisalpinis 
0bruptius  y  quid  exilius?  Quid  ì^enetis  involuUus? 
Quid  coì^usius  Bononiensibus?  Quid  sa^rilius  J^ea-- 
peUi^atish  Quid  AppuLU  ifisulsius  ?  Quid  r^stidus 
^Samnitiòus  ?  Quid  horridius  JBrutiis,  et  magna  ^roe- 
eia  ?  GaAVHCA,  Dial.  cit.  p.  43. , 

A  p.  3o4n  «  Pure  alcune,  »  (parladellepoesìedel 
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Ferrarese  Antonio  de'Beccarì  )  ce  risplendono  d' alcuoi 
«e  lami  poetici^  che  sono  afissii  da  guardare  n.» 

£  i  primi  versi  che  ne  dà  per  saggio  sono  i  s^uenti  ; 
«  Virtù  celeste  in  tutto  trionfante 
«  Universo  Signor,  primo  monarca^  > 

•  ^  Geme  la  vostra  barca 
a  Si  per  maKzia  oggi  nel  mondo  è  retta? 
<c  Ónde  procedon  le  ne()uizie  tante , 
«  Glie  i  tuoi  comaddamenti  ognun  travarca  ? 

«.'.....-..'. > 

ix  Onde  procede  ;  che  la  vostra  curia  - 
((  Golia  graif  spada  dell'  alta  Giustizia 
*"   «  Non  punì  la  nequizia,  '  ^ 

((  Che  regna  oggi  nel  mondo, 
((  Per  profondarlo  tutto  a  tondo  a  tondo  ? 
Rammentando  qui  ai  sig.  Conte  il  Ferrariehsium  della 
nota  antecedente ,  pare  a  noi ,  che  si  fosse  potato  rispar^ 
miare  questa  fatica  sul  De'Beccari:  perchè  dopo  Dante 
e  Petrarca,  per  verità  si  poteva  scrivere  assai  meglia  E 
se  quelli  sono  lumi  poetici  ^  noi  confessiamo  di  Qsser 
fienz'  occhi.  > 

A  p.  3l5.  (T  £  r  antichissimo  Nevio,  che  di  Carn- 
ee pania  venato,  fu  detto  il  vero  aatore  dell'illustre  lo^ 
(c  quela,  ond'^gli  vivo  osò  intagliare  sul  suo  sepolcro: 
u  che  se  fosse  dato  agV  immortali  il  lagrymire  i 
a  mortali ,  le  Muse  lagrimerebbero  Ne\fio  poeta  : 
i<  perchè  nel  di  ch'eli  fosse  morto  y  elle  obbliereb^ 
a  bero  il'  dir  latino  ».  ^ 

Bellissima  in  vero  T  autorità  di  Nevio  per  provara 
eh'  egli  fu  detto  (  non  si  sa  da  chi  )  il  vero  autore  del* 
l'illtìstreloifii^aYoìgzKl  £  mia  tal  pròva  consiste  ndi 
produr  quello  che  Tistesso  Nevio  osò  scriver  di  sé  me^ 
desimo  sul  proprio  sepolcro?  Ijda  la  cosa  più  singolare  si 
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è  9  che  quello  cfaif  osb  fireti^rer  <|jif  se  si  riferita  al  Lati» 
no:  e  qui. si  praiiioe  per  cUmostrar  Idi  pua  bravura  nelr 
Vitaliano  l 

A  p.  3i6.  tf  £  fjra  le  doti.più  chiane' dell"  uomo  ri- 
tt  splende  qudla  ikUa  gmtitudiae  »^ 

Noi  portiam  opinione,  che  k  ^ratitudiw  non  sia 
una  dote^  ma  bìeoiì  un  sentimento^  ' 

A  p.  335.  «  £  si  fece  iafesto  a' soli  plebei,  e  a  quei 
<r  letterati,  che  rimaner  si  volevano  coUa  plebe,  da  cui 
«  oggi  si  grida  doversi  prender  la  l^ge  d^lla"  favella  ». 

È  chi  ha  mai  detto ,  cl>e  si  debba  prender  la  legge 
della  favella  della  plebe  ?  Non  già  quel  Fiorentino,  a 
cui  si  volta  il  sig.  Perticari  colla  nota  a  p.  3ao.  Egli  Ita 
detto,  che  il  volgare  illiistre  è  una  scelta  delle  voci  del 
plebeo;  e  chiunque  ha  fior  di  senno  aggiungi^  poi,  che  sa- 
ranno migliori  le  voci  di  quel  volgare  illustre,  al  quak 
▼erran  procurate  da  un  plebeo  meno  corrotto. 

A  p.  344  4f  £  la  avella  degli  Americani  per  èsser 
«  all'arbitrio  della  aok  plebe,  non  ha -potuto  fu|^;ire 
a  quella  severa  senteii2a  di  fiante/ch'elk  cioè  in  poco 
«  tempo  si  dovesse  mutare .  Imperocché  il  diaonarip 
«  Canadese  che  Jacopo  Quar(i<n>  f  chienaAimo  viaggia- 
<c  tore,  già  tempo,  ci  diede;  or  non  è  quaei  più  d'alcun 
«  ttfo  al  bisogno  di  qnd  barbaro  idioma  >>• 

Il  primo  di  questi  pa-iodi  è  tessuto  in  modo,  che 
induce  quasi  ad  iiitcodere,  che  DasKte  parlasse  della  far 
vdUa  degrAmericani ,  scoperti  almeno  cencìnquaAt'anui 
dopo  di  Idi.  Ma  lasciando  questo  da  parte ,  diretto,  che  U 
Canada  è  tarofpo  indefinìila denominazione.  GliSpagnuoU 
per  Gttiadà  intesero  gp^an  parte  dell'America.  C  se  il 
aìg;  Oonte  leggerà  Humboldt,  sapift ,  esaer  molte  le  lin- 
gue che  ivi  si  pipano.  Laonde  bisogtteralblMr,  ch'egli 
00^  maggior  ptecisioiie,  .di  qnal  popolo,  • 
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per  dir  meglio,  di  cpàk  tribà  idvag|ia  dei  Canada  la 
lingua  ha  sìdÀìo  un  cani^amento  si  strano. 

A  p.  357.  ((  Che  quantunque  il  pronunciare  deXom* 
ir  bardi  aia  vinto  da  quello  <k'  Fiorentini,  e  quello  dei 
a  Fiorentini  lo  sia  da  quello  de^Sanesi:  pure  .anche 
ir  quello  de' Sanedy  secondo  il  dire  del  sanese  Tolo» 
t(  mei,  SI  rA  «hcliorb  in  chi  vive  ih  aoMA.  »• 

Questa  senteuM  dd  Tolomei  farà  ridere  tutti  i  suoi 
eoncittadini,  perchè  ne- viene  per  oonsegueaza  indubi* 
tata  y  che  F  accento  de'fiomani  sia  il  nugliore  degli  9/:^ 
<énti  italiani!  I  Romani  stessi  non  potranno  accettarlo 
quest'omaggio  del  sig.  Conte  Perticari.  E  troppo  fuori 
tr  del  vero!  Infatti' egli  stesso^  a  p.  439*  cita  Ciro  de'Si^ 
gnmi  di  Pers^  il  qual  dice  cosi  :  u  Gcmfefiso  facilmente 
ic  che  in  Italia  parlino  meglio  i  Toscani^  e  in  Toscana 
H  i  FioHEivtiKl.  »  Ora  a  chi  credere?  • 

A  p.  359*  <c  £  più  ama  quella  favella ,  che  a  lui 
(t  meno  si  accosta,  e  che  più  tiene  del  perfetto  e  del 
<r  grande.— Quindi' è  9  che  il  popolo^  che  nulla  sa  delle 
<t  dottrine  di  Dante ,  che  nulla  conosce  delle  .nostre 
«e  questioni,  che  dà  quel  giudizio  solo,  che  viene  dal 
<f  vero ,  s' égli  ode  nell^  Impresario  di  Smirne  >  e  nel 
<(  Torquato  quelle  p^sone  iiarent  inesche ,  tosto  ride 
H  di  loro,  come  chi  imitasse  il  parlare  de' Bolognesi, 
<f  e  de*  Napoletani  » . 

La  prima  parte  dell'argomento  del  Sig.  Pertìcari 
è  a  favor  de*  Toscani .  Perchè^  se  è  vero  ,  com'ei  dice, 
che  il  popolo  ami  più  la  favella,  che  a  lui  meno  si  ac- 
costa (espressione  inesatta;  attesoché,  9ea  qualche  po- 
polo d'Italia  si  parlasse  Siriaco,  benché  fav^a.aìlui  som- 
mamente lontana,  né  V amerebbe^  ne  T intenderebbe), 
il  Piemontese ,  a  cagiou  d  esempio  ,  il  Lomlurdo ,  e  'i 
Bohffk^e^^Vfi^ruìMno  più  di  udir  dalle  scene  il  dialetto 
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Toscano  (  die  nw  è^aL  onto  ^làSSi^Cr^zia  )»  d^ 
qualunque  alice  d'Italia^  efiseudo  qiiciUo  il  più  lontano 
dal  loro,  è  ad  un  jtempa  il  più  yiciop  s^l  linguaggio 
illnatre.  Nèla  aeconda  ^entenxa  del  fiig^.Coiiteè  più  a 
Ini  favoretole.  Brighella ,  Pantalone ,  Arlecchino ,  Pul- 
cinella ^ec.  mmo  maschere ,  che  resp^ivaoiente  rappre- 
sentano in  caricatura  un  indivkliio  di  varie  popolazioni 
d^  Italia  ;  e  fenna  ridere  l' udienza ,  jnù  pei*  la  maniera 
di  Testire  e  il  carattere.,  che  per  \q  dialetto ,  il  quale  da 
té  solo,  non  basterebbe  al  sollazzo  del  volgo.  Il  Tartaglia 
è  la  maschera ,  colla  i]uale  si  usa  contraffare  il  Fioren- 
tino. Ma  porcile  non  si  sapeva  come  renderlo  ridicob 
(  attesoché  le  parole  che  gli  si  potean  mettere  in  boepa, 
per  esser  natnrali ,  ^  non  avrebbono  ot^itiiulo  un  sinùle 
intento  )  si  caricò  aeco  la  dose  (  il  che  non  si  praticò 
Terso  degli  altri),  e  si  £ece  tartagliare ,  con  che  si 
poHà  fuori  del  naturale  :  ed  e  quindi  la  nuaschera,,  che 
diverte  meno  delF  altre.  Imperocché  si  potrà  be^S4  tro^ 
Tare  un  Veneziano  che  parli,  poco  più,  poco  meno, 
come  il  Pantalone;  e  un  Bergamasco,  coiìie  il  Brighella: 
ma  sfidiamo  tutta  la  forza  inquisitiva  4^1  sig.  GcMite  a 
trovare  in  Toscana  un  solo  indivi4iU0y  che  parli,  come 
il  Tartaglia  (i4)»  E^  ^  reciterà  seaaa  ci^rkatura  quello 


(i4)  Giacche  qai  ii  paria  di  c<Htuaedie,  V  Autore  di  ou 
giudizioso  opùscolo  francese ,  stampato  in  Parigi  i  per  Re;  e 
GraTier ,  nel  i8i6,  e  che  ba  per  titolo,  Des  Opinions  de  Mon» 
ùeur  Simonde  de  Sismondi  j^sur  Aljleri y  fa,  riguardo  a  que- 
sta parte  di  lettìeratura,  considerazioni  così  vere  ed  utili,  che  care- 
diamo  esser  pregio  deÓ'  opera  il  riportarle  : 

„  Il  est  vrai .  qoe  nous  n'entendoBS  parler  ici  que  des  co- 
„  médies  composées  par  des  auteurs  toscans.  Gar  conune  reffet  de 
,;  ces  coinf^^ies  dépend  non  senlemnt  des  situations  plaisantes , 
„  mais  eu  grande  partie  aussi  de  la  finesse  da  stjle,  les  auteufs 
;^  nob^  toscans  qui  ne  pouraient  pas  eonaaitr«ioiitis^les  r^soiv^ 
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ttW  eilToync  neOTl/npresaria  di  \SlmÌPhe  énéb  Tonfuaiòi^ 
^on  £irà'itè  rider  y  niì  piaà^' nesBÉAo;  (fe>c4^^i^iiociù.>ila 
notare^  che  il  Goldoni^  nel  personaggio  del  cavalier  del 
Fiocco  hsl  voluto  mordere  gli  ammfralÌ0rì'rappastio|iati 

yy  ces  du  jjialécte  tosoaii ,  ne  p&nént  produité  ìAes  piiéòeft  d'aa 
,y  eSèié§al.  Celie  Ian|;uè  génénde  italìeime.  qneoeitaìm  MMin^ 
yy  m^me  i^e  lios  )oar8,  s'obstinent  à  Touldir^'^tétih^  seiiléJ  en 
yy  re&anctiant  tout  ce  qui  tieni  spécialmeiit  dil  tiiiA6<^'tdìlban, 
^,  ne  pourrà  jamais  pit>dail*e  ta  tAiIbble  ^Ai<^  .  -BUé  e^ 
yy  trop  circonacrìtè  et  trop  graVe;'bUe  à'à  pitt  la  ìféritó  ^'  la 
yy  ▼ÌYacité  nécessaire.  I^ófrsiJpi'éUé'vibiitp  tate*' 

yj  meni  du  sei;  on  tòit  qu'elle  n'est  pits  tÉÌi(  ftlAnimeìst  projpie 
„  à  cela  (*).  Pourquòi,  cn  P5Kirtce,  è-tUAte  ia'  bornie  'cdmédie  ì 
;,  Farce,  qiie  le  dialecie  parisien  ^  est  devenu  la  Kingue  uniVei^ 
,/ selle,  et  ^^e  ,  qià(&ique  totot  le  moniè'nè  lie  *jMrìe  pas,'  tout 
yy  le  monde  le  còmprend  et  eA  sent  toutes'leÌMfid£sdw.  *Pcmt^ 
yy  quoi  n^a^t-oti  pàs  la  bòUne  cornea  èn  iisìtìé^^  iSféirce  qil'op - 
99  y  a  fépóussé  le  disilecte  toscan,  et  qn'on  a  tottki  le  venfermer 
99  dans'lè^  tì'iiiites  étroitès  de  là  fnodettie  Et^t^e/Sì-cé^alilbVa 
9;;^tait'dèTéiiu  liÀìéiti '&  ritalié^  contine 'lef'difttécte  ptétìì^em 
,9  f €fst  'dèyetitt'^éìii  PràncCyychacun  senti'ardrtUl^b-'qù'attrtiìekìt-^eit 
99  tés  fiàlieb^  pòiiir  àitVvÀ'  i  ùn'iì^iiltflt  teoiii;()ltf&t*Pottrqiioi  la0 
99  meilliéùrs  {jiéces  ^  'Goldoni/  qttoiqUè'tréé^kiea  'e<(^idii|te» 
99'^iisMé  rap]^  de  Tari,  finiasent^M  piar  deveiMr.  màiplde^ 
^' Uiil'pcu  de  iemps?  Paih^e  qu^ltes'^'sént  é^litèsr  daos  cèlta 
yy  )^^Ddcie'1(àfgàe^  gàiéràfé  ^^  ntiaki[}tee'  de  iìvMité  et  de^^co» 
y,  ìòrÌB  .  Cda'&t  irirrar  qne ,  pouj^  troÉiye^  ivi  rncyeia  eaptfbie 
>9  i^ùhyìieit^k^'tìèX^ìncodf^iìevity  on  7  tt  iMfréduit  dea  dialeel^ 
9^,  ite  dlfe^nt^s^'^àHfii^^e  tlCalik^y  Mu^tout  te  «leéutie» .  9ì^ 
99'  «ìèurs  coiUédièr'aè'^Gòldòili  j  étiìl^s'^iAìéx^mttA  dans  00  der^ 
99'^^ifek'  iSàkdàéfbduBne''^  etemplè  lé  Tode^  Brùntolon,  «ooA 
99  Wrfiiites  .  'lllaU^D'  è'éiri  '  bi^  gitéé  de  fdire'  Mago  da  dialacta 
9^  Toflcan';  et  ed  qtffil  y  a^dfe*  ^re,  quakid  ^on  Ty  a  iiitrodaity  cfa 
,9  Me  ponr  f^  mo^iÀttr  et  poiiÀr  le  rari^e  r4t^e  9,. 

(^)  iro^ò  z7  SaKihiy  the  la  lingua  fioreiUiria  ih  questa  parte 
somigilia  ràiiféà)  pierìa  dt'/acèzié^edi  sali)  e  accoficia  al  mòc-^ 
ieggiare  e  al  proverbiare  *      •','•* 

T.  L  Maxz9  24 
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ai  quegli ^arfcadeHUci  dtlb  Crusca,  che  cwwqrarono  ù 

:  ••  ;    ;      .  •'..) .  '••  !.,:•••      ;    :  . .'  :    ■'- 

.  ,Vu  n<w.p»ti«^  *W5  d^miontré  .qu?fl  p'j:  W«?.  de  yéiitaNe 
„  comédie  an  Italie,  que  lorsquun  homme  de  genie,  coniuus- 
,„  f^i^jà.fond  le.^ja^pte  to.^B,  s'en  eij^ipareraet  lejren^ra  clas- 
.w,  »q»«  P9'Vi  ,l?.jli^^tJCp*  Cette  opération  demanderait  en  mérae 
'  !„  texap»  bcaucoìiip' 4e  courage ,  une  r^solut^on  jferme,  ^t  autoBt 
„.:d^  ynémee^Wef^t,  jtt«c|u'à  ce  que  laTéfctnne'fut  goutée  é^e- 
„' mepit;  dangjUiiute^  le»  piyfies  de  ia  péninsule:  aussi  long-tcmp» 
„  qi*e  i^  JUta^en^.,*^  fioi^jwte^  de  Ifur  làn^u^  generale,  di- 
^.»cm8,in4flìjx\;tftflt,qi^  lea/lUUens  8e  0^^^  à'une    langoe 

,^>atarde,  ^w^j^nf^,]^  Vétonger,  ^Isj.n^  pourrpnt  )amaÌ5  se 
j,  fletter  d'égaiiyr  le#  ^im^  iwitioi]^  <]^a^s  1'^   d^    Tércnce  et 

.  .1  5  ropi»i«ie,4el  J^tcìiri»,;  bapfif^.  ipw»  *  dissimik  da 
Xf^Vìk  .d^J4fi|cbi^?€iUi,.  (di^4  9el.Z^Wp£[ó  iniornq  alla  lingua 9 
lutando  i§|Qpant^.  4^'Uas  conmedia  ,  nqtò  coigiie  ^egue  : 
•..rf  ,^  Ma  ^€«N)bÀ  Jte.icowi  ^no  trattate  ridicoloaaij^entc,  conric- 
^  M.  fidare  t^r^^H^  j^jniottij  che  ffiociano  ques.ti  effi^tU»  i  qoali  ter- 
,y,^ÌBÌ ,  4e,iVQ«,«oao  pr9pq,  «Ftì  ^;dpn^^Mfi*en<>,.?<>l»is^*i«'?  « 
>y  noti,  «qn  ,ipui>fQi|9kr  «è  poMono  luwoyerp.;,  ^pn^cj  naaoe  ,  ^he 
^,: nnp,  che'  wwi.fliH.  jqfBcanQ,  noi^  &ri  ^.  qgiesta  parte  bene \ 
^,jptìi^è  «p  DQjTTÌ;  diriB.i  mvtti.  della,  jati:jy  MW*!i*^rà  una  veste 
;»,!t^ttoppitA)  facendo  «ìfia  .cftnapofittipne  mesM.  ti?ii9ana  e^peza 
(^;  fore«ti0ra;x«IitW  si  ppnQjH:erebl>c  ./9^e. lingua  e|(b .avesse^ ippa- 
^  ,mtf^  ,f%e,flH#/ftwi|^,  cwfWWi„  K>>ìP«Wr*f  t  .«(^ ,»fi.«<»  gì»  T*?^ 
?»«fwp^,iiWJi  ftapén44>y/ii^lir,dÀ  toac^fn  lUja^co^  mnpa, 

«yj<9  Qbe  no»  afa  iM».ili»r%iyn«..Ì^^'^A*'HroT^rtP^*<^  WJ^^ 
^i^e.  ttt  k«ga  3#ia./Dai»we^i«.0)  Jalil^i  ^\PPf>  àfg^  ArtP^^  ^ 
^/MFeiT«m.V  ft.ffidw  wa>,g9«y  cfWai^ftffliaip,5,^:w^q  9tilft,.cttdi- 
jy^  ipatoi  v«4iW  W  .IWJido  Ì!^J|PW«»o4Ìit^.,^jfi,jeafgyp.59Wto 
•>>  k  tedhài  piivi^idi  qiie'  jaali,  f^Qfri9«l2e%,4^;4,(^InInedif  t^e; 
^^^ndn  per.  aUra  sc^^o^.qbe  per  Li},d^t^;)jpfph4  |-m<*M  fa". 
„  raresi^ApntlgÙ.jspiaQ^iMH)»  ed  *  ftor^t^^;^  ffWP^a:  M^^^ 

C)  Questa  «  Ì0  wìimme^(jUa\di\  M^sj^fr.  Ifido¥J(cQ,Ario^  «'»- 
jHtQlaia  I  Supppsiti,/«w^  AC'J^  prima,,  in  prq^fai  e,  <^/  fuesCd 
parla  qui  r autore  del  Dialogo,      .vu^x      •     ^  \ 
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f^élla  ^^t^ìÀkiàiSM  tina  [drcostanza  ;  la  qusle ,  se 
^n^daiìinb^  f etdò  tanta  boja  à  qucti'insigne  lume  deliHtsiv 
liano  ^arnasa.   - 

y>'  t6<M'gU  Uftòii  'atàre  u  Usòimcf  àìkò  conìaiie ,  e  credo  ancom 

3i,.l^tlQ  camupéy  p^  Tia  dj  Eir^nsé,  dìcepdo  che  {**)  un  dottai^ 

,,  della  ^rretta  lung^ai  jiagherpbbe  up^  sua  dama. di  doppioni; 

y,  usomie  uno  proprio,  jpel* quale  si  yede,  quanto  sta  male  me^ 

,y  scolare  il  ferrarese  col    toscano,  che'  dicendo  una  di  non  voler 

„  parlare,  dorè  fossero  clrecchife  "che" Vddissono,  le  fa  rispondere, 

„  ehenivù  pàrlusse  dorè  fiygsei'O^i'  bìgòttEont  (^);  ed  un  gaòté 

yì  ptìrgal^g^.qi^ifltQ  lid,h^g9Ejrfv  «  «pHL'.u^ire  dir  òigonioai  ^ 

^  ofksicf^t  p  vedasi  jfacilipe^  '  e^  ìjff  questo  ed  in  molti  altri  luo- 

„  gUi  con  quanta  difficoltà  egli  mantiene  il  decoro  di  quella  lin- 

,,  gua  ch'egli  ha  accettata .' Pertanto  io   òoncludo  ,  che    molte 

„  èose  sono  (Jutelié,  chc'HoÀ  si  possorio  scrìver  bene  senza  in- 

,(- tendere  tò  còte 'pròprie  ^e'paHiedàni  di',  quella  lingua,  clie  è 

>t  J?i4  i»  t¥^m'i.^,  TPlei4ogU,^r»P?ìi;-/cpùvieBe    andare  alla 

,2  foote^  dgn^  quella  Ungula  bft,  avuto  origin^,  altrimenti  si  ff 

„  una 

„  tra. 

„  Datttc, 

.y.  baaud  tt^Htto,  sia  derivata  dat:FiftlDii»,|lo  dimostna  essere  voà 
,,  stati  Fiorentini,  e  nati  in  una  patria  che  parlava  in  modo, 
^,  cine  si  poteva  MegUo  che  afeuna  àeebmódaire  a  scriveiné'  io 
^  ^erwl, ) ed  :in, prosa;  a  efae  non  si  potevano  accomodare  gli  a W 
yf  tri  parlm  d' Italia' }  perchè  ciascuno  sa,  come,  i  PròteniiaU 
„  coiiliiiicìiinmo  a,  scrìvete  iiiveWi  ;  di  Provenza  ne  venne  quest' 
,^  a«^  in  Sicilia^  e  dìSHUa-  in'  ttàlia,  e  intra  leprovincie  d^Ita*' 
^>  1ÌB  hi  Toscana  ^  e;  di  tutta  Tosicana ,  ito-Fìrense ,  non  per  aU 
„  tro  che  jper  essere  la  lingua  -pi^  alÀa  ;  perchè  ,  non'  f^  oo^ 
^y  medita  di  sito,  né  per  ihgégtiii^, ^tiè'  pìer  alcun'  altra  partiìDo* 
^,  lare  occasione  meritò  Firenze  esséi^'la  jirima  a  procreare  qa^ 
,y  citi  flcHttori-,  se  uo^  per  la-lifigaa  cotuoda  a  prendere  sincrilo 
diseii^iia;  ilchtfliòn  era  nell'albe  cittài.  E  eh' e'  sia  vero^ 
gi  Yedé  ia  ^esti  teìnpi  ass^  FdMiMaf  i^ltapoletMO^Ì  '^iétoN 

(**)  Jtto  I.  Scena  L  '   ' 
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A  p.  36i.  «  Che  ^  per  esempio i Romagnoli  ino&. 
<(  zano  il  fine  di  molte  voci  y.i  Fiorentini  ne  tolgono  il 
<(  principio,  i  Lombardi  ne  schiacciano  a$6ai  vocali. 

Avendo  noi  veduto  il  sig.  C.  Perticari  a  Firenze , 
e  sapendo,  aver  egli  quivi  soggiornato  alquanti  giorni^  e 
favellato  con  più  Fiorentiniy  confessiamo^  che  quella  sua 
asserzione  ci  cagiona  stupore  non  poco,  pensando  al  mo* 
do  franco  onde  pone  a  confronto.i  Romagnoli  co'Fioren* 
tini  per  quel  che  riguarda  i  difetti  della  Ipro  pronunzia^ 
rispettivamente  diversi.  Tralasciando  di  far  osservare , 
che  di  cento  voci  i  BomsLgnóiìmozzerafmoil  fine  a  ben 
nove  decimi  di  es$e ,  e  che  i  Fiorentini ,  segnatamente 
nel  centro  della  popolazione  ,  non  lo  mozzeranno  a. 
RBSSUNA  (poiché basta  in. dò  la  nuda  testimonianza. di 
qualunque  straniero)  si  trovi  attualmente  in  T4>scaDa  ^  o 
vi  sia  stato  sol  di  passaggio)^  >òi  ristringeremo  a  Éitkr  qui 
r  autorità  d'un  Calabrese ,  cioè  del  giureconsulto  Gra* 
vina  :  «  I  Lombardi  ^  nati  in  fredda  regione ,  hanno 
a  pronunzia  corta,  aspra  e  tronca.  I  Toscani  e  i  f%omani^ 
<(  come  nati  sotto* più  temperato  cielo ^  serbano  ihtera. 

„  tifri  e  Veneziani  che  ècriromo-  bene ,  ed  hawio  ingegni  atUs- 
,,  8Ìmi  allo  scrivere  :  il  che  non  poterano  fare ,  prima  che  tn , 
,,  il  Peti^rca  ,  ed  il  Boccaccio  ayésse  acritto  ;  perchè  a  rolere 
,,  eh'  e'  Tcniasino  a  qne^o  grada  di  schifare  gli  errosi'dèUa  lin* 
,,  gua  patjria,  era'  necessano  cV«  e';  fosse  pvima  alcòno,  il  quale 
,,  collo  esempio  suo  insegnasse,  com'  egli  aressono  a  dìm^tiea- 
„  re  -qjubella  loro  naturale  barh^e,.  neUla  quale  la  patria  lingua 
„  si  sommergeva.  Concluda!  .pertanto ,  che  non  è  lingua ,  che 
„  fii  possa  A^hbmare  o  oomuner  d' Italia,  ò  .curiale,i  perohiè  tulfte 
„  quelle  che  si  potessero  chiamare  cosi,  hanno  il  .londameiito 
„  loro  dagli  scrittori  fipreQtipi,  e  daUa  Ungua-  «fiorentina,  alla 
,p,  qiii^e  ^i|  9gni  difettoj,  co»^,  a  ve^  fpntec'foci^niienlè  loro,  è 
„  necessario  che  ricorrano,  e  non  Tolendo  esser  rerì  pertinaci, 
„  hanno  a  confessarla  fiorentina  „ . 

Firenze,  per  Gaetano  Cambiagi  MDGGXXXUI.  a  p.  128. 
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n  la  pronansìa  secando  la  gIÙsiia  misura  ».  E  seguendo 
a  citare  fictittort  non  ToscanìyTipotteremo  altresì  quel 
cbé  sì  trova  nel  Raccoglitore  y  N.^  XLY  ,  a  p.  71. 
«(  L'afferBnativa  del  óg.  Gonte  Pertìcari^  che  .la  pre- 
te mtnzià  certa  ed  intera  non  ed'  alcun  popolo  ^  deve 
<c  tramutarsi  in  ^piest'  altra',  che.-k  pronamia  certa  ed 
<(  intera  iion  è  di  tutti  gì'  iudividai  d'un  popolo.  E  coisi 
«  dìatinguefìdo ,  aucAaaA'sBXPaE  FEtno  cuejjl  retta 

<t    PaÒMUliaiA    DBL    VOLGAAS     ITALICO    È    P&OBRIA    DELLA 
4t    TOSCANA    ».  .  •  '       '  >   : 

A  p.  Ivi.  «  Ma  siccome  le  voci  in  Firense,  quando 
a  sieno  emendate  secondo  i  precetti .  de'  grammatici  ^ 
«  degli  antichi  favellatori ,  compongono  il  parlare  e  lo 
«  .  stile  ottimo  »  (  àa  ringraziato  il  cielo  !  )  «  cosi  pò- 
<c  tranno  comporre  il  parlare  è  lo  stile  ottimo  le  altre 
4c  voci  delle  altre  città  ^  quando  ^i  correggano  a  una 
a  sola  norma  ».  .    ' 

Ecco^a^  parer  nostro ,  il  ragionamento  del  sig;  G.  Per-^ 
ticari:  Gome  la  Giuttazza,  o  taluno 'de'  Barunci^  rimpa- 
stati che  fossero  y  poNteU^ero ,  la  prima  contrastare  in 
bellezza  con  Elena ,  e  il^^seéond'o.  con  Paride  ;  così  ^  per 
mo'  d' esempio ,  la  Madonna  del  Parmigianino  y  detta 
dal  collo  lungo  ^  diverrebbe  perfetta,  togliendole  que* 
Sito  difetto.  Ora  si  degni  il  4^;  Conte  di  raccogliere  una 
pagina  dì  genovese  o  lombardo  come  si  parla  >  e  poi  la 
riduca  al  parlare  e  allo  stile  ottUno.  Non  rimarrà  forse 
più  nulla;  perchè  poche  o  nissune  saranno  le  voci  da 
ritenersi  pél  volgare  illustre.  Faccia  V  istesso  del  tosca- 
no :  e  osìam  d' affermare  anticipatamente,  che  di  dieci 
parole,  ne  eccettuerà  forse  una  sola:  e  questa  sola  sareb* 
be  per  avventura  una  delle  buone  del  ^  genovese  e  del 
lombardo  .   L' istesso  avverrebbe  ^  ove  più  ove   meno 
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degliritvi  dialetti  d'Italia  («5)i  P(4dbè.diiBiq[llft]L%)FÌa  più 
ooi*ta  à  quella  ^i  salire  da^  .miglior  d^Volgs^  9Ìtì,'ì^vtìf^, 
perchè  tanti  giri  ^  e  tanto  Tarj  i^ok]iiun^^?  1}  9g.  C 
Perticari  y  ammalgamàndx).  i  dìffeneuiU.di^l^Ui  d'.It^, 
insegna  qui  a  passare  daLoattiyo  al  ìmomx  Pep^^^noo, 
insegnar  piuttosto  a  passar  dal  buono  alV<0t;tìnw^  coi^e, 
appunto  avviene  col  mexzoi  del  dialetto  itoscaiìo?  p^rqi^- 
diè  non  è  da  porre  in  duhfaóo .,  che^  21  parità  d'ingiB^^iio, 
un  T^iscano  debba  scriver,  meglio  di  .quiilufugfii^  altro 
in  Italia  :  essendoché  i  Toscani  hanno  duQ  vaiftAggi^per^ 
la  lingua  ;  la*nascita.  e  lo  studio  :  gli  altri  Itali^fii  uno; 
dk>è  lo  studio  solamente.  £  non  per  xUyfìrw  rs^oiie^ 

(i5)  >^  Né  abbiam  dimenticato  ffit  fpies/l^,  y  impgirììi  del^ 
^i  Speroaì ,  eh^  pretende^f^à  i^are  nelle  sue  scritture  il  PadoTano 
,^.  illustre  nello  fltess9  modo  che  giuraya  il  Cast^lione  di  attenerti 
„  al  Lombardo:  ma  diciam  piuttòsto,  chePuno  e  l'altro  acquisterà 
„  fede  in  questo,  quando  alcuno  potrà  dimoétrate,  che  neliat 
9,  massa  de' vocaboli,  che  cotttitaisconoi  dìolèttLdif  Sadova  e  di 
y,  Lombardia  SI  TBOVihO  TVT7^,0,  ALMErtO  LÀ  ^miissiWi,  PAH  TE 
9,4DELLE  VOCI,  impiegate  da  quei  due  scrittori ,  e  che  vengainD 
,>  insieme  collocate  nel  comjijne  discorso  coh  artifizio  grammatico, 
^,  eguale  a  quello  usato  da  loro.  Per  lo  contrario,  se  poniatn  mente 
,,'ad  alcuno  dei  moltissimi  ferittori,  cke^  t>rofeeadliO  di  ^rnsare 
^,'  nelle  dperé  loro  il  vòlgar  fiorentino^  o  tote^nuy, troviamo  p^ijolfik 
„  I  e  costnuioai  nmili  »in  .tmttè  a  quelle,  che,  fojman,  la  lingw  del, 
9,1  popolo.,  ne  ALTRA  difieren^a.vi  si  rinyiene,,  che  quella,  che 
P,  corre  naturalmente  tra  il  linguaggio  meditato,'  abbellito,  secoiw 
„  do  le  norn^e  di  un  gusto  esercitiato  negli  òtudj,  e  il  linguaggio  y 
„  che  tutti  parlano  naturalmente  senza  alcuna  preW^méditaaione. 
^,'Qùòsta^ropo8Ìztone  sebbène  per  éè  stessa  evidente  (àlmenQ|;iusta 
„  il  nostro  sentire  ) ,  acquata  poilì^de  da,  ciò ,  cj^e .  ninno  degli 
„  ottani  f(;ri.ttori  non  toscani ,  di  cui  Italia  si  onora ,  si  ayvisò 
yy .  mai  .di  qualificare  alla  foggia  dello  Speroni  e  dell'autore  del  Car- 
^y  tigianoy  la  lingua  usata  ne'proprj  scritti ,  prima  che  nascessero 
„  questioni ,  che  agitiamo  tuttora  „  • 

Cocchi^  aAccoGLiTOAE  XLV.  a  p.  69. 
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efae'per'qùélkd^aTer  aVuto'iidi  |>vpprionlÌ4letto  <{ua9Ì 
tutte  le  voci  del  volgare  iUuBtce. ,  usenza  Ì>ist>gno  d'altro 
che 'della  «edita,  i  grandi  autori  tOKaoi' antichi jboqo 
alati  e  saranno  sempre  i  più  per  auterità.  reyei;eadi , 
e  la  ncnra  nonna  del  «bello iscrivere  ad  ogni  altro  ita* 
liàiio. 

Ma  si  dirà  forse  ^  che  la  propoeiaione  del  sig.  (L 
Perticari  è  a»Toborala  dall'autwìtà  e  dall'esempio  di 
Dìante  y  che  ^  secondo  egli  sostiene,  form^  il  suo  poema 
eo'materiaU  di  tutti  i  dialetti  dltalia.  La  qual  ultima 
parte. noi  non  possiamo  tener  per  buona;  i.*  perchè 
è  assm*do  il  sostenere ,  cW  egli  abbia  coni|>o^ta  la  Di* 
9ina  Ccmmedia  cdle  voci  di  tutti  i  dialetti  d' Italia, 
per  averne  solamente  adottate  alcune,  nell'istessa  guisa 
che  sarebbe  assurdo  il  dire  che.,  per  aver  egli  usate 
molte  voci  latine  ed  altre  sue  proprie,  si  pretendesse^ 
ehe  lo  avesse  fonnato  co'  materiali  del  linguaggio  del 
Lazio,  e  con  vocaboli  aon  esistenti  che  nella  sua  testa; 
À.«  peri^hè  Dante  usò  la  più  parte  di  que'  vocaboli , 
direm  quasi  a  forza  ,  cioè   in  rima  ;  attesoché  non' 
voleva  (come  si  suol  dire)  esser  fatto  fare  dalla  rima 
sfessa ,  ma  padroneggiarla.  La  favella  di  queir  opera 
è  in  tutto  il  complesso  toscana  y  com'egli  appunto  la 
ehiama*  Oltre  di  che  il  mare  non  cambia  già  nome- per 
cagione  dei  molti  fiumi  a  lui  tributar)  :  ma  bensì  lo  cam- 
Inano  i  fiumi.  Cosi  quelle  voci  ebbero  per  suo  mezzo  citr 
tadinanza  toscana. 

A  p.  379.  ((  E  come  n^li  individui  di  Firenze  si 
u  trova  una  lingua  comune  aTiorentini,  coti  in  tutte  le 
«  individue  toscane  si  trova  una  comune  Uugua  tosca* 
<i  na ,  e  cosi  negl'individui  idiomi  italici  trovasi  la  lin- 
<€  gua  universale  d' Italia  »  . 

:  Se  il  Mg.  Conte  intende  di  dir  qui ,  che  in  ogni 
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dialetto  italiano  v'  è  la  radice  de'  ToeaI)òU  del  liiiguag* 
gio  sciittOy  ha  in  parte  ragione,  e  in  parte  torto.  In  parte, 
ragione,'  perchè  vi  sono  'vocaboli àn  ogni  dialetto,  i. 
quali  e  sono  'tigiiali  o  quasi  ugnali  alla  lìngua  scrìtta:  e. 
in  parte  torto,  perchè  vi  hanno  tali  -voci,  che  sono  al. 
tutto  differenti.  In  siciliano,  a cagion d'esempio,  astmi^re 
suoiia  8[^gnere.  Come  mai,  nella  parola  ii^^U^àr^  trovar 
potreUie  il  sig.  Conte  da  formar  la  voce  della  lingua  scrit<- 
che  èspegnercy  estinguere?  Ma  se  da  radicaJU  comuni 
s'induce  ugualità  di  lingua ,  non  si  accòlse  egli  >  che  i 
Francesi  e  gli  Spagnuoli  possono  dire  d'aver  lingua 
eguale  alla  nostra?  Egli  dice  più  addietro,  che  il  Varchi 
procede  coi  poi^eri  ordini  della  logica  di  que^  tempi.  Al 
che  ci  facciam  lecito  di  rispondere,  ch'egli  {Mt>cede  come 
il  nostro  intelletto,  che,  avanti  di  parlar  di  lingua ,  si, 
dovrebbe  per  avventura  esaminare  un  po'meglio.  EgU  ^ 
certo,  che  le  nostre  idee  soiio  prima. individuali.,  poi 
speciali ,  e  finalmente  generali.  Quindi  il  Varchi  do^ 
inanda  con  tutta  ragione  ove  sia  la  lingua  indi%fiduo  ; 
viale  a  dire  la  lingua  parlata ,  dalia  quale  ai  è  tdta  la 
lingua  genere ,  cioè  la  lingua  scritta.  E  per  liberar  si 
fatta  richiesta  da  ogni  termine  che  seiùbri  scolastico , 
dimanderemo  al  sig.  G>nte  :  dove  mai  si  parla  la  lingua 
che  si  scrive  (i6)7  Se  come  pare ,  egli  rispónderà,  in 
nessun  luogo ,  allora  noi  avremo  ragion  di  sógjgiungere, 
che  si  scrive  dunque  in  una  lingua  morta.  Ove  affermi 
poi ,  che  in  tutti  gì'  individui  idiomi  italici  si  trova  la 
lingua  universale  d'Italia,  replicheremo:  alla  prova. 
Trovi ,  a  cagion  d'esem^HO,  nel  dialetto  milanese  voca* 

(i6)  Jperi  nobis  itaqucy  ubi  caput  occulerU  lingua  i$ta 
communisy  ubi  consedcrit,  quanam  in  regione  constiicrit  ? 

Gravina,  DiaL  oU-  p.  44. 
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boli  da  scrivere  un  poema  epico  (  ^17  )•  E  qualóra  si 
amschi  a  fòrvi  de'  cangiamenti  ,  diremo  ^  che  Xìoa 
ìscrÌTe  più  in  quello  :  perciocché  nessim  particolare 
.  ha  diritto  di  far  cambiamenti  nella  lingua  ;  e  gli  mm-; 
denteremo  la  sentenza  di  Lucrezio  y  citata  da  lui  me- 
desimo; cioè,. che  niuna  lingua  prende  mai  ragione ^ 
ò^M*  indiifiduo ,  ma  àzìì*  wiivfrsale  \  e  prima  fu  piiv*. 
lata  dagl' interi  popoli^  e  poi  purgata  e  scritta  dagli 

'  dCìUdlOsi.  * 

A.  p.  3183.  ((  Quiqi  rista  il  nostro  n^ionamento: 
<r  e  ci  piace  T  imitare  il  Greco  Timante  :  che  la  più 
à  alta  parte  de'suoidìfpinti  copriva  d'un  velo  »  . 

Se  cosi  è  y  non'  avremo  gran  ragione  di  esser  grati 

al  sig.  Ci  Perticari,  che  non  ci  ha  degnati  della  più  alta 

parte  de'^stioi  pensamenti.  Ma  come    poi  si  accorda 

quel  tneio  con  la  dichiarazione,  eh'  ei  fa  a  p.  371  ^  d'aver, 

cioè,  perizia  dì  fatti  ridotta  la  qtdstione  in  mani'- 

festo  lume  ? 

A  p.  431-  <^  Perchè  siam  usi  guardare  leingiuiìe 
(I  ton  alto  volto  :  non  udirle  e  non  iscriverle,,  e  nò 
(c  manco  trascriverle'  ». 

È  questa  una  massima  eccellente.-  Ma  coirne  non 
udirle  se  altri  le  dice  ?  £  se  non  le  ,òde ,  .come  le 
guarda  ^li  oon  alto  móUo  ? 

{17)  Il  GraTina,  dopo  aver  enumerate  le  deformità  de'  rarj 
dialetti  d'  Italia,  e^luso  il  toscano,  conchiude:  Undecumque 
pratterveharis ,  nihil  caaliàs  tffu^iasy  QUAM  EARUM  LINGUARU9f 
USOM,  net  est  d  xfao  magts  timeas,  quam  ne  iis  vocabulis  in^ 
quineris,  neve  in  oratione  tua  VERBUM  ALIQUOD  EA&UM  RE-* 
GIONCM  ADHAIì&escAt.  £..  de(  toMaó tiTéa  paìrlato  cosi:  Etru- 
scus  Jongé  praestantior ,  quidquid  eUy  cum  ad  exponendum, 
tum  ad  exornandum,  atque  augendum  in  qu^liòet  re,  oc  in 
omni  dicendi  genere  necessarium  J 

Sial.  cit.  p.  36,  43. 
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A'p.  44o/(r'Gottoios6Ìacbè  molti  dVToacaiiii 
(TMieniLgià^ffino. nella  comune wnténia.*  E  Dotneuifìo 
4f  <  Sestìni  ;  u€m9ieimciiti65imii4^  gredie  lettere  e  latine^ 
or  dò6Ì  paipLi  di;  quella  Crusca  »' .  ; 

Molti  Tùsoam?  Non  è'  ^oo; 'Anzi  nessuno  de'jnà 
COÉ^mendeToli  ^  nella  aentenuu  del  «ig., Conte;  £  per 
dar  peso  a  (piello  che  il  sig.^  Séstìui  dice  della  Gru^ca^ 
é  dellai  liogua:-  italiana  ^  mette  airaqtt  ^  eh'  ^[11  et  eru^ 
ditissimo  di  greche  lettere  e  latine  ?  Ce  ne  rall^rUmo; 
é^Io  pormmo  coi  Nevio  deHaTp.  3i5«  Ma  M.(|ralta  di 
lingua  italìanaJiEf  qui  come  sta  «gli  7!-Noi  cialì^cvemo 
al  giudizio  del  Gan  Monti  ^  TÌpìirtando  quel  che  diase 
di  lui  nel  TóK  IL  parte  I.  deUaiPro/Dos^a/a  p.  iy>e  yj 
e  iVE  AVVILIREMO  il  giudfaù»  di  critici  ai  revtf- 
<Y  rendi  (Ma^lotti^  Lami  e  SalTdui)  con  queilo'di  un  fin 
(c  mosò-auliqYiiariO)  che  Fiorenliao'abcbr  esio^  voìl  m  vbs- 
<i  stJNA  AUTbiiiTA\  ^  ^At^ra  iM  :tiii0UA  (  avBndone  parò 
((  molta  in  fatto  di  Archeologia  )y  nei  preambolo  ad  un 
<i  suo  visaggio  per  la  Valachia^  pubblicato  tre  anni  sono 
a  iii^Eirènmj4anscorie  in  parole  TROPPO  OLTRAO- 
((  GIOSE  per TAccademiadellaCrusca 9 dimenticando, 
((  clì^  da  qileiriUtetre  consesso  ne' venne  un  grande  ono- 
H^  ris-dlla  patria  e  all'italiana  letteratura  singolarissimo 
i<  benefizio.  Ma  egli  è  antico  costume  il  viLiPEaraas  que- 
({  gli  stud  j  che  mal  si  conoscono^  o  mal  si  coltivano;  ec.  d 

Le  qu,ali  parole  troppo  oltraggiose  per  V  Acca- 
4^emìa  flella  Crusca  y  il  sìg.  C.  Perticar!  non  guardò 
questa  volta  cqq  ulto  volto;  stantechè  le  trascrisse  tali 
e<{uaU.       o         /    .     . 

Dopo  il  sij^i  Sestini  (  e  tralaslriando  di  porre  sotto 
glioòchideletloriil  periodo  allegato  dal  sig.G.Perticari, 
intendiamo  di  dargli  una  prova  di  riguardo  pel  merita 
somraq.^.ch-egli  ha^  nella  parte  che  concerne  la  Numi- 
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snuitìca)^  vìeoe  il  sif/ Abate  Sebastiano  Ciampi^  che  U 
^g.  Conte  chiama  coyalUr  Tb^cniK?.  £d  ecooi  a-  che  4 
pkbicano  que'  molti*  :  ...  j 

A  p.  444*  ^  La  quale  negligente  (d'ogoi  leggio  e 
m  d'ogni  urbanità  )  potrebbe  fare  del  hn(m*  italìauv  ciù 
a  che  ne' ferrei  tempi  fu  iàtto  del  buoh'.  latino:  j^^ 
K  ne'yolumi  nostri  disgitingere  le  ideeda'segni^riatisl^ 
<c  letto  dalla  favella  ^  e  il  sapere  dall' elòquen^^a*  ».        > 

Questo  è  tanto  facile,  quanto  il  disgiungere  il  calo* 
vt  dal  fuoco,  il  freddo  dal  ghiaccio.  Le  hdQ^  .frasi,  \à  piir 
rità  de'  vocaboli ,  e  i  fiori  delle  el^nze  ppssoiH)^  far  com^ 
meodabile  lo  stile:  maLScribendi  rectè  sapere  est prin^ 
cipium  etfans.  E.  come  potrà  credersi  fornito  di  buon: 
gìiulizio  chi  conosce  tanto  poco  la  filosofia  ideila  lingua^ 
derivante  dall' eterne  leggi  dell'intelletto,  da  pensare 
.che  gli  scrittori  del  secolo  di  ferro  nUsgiungessera  le 
idee  daisegni?  cosa  che  non  può  farai  nemmeu  dallQ 
bestie ,  le  quali  alle  lor  grida  necessariamente  uni-^ 
soono  una  qualche  idea.  £  non  è  manco  assurda  fra* 
se  quella  del  disgiunger  Vintelletto  dalla/avella  ;  giaci' 
che  la  avella  è  una  conseguenza  necessaria  del  nostisa 
intelletto  ;  e  converrebbe,  credere  >.  che  negli  scrittori 
d^el  secolo  ferreo  si  tosse  operato  il  portento  di  Qrce. 

Dalle  quali  osservazioni,  che  per  verità  non  son 
pobhe  ,  e  molte  più  potrebbcmo  essere  (i8) ,  pare  a  noi, 

(i8)  Molte  altre  note  areramo  fatte  intorno  a  qnesto  «Tolunie , 
segnatamente  per  quel  che  concerne  la  parte  filoM€ca  delia  con-' 
troversìa.  Ma  dopo  la  pnbbiìcazione  de'  quaderni  I.  e  II.  déll^ 
Effemèridi  letterarie  di  RornUj  ne-  quali  a  p.  4^>  e  ^2&  »-  de 
coìito  dell'  opera  d^  sig.  Ci  Perticarì  ,  avendo-  veduto  rìle^t«p 
quivi  le  più  imporlJBnti  (cott  chea  noipa^,  elie  rindurtre-ed- 
acutissimo  autore  ne  abbia  bon  bellissimo  ordine  ed  esquisita  dot-« 
trina  trionfalmente  combattuto  le  fondamentali  sentenj^e  ),  le  a]>» 
hiamo  lasciate  da  part#. 
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che  resulti  ^  essere  questo  libro  del  9Ìg.  Conte  Ferticarì 
non  pdcé  spftrèo  di  paradossi  e  roatraddìzioui,  e  man- 
car poi  dal  principio  sino  alla  fine  di  quella  spassiona- 
tezza >  die  sola  conduce  alla  scoperta  del  vero.  Atteso- 
thè  tnùììe  co^é  abbiam  notate  ,  che  rilevar  poteva  égli 
inédesìmo  /  coli  perchè  non  manca  di  dottrina ,  e  la  più 
parée  sono  state  attinte  dai  medesimi  documenti  da  esso 
citati  (  e  che  $timò  bene  di  non  mostrar  che  dal  lato 
per  hii  conveniente  )  ^  come  perchè  quasi  sempre  non 
era  mestieri  se  non  di  un  lume  di  raziocinio  y  ch'ei  noa 
può  non  avere  ^  qualoira  lo  spirito  di  parte  non  faccia 
velo  alla  sua  mente.  Ma  il  suo  libro  (ne  dimanderà 
qualcuno )  è  dunque  assolutamente  un  cattivo  libro? 
E  le  lodi  di  cui  venne  ricolmato ,  furono  eUe  adu- 
latorie ed  insensate  ?  No  :  né  il  suo  libro  si  può  dire 
generalmente  cattivo  y  nei  generalmente  mal  meritate 
le  lodi.. Quanto  alla  prima  parte  non  troviam  altro  di 
cattiva  se  non  la  base  deirargomento ,  che  posa  sul  fal- 
so, e  un  certof  prevenuto  spìrito  d'investigazione,  il  qua- 
le nuoce  alla  sua  causa  più  ancora  che  la  falsità  della 
base  medesiitia.  Del  resto  il  lavoro  è  benissimo,  ordina- 
to, e  in  generale  la  locuzione ,  benché  sparsa  qua  «  là 
di  modi  rìceroati,  e  poco  aceopci  al  ragionamento  (19)^ 

,  (19)  Dice  a  modo  d' esempio,  sos^rchiavay  per  superava ,  «^ 
eila,  per  riferisce  ;  chiama  l'Adriatico  il  grondato/o  d*Italia  ;  dice 
il  cachinno  delle  femniineite;  andare  in  busca ,  per  andare  in 
eeiQa;reloqaen«i  5i  dee  sempre  adagiare,  per  adattare;  la  cernita 
^i^eilay  pei:  Itti  scelta  SiT^Ua;  intelleHey  per  intese  ;  far  considera^. 
«i€/i4o, per  lar  considerazione;,  girono  dielro,  per  andarono- dietro; 
alla  pazza,  per  iiUlmpazsata;  e  simili.  Nelle  quali  cose  non  sareb- 
be incorso ,  nel  secolo  decimonono  chi  fosse  passato  a,  scriyere  il 
▼olgare  illustre,  partendosi  dal  dialetto  toscano ,  o  da  una  bella 
pratica ,  e  non  dalle  9M1I  distinte  lascivie  de'  libri  italiani  di  sei  o 
sette  secoli  fa. 
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massime  in  materie  gravi,  la  locuzioHe ,  4^eÌMan  tioì ,  è 
pura  ^  nitida  e  i^obilis^ìm^  >  e  fa  fedet'de'jbuoni  atnd) 
dell'  autore  in  fatto  di  lingua  :  e  ì  suoi  pensamenti , 
quando  non  contraddicono  alla  regione  e^ifir  esperiìnifla 
(  più' jik>tenti  di  qualunque  codice  o^  scHttilrà  aflfcò  pere- 
grina )  sonò  esposti  con  disinvoltura  e  don  tuttfele  for- 
me ^tte  a  pérsua^^ere.  j  .     ,        .   r;  (,   ,:,  ^  .      * 

Rispetto  poi  alla  seconda  parie ^ehie.cpjil^er ne  le. 
lòdi  dispensate  a  questo  libro^  diremo ,  eh'  elle  furono 
liròritàte  per  qìté'prégi,  di  òhe  abbiamo-  pùr'òi^  fetto  cen- 
ilo :'  ma  che  pochi  avendo  per  awentWa  avuto  il.fcòraggio* 
o  la  pazienza  che  animiamo  avqto  noi,  entrando  nella  so- 
stanza dell'opera  e  d^li  argoinen|Li  mes^  in.  cnipapo.dal 
'fiig.'Perticari^  si  credè  all'apparenza  di  qufl.ceff;^ferróre 
<!he  Àpira  per  mièìa  causa  y  la  quale  hiÀinga  i  ìpl^li  tutti- 
d^Itàlia  (fuorché  i  Toscatoi),  e  si  penso  tìife'iioli p(itestó* 
aver  torto  uno  scrittóre,  che  prendeva/^^  oifendere  ÌF* 
inassimo^  de'nostri  poeti.  F{ilsa  'supposì^io{}f.|^^rcio/pchè . 
mentre  dichiai^iamo  •con  tutt^  la  Iboza  ei  lii  'MM^eviià 
dell' anittioj  che  né  il  sig.  C.  Pertitari  y  niJ»  fchJteéheft-» 
aia  'j  riè  vince  nella  TéWeriàzioné  e  ntìPai|i(»lf '^Vin^Só  <|uM- 
rmimensQ'inge™o  dell' Alighieri,  eterna  e  s^plendidis-' 
sima  gloria  d'Italia  nostra  ,  e  in  particolare  dejiia. Tosca- 
na,non  possiam  idissim^lare  d  noi  atessi  qqeltutt'altro 
cìk  nokile  spiritò  di -vcnéletta^  che  dif^es^' diì^usie^  sue 
aziorii\èiohlro*la  patria]  Véndetéà',  la  sola ][<#S^Vèrittìrà' 
chei-endessè  ih  paVte  men  odiosa  Firenze^  'per  Pestio 
ax^uicopd/^mà.queli.graade.:  stantechè,  più.  anp(»ra  che 
•per  Dante  pcevale  ìa  noi  k  reverenzapbl  varò  (ao).  JS 

if^)'Nessuiio  fu  più  dei'Boccaoeio  amico  <dótla 'faniir  '4ett*  ÈAì^ 
g)iiein/ pél  quale  portò  il  rispetto  fino  aU'adora^iolie.  Non  t>èttanto 
egli  sciifte:  ,9  £  di  cpaelb^  dr-di'io  Più  Mi  VIRG^GNO,  in  jefrykio 
„  dalia  Ma^meaiDi^y  è  -che  pnbbliobifiiima  eo^  è  >  la  ftomagtict^lui 
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che  ^li  ^^>e^a^sé  t^m-eùte  niossò  dall'iracondia,  ài  ]fo^ 
irebbe  per  Boàiliiilostrare  con  altre  altegazioni-,  tratte 

,y  ogm  foBuaiiièlla-)  ùffài  piccol .  fiuKÌ«Ho'  f  n^omakio  di  fuie  ,  e 
^ .  dttiw^iiUi  ia  ^b^lUoa  y  V  avrebbe  a  ^pta  iiisaiftia;  mosscy  cb^  -^ 
\^Gii^AKh^  PIETRE  y  avrebbe  eon^òttp >  iiqu  avendo  taciuto;  e 
y,  in  questa  aniino«ità  si  visse  fino  alla  mor(e  sua  „.  "E  in  altro 
yf  luogo  :  ff  Solo  in  una  cosa  fu  impaù^nte  e  animoso ,  cioè   Ilf 

::)        •/ S  .BMCàOBiOv  Vita'diIìaDte,ap.ii5a.9e^53. 
,  ^  i09^  ^i,efpi^p^  JUcc|q}9  Mbfq^àVjfUit  nel  difcor»  intonia  la 
lìngua  :  e  conyarreUbe  ;  per  non  r^mtarlp  suo,  non  aver  la  mininui 
|iratic^  ael  suo  stiié^  e  notizia  véruoL  aeUat,estiinonÌEuua,a  questo 
propòsito;  A'feriuìlaùo  de' Ri(ÌcL^   0:.Tr,n..  .   >,,  -, 

y,  Mt^fennèr6«opMdi  Dàine,  >  il  (quale' in  ^éi'  jparle  mortrÀ 
^i'dWs8étc*t"^*^'9^f^^^  per  dotarne  pet 'giudixHV  ocino  eceel^ 
„  k^le , ;.  e^t[p^  M'  <t^  ebbt  a  iM^^aieijbUa  patria  ana.,  U 
f,  qi^ale  fqi<^n  4iVff;pi,  umanità  e,  fiJbspplco  ipti^tp  peraegi|itò  eoo 
^.  ogjni  specip  il  ingiuria ,  é  non  potendo  altro  ìÉire  cbe  infamuia  ^ 
^  acc/iso 'quella  ai  ogni  vixio/danno  ^li  uomini,  biasimò  il  sito^  iCsse 
,,'  mal^'Ué'costAHiV^  <^^Ue'^^i  di  lei;*e  questo  fece  non  solo  ìa 
^/amitpaiile  dilla  sua.  dandca.>l  ma  ia^tottaye  diversamante  ,  e  in 
^:4iyef^s\f^j^  tai^o  ir  ol^le  ringituiaidéli*  e$j|io,  tanta  vendetta 
„  ne.desi/l^l^TA.t .^.  .pe^«\^pe  fetqe, tanta  gw^ljai  egli  pot|è  ;  e  se  per 
„  sof'te  de'i  mali ,  eli'  egli  predisse  y  le«|i^  fosse  accaduto  alcuno,  FU 
j/'renze  avrjEÌbbe  più  dà  dolersi  d'aver  iiùtrito  quéD'nòmo,  cha 
9, 'tP  aleuti' ialtrà  ime  rov{«iai  ,V;  '•  -  •  •  *  ^  ' 
i  ^iteniei^^per  tìa  etiàta  CmnMMgiy  MDteLXXXIJI.  a  p. .  r  r 9. 
...    :6.ilS4l7Ìai)  ^fi^p4i^  wxnmmi^mnA^^ 

ifdl^.sen^ ^^«8^  .^1.  Varp^i ,  .il  qnaje  ^p^  il ^ibrp  /^  yfilgari  Elo^ 
qiÙQ  non  di*  queì  Poeta ,  e  non  .degno  di  lui  ^  a  motivo  delle  incon- 
gnienze eie  ci  Pòrgeva',  aggiunge':   * 

„  Il  ièhré  unai  cosa  ,  e  dime  nn^  altra' ,  è  una  cotìtraddizioil^ 
n  dndcgna  di  uà  gakptuonio.  Cosi  aifr^bbeistto  Dbnt^  iM^pet  libtf» 
„  è  suo.  Per  tutto  aver  parlato  fosco  e  fiorentino;  e  in  conseguen- 
ti» ajqprQi^atp,. '^jon^aso  In  òpem  qiieéto'  faelarey-e  Aiostfatoai 
»:>'^^(dii|lla  s«^  iiobil  patria  5  e  poi  in  ùltimo  rìdeitosiei  biasimato 
»  a^lpncbe  eoD^  laa^  sua  lode  afvea. praticato,  e.rinnegatD quel 
ffi:l^|o  9tMlf^  »h^  per  la  sua  etìsSfiSAioa  prèpia^  aaeaifiOtoitddrei 
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dal  mio  stesso  psavaL ,  Ine  eertunenteiiichìaniiBeix^se 

di  q[ueU€,  con  ohe  il  ^g.Gji^Peitioxit  ceraòutt  pi»mm« 

VJmùr  patrio ,  (fuklorà^Mimi>MlaBBti»  ^i^ 

denfi  testimonia&zè  degL^  inorici; y  che  ,«ai>  .i^antOi  a 

verifilr  ^  valutiamo  pià^  de'isucà^v^nè  ^  {Ma«tl6aitra^àin4 

nìHibiU.  E  comò  noo  •èlnroHainiik  <iio:DaBteJ^iai«iò  di 

irò  toolisape^le/^criiM*  lioltSBe  dèlie  ptxìprrie pacioni  fidi 

niòdo  vile;  cosi  è'iioifi^atmnfl^e  tolta  ifiibr.dj9^Iimiti(>dfiU 

Ik  prudenza  /  il  giodiicàrc  di  uii^uomb'si)!  jnixào  fiiada^ 

iheiitb'  di  c(ae]ld>  che  'attdace;^Ma>il  sig.G.  Perticali,  che 

iie4la  fttia^opera  hà^o^r^lq  «forse 'di' ooad&iarsi.  la  gratili 

tASBiìé'^  ^  soffra^ 'de^ divisi  popoli  d^tadiàr  (laemprp 

messii  da  parte  i*  Toscaiit);  coL  trar  fiiòrk  /dagli  ar4 

diiij  y  è  scuoter  dalla  pulisce  <y  e  daèìé'  tigùQolelakmiè 

6ct4(tUM  de*  loh)  votili  (cl^eii'lempq»^  piì!liigiù6to.>  dfl 

éi^.*<£ofitJb  ;  ateVà''idélld)BLMidk:i' alF  obbho  )  |  ip^r  iconttap^ 

pode  H^q^Aellt!  db^Vtìs^ady  fó  qdàli  sono' nella»  mèkndriii 

é  ilella'reVe^^za  di  tÀt1$,^*M(eqCie  per  aw^tark^Ulaisaii 

càusÀÉt  GtoH'istessÀ  istk'ttìg^H^  d«)l)e  prove /«dbe'U'getttq 

di'  àaDO'inì;eiìd$meil]t^  fÉòii  pflòl  tener  peit  -bnone/i  aeasa 

r(nui)!ES!Ììje  per  un  HfaàllntésaatiJÉfor  patrio  kllaiprerogati^ 

ta-déllbuon  aetlsó^ypìùf  pt^giAbtìt^  latte dei)dU&sdniil>f 

tùrée^*  tutti  ^Hnbeiiw.^'l  '«''^      tMtir.^um  ij,  ^^o-c.    »  i  f 

*■ .  Pftjìidferido  ot^  ^«itóiato  da'iiok«l  «tttttiri 7  direlfc 

fi^nèkménté  di^hón¥èpntaft« tanto  p^éBim^Vikidilir tdji 

taluno  fra  gli  avversar)  ^  da  non  sentire' ^d^j^ci^snodaKc 

viglia  dji^q\ieste  nostre  osservazioni:   le  quali  abbiamo 

^ese  cÒAlil)oró  animd,  e*  forse  (Joi'qtiàlché Vi^rezia  di 

,^  ^;^'d2rà  àlcano  /egl? aita  déU'-  àmam'^o4itt^>c(Ml)i^d^<i^;>oW/ 
„•  oodÌU^  égli  dkséi^  gU:  s^  imifi«f«r^C'iMihteii>OT,t«UW9MiM^ 
„  era  q)ie^Uk  i^  jw^f^i^^  1^199^1^^^  t^ta  ftffc^a^fty/e-  wfij^^a^ 
jj . fifW*  ?«M^ J»vc^fl7}fy^^  ^V^"  »^»*P "HA^if^^, >5^|e^ pb'einoB^doYea  „, 
,  '      ^nwr.  klla  PBar,  ppss.T.  u.  p./gi.*,  q3. 
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espressione. beosì  ^  martsettn  veleno^come  senE3  patfra: 
talineiitechè  sexi  frutterÀunòi  odio  >  non  sarà  nostra  la 
colpa  :  pfureuddcL  anù  easeriqu^Ui)  di  j^ssai .  lieve  tempra 
e  misuralis^iuifiy  in  coùftontó  cte'iilpdiari*<igaiilti  cp^quali 
si  rispose  al.' iiolittsiliniw):^ che  i(>^rvarono  i  Toscam; 
e  di  (puiUo.saitohbe  riiùaso^a/dire.fiU  Topei^  acceima- 
te ,  come  potrebbfs  cadere  io  .aocoocio  4i  far  conoscere 
im%aUra  Vcdta.  £  credereniQ  di  n^n  aver  mal  sostenuta 
k  cauìsa  del  p<^l  s  toscano  v  fiP  ?  :  ini  ya^e  ;  di  combattere 
i  falli  y  e  le  opinioni  da  noieapoM?  y:io  «^Irì  avversar) 
ci  ORoreraùno  di  qualche  sfttepaKw^)  Q^coalumoliaT  Le 
quali  maniere  esser  potranno  p^r  ^llro  escaci  in  tatto 
fuorché  neU'  indurci  a  ric^hiarle^  I^ercioccli^  pochi 
fra  k  luflinghiéf a  JArba  de'piirtìgiani  del  cav.  Monti  e 
del  G;  Perticali  ap^^reuakio  più  dì  ppji,  1!  ingegno  4i  un- 
liedue  in  qi^lloyid  bui  k  lam.giff^a^  M,  ?^^  patte 
d!  Italk:  ed  è  da  deplorare  ^  c)i^^,r^^i|iO.||on  si%CQSi  pa- 
drone del  proprio  lemperami)Pl^;i  ironie  lo  è  d.^Ila  sua 
peuna  4!e  cSiei'.aUrp  non  ahiù^  riyplto  X  animoi<%,  studj 
più  generosi. è  pi^  QYÌden^wfeiM;^  i^i  y,  o.  che  a^neno 
le  ;8ue  indpgiiii  sieoo.  aMe  ,giiMt^  d^  qu^lo*  spinto  di 
paiate.^  db?. eilriu^ci  (àuto  mieni^^  i|  ;nasQ<^ndere ,  ,qn^ta 
più  cercò  di  ammantarlo  col  b^^  st^e^e  colle  9|VtQciU 
altrui!^  ^jm;fir*4ÌiL  miitin^i  CMricp  fi^  quelIe!(focse  pia 
gravi  ),i<die  Imaiidiifano  a  tei»  il  §¥Q.  troppo^  kticoso  e 
intricato  (^edificio,  '.  .     /  >j  ./  .j      i  .   j    ;    :.  ; . 

,  p.  ^iP^y  tpglifii:?  il  caso  di  qi^^lunque  dobbieoa, 
la  qual  si  potesse  promuovere  intorno  alla  vahdità  del 
<)odice^  aci^eoRato  a  p<.  ZQo.^ìM^  *i,.  contiene  il»  dialogo 
delle  Ri€OGi;.nrRiUDK^oaiv4makmenteàttribu(ito  a  Ugo- 
lino A'Azxòy  'crédknl  oppciftuiio  d*a«ittngél«,  che  wn 
tal  codìée  è  AUTOGRAFO;  vale  adire' dell istessa ma- 
no di  Franco  Sacchetti  toscano,  autor  di  que' versi. 
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LettÈRÀTURÌ  VIJLGGI   tC- 

yr^é^dìo  in  Ituìua  del  signor  GiAcaué  Ava, 
GJii^rs  di  Ginei^ra ,  scritto  in  inglese,  e  fatto  nel 
i8i6e  nel  1817. 


Oapendo  i  nostri  lettori,  die  noi  solevamo  Ira* 
durre  le  aitimi  scrittare^  si  spaventeranno  ibrse  in  udire 
il  titolo  del  presente  discorso,  quasiché  dovessero  leggere  . 
tutto  il  viaggio  del  signor  Galifie.  Ma  stiano  pure  d*ani^ 
mo  tranquillo^  imperocché  a  n(H  più  che  ad  essi  preme 
che  non  si  abusi  della  loro  pazienza.  Per  la  qual  cosa,  ed 
anche  perchè  il  giudizio  de'  viaggiatori  è  spesso  fallace^ 
ancor  quando  ci  sieno  cortesi  d^  lode/ siccome  il  Galifie 
ha  talora  fatto:  perciò^  dico,  noù  rìpeleremo  tutte  le  cose 
da  lui  raccontate,  benché  le  vedesse  con  tanto  piacere 
dall'  alto  de'  campanili  (  i  );  ma  tradurremo  soltanto  i  suoi 
pensieri  intomo  a'dialetti  italici,  che  egli  ragiona  con 
modi  concisi  e  con  termini  decisivi,  da  far  vergogna  a 
tutti  i  giornalisti  d' Italia  che  per  V  una  o  per  V  altra  dia'- 
leitica  iàiione  combattono;  e  da  terminare  finalmente 
la  gran  lite,  e  con  essa  Tamore  alla  patria  lingua,  e  lo  sde^ 
gnov^so  le  &velle  de'  popoli  vicitii;  poiché  antepone, 
come  vedremo ,  a  tutti  i  parlari  la  eonveiìsazìone  d' vai 
fabbro,  eh'  ei  trovò  nel  borgo,  di  San  Donnino,  presso 
Parma,  non  già  presso  Yolterra.  E  si  non  sudava  egH  nel- 
la grammatica  i  ma  perfeziodava  )l'  intelligenza  sua  ne^ 
Tarii^ialetti  oòUa  viva  vtoce  de'  niaestri,  ser9Ìtori  di  piaZr^ 
za,  i  quali  eleggeva  in  modo  che  non  sapessero  affatto  la 
lingi;ia  it^w^f»!  na  solo  la  provinciale  e  respettivi^  io- 
fi)  Tomo  I.  peg.  124  in  prìncipìo- 
T.  L  Marzo  ^5 
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quela;  pagandoli  tre  lire  al  giorno  (a).  Udiamo  dunque 
volentieri  i  suoi  argomenti^  e  viviamo  in  pace  .  Nella 
pagina  i43i  del  primo  tomo^,  non  per  ^difetto  di  buon 
orecchio  o  di  J)uona  pronunzia^  ma  per  errore  di  stanipa, 
leggesi  taccio:  ma  non  allude  a  Baccio  £andinelli,  del>« 
be  dire  bacio. 

«  Il  dialetto  de'  milanesi  (3)  è  tanto  simileaya  lin- 
gua dett^  italiana,  quanto  ad  ogni  altra  favella  d^jBuro- 
pa .  Esso  è  una  strana. coipjmistione  di  diversi  linguaio, 
dopra  cui  domina^  è  vero,  l'italico:  ma  la  pronunzia  ne 
è  cosi  particolare,  cbe.  Io  &  in  tutto  differire  dall'idioma 
d'Italia  .  La  vocale  u  è  proferita  a  moda  de'  firancQsi  : 
anzi  alcune  parole  sono  pronunziate  e  scritte  nella  n^»- 
desima  maniera,  siccome  coeur  in  iscambio  di  cuore. 
£d  hanno  gli  Citatori  di  Milano  i  suoni  nasali  come  i 
•£'anccsi:  hanno  altane  desinenze  spagnole:  talché  il  loro 
£ivellare  è  si  aspro,  che  io  non  ho  udito  il  simile  fuor* 
che  in  Germania.  —  Andando  io  a  Pavia,  mi  fu  red^ 
tato  da  un  ragasszo  un  lungo  dialogo;  nel  quale  si  fo- 
rava che  un  milanese  ed  un  veneziano  vantassero,  amen* 
due  nel  proprio,  dialetto,,  i  pregii  delle  patriat  loro.  Ma  né 
rio^  né  alcuno  di  quelli  che  erano  presenti,  non  dubitam* 
jno  che  non  foé^  il  secondo  più  elegante  e  gra7Ì/f9o:  beor 
che  il  primo  abbi^  «una  certa  espressione  franca  e  senza 
artifizio,  la  quale  mimbilm^nte  s' adatta  all'  ìndole  del 
^popolo  milanese .      . 

((  In  Padova  {/^  pon  ebbi  opportunità  di  conoscere 
b^ie  da  me  stesso  là  parlatura  de'  contadini:  ma  ppesii|K 
pongo  essere  simile  a  quella,  in  cm.BeolCQ  (  che  è  pia 

(a)  Tòmo  t.  pag.  i59  in  fine,  e  pag.  160  in  friaeipio. 

(3)  Tomo  I.  pag.  77. 

(4)  Tomo  I.  pag.  112. 
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jDOlo  Sótto  ir  nome  di  Ruzzantt  )  scrìve  le  raé  cfeteDàe-* 
die  ed  i  suoitlialoghi;  etche  egli  ueminò  lingua  rustica. 
É  molto  simile  alla  vènéxiaBar  nella  costruzione  dellp 
parole^  ma  non  so  se  le  rassomigli  per  rispetto  alla  pro- 
«ntiuzia.  Tutti  quelli  de}  basso  popolo^  a  cui  ebbi  occa- 
sione di  parlare,  mi  risposero  nell'italiano  comune. 

<r  II  dialetto  de^  peneziahi  (S)  è  oltremodo  piacevole 
all'  orecébìò.  Ha  un  non  so  che  d'infantile  nella  pronun* 
zia,  per  cui  è  pieno  di  grasia.  Il  g  per  esempio  è  quasi 
'Heinpre  proniiuziato  t,  come  dozcy  zornoy  zoay,  in  luogo 
di  dógCy  giórno,  gioca:  ed  è  taWoIté  scambiato  in^,  co- 
me i^ehyo,  linguajroy  in  reèe  di  ^engOy  e  linguaggio.  I 
veneziani  non  proferiscono  il  e  come  i  toscani,  ma  come 
ì  francesi  e  gl'inglesi:  e  mutano  se,  e  zz  in  ss,  dicendo 
conosso,  lassoy  delicateisa,  in  Téce  di  conosco ,  lascio, 
'  delicatel&za .  Haùno  poi  gli  stessi  suoni  nasali ,  come'  i, 
fra  ncesi  ed  i  milanesi.  Levano  via  da'>participii  T  ultima 
sillaba,  scrivendo  stà,magniày  non  stato,  né  mangiato., 
E  ciò  facendo  ancora  nella  seconda  pavona  de'  verbi,  e 
^proferendo  i^uin  iscambìo  di  poi,  dannò  a  certe  espres- 
aioni  un'apparenza  tutta  francese.  Dicono  per  esempio 
Va  sape,,  pii  perdere,  cioè  Pòi  sapete,  pai  perderete .  E 
dicono  altresì  il  disè  in  luo^o  di  egli  dicepù . 

w  II  dialetto  die'  bolognesi  (6)  è. orribile  ;  difii^istìe 
Imolto  dal  milané£ie ,  ahche  più  dal  veùeziano ,  e  rasso- 
miglia piuttosto  ad  una  lingua  di  selvaggi.  Udendolo 
parlare  per  la  prima  volta,  non  si  può  crederlo  italiano, 
e  neppure  pWtinente  a'  dialetti  dell'  ItàUa .  Le  sillabe 
finali  in  particolare  sono  aspre  e  rozze,  pék*chè  ne  tolgc^ 
no  via  l'ultima  vocale^  é  tuttofi  peso  d'uia  pesantissima 

(5)  Tom.  T.  pag.  157. 
(6(  Tom.  i.  pag.  igS. 
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.  |)roii,mizia  cade  sopra  la  vocale  precèdente^  e  ai  ferma 

in  essa  come  se  non  potesse  proseguire .  Non  dicono 

palazzo y  butazzo,  mezzQ,  msi  palài^s,  biUtàvs,  màis, 

e  scrìvono  palass  ^  butass  y  mess.  Non  dicono  lavare , 

parlare,  Re^  ecfietto,  {secchia,  signori,  mentre,  srizina, 

xas^lavàir,parlàir ,  Rà,  assàitt ,  vàitcha,  sgnà^ri, 

màintt,  srizèina  :  cambiando  cosi  le  vocali^  e  volgendole 

gpesflo  in  dittonghi,  con  spalancare  sempre  la  bocca  al- 

r  ultimala  sillaba  •  Oltre  a  ciò  hanno  i  suoni  nasali  della 

lingua  frajicese  come  neir  Italia  settentrionale.  Talché 

non  diciHio  cane,  uno,  nessuno,  ma  can,  on,  n'son  :  imr 

pjsrocchè  aborriscono  le  vocali  finali ,  forse  per  la,  loro 

trippa  dolcezza ,  e  le  tolgono  via  senza  misericòrdia  da 

.  <^gAÌ  vocabolo  pe^  rendere  la  lingua  loro  quanto  possono 

,  a^pra  e  rozza  «  Nondimeno  è  nella  pronunzia  bolognese 

.  una  certa  semplicità  e  grossolana  franchezza^  che  in  al- 

<  cuna  parte  ripara  a' difetti  sopra  mentovati,  e. che  mi  £i 

ricordare  d'una  tergiversante  risposta  data  da  4in  civiltà- 

aiolo  gentik^mio  nella  città  di  Pietroburgo.  Interrogato 

.egli  da  Vili  (ede^sco^^e/giudicas/^e  molto  bella  la- lingua 

.d' Alem^glia,  f juspofse  :  invero  sono  i  linguaggi  coseìiel* 

.li^il)»^.  £seA99  dubbio  ip  non  sceglierei  il  bolognese 

dialetto  per  fa;;^^Uar  cpn  dxjNana  vaga  e  leggiadra:  ma 

pure  ebbi  sommo  ,piac^e,  in  leggere,  una  raccolta  di  di- 

lette^voli  novella  t^a|}ptt^  in.  esso, da  originale  napoletar 

no.  E  forse  la  fua  dura  ed  a^ra  proferenza  si  deriva 

dalla  rustica  libertà  de' montanari,  qn^e.è  altresì  oppor- 

Pxti9^  tuttQ  le  burlesche  composizic|^i>  e, 1^ riempie  di 

mòdi  curiosi  e. ride  voli. 

«  Il  dialetto  de'  ^dpolelani  (7)  (ovvero  i  dialetti  di 
Napoli,  perchè  vi  è  tra  loro  gualche  diflferenza  in  ogni 

(7)  Tomo  2.  pag.  ao3« 
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parrocchia^  e  fera»  anche  iù  ogni  &inigìia)sonopisai  pia 
dispiacevoli  all'occhio  che  non  airorocchio. >Le  sue 
qualità  principali  sono  V  arbitraria  tra«)osizioue  delle 
lettere  che  compongono  un  vocabolo^  ed  il  loro  fre(][uente 
cambiamento  delF  una  nelF  altra,  lia  r  per  esempio  uoii 
è  .mai  in  quel  luogo  dove  gli  altri  italiani  la  pongono; 
ed  è  all'  incontro  dove  questi  non  V  adoperano.  L' a,  e 
Y  u  suppliscono  sovente  alFo.  L'è  e  Ta  all'  /.  Il  6  ed 
il  g  alla  (^ .  La  5^  ed  il)9  al  6 .  Il  df  si  cambia  in  t,  il  o  in 
g,Ìi  p  in  ch^  quasi  sempre.  Ma  tutto  ciò  imbarazza  e 
molesta  solo  il  leggitore;  e  non  fa  cattivo  effetto  negli 
orecchi.  Chiu^  chiatto,  chiazza,  chiegare,  chioyarey 
suonano  quasi  tanto  bene  (8)  quamio più,  piatto, piazza, 
piagare,  piovere .  Crelo,  e  cra^onaro  non  sono  vocaboli 
meno  dispiacevoli  a  udirsi  che  clero  e  carbonaio .  £ 
quarmo  e  pecche  sono  più  facili  a  proferirsi  che  quando 
e  perchè.  1/  i,  che  è  spesso  collocata  innanzi  ad  e  come 
nell'antica  lingua  latina  secondo  la  testimonianza  di 
Cicerone^  è  un  abbellimento  preso  dall'  idioma  russo  (9), 
e  fa  dolci  e  graziose  moltissime  pait)le.  Ma  i  Napolitani 
abbondano  di  abl>reviazioni^  le  quali  producono  talvolta 
suoni  cosi  aspri^  che  sembrano  appartenere  al  vocabola- 
rio de'  selvaggi  d'America .  Sicché  il  dialetto  di  Napoli 
ha  due  potenti  aiuti^  la  pigrizia  e  la  mancanza  (T  orec* 
chio:  la  prima  fa  toglier  via  gran  numero  di  sillabe^ 
dicendo^  'no,  *n,  *m,  in  iscambio  ò!uno,  in,  im:  e  la 


(8)  Io  fo  da  traduttore .  I  leggitori  si  cònsiglitio  co'  propri! 
orecchi .  E  nemmeno  raffermo^  che  tutte  le  indicate  pronunzie,  in 
questi  e  negli  altri  dialetti^  sieno  come  dice  il  Galiffe . 

(9)  Noi  spiegfaerecbo  questo  pensiero  del  Galiffe,  traducendo 
altresì  le  opinioni  sue  intomo  all'origine  della  lingua  latina,  dap- 
poiché avremo  compiuto  il  discorso  de'  disdetti . 
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«conda. produce  la  più  straordindria  Gonftiaioiie  di  sil- 
labe e  dì  lettere. 

(c  Mentre  io  era  nella  città  di  Salerno^  domandai  al 
cameriere  della  locanda  com'  ei  si  chiamasse .  Rabiero, 
diss'  egli .  —  Rabiero  I  diss'  io,  che  strano  nome!  E  pure 
ei  rispose,  è  un  nome  comune  per  tutto  il  regno  •  -H^he  ! 
Babiero  ?  —  Sì  signóre  :  non  auete  mai  sentito  parlare 
ddt  arcangelo  Rabiero  ?  o  Grabieroy  se  più  i^i  piace  ì 
—  No  invero,  io  so  deir  Arcangelo  Gabriello,  ma . . .  ^— 
E  questi  è  ben  quel  che  io  dico .  Grabiero  o  Rabiero  è 
iutt*  uno .  — JNè  a  me  fu  possibile  (  i  o)  di  fargli  conoscere 
la  differenza  dal  mio  Gabriello  al  sud  Grahieroó  Rabie^ 
ro  :  né  potè  pure  una  volta  pronunziare  detto  nome  còme 
io  faceva;  né  potè  accorgersi  che  io  pronunziava  in 
modo  diverso  al  suo . 

«  Il  dialetto  àe'Jiorentini  {i  i)  è  musicale  e  netto;  ed 
ha  un  accidentale  prontezza,  che  molto  picee  al  mio 
orecchio,  benché  non  sia  ciò  che  si  chiama  buono  italia- 
no .  Pecca  spesso  contro  la  prosodia,  abbreviando  le  pe- 
nultime lunghe,  e  Scendo  indurire  le  ultime. sillabe^ 
come  se  vi  fosse  accento:  per  es.  veroy  notare  in  luogo 
di  Sfero  e  notare  (i  2).  U  e  dinanzi  le  vocali  a^OyUk  sem- 

(10)  E  lo  credo.  Chi  sa  come  il  Galiffe  proferiva  !  Alla  pagina 
78  del  tomo  secondo  dice  :  ^  che  i  Napolitani  »i  dilettane  di  ndìre 
il  popolo  recitare ,  ma  che  non  piarne  loro  se  ciò  npn  si  fieiccia  in 
lingua  italiana,  là  quale  i  più  di  essi  non  intendono^, .  E^d  in  questo 
luogo  soggiunge  che  benché  i  Napolitani  sembrino  nati  alla  musi- 
ca,  non  hanno  in  ciò»  né  gusto  né  orecchio.  Talqbé  non  potè  &re 
imparare  V  aria  inglese  God  sai^e  the  King ,  Dio  salvi  U  Re,  ad  un 
padre  e  a  due  Ggli  che  andar  ano  per  lasU^ada  suonando  il  violino 
e  r,  arpa.  Ciò  è  inyero contro  T opinione  delio  spiritoso Galiaoi :  lìui 
questi  è  morto . 

(11)  Tom.  2.  pg.  399. 

(12)  Quando  il  Galifle  traudì  questi  suoni  in  Firense,  vcnifa 
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pré  prennnsiato  come  uiia  k  durissima:  non  casa,  non 
pocOy  ma  hasuy  ma poho .  Dinanzi  id  e  ^  o  ad  i^è  pro- 
nunziato se:  iton  felicey  non  capace^  ma  f elisce ,  ma  cci- 
pascey  anzi  hapasce  (i3).  Questi  ed  altri  pochi  partico- 
lari sembrano  invero  poco  significanti  per  formare  utt 
distinto  dialetto:  ma  i  fiorentini  stravolgono  tanto  la 
lingua  loro,  che  al  mio  primo  arrivo  ebbi  tanta  difficoltà 
ad  intenderli  quanta  in  Napoli  versoi  napolitani.  Io  an-i 
dai  nella  bottega  d' un  libraio^  e  chiesi  se  vi  erano  li- 
bri scritti  nel  dialetto  fiorentino.  Ma  egli  mostrò  di  non 
capire.  Sicché  ripetei  la  domanda;  edei  finalmente  rispose 
mezzo  sdegnato  :  i fiorentini  partanola  lingua  del  Bov^ 
caccio  e  del  Macohiai^elli;  qui  non  if' è  dialetto.  M'ondi* 
mena  lo  indussi  a  poco  a  poco  a  confessare,  che  la  Un» 
gua  parlata  generalmente  in  Firenze  e  ne'  contorni  era 
alquanto  diversa  dal  classico  idioma  dell'  Italia;  che  era 
essa  chiamala  lingua  rustica  ;  e  che  vi  era  un  poema 
scritto  in  questa  lingua  rustica:  il  quale  subito  comprai^ 
e  leggendone  la  prefazione,  mi  accorsi  che  difTeriva  an- 
cor più  che  io  non  pensava  dall*  idioma  italico.  Questo 
poema  è  intitolato  il  lamento  di  Cecco  da  VarlungOy  e 
fu  composto  da  Francesco  Baldovini  nel  secolo  decimo 
settimo.  Ma  io  non  mi  ricordo  d'aver  letto  mai  cosa  più 
piacevole,  eccettuate  forse  le  composizioni  scelte  di 
Burny  tanto  ne  è  lo  stile  semplice  e  geniale,  proprio  in- 
vero de'  pastori .  Talché  io  lo  propongo  a  tutti  i  leggi- 
tori, che  amano  la  semplicità  poetica .  Ognuno,  che  ab- 
bia orecchi  e  sentimento  da  dilettarsi  in  Teocrito  ed  in 


dall'  accordare  il  violino  e  Y  arpa  in  Napoli  all'  aria   God    save 
éhe  King, 

(i3) non  fiorentino 

.Mi  sembri  teramente  quand*  i'  V  odo. 
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Bum  y  gli  goderà  sensa  dùM>io  Y  aoimo^  leggendo  nel 
Baldoyini.  Vi  è  pera  quasi  la  stessa  difficoltà  ad  iotea- 
derlo,  come  nella  poesìa  napoletana.  La  lingua  rustica 
dì  Firenze  ha  alcuna  specie  d' analogia  per  rispetto  al 
lingaaggìo  scritto  di  Napoli ,  benché  yì  sia  gran  disà- 
vniglianza  nella  pronunzia.  La  lettera  r  è  frequenta 
niente  trasposta:  brullare,  strupoy  in  luogo  di  hìirlart 
e  di  stupro.  Le  vocali  eziandio  sono  spesso  tramutate: 
sprif ondare ,  conddoy  doi^iderey  non  spro/ondarey  como- 
doy  dividere.  Talora  sono  trasposte  due  o  tre  lettere:  gra- 
limare^  regiliorte,  catrigoUy  invece  di  lagrimareyreU' 
gione,  graticole .  Ma  tutte  queste  particolarità  di  suoni 
e  d' inversioni  di  sillabe  si  ritrovano  ne'  più  antichi  au- 
tori e  poeti^  e  danno  forti  argomctiticoììitrorumversale 
opinione,  che  sia  ottimo  e  giusto  l'orecchio  d^r italiani. 
((  Giunto  io  a  borgo  san  Donnino^  {Nresao  Phrma,  eoo- 
versai  prima  di  cena  con  un  fiifabro,  che  aveva  T  offici- 
na presso  la  locanda  (  1 4)  •  Né  mai  ho  seatito  parlare  più 
dilettevolmente  V  itaKano  come  in  cfuel  colloquio .  Vi 
era  un  oste  ancora  del  vicino  villaggio^  che  pai*liaìra  il 
dialetto  di  quel  paese:  la  cui  pronunzia  mi  piacque  as- 
sai più  di  qualunque  altra  io  aveva  udita  in  tanta  varielà 
d'italiane  proferenze .  « 


(4)  Tom.  2.  pag.  43S, 
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Compendio  del  capitolò^  XX»  dd  faggio  in  Italia  dei  sig. 
GjugFÈ'  imorno^all* origine  ed  ài  linguaggio  deWofUUfA 
*  ^  Roma.. Tomo  i.  pag^  354.  e  $eg^ 

Il  Gaiìffis  ngoarda  come  faTole  i  iwxH>nti  degli  storie»  iiK 
torno  db  nascita  ed  all'  origine  di  Bcmo  e  di  Komolo:  e  stabi* 
Usce  questi  cinque  punti.  '       .        \       .        > 

L  I  piinu  fendatoid Mk romana  potenca, o giuDgessefoplnu 
ma  ad  Alba-longa  e  di  qtfivi  a  Roraa^  siccome  dice  Lìtìoj  o^tearo 
si  trasferissero  fubito  in  Roma,  siccome  nana  Sallustio;  eraii» 
mrestieffi* 

II.  Essi  furono  quindi  temuti  e  sfuggiti  da'  natiiFi  popoli  ^ 
che  non  Tollero  aftitto  strìnger  con  quelli  amicizia*  Takhè  ài^ 
▼crono  i  primi  toglier  le  mogli  per  fonai  ^  ratto  delle  saBiue: 
la  qual  cosa  indica  che  essi  ejano^quìri  Tenuti  soiia  la  com- 
pagnia di  alcuna  donna. 

ni.  Essi  incontrarono  grandi  e  numerosi  o^tao<rfi  prima  di 
fermare  le  sedi  loro  iil  Roma  :  doTerono  fare  più  gneire^  o  aU 
meno  commettere  più  battaglie  co'  loro  tìoìuì:  e  furono  Tit« 
toriosi  y  perchè  STCTano  fòr^a  e  militare  prudensa ,  mentre  i 
nemici  exìano  pastori  sensa  discipUna  e  non  usi  alle  armi .  « 

ly.  Essi  parlaTaiio  un  lingua^io>  cbei  nàtiti  i  del  pnese 
non  intttideTano . 

y.  Essi  stabilirono  le  pubbliche  ragioni  con  somma  di-» 
suguagtianÉa^;  ponendo  i  plebei*^  che  erano  molti,  sotto  l'as^* 
étluto  e  dispòtico  goTemo  de'  pistriaii  che  erano  pochi . 

Quindi  senza  interiore  dimostrazione  de^  suddetti  prìnci« 
pii,  opina*  ébe  i  fondatori  di  Soma  fossero  guerrieri  fuggiti 
^  lontane  contrade  per  qualobe  sTvntura  della  loro  nazione  : 
che'  fossero  compósti  di  due  classi,  Principi  o  Capitanicelo» 
ro  seguaci;  i  primi  de'  quali  sr  nomiliarono  dipoi  pairiziif 
ed  i  secondi  formarono  /'  ordine  equestre  :  e  ohe  i  natÌTi  del 
Lazio,  soggiogati  da  essi ,  formarono  la  plebe  •  ' 

Dòpo  i  quali  aTrenimenti,  fermati  essendo  i  «sat  kimoni 
tra'  forestieri  conquistatori  e  le  sabine  {  i  figli  nati  da  que- 
sta congiunzione  impararono  a  mischiare  la  linguf(.matem»,  che 
era  per  prima  da  essi  udita  ^  colla  faTella  de'  padri  loro;  da 
cui  prendcTano  soli  pochi  Tocaholi  nòli'' infanzia',  'iMa'>:iai,  do- 
TCTano  dipoi  sempre  più.  BTve^tftersi , \ di  mano  in  inanoche  si 
«sercitaTuno   nelle   armi .  Talché  da  questa  eoraiaistionè'^  dei*. 
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rivi  r  idioma  Ialino  :  il  qiiale  non  fa  mai  chiamato  italiane^ 
nemmeno  quando  Roma  divenne  la  Metropoli  A\  Italia  ;  il  che 
mi  pai^  mi'  importantissimo  argomento . .  E  le  donne  ayranno 
dato  al  nuoTo  linguaggio  il  maggior  numero  de'  YOcahoU  : 
ma  gli  uomini  gli  avranno  ordinati  secondo  la  loro  grammatica , 
agginngendoTÌ  le  parole  atte  a  significare  le  istituzioni  politi- 
che e  civili  y  i  guerrieri  strumenti ,  ed  i  termini  consueti 
delle  battaglie .  Né  questo  linguaggio  si  parlò  foorì  di  Roma, 
finché  la  Spagna  e  la  Provenca  popolate  non  furono  di  colo- 
nie italiane .  E  nemmeno  il  parlarono  fuori  di  Rojna ,  se  non 
i  nativi  di  Roma;  perchè  ninna  di  quelle  nazioni,  che  fvesup- 
poniamo  aver  tra  Ito  la  sua  favella  dall'  idioma  del  Lazio,  non 
adottarono  mai  la  grammatica  latina,  o  almeno  non  le  qipalità 
sue  più  importanti,  cioè  la  mancanza  degli  articoUy  i  quali 
abbondano  in  tutte  le  lingue  dell'  Europa,  fiiorchè. nella  russa . 

Mon  è  pertanto  maraviglia  che  la  lingua  russa  fosse  quella 
che  parlavano  i'  fondatori  di  Roma  :  e  ciò  è  raSeimato  dall'eti- 
mologia .  Allorché  i  inomani  scrittori  tentavano  di  piegare 
i  nomi  delle  loro  prime  istituzioni  ;  anche  il  più  sagace  indn- 
«evasi  ad  opinioni  erronee.  Essi  dicevano  per  es. ,  che  Romolo 
ebbe  un  piccolo  numero  di  compagni,  tutti  gios^ani  avven- 
turieri come  lui  ;  e  poi  deducevano  la  parok  scnaiorc  (*)  da 
senex f  uomo  vecchio!  Dicevano  che  i  Cons^alia  erano  gio- 
chi in  onore  di .  Nettuno  equestre  ;  e  facevano  derivare  tal 
parola  da  Censo  j  presupposto  Dio.  del  Consiglio!  Cosi  ne' 
Lupercali 'fi  sacrificava  una  capra  y  ed  anche  un  canm  e 
nondiméno  il  vocabolo  si  deriva,  da  lupo .  Sicché  da  questi 
grossi  errori  d'etimologia  ,si  può  inferire,  che  fu,  lingua,  de' 
primi  romani  era  diversa  al  tutto  d«.  quella  de' loro  saooes-. 
acri ,  e  perciò  a  questi  ignota  :  che  pei*  tale  accidente  i  ro- 
mani non  conobbero  la  loro  antica  istoiria,  .^tantechè  i  libri 
scritti  in  un  linguaggio  sconosciuto  furono  negletti  e  perdati  : 
che  questo  antico  linguaggio  non  era  stato  il  greco ,  né  alcun 
altro  di  quegl' idiomi  che  gli  uomini  dptti  eh  Roma  capevano; 
perchè  sarebbero  stati  eccitati  d^llf  analogia  ad  importanti  in- 
dagini :  e  che  finalmente  doveva  essere  ^ìjàìo  in  uso  appresso 

(^)  Come  se  .non  potesse  provenire  da  senior^  che.non  aigni- 
fica  uomo  t^ecc/up,  ma  piU  vecchÌQ;\jà  piftò  indicare  alt|nesì  i 
pia  ^^efofù  tra' giovani .  .....  ^ 
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«n  ^  pkgnlo  f  1^  aTetfb  poca  .<S.  niiliui  correltuiòne  co'  romaiùy 
e  che  non'  abitasse  pare  si  lontano  da  Roma,  che  non.TÌ  aTecse 
po^to  mandare,  per  harea  ì  di  fei  fondatori  • .  he  ^nali  cose 
"verifibansi  per/  rispetta  al .  popolo  della  '  Soisia,  che  era  il  mena 
oonosciuto  da'  romani  e  .da'  greci:  talché  unn;  delle  tante  pò» 
polanoni  r scita  può  aver  .mafad^to  gnef rieri  .in  It<|iia  a  fopdare 
quivi  la  città  di  Roma . 

'Nestore,  che  e  il  più^apiicò'  storico»  della  Rnssii^^  dice: 
chf  gli  antichi  sdiiaTòiii  fuTènoi  cacciati  della  Misia  e  della 
Pannon  ia  da'  bulgari  ;  e  che  questi  si  feirmarpno .  nella  Misia. 
nel  (Quarto  o  bel  quinto  secolo  dell'  era  ciiìitiana.  Ma  Nestore 
può  esserèi.  ingannato ,.  udendo  queste  due  narrauoni  o  tradì-* 
zioni  che  in  qualche  punto  si  .concordano;  e  può  ayerle  ad  una 
aoèa  ridotte .  Impevdocchè  non  è  inTerisimile  che  gli  sehiavoni 
abitassero  la  Misia  fin  da'  tempi  più  antichi  ;  che  fossero  ci»-, 
stretti  da  quafehe  pubblico  infoj^tunio  ad  abbandonare  queHa. 
contrada  ;  e  che  i  più: trasferendosi aUroye  per  terra,  una  parte, 
di  eisi  ikai^igasae  per  V  ISk^  fino  alle  sponde  latine  . 

■  La  Misia  era  tauto  vicina  a  Troia,  che  poteva  invero 
essere  stata  il  rifugio  de^  trjiiani  ^opo  l'assedio  e  Testermi-^ 
nio  della  loro  città  »•  li  che  accorderebbe  tuttcf  le  principali 
tradisioni.  de'  ^aè  popoli .  Ma  io  non  voglio  sostenere  che  fosse 
Enea,  o  che  foas.cro  i  troiani, che  venissero  a  Roma.  Io  so- 
aftengo  .solamente,  esser  probabile  che  i  fondatori  di  Roma  par- 
lassero la  lingua  russa  «: 

Avendo  il  Galiffe  condotti  questi  sciti ,  o  sphiayoni,  o  bul- 
gari ,  o  troiani ,  o  russi  che  siano,  in  Roma  ; .  ci  avverte  che 
ìa  Un  jgua  presente  de'  russi  è  idioma  originale, e  che  la  lin- 
gua detta. ^éckiayona  non  è  ebe  un  suo  dialetto.  £  poi  vieiAe 
finalmente  alla  conclusione ,  dimostrando  i  suoi  argomenti  per 
meszo  délF  etimologia  ,  paragonatfido.  i  latini  '  vocaboli  co'  russi 
nel  mbdo  seguente  • 

Senator  viene  da  Znaten^  che.  significa  nòbile.  .  > 

Populus  viene  da  Po  Polouy  ovvero  (  scrivendo  colla  pro- 
nunzia italiana  )  da  Popolili  ebe  aignifioa  intorno  al  piano  o 
€t'  campi.  £  la  storia  di  Valerio . Publicola  dinota . maggior- 
mepte  quésta  etimok^ia,  raoeontan'doci  che  il  fermare  la  .pro- 
pria residenza  sopra  una  collina  era  un  accidente  idoneo  a  di* 
stingere  un  capitano  daHa  massa*  eomune  .della  nazione , 
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Plebi  potè  dériirare  da  Plepa ,  die  Bignific^  i/Hdp ,  m 
Èchfuma  . 

Rex  potè  yeiiire  da  Recày  che  significa  io  arringa; im^ 
l^ercìocché  il  primo  Re  non  era  quasi  che  nn  oiratore  •  Ed  il 
Tcrbo  rego  può  arere  arata  la  medesima  origine . 

Civis  fni>  Venire  da  Ciin,  che  significa /tfer^i^,  pramii« 
ziato  air  oso  italiano ,  Cheevy. 

'  Miles  yiene  forse  da  Mify ,  cioè  mìa  amici;  perchè  si 
appellavano  milttes  «oli  «{oelliche  etvm  ricini  ai  Capitano,  e 
che  avevano  dritto  di  portare  le  armi . 

Ludi  j  giochi ,  è  forse  una  derivisione  del  vocabolo  rosso 
ludi  j  che  significa  una  gran  quantità  di  popolo .  GoA  ludna 
significa  popoloso  ed  affollato. 

Ludi  s'con  'svolli ,  cioè  buttar  popolo  abbasso  d'a  ea^ 
vallo  j  era  nna  assai  propria  etimologia  per  interpetrare  i  vo- 
caboli ludi  Consualia  sensa  intromettervi  il  Dio  Conto,  coi 
non  appartenevano  affatto    questi  giochi. 

Ne'  lupercali  ammazzavasi  una  capra,  ed  il  sacerdote  toc- 
cava col  coltello  insanguinato  la  finente  d' un  ragazzo,  il  quale 
doveva  ridere  durante  la  cerimonia .  Onde  è  probabile  che  fosse 
obbligato  a  dire  sorridendo  lobperecaliy  cioè  trafiggi  la  mia 
fronte  ;  il  che  poi  fu  preso  per  caso  vocativo  del  nome  lu^ 
percalis  dato  al  sacerdote  che  celebrava  questi  giochi . 

*  Ne'^ludi  palilia  si  bruciavano  moochii  di  pagBa  ,  aopra 
cui  il  popolo  saltava  :  ed  il  segno  era  senza  dubbio  Palili  , 
cioè  il  fuoco  è  acoeso  .•  né  abbisognava*  interpeirare  tal  voca- 
bolo per  messo  della  Dea  Pale.  Ma  io  ho  anche  migliori  ar-* 
gomenti  per  sostenere  questa  etimologia,  poidiè  siffiitti  giodbi  sono 
celebrati  anche  al  presente  in  Russia ,  nel  giorno  di-  S.  Gì<^ 
vanni ,  nel  mese  di  Giugno  (*). 

Dicono  gli  Antiquarii  che  la  prima  insegna  de*  romani 
aveva  la  figura  d' un  porco ,  e  la  chiamavano  Signa .  I  russi 
chiamano  Suinia  il  porco. 

Tributum  viene  da  TVe^o. 

Hostis  nemico,  db  Hosti  straniero. 

Jugam  da  /go,  giogo. 

Fasces  o  FakìsBSy  da  Svasìd  cioè  affarddla  o  fa  fagotto. 

{")  Che  bella  cosa!  se  S.  Giovanni  divenisse  più  antàoodi 
Romolo . 
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Securis  da  Sekira  j  aooetU,. 

Spolia  9  preda  y  da  spolia  che  significa  dnf  campo  di  bat^ 
taglia.  .    ^   . 

Str^$  da  Srageniey  w^  scorcia .  E  strah  significa  ti^ 
more\  ierrore  • 

Cruor  che  indica  sangue  violetUemente  sparsOjVìene  da  Croy 
cioè  soMgue.  E  T  antica  parola  era  songiM^s  che  jh  ritenuta  per 
indicare  il  fluido  * 

MorioTy  cioè  to  muoro.  Tiene  da  Moritz  cioè  ipuccido\ 

Fugo  da  Fuigonat ,  mettere  in  fuga  • 

J^i^ro  da  Fiabrasat  y  lanciare^ 

A^io  da.  Hrabit ,  saccheggiare. 

ZoAo ,  cioè  IO  cadoy  rii»»  da  Slatoy^  cioè  dtboU.  £  À^i&o 
significa  debolmente^ 

Placo  da  placaty  che  significa  gndarej  piangere  . 

MoUiOy  cioè  IO  ammolliscoy  da  jtfo/w  che  significa  ìé  .iifo^^ 
Toandoy  io  prego  • 

Immoloy  cioè  io  sacrificoy  da  Fuimoliu  che  siginifica  io  ot- 
reftgo  co//e  ime  preghiere  ... 

Pugno  da  Pinaiuy  io  spni^^  • 

iSieco  da  secic^'io  taglii^.  »  i 

Vapédoy  io  son  lattato,  da  PaMif  qneUi'ini  hanno  battuto. 

Mor»,  Morti Sy  da:  Smeriy  Smertiy  morte  •  '      .  '         > 

Maiumy  cattiro^  da  JK/^ri/o^  troppo  piosolo,  .     i.  . 

JWp^itfre  da  ZViqpe^a^^  tramare. 

Miearey  risplendo^  e  dimicarc  oorabattevei  da  ifec'  (  e  si 
prounnsìa  Mache  )y  spada.    . 

Magisiratus  da  Ma^utt^hity  io  i^'ro  .timore  • 

Magi$ter\  da  Magusteretchy  io  ne  prendo  cura .... 

Hmmneméiy  o  Rhamnem^atf  nome  d*mui  dglle  tre  tribù 
di  Roma,  da  Hramnqyy  pertinente  a'  templi,. 

Lukeriy  o  Luceriy  no|iief.d'»n' altra  tribù,  dai^aipo:  la 
legume^  o  U  eovipi^ia  dfgU  arc^ri.  j, 

Asylum  da  ast(flMf  bandire  • 

Moeniay  mura  della  cUti^  da  Minu^,io\fetmh  ^  taglio 
corto. 

Domus  da  Domy  casa. 

Ponsy'  ponte,  -da  Ponevi,  sopportare. 
.      '  idErare  da.^r4^,..afaite.  

Struoy  da  Stroà  (  che  si  pronnniia  Stroyou  ),  io  fithhricòb 
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Pascere  da  Pa^^  putrire-.* 
Affari  da  Has^arit^  parlai^ .       .      '       » 
Videre  da  Vìdetj  vedere  • 
Vcdidare  da  HvaHty  approTore  .  •  - 

»  >£!»«  da  ^t  (  pronunziato  yiesf,  come  Qcerone  dteié  ohem 
pronunziato  in  latino  ),  mangiare  .      # 
\£if  èoL  Est,  è.  ' 

Lubety  piace,  da  /u^//^  lodare,  o  piacere. 
iVbx  da  iTocA,  notte  . 
Dies  da  </en,  gtonio- .  - 

Somnus  da  t9o/i,  sonno. 
.    Scdj  da  «yo/,  sale . 
Vinum  da  Fwio,  Tino,  ed  acquavite. 
Generj  e  GenerosuSf  da  Gena,  moglie  « 
Fadum  da  ^a^a,  acqua  1  ^. 

•  '  Mare  da  Mare,  mare . 
Nubes  da  Nebesa,  celo  • 
JUensis  cb  MtsiaiSy  mese  . 
Aeiher  da  Faeiry  vento  . 
Boreas  da  Buracy  (*)  tempesta. 
Carnufex  da  Carnai^  tagliar  gM  oreeehì .         •  * 
In  questo  luogo  dice  il  GaliBiS)  cIm  aveva  niooòlio  pii  che 
cinquecento  di  tali  esempli,  conferendoli  molti  anni  fa  ai  signor 
Karamsin,  quando  quesiti  scriveva  la  staffia  della  Russia.  Igìa* 
dicando  che  i  sopra  esposti  b(i.iliiiOy  ne  aggiunge  -solo  i  segnati, 
per  dimostrare  massimsmiente  le  orìgini  ed  nómi  proprii  dejli 
uomini,  e  delle  divinità  di  Roma . 

Scriba  da  Scrèùuy,  io  gratto,  io  taieido . 
.    PingOy'Pin:riy  'Pingercy  da  Piskuy  PiuUy  sérìvere . 
Reeiéate  dft  Citai  (  pronunziatOh  ckkat  *«aU'  uso  d*  11^  )  ì 
;ere .  ..,'..       /•     ■  ,       • 

Roma  da  Hronty  Hromay  tuòrio . 
RomulìAS  da  Hromadosky  hicef  dèi  tuimo,  )(>  lampo. 
i{e/iu<5  de  Hremuy  io  mugghio,  o  strèpito  come  fa  il  taonc 
Toi/itf  da  Tully  farètra,  e  da  £«m},'  arco 
TarpeiìM  da  TerpeyoUy  io  soffro  • 

(*)  Non  pare  che  questo  ituroc  venga  dalle  nostre  hurrasché^ 
Ed  il  sopra  detto  vino  per  aa/uavite  non  inlUoa  il  desidèrio  delk 
nostre  vigùt? 
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Flaminii  da  Ptamenix,  Tiràpeggiante  • 

jiiraiinus  da  Atraten,  armato  da  capo  a  pie. 

Sempronius  da  Sempronàsa^oUy  io  trafiggo  sette. 

Mucius  da  Mucià  (  pronansiato  all'  nso  italiano  ),  io  tormento. 

Marcius  da  Marsliciusj  io  fo  il  yiso  arcigno  •  . 

Cassius  da  Cossius,  io  goardo  bieco . 

Spurius  da  Sponusy  io  contendo .    , 

Fereìrius  da  Peretria,  che  riduce  in  atomi,  che  annienta. 

Marsy  martisy  da  Smerty  (*)  Smertyy  morte  . 

Gradivus  da  Gradivoyy  di  città  . 

Ccres  da  Zreyay  che  matara  . 

Neptunus  da  Nèftonuty  che  non  pai  esaere  annegato.  (^) 

JupUer  da  limpiiaiy  nuirire  o  sostener  k  vita . 

.Coetum  da  /^«/o,  il  tutto  • 
.   faturnus  da  Satuornoyy  creato  • 

Plato  da  f  oA  Ptutof^  Dio  de'  ladri,  de'  miscredenti,  e  itm 
gli  schiavi , 

Patta$  da  Palaàhy  tenda. 

Mfiervff  da  Mir  nt  rva,  che  non  rompe  la  pace  . 
,  Fulcanus  da  F'oik  agnioy  il  mago  deL  faoco. 

J^em^  da  Fenoy  dote  della  sposa . 

Jlhea  da  HreyUy  riscaldante  • 

SmitUlieus  da  Zminnjry  d' un  serpente  • 

jUvùsy  simile  à  Dio,  da  Di^oyy  maraviglìoso . 
*  '£  don  oiò  fiaiace  il  Galiffe,  desìdenoido  che  ^eiti  taoi 
teptat^vi  inducano  qualche  uomo  ^otto  a.  proseguire  ai&tte  itf-  , 
dagini  •  ]B  noi  lodando  il  suo  ingegno,  lasceremo  giudicare  a' 
leggitori  intorno  all'  utilità  ed  alla  norità  delle  opinion^del  Ga- 
liffe .Sempre' è  utile  cosa  aver  queste  etimologie  sotto  gli  oc» 
dii|  pènahè  o  sonoutili,  e  risparmiano  la  fatica  di  farle;  or  sono 
iiMKtiU,]ed  aYTertono  che  noa  si.proaegaano.  Pereiè  le  aUliamf» 
mi  date  a'  nostri' leggitori. 


(*)  E  Tenuto  di  qui  anche  mors,  mortis;  vedi  più  sopra. 
■    C^  Questa  è  Y  etimologia  più  ingegnosa  delle  altre  tutte  . 
Ma  kÌMgnerebbe  che  JVèftonta  indicai  altresì  b  facoltà  di  &re 
apnegtae  gii  altri ,  come  T.  aveva  ?(ettaiio  . 
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SCIENZE  MORALI  e  POUTIGHE 
STORIA. 

ALI  fflSSAS  DI  tEPELENI  Bassa  di  Janmia. 
Prospetta  storico  ^  politico  4el  Mg.  Maltjs  B^iw. 

(  GMtàittask>Be«  Vedi  pog.  343.  ) 

JL  niatrìmoiu  ùi.  Turchìa  come  tra  noi^  sono  il  mez^ 
zo  ordinario  di  consolidare  la  fiortuna  di  un  particobre. 
Golà^  come  tra  uoi^  T imeneo  è  spesso  soltanto  un'al- 
leanza fra  ricchezze  m^le  acquistate.  AU^  assassino  ar- 
ricchito, aveva  sposata  la  figlia  di  Kasselan^  bassi  ri- 
belle di  Delwino^  il  quale  aveva  fatta  diventare  la àitìi 
forte  di  Argiro-castro  il  s^gio  di  una  piccola  tiranm 
indipendente .  La  bella  ^  e  virtuosa  Emine  era  una  ric- 
ca erede;  ma  ^secondo  il  sig.  Pouqueville,  Ali  impa- 
ziente di  godere  quelle  ricchezze^  indusse  proditoria- 
mente il  suoc^iDO  ad  obbedire  all'intimazione  del  Ba- 
miljr  V^icjTy  il  quale  avendok>  condannalo  come  ri« 
belle^  gli  fece  tagliar  la  testa.  Poteva  Ali  immagÌDarsi;f 
che  quello  fiwse  il  mezzo  più  certo  per  diventar  pronta- 
mente  erede  di  Kasselan  baasà?  Non  doveva  egli  preye- 
4kre  che  un  baasà  novello  verrebbe  a. raccogliere  il)eai 
coflfiacati  del  suocero?  È  probabile^  che  qui  la  lama  ac- 
cusi Ali  di  un  immaginario  delitto.  Ei  riparò  la  sua  di- 
sgrazia col  maritare  la  sua  sorella  Schainizza  al  bassa 
novello  di  Argiro-castro^  chiamato  Ali,  commesso.  Que- 
sto imeneo  fece  entrare  i  beni^i  Kasselan  nelUcasadi 
Hissas,  a  cui  sembrava,  che  fos^ro  per  uscir  di  fflano. 
AU .  di.  Argirorcastro  fii  poco  dopo  assassinato  dal  suo  fra* 
fello  Solimano^  e  siccome  questi  sposo  la  vedova  di  Ini? 
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0MÌ  li  xocé  puKblkà  volle  che  Schauiizza  ed  Ali  di  Te- 
peleni  fossero  i  complici  dell' omicidio,  di  cui  erano' 
dtati  i  soli  tesiimoQJ .  Ma  se  essi  avessero  concepito  fra 
loro  tre  un  simil  delitto^  non  avrebbero  avuto  il  potere 
di  seppellirlo'  in  un  etemo  silenzio  7  Questa  è  pare  u  aa 
voce  popolare^  che  non  c'ispira  fiducia  veruM. 

L'astuzia  ^  con  cui  Ali  spog^liò  gli  altri  bei  di  Te-- 
peleni  dei  loro  beni  ereditar},  sembra  meglio  avverata  . 
(t  Io  conobbi  (così  disse  Ali  stesso  al  sig.  Fouqueville)' 
<(  la  necessità  di  stabilirmi  solidamente  nella  mia  pa-- 
#r  tria.  Aveva  io  de'partitainti  numerosi ,  e  pronti  al  mio 
<c  servìzio  ;  avea  nemici  formidabili  :-  risolai  d'impegna- 
t(  re  i  miei  avversar}  in  una  cospirazione  ccnttro  ln^mia- 
ce  vita:  prestarono  essi  orecchio  con  piacere  ai  consìgli- 
i(  dermici  fidi.  Dovevano  assassinarmi  in  un  bosco^  alla 
<c  cui  ombra  avea  per  costume  di  dormire  dopo  le  mie- 
c(  partite  di  caccia.  Fu  messa  in  mio  luogo  una  capra» 
<€  strettamente  legata  ed  incapestrata,^  ed  io  la  feci' 
c(  cuoprire  colla  mia  cappa.  Arrivano  i  congiurati^  fan- 
«  no  una  scaHcadi  tutti  i  loro  fucili  sopra  il  misero 
<c  animale  creduto  me  stesso:  alcuni  de' miei  seguaci 
c(  posti  in  aguato  compariscono  improvvisamente  ia> 
<(  quel  luc^o:  gli  assassini  non  hanno  il  tempo  dì  avvi- 
<r  cinarsi  pia  presto  alla  loro  pretesa  vittima^  entrano' 
<r  nella  città  e  spargono  la  voce  della  mia  morte.  Ali 
<(  bei  è  morto  ^  ce  ne  siamo  Mberatil  Tai  grida  risuona-*^ 
<(  vano  da  per  tutto  in  mezzo  ai  conviti.  Io  nascosto, 
ft  nell'harem  di  mia  madre  aspettai  che  fossero  briachi 
«  dal  vino  e  dalla*  lor  gioia  :  allora  mi  scaglio  sopra  di* 
<(  assi  alla  testa  de'  miei  seguaci  :  prima  del  levar  del 
<c  sole  son  tutti  sterminati  :  io  divido  le  lor  case  e  ì  lor! 
i(  beni  tra  le  mie  genti:  e  da  ^tiel  gicnrno  sono  padrone 
a  di  Tepeleni«  )>   -  •  -  ^ 

T.  L  Marzo  26 
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Gontinuando  le  due  piccd»  conquiste,  ai  v^  .sifiCr 
cesaivamente  padrone  di  Zibotìscfaowo^  di  Deklì/  Dia- 
les^  e  Ziormova ,  Nell'i^padronirsi  di  quest'ultima  piaa&- 
za  commesse  delle  encHrmità,  che  rendendo  il  suo  nome 
terribile^  determinarono:  molte  tribù  yicine  a  subire  il 
giogo  senaa.  resistere.  Essendo  initanto.  assai  ria;:p,  ag- 
giunse agli  altri  niez^i  d' inalzarsi  T  arte  della  corruzio- 
ne. Cosi  ottenne  da  Costantinopoli  T  incarico  di  decapi- 
tare Selim  bas3à  di  Delwinp;  commissione  che  gli  resa 
nnflj  sómma  considerabile.. Per  eseguirla,  Ali  s'insinua 
nel  favore  del  vecchio  bassa  di  Delwino,  e  gli  fece  ta- 
gliar la  teste  nel  proprio  di  lui  palazzo  da  alcuni  soldati 
snoi^che  soltodiversii  pretesti  vi  aveva  introdotti.  Le 
guardie  di  Selim  si  arrestarono  spaventate  alla  vista, 
diìdX  firmano  di  m^rte,  che  Ali  aveva  ricevuto  dalla  po- 
stale che  sviluppo  alla  ior  presenza.  Come  per  ricox^pensa 
di  questo  buon  servigio  j  fu  nominato  luogotenente  del 
nuovo  denrendrpascha  di  Romelia;  ed  in  quel  posto 
principalmente  pose,  io-  pratica  la  sua  massima  &vorìta 
di  ammsMisar  denaro  pi?r  aver  tutto  il  resto.  Essendo  in- 
caricato di  purgar  dai  ladri  il  paese^  (sce  commercio,  di 
concessioni  partiiu^lari^  (qh'ei  rendeva  ai  Klepti,  oltre  la 
sua  porzione  alla  preda-  £sse9do  per  qoesto  traffico  cre- 
acinto  il  male  a  tal  segno^  clue  Ì9  molte  j^Orvincie  noi^  sL 
potea. più  viaggiare^  il  ^r;rem/-f>af cÀa  ricfai^imiAa  a, 
Costantinopoli  pagò  i  deìittii  del  suo  luogotepeujke.  AUpiù 
prudente  non. si  rase  all'  intimazione;  ma  inviò  in  sua 
i^ece  un  buon  scrigno^  ed  il  frutto  stesso  della  sne  rapi- 
ne lo  aiuto  a  fiurlo  assolvere. 

La  sua  riputazione  militare  trov^iv^i  s^l^i^  o^ 
bene  stabilita^che  nella  guerra  scoppiata^  nel  1787,  fr^la^ 
Turchia  e  le  corti  impeidali  di  Austria  e  di  S^u^^^  gU. 
fu  affidato  un  comando  importante  sot^>  gli  ordini  del. 
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^n  TÌsir  Joussaf  ;  eà  in  riconipensa  dei  servigj  c|ie  tì 
prestò ,  gli  fu  conferita  il  pascial^ck  d  due  code  di  Tric- 
cala  m  Te^glia^  a£^Qdos;li.  ancfura  i^  fbnzioiii  d^ 
deruend-iassà  o  comandafitegefieralq  d^ie  Oracle  mae-^ 
8tre  ìb  tutta  la  Romelia.  Questa  muova  dignità  gli  aoair 
ministrò  la  più  bella  occasione  di  ^q^er  un  co|*po  di^ 
truppe  al  suo  s<ddo.  Ei  ]q  portò  tostp  a  quattro  mil^E^ 
uomini,  tutti  Ara^uti^  q .qu(^i  tuttf  ^Ippti  veterani;  cosi 
liberando  le  strade  maestre  da  quella  bande  ^  di  cuieglj. 
.stesso  avea  &tto  p?rte,  o^eneva  jael  ten^  medesiii|(i 
la  gloria  di  abile  amministratore  >  ^  i  mezzi  oufl^  ren« 
dersi  formidabile  alla  Portai  diventando  fii^  te|QntQ 
vassallo:  perciocché  Tidea  dell' indip^nza  assoluta  non 
seduce  punto  i  bassa  turchi,  ed' essi  sanno,  che  troppi  ^ 
interessi  e  pregiudizj  si  oppongono  ad  una  simile  i^no7 
razione.  Ali  bassa  aveva  priucipalmenle  posti  gli  ocelli^ 
aopra  la  città  di  Giannina,  e  la  voleva  riunire  ai  suqì 
domin)  di  Tepeleni.  La  città  di  Triccala  domina  la 
strada  di  coqamercio  che  va  dall'Epiro  a  Costantinopo- 
li^ e  specifdmente  le  comunicazioni  tra  Giannina  e  la 
/èrtile  Tessaglia,  i  cui  grani  son  indidpene;abili  per  1^ 
sussistenza  degli  abitanti  della  città.  L'anarchia  e  il  di- 
sordine erano  ivi  giunti  all'estremo  grado:  Tau^rìtà 
del  bassa  non  era  che  un  nome  vano:  i  bei  V  affrpnta- 
i^^ano  scopertameodte,  e  si  battevano  fra  di  loro.  Ali  fece 
loro  la  guerra:  ed  allorquauida  i  di  lui  nerbici  ebbero 
alfine  provocato  contro  di  lui  pn  ordine  del  governo  ot^ 
tornano,  che  gli  proibiva  di  me^olarsi  negli  aflarì  d^ 
Giannina,  Ali  informato  di  ogni  cosa  dalle  sue  spie  gua*- 
4agaò  i  inessaggieri  per  la  strada ,  e  falsjiiicò  il  firmano. 
}  bei  vi  troveremo  cop  grandÌ3^ma)lor  meraviglia  la  no- 
xniqa  di  Ali  al . pasciglieli  di.  QÌA1?nii^,  e  l'ordine  del 
Gr^in  Signore  di  «bbidi^e  i^W  j^tant;e.  Alcuni  di  essi 
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«)spettarono  della  frode  ^  ma  AH  tenne  dietro  immedia-r. 
tamente  al  suo  firmano  con  una  buona  armata:  un  par- 
tito gli  apri  le  porte,  egli'  pose  presidio  nella  cittadella^ 
ed  allorché  si  vide  padrone  di  ogni  cossr,  convocò  i  pri- 
mati dei  Cristiani,  e  gli  Agà  de'mussulmahi,  per  (ar  loj 
ro  sottoscrìvere  una  petizione  da  lui  compilata ,  in  cui 
tutto  il  popolo  di  (jri'annina  éujpplicaVa  il  gran  Signóre 
di  dargli  per  capo  il  valoroso  Ali ,  terrore  degli  assassi-*' 
ni,  protettore  dell'ordine  pubblico,'  suddito  il  più  fede- 
le, credente  il  più  zelante  di  tutti.  Quindi  egli  spedi 
questa  petizione  a  Costantinopoli  con  una  commissione 
provveduta  di  grandi  somme,  destinate  per  i  principali 
personaggi  della  corte.  Potevano  eglino  fallir  questi 
mezzi?  Ali  fu  confennato  nel  suo  usurpato  governo.  It 
dispotismo  vi  tenne  il  luogo  delle  offese  dei  partiti;  le 
discordie  cessarono,  e  il  popolo  fu  contento  del  cambia- 
mento. La  Pòrta  medesinm  vedendo  ristabilita  l'autori- 
tà nominale  del  Sultano  in  una  città,  la  quale  era  stata 
per  molto  tempo  una  specie  di  repubblica  anarchica  i 
non  potè  far  altro  che  perdonare  ad  Ali  un  inganno,  da 
lei  saputo  soltanto  allora  che  non  era  più  tempo  di  ri- 
mediarri. 

Convién  confessare,  a  mal  grado  dei  detrattori  di 
Ali,  che  questo  intrigo  politico  non  suppone  he  un  or- 
dinaria abilità  y  né  delle  mire  da  semplice  avventurie- 
re. Vi  sano  molti  re,  e  gabinetti,  i  quali  non  fannc^ 
combinazioni  altrettanto  ingegnose,  né  le  eseguiscono 
con  simil  destrezza.  Lo  stesso  Filippo  Macedone  l'avreb- 
be applaudito. 

Abbiamo  condótto  Ali  bassa  fino  al  punto  in  cui  la 
sua  qualità  politica  consolidata  lo  pone  nel  num»t>  dei 
grandi  dell'impero  ottomano.  Gettiamo  uno  sguardo  io- 
dietro\,  e  consideriamo  qual  sia  l'educazione  di  un  ba»- 
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4^  La  cacQin^  gli  assaasinj^  le  piccole  guerre  feudali^ gli 
ilfl^ì  (Ndorevoli  fli  $pja  e  di  carnefice  >  una  o  due  cam^ 
pagne  favorevoli,^  fiualmente  molto  denaro  in  cassa  fan* 
no  diventare  bassa  •  Così  pure  presso  a  poco  (  bisogna 
dirlp per  scusa  dei  Turchi)  si  diventava  console  a  Ro- 
ma negli  ultimi  secoli  della  republ^lica!  Vi  è  ancora 
im .  altra  scuola  per  i  bassa  :  vale  a  dire  gli  uffiz)  del 
serraglio,,  ed  dna  gioventù. di^norata  dai  vizj  più  abor 
minevoli:  ma  sebbene  i  grandi  iunzionarj  usciti  da 
qiiesta  «classe  |[Oc|au^  dei  vantaggi  di  un  educazione 
istruita  y  pure  non  sono  perciò  più  stimati  dal  popolo 
e  dalla  soldateschi^  È  forse  meravigliasse  in  un  cor- 
po di  funuouar)  cosi  mal  preparati  alla  lor  carriera^ 
Piucapacitli ,  la  prevaricatone^  la  tirannia^  il  tradi- 
zaento  e  la  g^rra  civile  sieno  idl'ordine  del  giorno?  Se 
mi  |[rande  ing^no  s'inalza*  p^  la  3ua  propria  forza 
in  mezzo  a  questo  caos,  conseryfi;le  orme  della  bar- 
barie inerenti  ai.  costumi  >  ulìfi  idee  generali  :  né  ri- 
scontra altronde  fjbe  ÌBtrop;ùen^i./atti  aUs^  foggia^ degli 
abusi,  e  poco  atti  per  ya  rqgiiqi^:  i^gljore.  La  Tur- 
chia aon  .può  essere  rigenerata  jffcjppure  da^n  grande 
uomo^  che  nascesse,  dal  suo  sfino..  Manoi  europei,  qual^ 
edueazione  dipm  noi  ai  nostri  miuistrji,;,  ai  prjefetti^ 
,ai^ojDSÌgUeri;5li}Sj(ato?  Qual^  cure  .pnendiaipo  di  for- 
jpar  upnijiu.  di^s^tp»?  Eccetto. alcuni  studj' in  gene- 
rale, mii  sembra,  cbe  il  talento  deJU' int^gq ,  e  il  me- 
nto delle  ricphezze  bene  o.mfilje, acquistate  costituisca* 
no^  in  Europa  pome  in  Turchia ,  i  titoli  più  ordinar j 
e  più  considerati  pef  esservi  ammessi. 

L'isb^a  di  Ali  doveva  j^aturalmi^nte  diventare 

.men  diletjtevplp,  quanto  più  diventava  iooqiortante  in 

.politica.  Jì  :  gu>YÌiie ,  «  con  sessanta  para  in  tasca ,  ed 

«  .un  fucile  in.  s|kaUa .»  cercava  i  perìgli  e  le  avveur 
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tare;  ma  il  gran  posssid^nte,  il  bassa  iHtultrè  sem- 
brava che  non  dovesse  pia  esporre  la  soa  fortnnai  t 
la  sua  gloria.  Alt  però  par  ch'abbia  sempre  conservata 
quella  freschézza  di  spirito-  qaelU  inquietezza  turbo* 
lenta  ;  che  T  avea  già  tratto  di  tanti  cattivi  affari:  que- 
ste disposizioni  9  le  quali  non  lo  abbandonano  neppure 
nelle  sue  grandi  politiche  iitapresé/ danno  alia  di  Im 
vita  un  appare!nza  particolare  di  agitazione  prócdlosa, 
\  traverto  della  qtiale  si  di^inguono  a  stento  alcune 
grandi  qualità  ìtfoftise  per  o^g^tti  pòco  lodevoli.  Ra- 
pire dei  feudi  ai  saòi'vicirii  più  pacifici;  confiscare 
"delle  proprietà  in  nome  del  Sultana,  ròa  per  ùtile  del 
rappresentante  locale  di  lui;  ò[ipi^hnere  le  città,  le 
quali  pòtrel>bero  diventar  fbrn^idirbili  per  le  loro  ric- 
chezze o  qualità;  perseguitare  le  vessazioni, e  gli  assas- 
isin)  di  tutti  colorò  ^i  q'uali  non  chiamano  T  autorità  a 
parte  dei  frutti  dèi  'medesimi  ;  suscitar  gnefre  tra  i  bei 
possenti,  ed  aiutare  il  debole  ébntro  il  iortc;  mantèoeiv 
la  gelosia  fra  i  greti  e  i  n^ussalmàni  ;  'procurarsi  delk 
protezioni  nerdÌTknò-b  fbl^  di  i&ni  ;  liceveine  a  yf- 
ceiidà  dalle  córti  atraiiiere',  senza  i^ndc^  loro  alcàn  ser- 
vigio reale  ;  sacrificare*  àH^iiitéi-éssie'  della  propria  con- 
'servazione  r-aMnéizia ,  la  ricònosce^af^  T^ànior,  lam- 
Tura ,  è  quel  che  fe  qualunque  \i^ssk^  dèll^lmpero  òtto- 
tnàiiò;  né  può  agire  diversankente  ^Ua  situaziéne  in 
'cui  b'oVasi  qòesio^  impèro;  E  co^'^acssurda  il  rimpwf- 
'vcrafe  ad  Ali  solò  aièfoih^iiPsStnil  fatta  ;  unicanifènte  per^ 
che  vi  ha  adoperata  mà'^giòr  audàcia  e  ^i^eranza.  EgG 
medesimo  accusa  se'M^éssb  di  aVei^^étrtnulate  ingitBl?- 
zìe  sopra  ingiustizie, 'e  ìéréflcf  dì  Vètferit*  k  perse^italo 
V(  dai  toirrenrilH  dì  sangtiè  chie?  ha  Véitotó  y|:1Ìfe'gK  uomi- 
ni, che  feiiAo  molte  cb^,  biànAo  piSlfa^iJièntela  di- 
ìigfazia  di  vèljétó;  afcói'satì  di'^iNÌrtié*  fflttè^dì  jpift  dd 
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vero.  Gredesi  che  Ali  abbia  commésso  tatti  i  delitti /chte 
gli  era  possibile  di  commettere'  per  iuo  interesse ,  ed  an- 
cor qnelU,  che  ad  evidenza  non  era  suo  interesse  di 
commettere. 

'     Ibraim  bassa  di  Berat  o  dell'  Albania  media  è  una 
delle  vittime  pia  compiante  fra  quelle  sagrificate  da 
Ali .  Questo  bassa,  il  quale  discendeva  già  per  sé  stesso 
da  un  sangue  illustre^  aveva  sposata  la  figlia  di  Koust 
bassà^  uno  de' più  nobili  signori  della  stirpe  'Arhauta,  e 
con  tal  matrimonio  aveva  rapita  al  giofvine  Ali  nel  tem- 
po medesimo  un  amante  diletta,  e  la  speranza  di  inai* 
sarsi  al  pAscialik  di  Berat.  il  bassa  di  Tepeleni  aveva 
in  quella  circostanza  dovuto  tollerare  rimproveri  umi- 
lianti e  niàl  fondati  sdUa  sua  origine.  Senza  dubbio  la 
vendetta  nutriva  tutto  il  suo  fuoco  nel  cuor  di  Ali;. ma 
la  politica  del  bassa  s' accordava  perfettamente  con  le 
jpassioni  dell-  uomo .  La  media  Albania,  o  Àa  il  Musocchè 
soggetto  al  bassa  di  Berat  era  là  conquista  la  più  natu- 
rale,'la  più  necessaria,  e  nel  tempo  medesikio  la  più 
facile  per  il  bassa  del  basso  Epiro.  AU  come  capo  dei 
Klépti,  come  bei  di  Tepeleni,  aveva  formate  molte  ami- 
cizie in  quel  pae^,  di  cui  conosceva  tutte  le  situazioni; 
ne  solameiite  la  vicinanza,  la  ricchezza  dell'  Albania 
inedia,  e  prindpalmente  la' bella  razza  di  cavalli  che 
èssa  nutriva,  doveva  'renderne  desiderabile  il  ^sesso^ 
ma  ancora  ilcnportava  ad  Ali  di  togliei-e  ^i  pìccoli  bei^ 
ed  ai  piccoli  cantoni  indipendenti  dall'Epiro,  T  appc^giò 
costante  che  ritrovavano  nel  bassa  di  Berat.  L'impadro- 
nirsi a  viva  forza  di  un  pascialick  tutto  intiero  sotto  la 
Porta  era  certamente  un  impresa  difficile  e  pericolosa; 
ma  Al):la  tertniitò  con  abilità  e  perseveranza  ammirabile, 
^atto  già  più  possente  e  più  celebre  del  bassa  di  Berat  ,\ 
r  obbliga  succé^ivamente  e  dare  per  moglie  le  due  figlie 
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che  aveva  a  M<K:^r  ed  a  Veli  raoi  figliuoli  ^  gli  /rtr«(»pa 
dalie  mam  4ue  distretti  l'uno  d(^^L'  altro^  sotto  prete^ 
di  dotar  qjueste  figlie;  il  debole  Ibraim  ardendo  di  desi- 
derio di  vendicarsi,  entra  in  tutte  le  leghe  fatte  contro 
Ali  dai  piccoli  cantini  indipendenti^  e  fa  anche  allean- 
za con  le  autorità  francesi  e  rus^e  di  Gorfù  ;  ma  punito 
sempre  con  qualche  perdita  novella,  riconiincia  aemj»'e 
i  progetti  medesimi .  Ali  lo  provoca,  lo  calma  a  vicenda, 
lo  mette  in  discordia  con  i  di  Imì  bei  e  gli  a}tri  alleati, 
lo  denunzia  alla  Porta  come  amigo  dei  forestieri  ^  lo 
rende  sospetto  a  tutù,;  finalmente  suscita  contro  di  lui 
un4)eì  il  quale,  esiliato  e  spogliato*  dei  suoi  averi  da 
Ibraim ,  aveva  aquistató  nelle  campagne  di  Egittp  una 
gran,  fama  e  ricchezze  immense  :costui>  che  chiapu^^ 
Omar  bei,  attacca  il  bassa  di  Bers^t,  e  fin  dai  piimi  tratti 
Io  riduce  a  difendersi  nel  suo  proprio  <  pakz^^  albra 
vedesi  Ali  accorrere  col  pretesto  di  far  jj^i.  parte  di  me- 
diatore, e  finire  con.  occupare  tutto  il  pascìalick,  e  con 
strappar  dalla  Portai  il  titolo  stesso  di  beglier/beì.ii  Be- 
rat  per  il  suo  figlio  Mouctar.  Due  bassa  di  sangue  inf^ 
rìore,  cioè  quei  di  Elbassar  e  di  Croia,  come  puretutd 
i  bei.  di  Albania  media,  si  sojttopongono.  all'autorità  di 
Ali,  e  vengono  alla  corte  di  Giannìi^  a  far  la  figura  di 
vassalli .  Questo  resultato  di  trent'auui  d' intrighi  poli- 
tici non  offrirebbe  verun  disonore  al  nojpue  di  Ali;  ^ 
il  fortunato  vincitore  dMbraim .  avesse.  ti*attato  eoa 
umanità  il  suocero  dei  propr)  figli  ;  ma  ^  per  saziai^  i 
5uoi  antichi  sd^ni,  sia  piuttosto  per  diflidenza^per 
tìn)(Nre  cacciò  il  visir  di  Berat  in  una  prigione  costrutta 
sotto  la  scala  maggiore  del  palazzo  di  &iannina;talme&te- 
chè  qualunque  volta  sale  al  suo  palazzo^^ba  la  sodisfa- 
zione  di  passar  sul  capo  del  suo  nemico.  Le  mogli  di 
Mouctar  e  di  Veli  domandano  indarno  di  visitare  il  ÌW 
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vacciiio  pràre.  11  OgUo  medottfno  d^Bmiio,  quautuaqae 
promesso  ifpo^p  ad  una  aepoie  di  Ali,  resta  rinchiusa 
nel  csurcjere  rteaso .  Un  tirauqp  capace  di  tali  vendette 
può  sema  dubbio  cadere  in  sospetto  di  aver  fatto  avve^ 
lenare  Sefer.bei  d'Aulone,  uno  dei  migliori  aostegni 
d' tbraim^  e  di/avar  dato  poscia  al  medico  incaricato, 
dell'  esecuzione  di  simil  delit|^  unf  d^na  ricompen^ay 
eoa  £uigU  bere  TieendevolmeQlte  la  mortai  coppa  presen-* 
tatagli  da  un  altro  medico  attossicutare  in  capite  di 
Ali>  dacmilsig.Pouqtteville  ba  saputo  questo  tratto;  ma 
qual  testimonianea  degi^  di  fede  può  fare  un  attfissi'^ 
C(aor/e  in  wpiteì 

la  Porta  y  arvesza  aUe  piccole  guerre  feudali  dei  bel 
di  Albania^  non  poteva  rimirare  senza'  un  segi:eto  dispia^ 
cere. là  conquista  di  un  paseialick^  ed  uno  dei  suoi  visir 
cacciato  da  un  altro  in  prigione;  ma  il  prudente..  Ali^ 
oltre  1  si^i  mezzi  ordinar]  di  commissionerà  ve  va  presa  una 
pre^auzione^militai*e  eccellente  c^iftro  la  Porta  ^  giacché 
aveva  preso  possesso  qualche  anno  prima  della  provincia 
di  Ocrida^  la  quale  essendo  situata  nelle  montfigne  fra 
la  Macedonia  e  \  Albania  media,  comprende  tutte  le 
gole>  per  le  quali  biaognerebbe  penetrare  nel  pascialick 
di  Bei^t  venendo  da  Costantinopoli.  £gli  ave v^. fatta, 
queista  conquista  sopra  Gara  Mustaf abbassa  di  Scodra  o 
sia  Soutari  iielF  alta  Albania,  allorché  questi,  era  stato 
dickiarato^rma/iZ},  cioè  messo  al  bando  deli'  impero  • 
Essendo  accorsoceli  tutti  gli  altri  bassa  vicini  per  pugnar 
contro  il  proscritto,  aveva  avuta  la  destrezza  di,  in^ri-», 
carsi  del  solo  att$icc9  che  poteva  riuscire;  e  resosi  padrone 
di  Ocrida,  traste  nel  suo  partito  i  bei  vicini  padroni  della 
Macedonia  occidentale^i^turalmente  gelosi  deli-autorità 
ddla  Porta.  Per  mezzo  di  tali  misure,  egli^ha  quasi  ta-^ 
gUata  la  strada  ira  Ciostantìuopoli  e  Talta  Albania ,  e  «i 
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è  fatta  un  eccellente*  frùirtiera  militara:  la  |Kwision  feité 
di  Georsa  cuopre  una-  gran-  poMìone  dei  auoi  domin) 
dalla  parte  dd  settentrione^  mentre  aH'orieofte  è  padrcM 
ne  dell'intiera  catena  del  Pìndo,  il  quale  divide TEpiro 
dalla  Tessaglia.  Qai^  come  per  tutto^  Ali  ha  maccyata 
la  gloria  delle  sue  conquiste  con  crudità  e  òon  perfidie  v 
Un  beydi  Dibres'^liikcéva  ombra:  ei  gli  mandò  un 
firmano iincliiuso  ih  una  cassetta,  dov'era  della  polvere 
fulminante;  aprendo  il  dispaccio  il  bey  è  colpito  a  mor«% 
te.  Il  gioviiie  bassa  di  Scutari^  che  aveva  sposata  una 
ftipotinà  di  Ali,  ricevè  da  lui  un  simile  dìispaccio;  ma 
Si  guardò  dall'  aprirlo,  e  si  vendicò  Jsulla  sua  giovine 
[  j^posa  die  era  incinta.  Il  primo  di  questi  due  fatti  sem- 
bra provato  ;  ma  il  secondo  non  ha  egli  l'aspetto  di  unat 
ihvola  inventata  da  uno  spirito  imitatore?  Non  si  asse^ 
gna  alcun  oggetto  a  questo  delitto;  ed  Ali  non  ti  senodwa 
insensato . 

Le  di  lui  conquiste   nelle  antiche  provintie  di 
Acamania,  di  Etolia  è  di  Focide  gli  sono  costate  meno 
intrighi  e  combinazióni;  né  ha  avuto  bisognb  die  di 
pretesti  per  pugnare  contro  '^Marmatoli  o  bande  ai'mate^ 
le  quali  et'ravano  quasi  indipendenti  per  quei  distretti 
trascurati  dai  bassa  a'  cui  governi  aj^artenevano.  Ma 
r  acquisto  successivo  di  tutti  i  piccoli  cantoni  màrillitìiìi 
deirEpiro,  come  iJott/i, -P^rga,  Chimera,  Bki^ihtOy 
Prevesa,  ironizza,  è  certamente  Topera  di  una  politica 
ben  ragionata,  ed  un  servigio  reso  alF  interesse  generale 
della  Tujhchia.  Sarebbe  in  vero  cosa^  assurda  il  coAdide-' 
rar  qui  soltanto  le  disgrazie^  da  cui  qu^le  pitcole  ptfo^ 
Titicie  cristiane  sono  state  oppresse;  poiché  Ali,  come 
maomettano  e  visir  dell'impero  ottomano,  non  e  pre- 
cisamente il  protettore  né  della  Velìgi^iie  cristiana  ^  né 
della  civiltà  europea.   Egli   debbe   esser   giudicato^ 


Digitized  by 


Google 


come  chi  agisce  secondò  le  idee  della  ma  nazione  é 
gFìnterèsai  dell'  impero^  del  tjuale  è  nino  dei  grandi 
vassalli .  Ora  se  mei  ci  ponghiamo  in  tjnefito  giusto  ed 
equo  jpóntd  di  vista /pòssianh  forse  meravigliarsi  che  il 
ÈotMùa  padi'òhe  dell^ntemo  dell' Egfttè  abbia  voluto 
possederne  le  c<^e  marittiitie,  senza  le  quali  non  avevtt 
he  lifcteìta  di  t:ommercio,  né  tìctirezia  contro  un  attacco? 
Gettiamo  uno  sg\iardo  isulla  carta,  e  vedremo  ^e  Souli^ 
piccola  repubblica  di  albane^  cristiani,  poteva  spìngere 
le  sc^otreriedelfe  toe  bande  guerriere  iin  nei  òontorni 
della  cafpitdfle  di  Ali  ;  vedremo ,  che  le  città  marittime 
*ct-venfete  occupando  i  punti  più  importanti  della  costa; 
privavano  F  Epiro  'di  qualunque  communicazione  col 
hiai^,  e  di  qualonqi!te  difesa  niilitare  di  quel  lato .  Ag« 
fingiamo,  die'la  réfpubblidà  di  Venezia,  più  abile  as^ 
bi  ^elle  sue  nc^oziatiotai  'con  la  Porta>  che  iion  lo  so^ 
ho  istate  la  Fraiicia  e  T  Inghilterra ,  aveva  ottenuto 
verso  Tanno  178S  un  firmano  il  quale  proibiva  atbàssà 
diè;ÌT£p&ro  d'inalidarb  alcuna  batterla  fibo  alla  distanza 
di  hn  miglio  italiano 'dbl  mare,  di  xni>d!o  cSie  éi  tu>n  po^ 
Ùvtr  'ne^put  finlificare  k  sua  casa  di  dogana  a^alamora 
helibnda del  golfo  di  ftmbt^tifa.  Questa  dispbòizione 
fo  vìgóttbameiite  liiaWte^iÉtàv  fiaM!Ìi>è  Verietoiai  sussistè 
)coxiiè|iòtenza;4fàda|)]^hèilIKréttOrio  francese,avén4o 
Vc^dàta  ¥  indipendènza  di  quella  répubUlèa  rtspdtta- 
Mlè^ierr  antichità  e  la  savie^ssa,  si  (ti  imp^adronito  delie 
iéolfe  ionidhfe.  Air  biifssà'  nòb  ^provò  petaia  nel  dimostrare 
^ilfò'Pbrtia,  che  i  v;ltttaggi'^odati  senza  incoveftienlé  <fla 
liiiÀ  '|)otehza  pàòififèa  divétitàrébbero  funesti  all'  impello 
ótXoniàno ,  se  passavano  fiti  le  'hiaiti  <fi  una  potenza  am«- 
IJS^Sìosa  e  conquistatrice.  Iii'£rtti  atiche'k^^zia  ém 
dal  lato  de'Turcln;*ed  uh'  èSè^ihpio,  che  è secoildo  là  ca- 
^iSitìi  di  hnlèttdre'#tftièès»;  lo  pròYt^rii:  S^i^niattK» 
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che  i  genovesi  nel  secolo  dMÌipp^j^tUmo  avesse  posse* 
duto  le  isole  diHieres  la  c^^  di  Gette  t  Porto  Yeadrei 
sulle  coste  meridionali  della  Francia^  ^quei  dis|retli  posti 
in  mezzo  delle  nostre  terr^  sarebbero  stjati  a  noi  mole- 
stissinii^  e4  avrebbero  fortemente  urtato.  {I^ichel^eu  ;  o 
Golbert?  ma  sarebbe  stato  d'uopo  rispettare  la  S^e  dei 
trattati  conclusi  in  Genova.  Suj^niamo  adesso  che  la 
Spagna  o  V  Inghilterra,  dopo  aver  conquistfita.e  distrutta 
la  repubblica  di  Genova,  fossero  venuti  a  mi^ttersi  in 
possesso,  d'Uieres,  di  Gette  e  di  Poiit^  Yendres;  inquet 
^to  caso  Colbert.o  Richelieu  avrebber  tenuto  forse  gli 
occhi  chiusi  sopra  una  mutazione  cosi  pericolosa  di  vi- 
cinato? La  Francia  avrebbe  forse  esitato  un  .momento 
di  ^correre  alle  armi?  £  non  avrebbe  ^Ua  avuto  il  diritto 
di.  farlo  per  tutti  i  principi  4i  equità  naturale  ?  Siamo 
duque  giusti,  ed  approviamo  la  risoluzione  presa  daUa 
.Turjchia  di  impadromrsi  ad  ogni  costo  delle  possessioni 
ex-ve^el^, sulla  terra  ferma  dell'Epiro  « 

jLh,  incaricato  dell'  esecuzione  di.  questo  progetto, 
dispiccò  tutta  la  perfidia  del  suo  caji^tere,  e  tutte  le 
rìsOTse  d^l  suo  ingegno.  Egli  lusinga  la  vanità  e^'entnr 
smo  dei  capi  francesi j  indiiriz^  a  Bpnaparte  TfKfii^gia 
della  sua  an^mirazione,'  proclama ^no  il  proprio  attac- 
camento alla  nuova  religione  dei  giacobini*  lly/ecf^hio 
despota. dall'Epiro  stringe  aflfettuosamente  ft^  le  sue 
braccia  i  noìstri  giovani  repubblicani,  i  quali  dfl  canto 
loro  «ooo  allettati  dalle  bu9ne.  maniere  di  un  tiranno , 
lì  .quale  dà  loro  delle  feste ,  e  somministra,  dei  viveri. 
JNuUadimeno  Ali  reclama  il  pagamento  delle, sue  fo}rni- 
ture,  ^d  in  mancanza  di  danaro  accetta  amichevplmente 
un  bel  tr?oo  di  artiglieria  :  ma  appena  ne  arriva  al  pos» 
sesso  lo  rivolge  cpi^tro  i  ^uoi  creduli  amici:  assale  con 
un  corpo  di  truppe  superiore  immensameat^  di  nuoterò, 
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le  fleboli'gnàmigioni  franeesi^  le  distrugge  non  ostante 
la  resistènza  più  eroica,  e  porta  via  in  un  volger  d'oc* 
chio'le  fortezze  er-yenete.  La  Francia  apprende  nel' 
punto  medesimo,  che  Ali  Tha  tradita  ed  è  vincitore  . 
Ma  dopo  queste  prove  di  un  abilità^  di  cui  non  arrossi- 
tehhe  verun  generale  europeo ,  vedesi  apparir  di  nuovo 
il  feroòe  Arnautò,  il  vassallo  sanguinario  della  Turchia  1* 
I  prigionieri  francesi  incaricati  di  portare  a  Costantino- 
poli le  teste  dei  loro  compagni  formano  un  corteggio' 
trionfale  veramente  da  mussulmano,  ed  il  giovine  gene*- 
/ale  Rose  consegnato  al  carnefice^  sti*aziato  da  mille' 
tormenti  nel  momento  in  cui  credeva  di  andare  a  sedere 
al  pranzo  hunziale  con  la  figlia  di  Ali,  ci  rammenta  tut- 
to ciò  che  trovasi  di  più  spaventevolmente  romanzesco  ■ 
nei  fiisti  dei  tiranni  dell'Asia .  .  . 

•  -  Pòrga  sola  fra  le  quattro  piazze  ex-venete  si  salvò' 
dalle  armi  del  visìr  di  Epiro,  perchè  Y  ammiraglio  russo 
lo  aveva  prevenuta  nell*  occupar  quel  postò  in  nome  del 
suo  sovrano  allora  alleato  dei  Turchi.  Questo  borgo  ce- 
duto agli  ottomani  da  un  trattato  formale,  poi  ritenuto,' 
ripreso  e  ceduto  di  nuovo,  è  diventato  as^ai  celebre  (i); 
ma  non  è  questo  il  luogo  di  esaminare  se  T  Inghilterra' 
abbia  fatto  bene  o  male  neU'  eseguire  gli  obblighi  che 
rìsorltavano  da  un  trattato:  noi'  abbozziamo  qui  il  carat- 
tere di  Ali  bassa,  e  certamente  la  perseveranza  con  la 
quale  è  arrivato  a  ii^padronirsi  iil  capo  a  venti  anni  di 
quella  piccola  città,  prova  ch'egli  ha  delle  mire  giuste 
sugli  interessi  degK  stati  suoi  •  Parga,  senza  avere  impor- 
tanza militare  in  se  stessa,  essendo  appena  suscettibile 
di  difesa,  offriva  un  adito  nella  frontiera  marittima 

(i)  Vedi  la  notizia  sopra  Parga,  nei  Ifuoi^i  arenali  dei 
viaggi^tom.  Uh  fd^*  lyo.  , 
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dell'  Epiro^  uà  luogo  da  sbanco  .per  un  nemico,  ed  un 
punto  di  riunioue  per  tutti  i  Klepti  dei  contorni,  i  quali 
andavano  colà  a  cercare  qn  a^iio  c^ntfo.  le  triqppe.iuca^ 
ricatedi  manten?i^;l^^ppJ>l^i/5atra^qi^U^^  r  ./ 

I4  guerra  di  anni  dieci  contro  3qu1ì  cominciò  nel 
1793;  ma  fu  spesso  interrotta  d^lle  léghe  formate  da 
tutti  i  bei  malcontenti  per  far  diversione  ai  progetti 
del  bassa.   Queste  coalizioni  ppyanoi  1^  importanza 
della  popolazione  4e'SonlÌQttÌ9  p  quanta  riigione  ha  avuto 
Ali  di  non  abbandonare  il  piano  deUa  di  lei  distruzione 
che  si  era  proposto.  Come  soffiare  in  fatti  {«"e^  le  porte 
della  sua  capitale  i^na  p(^lazione ,  la  quale  trincierata 
sopra  montagne  quasi  ijuacess^hili,  mau^a  lontano  delle 
gueriUas  per  abbrucciare  e  saccheggiare^  riceve  nel  suo 
seno  tutti  i  malcontenti^  e  si  pone  al  soldo  dei  bei,  i 
quali  inalzano  lo  stendardo  della  guerra  intestina?  Tali 
^rano  iSouliotti,  da  dueceut'anni  terror  dell'Epiro  mao- 
mettano^ e  centro  di  tutte  le  guerrp  interne  di  qnei 
paese.  Ali  avendo  attaccato  con  nove  mila  uomini  i 
cinquecento  guerrieri  di  Suuli  ^tuati  nelle  gole  delle 
loro  montagne^  fu  messo  in  rotta,  e  rie^trò  segretamenr 
te  nella  sua  capitale  in  tempo  d^  notte  ^  Trasse  subito 
al  suo  servizio  una  truppa  dei  più  bravi  Souliotti  avidi 
d' oro  e  di  preda  ;  finge  egli  di  condurli  contro  gli  abir 
tanti  di  Argìro  Gasjxq;  ma  per  la  sfivida  li  fa  8i]d>ito  cir- 
condare e  porre  in  ceppi;  po^ia  si  dirige  contro  il  ean- 
t(me  di  Souli ,  sperando  di  sorprenderla  senza  difesa;  e 
vi  sarebbe  riuscito  senza  V  eroismo  di  un  Souliotto,  il 
quale  avendo  spezzati  i  suoi  ferri,  gettossi  nel  fiume 
Thiamis,  e  passatolo  sotto  una  grandine  di  paUe,  andò 
ad  avvertire  i  suoi  compatric^tti  del  pericolo  che  lor  so- 
vsastava .  Ali  intanto,  ricorse  ad  un  grande  apparato  di 
forze:  chiamò  tutti  i  bei  dell'  Epiro  in  nome  della  reli- 
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gioiie:  circondò  il  territorio  di  Souli  con  dodici  mila, 
«omini  :  e  credendo  avere  spaventati  quei  cristiani  con 
Videa  di  un  blocco  che  doveva  sagrificarli  alla  f^q^j^ 
fece  offrir  loro^i  comprare  le  loro  cas^  e  i  terreni,  e  di 
gu^r^ntire  a.  tutta  la  popolazione  un  passaggio  Ubero  per 
le  isole  ioniche .  «  L' Epiro  è  la  nostra  patriii  :  vogliamo 
q  yirere  e  morire  fra  le  tombe  de'  padri  n^st^i:  »  fa 
la  risposta  dei  Soidiotti  •  Ogni  sforzo  per  pe^qtrare  tra 
es9Ì  £a  inutile:  le  ^qne  stesse  rovesciavamo  i  nuissi.  di 
pietre  sopra  gl^  assalitori  •  Una  sortita  felice  procurò  loco 
dei  viveri.  Formaronsi  delle  coalizioni  in  ^vor  loro. 
Ma  Ali  tenendo  sempre  ci^etro  al  suo  scopo  ^nza  inter* 
ruzioni,  perfezion;ando  il  suo  metodo  di  attaccM^  .4'anao 
in  anno  arriva  finalmente  9  ridurre  i  Scm^otti  ^U  ul- 
timi estremi.  Trovò  aQpra  fra  loro  deUe  anime*  venali, 
le  quali  per  liberarsi  dall%  rovina  comui^  cosis^narona 
dei  posti  importanti.  Già  anj^onziavaai  la  caduta  .pvosn 
sima  di  Soali>  già  preparavasi  la  pompa  dei  suf^lizi  che 
4ov6V9^np  essere  la  ricompensa  dtelle  virtù  eroiche  dei 
Souliotti^  quando  parve  che  una  protezione  no];i. attesa 
dovesse  salvarli.  Emine /la  ^to  di  Ali  ^  la  madide  di 
Iffouctar  e  di  Veli,  commossa  dall'eroismo  dc'Souliotti^ 
si  getta  ai*  piedi  del  bassa  per  implorar  la  lor  grazia» 
((  La  grazia  de' Souliotti  !  io  far  grazia  ai  Souliottil  » 
grida  Ali  nella  massima  agitazione,  e  lascia  partire  il 
colpo  di  una  pistola  che  teneva  in  mano.  Parte  il  colpo: 
Emine  cade  svenuta,  gli  schiavi  spaventati  apcorrono^  e 
la  portano  nel  serraglio .  Ali  in  preda  della  più  cupa  di- 
sperazione, sente  tosto  che  Emine  non  è  ferita,  ma  pe* 
ricolosamente  malata  dallo  spavento  prodotto  in  lei  da 
quella  scena.  Vegliò  tutta  la  notte  vicino  al  suo  letto: 
vane  premure!  la  morte  l' aveva  raggiunta . 

Sotto  auspicj  cosi  funesti  giunse  a  Giannina  la  vo/- 
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velia  della  total  disfatta  dei  Sonliòtti  :  la  corruzione  ne 
aveva  spianata  la  strada:  Toro  del  bassa  aveva  fatte 
consegnare  alcune  gole  :  i  mussulmani  finalmente  erano 
penetrati  fino  alla  sommità  delle  montagne  ;  ima  parte 
dei  Souliotti  faggi  per  vie  quasi  inaccessibili^  e  quando 
i  mussulmani  li  lìiggiunsero,  gli  uomini  combatterono 
fino  alla  morte^  mentre  le  femmine  con  i  loro  figliuoli 
in  braccio  si  precipitavano  giù  dalle  rupi  ìiegli  abissi,  nei 
quali  scorre  V  Acheronte  :  un  altra  parte  di  quella  pò* 
polazion  bellicosa  che  occupava  un  po^to  fertificato,  en- 
trò in  capitolatione  con  i  turcfai|  ed  ottenne  il  peraiesso 
di  ritirarsi  nelle  isole  ioniche,  a  coiulizìoue  di  conse- 
gnare un  magazzino  ancor  pieito  di  polvere  e  munizioni. 
Quattro  commissari  restano  indiètro  per  rimettere  que- 
sti magazzini  ai  vincitori  :  uno  di  questi  commissari  era 
fl  sacerdote  Samuele,  patriarca  della  sua  nazione:  nel 
momento  in  cui  i  mussulmani  accorrono  in  folla  per  di- 
vidersi la  preda,  Samuele  avvicina  una  miccia  aceesa  ad 
un  baril  di  polvere,  e  b  perir  seco  più  centinaia  di 
nemici . 

G>8Ì  fini  la  storia  di  SouU,  degna  di  paragonarri'  a 
quella  dei  messenj  • 

(  Sarà  continuato.  ) 


Digitized  by 


Google 


SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE 

ECOHOMIA^    P'iNAirZE 

Sontimkni&ne.detk  Lettere  ili  S.  Joines  (  vedi  pag.  175.  ) 
^ETTB&A    IX. 

&  lasotBy  6^  Dicembre  1819* 


Aristocrazia  debb'  esaer  forte  a(Bn  di  non  ri- 
maner compressa,  e  la  sua  forsa  principale  è  riposta 
nelle'  sue  soldatesche ,  la  seconda  è  nelle  sue  tinaiise  • 
Ora  son  queste  assolatamente  in  cattivo  stato,  e  in 
quanto  a  ciò  io  entro  a  parte  de'  vostri  timori ,  poiché 
ii  governo  d<^  quattr'anni  di  pace  non  ha  potuto  arri- 
Tare  a  mettere  in  pari  il  suo  bilancio,  se  non  a  forza. 
d' imprestiti;  il  che  ci  dispensa  da  ogni  altro  esame.  IL 
governo  dunque  è  schiavo  del  suo  credito  ;  poich'  egli 
sarebbe  ad  ogni  passo  arrestato,  se  coloro  che  gli  danno 
in  prestan2»a  ne  fossero  dal  minimo  timore  distolti  :  la 
qual  maniera  di  esistere  nei  tempi  di  turbolenza  non 
può  roggere,  poiché  ad  ogni  momento  ella  paò  cagionar 
la  rovina  dello  stato . 

Se  il  ministero  nel  momento  della  pace  avesse  of< 
ferto  da  sé  la  diminuzione  della  metà  sulla  tassa  pre^ 
diale  dei  dieci  per  cento  per  conservarne  il  resto,  io  va* 
do  d' accordo  che  questo  slùl^ncio  sarebbe  stato  preve^- . 
nuto;  e  col  chiedere  Y  intatta  conservazione  di  questa 
imposizione  egli  ha  indispettito  il  pubblico  ed  il  parla^ 
mento,  che  a  negatali  tutto  è  stato  costretto.  Egli  stesso 
adunque  è  st%to  obbligato  a  proseguire  il  sistema  degU 
.  T.  I.  Marzo  37 
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sbilanci,  eh'  ji  fraH;ut^:il  pigiare:  ittéotr'e-&v^  ad  wa 
non  gli  è  mancato  chi  dia,  e  copra  i  suoi  imprestiti  per 
la  dovizia  del  danaro,  e.per  V  assuelisis^ì^qe  di  aver  fida* 
eia  in  lui.  Ma  T  Inghilterra  più  non  può  abbandonarsi  a 
cqfsi  debili  sac<?Qrsi,  in^ntre  fìicui  delkindipqikl^pza  del  ' 
pubblico  tesoro  non  ha  altra  garanzia  . 

Per  poter  saldare  le  sue  spese,  e  p^are  gl'interessi 
de'  suoi  debiti  mancano  ogni  anno  all'  Inghilterra  undi- 
ci nsùli^ai  ;  è  d'iicpo. adunque ,  che  per  vie  più  sicure 
di  quella  degl'  imprestiti,  di  cui  il  governo  ha  tanto  abu- 
sato fin  qui,  egli  si  procacci  questa  somma;  e  s'  ei  fòsse 
'  costretto  di  nuovo  a  ricorrei^  àlsuo  credito,  i^uesto  cor- 
roborato dal  riposo  sarebbe  maggióre.  Ma.  prima  di  cer- 
caDe.L  compensi  di  recuperare  questi  undici  miUooi,  cer- 
che» con  voi,  se  fosse  possibile  lo  scemagli  con  una  di- 
minuzione delle  pubbUche  spese.  Mi  &nno  timido  in 
ciò  gF  infruttuosi  tentativi  £itti  fino  ad  ora  per  ottenere 
questa  diminuzione;  ma  nondimeno  si  son  mutate  le 
circostanze,  ed  i  più  assennati  inglési  ora  con&ss^o  che 
sarebbe  necessaria.  1*  economia  « 

>  Ecco  in.  poche  parole  quanto  per  Icaro  proponietsi . 
Si  posson  disporre  in  due  classi  le  spese  dello  stato,  xAìix 
cioè,  ed  abusive.. NuUa  dirò,  delle  spfe^  utili  p^^chè bi- 
scia supporle  tali  Iie  spese  abu^ve.  éonsistooo  ìdeÌsU-* 
pendi  per  impieghi  ideali,  in  paghe  eccessive  per  in^e^ 
ghi  veri,  ed  in  móUs  per  impieghi  veri  ina  iniitìH .  Si 
enan,  fin  qui  rispettate  le  spese  abimi^>  peirchè.ave vacuò 
per  iscopo  di  raccogliere  intorno  al  gov.eruo  la  naidcenie 
arìstacrazia;  ma  questo  scopo  è  ora  ad^oiq^itcf,  poiché,  la 
lega  è  formata,  e  1'  wistocarazià  on.  possicxk  di  sua 
assai  più  intejpeasi  acquistaci,  di  qp,it  che  lé:  fiuccia! 
mestieri  per  dare  al  governo  sicurtà  di  sé;  ed.  è  gettato 
via  tutto  quel  che  con  que^.  QÙnkhi  :veDg;a  aceordato . 
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'•  Nhiap  Tagìml^'pàlitìcà  può  òra.iiHpedtr«>  «lie  U  kfksd 
abusive  QOB  sieno  soppresse;  niit' non  bisognia  in'fiiigffrsi 
il  inm'^edere,  che  questa  sc^pin^ssit^ne  interessa  soltanto 
k  medesima  aristocrazia,  pot^h^ella  deve  ^pagar  del  prQh> 
priòtiltte  le  speae^  che  la  éoilBervazialie  del  siid  essere 
còstriiìgeni  a  dover  fiore .  Il  chiedere  ai'po{Mdo  anco 
una  sob  mmuzia  sarebbe  cosa  pericolosa  ed  anche  im*» 
possibile^  oTVcro  in  altri  tentiini  bisognetià  che  ripìclhi 
tutte  kihancanzè  la  tassa  fondiaria  del  dieci  per  c^to« 
Creda  dì  farmi  intendere  con  chiarézaa  .■  '' 

'  É  proprio  di  tutte  le  aiìstocraàé  di  pftgar  le  spese 
dei  goveriii  dei  quali  risentono  gli  atili;  La  questione  si 
ristrìnge  a  sapere  dalr ariatoci^azia  medesidia,  se  eUa 
preferisce^  o  di  far  pagar  di  più  a  tutti  i  duci  membri 
per  dotarne  alcuni,  ó  di  pagar  meno  e  non  dotarne  ués-»' 
fiuno .  Questa  scelta  ^  come  vói  vedete  yììon  i  cosa  il» 
sostanza  da  farne  akun  conto,  ésseildo  un  semplice 
affiiredì  famiglia.  Che  Taristocfrazia  faccia-  le  spesff 
al  governo,  è  la  sóla  cosa  importante  per  voi  e  per  Tlu-i^ 
ghiltenra;  poiché  tocca  a  lei  ad  àve^  cognizione  d«lfal 
quota  di  queste  spese,  e  de'  niodi  ^)er  provvedervi. 

Io  credo  che  in  questa  incertezza  sia  d' uopo  ^la^ 
sciare  intatto  il  deficit  degli  uiidici  milioni;  ma  prima 
di  farne  il  reìparto  sulla  tassa  ftmdiarìa  dd  dieci  per 
cento,  si  potrebber  forse  trovare  iit  alcuue  nuove  ma- 
terie tassabili  ni^ovi  èleineriti  di  éiltriita,  da  cui,  prima 
di  chiedere  air  aristocrazia  hitovi  sussidi,  potrebbe  i\ff>^ 
verno  procacciarsi  le  rendita.  Fuori  d' Inghilterra  soltan^^ 
to  si  poséon  trovare  queste  n\a.terie  tassabili:  poiché  dà 
gran  teUfilpo  tutto  quello  che  vi  è  nell'  int«rixo  è  aggra-; 
Vato  cMIéì  niassìma  imposizione.  Ma  questi  elementi  di 
entrata  pubblica  debbono  trovarsi  nei  domiuf  esterni 
dell'  Inghilterra:  poiché  il  buon  scuse/  ci  fa  sapere^  ch« 
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fe  belle  e  ricche  pravincie  debbono  entrare  a  pwte  del 
dispendio  della  metiopoU'..  i    ^ 

In  fatti  non  esiste  yerun  motivo  legittimo  per  cm  là 
Giammaica  ed  il  Bengala  godano  la  franchigia  dell'  isola 
di  Wight^  e  non  hayTenne  alcuno^  quando  pur  ndn.fosse 
che  fin  qui  non  si  è  saputo  ordinare  un  sistema  coloniale 
in  lina  maniera  conforme  alla  ragione.Ho sentito  dire  che 
Pitt  su  questo  proposito  aveva  preparato  un  piano,  che  pro- 
babilmente si  potrebbe  ritrovare,  e  coll^autoritàdelauo 
nome  metter  anco  in  esecuzione.  Per  mezzo  di  questo 
piano  mi  vien  detto  che  il  governo  ricupererebbe  la 
sovranità  delllndie,.  togliendola  alla. compagnia  che  se 
n'  è  impadronita  per  un  caso  il  più  singolare.  Egli  po- 
neva quelle  ricche  contrade  sotto  la  salvaguardia  di  sta- 
tuti adattati  air  indole  di  quei  lontani  dominj;  la  parte 
delle  rendite  qh'  esige  la  lorp  amministrazione  doveva 
esservi  direttamente  impiegata;  ma  quanto  spettava  al 
mantenimento  dei  sovrani  indigeni,,  dei  quali  T  Inghil- 
terra per  impadronirsi  dei  loro  averi  non  ha  aspettatola 
morte,  questa  part^,  invece  di  servire  alla  prodigalità  del 
più  abusivo  di  tutfi  i  governi^  saprebbe  tornata  alla  me- 
tropoli, 

JjB  colonie  infatti  per  la  popolazione  degli  stati 
d' Europa,  e  per  gli  abujBi  del  loro  governo  altro  non 
flOQO  state  fin  qui  che  una  fogna;  e  la  sola  Inghilterra 
è  ia  obbligo  di  por.  fine  a  questo  scopcerto  coli' ordinare 
sopra  assennati  principj  i  coloniali  statuti  •  Pel  rima- 
nente, io  ficceuno  di  volo  il  punto  de'  mezzi^  che  le  .ri- 
^rme  o  miglioramenti  possou  recare  ;  perchè  casuali  e 
lenti  ^qo  ambedue  questi  mezzi.  Mi  è  noto  come  al  pub- 
J>Uco  interesse  le  riforme  oppongano  lunga  resistenza;  io 
fronosco  i  piccoli  motivi  che  le  trattengono,  ed  i  mii^uti 
interessi  che  le  attraversaiio.  ^o  egualmente  chea  poc« 
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Si  rkiuce  k  aonuna  rìspàrmiaU  4^pò '^^  aver  suf^eràti 
questi  €$taGoli>)parclJè  a  questa  èdiqtntt  ^  accade  il  com 
irarib  delle  p^lleìdi  iKere;  ella  scema  nel  razzolare.'  So 
inoltre  che  ridorme  derivate  da  miglioramenti  lontani  non  * 
Inastano;. nè.io  voglio  scrivere  a  UIm-o  i  risparmi  e  gli  au- 
menti d/ entrata  dei,  quali  ho  parlato  ;  perchè  fo  troppo 
poco  capitale  della  loro  esecuzione.  Per  sanar  la  manean- 
%a  de^U  ùndici  milióni  sènza  ricórrem  «1  credito^  non  vi 
soì»  th^  dite  so^e  aaiswe'^  si  reputano  molto,  déci« 
Ave  .<< spedite,.  Una.  di  queste- ^«'3  ristabilimento 
di^lk  tassa  prediale  dd;  dieci  per  cen]^  ì  Non  può  più 
conside9ia*9Ì:qu6«ftai imposizione  die: qnal  primizia,  che 
i  propriétwi  pagane  al  governo^  affinchè  del  rimanente 
dei  largir  beali  assicuri  loro  il  possesso;  e  questa  dee  es^ 
ser  maggiore:  ^  niinìwre  secondo  che  eosteità  più  dare-  •  la 
conseirvazioiie  idi.  questi  beni:  valeva  dire  che  fa  rìpìa* 
nare  I4  mancanza  imnluàlè,  qualunque  mai  polsa  esser&y 
devel  anticipatam^te  destioerìai'lài  taisa  fondiaria  del 
diec^  pl^  cento.  La  quota  dunque  di  questa  imposta  non 
si  può i^i^re lavanti;  mài  sololtstabflii^lx in  massima ,  e 
determinanie  le  bdsi;  èdfOgiii,afii]D  deciderà^  secóndo  ì 
suòihÌ9^gi6i>rilqià0ititntLvo  fissato^  che  siarà  necessario^ 
percipe^e.  ]Bftstek*à  V  esìgere 'I4  detta  tassa  fondiaria  !a  ra« 
gtotie  d^.binque  per  cento^  x)te>la  mancanza.  8ia,>di' un^ 
dici .  ntiiliòni  ;  affinchèi{)W'  laezKo  di ,  essai  te  ne  abbiaiia 
sei:,  doveindoi  ^pffodurne  cinqtie.  l'altra  misura^  di  >  dui  :  son; 

pe(r  £irvi  t>arob  •      •       •  .  »  1  ^  '  '  -^ 

»  ^i^wn  lo  ascéndere,  cóme  vm  vedete  >^  o^  *  signcire  j 
aecondd  il  parere  idi  persone  versatissime ,  il  prodotto 
della  tàséa  fondii^a  a  ragione  d^Uf  uno  pèir^ent^y  cbn 
1^  un  milione  jf  dugentonUla  lire  stèitliné.  So  che  que^ 
4a  p^ede^^^a  franione  ha:  fruttaio  fina  >a  dugentomilaì 
lire  di  più}  ma  bisogna  prevedere  ^he  ;questo  prodatA) 
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i^n  diminuito  feelle  ]^esenti  circostanze»  IjkUamfte^ 
diale ,  TÌ«cas6«.  in  qwila  goifa  ad  un  ;tanto  per  cento 
ddVeotrata^  dare  al  gavieiioa  vmm  ibi  ftn|a,  qnal  per 
anooisiou  ebjbfi  MQneita  liaadft  sarà  senta  «hibbilv  pegata 
dai  ix>s6ÌdienU;  ma  eUaiasi'vùrà  di  peirpoalls  unione  dei 
tre  putetà ,  ppidi^^  nfiiSur^  la  forza  ^  per  loragaraiizilEi  é 
fiicure»sa .'    •, .     •i)0..-    o;\.  "••^i;):  '>- 

.  Le  ariatocbaaie  tutlè^  periinò  Ic-più^pibcule^  banM 
fatte  prova  diunuj^imile  inkpofliaièae/ perchè  ttek^yaiib 
del  pad  coiMtficiiytO'iLbiflOj^oi;>  ma  nluua  di  Iqro  ha  po- 
tuto mitrarne  un.  gsaode  fiiatn;pe#cki  questi  corpi  ens 
ristretti  in  troppo  angiustì.oànfini  per dapei  un  MAkienle 
tratto  a  q«éa(a  le^a.  In  Inghilterra  infatti,  sarebbe  poco 
efficace ,  se  dai  so^  patria  fosse  pagata;  ma  tutti  i  -pos- . 
Bidenti  dello  stato  ne  sono  i. debitori  }>perehè  quivi  son 
nÙ9acciate  tutte  Se.  proprietà^  è  questo  <;apitalepitò  ren- 
der perfetti  i  resukf ti ^Upigi  4ÌelU  in^pMizioile  i-^ 

Avete  veduto;  ctie  il'  neh  esser  dipendente  dal  c^ 
dito  nella  prossima  iérisi  |  èi  :  d^  nkn  importansta  decisiva 
per  il  governo  iugldsé;.  poiché  il  solt>  srV'VÌduarsi  di  fuel^ 
fa  crisi  sardibé  bdkaatei.ad:|Ui]iichtlar  quesfO' -eredito  j 
via  lasciando  di  ùkxi^  tiso'Si'diiadè^'papitàii^  f  impie* 
go^  che  oflitHìb.krd  gV  ibiprestiti.  I^<ir  dar  lóto  iin  com- 
pensò con  verrà  iàlflTdai*e  i^'avanzastientoaccelebitodefi' 
aoMÙrtìazafmeoto  con  l' estinsÌDnejdel'  terzo  dèi  foiidi  con- 
aolidàti'da  essa  già  risòa^Mi.  Quaranta  ttnMo«i'è  F  an- 
nuo interesse  del  debito  pubblico^  dei  quali  {'^Anditi»' 
9afdonene)ba  g&.vec«^eiaEti  quindici  ;  e  cbdìStando  le 
cosci  eonviisne  aÙ'  Inghilterra  di  que^  quindici  bruciar- 
ne cii^qàe  miliqui^  oiìdé>as8oIyer  per  WMpne  *dàl  paga^ 
mepto  di  quelli^2:balaiicio^ilr' tesoro^  e  la  Uiftsìonè;  econ 
i&dieciiamilióni'.ck'!él  ooiiderveià  l'antortì^flanaent^ton- 
làlubràJesue  ppeittziouii^   '  '  '  :     -.    .     i '^  * 
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So  l)émssiiiio  che  dando  in  próàlitb  all'  atnoMiz^à^ 
zione^  come  il  governo  ha  g^à  fatto,  egli  ottiene  il  ttiedè- 
omo  intento;  ma  in  un  modo  fallace,  e  perciò  pi([  atto 
a  ahigottite  i  creditori  dello  stato,  che  à  rinco^atli.  A 
rìpìapare  gli  undici  fi^ilioni  mancanti  'listeranno  i  cin^ 
que  milioni  braekt^,  snll' interesse  dei 'fondi  che  icTsta^ 
to  deve^aU^  amertitaaflioiie,  uniti  M  s^i  miiiiml  prodótti, 
did  enaque  per  cerno  deUa  taissa  prediale.  Se  noin  h^sta^ 
no  ài  chiederà  alla  tassa  pflrediale ,  quante  t>olle  abbisi^ 
gserày  V  on  per  cento  di  un  mmone  e  diigentomilà  liiìe. 

Abbìàm  vednto,^  o  signore,  come  T  aristrocram  in* 
glese  per  nbii  esser  ooinprenà  poterà  farsi  forte  col  rì»- 
ef^tiàr  le  leggi,  oòil!l^marà  per  la.  sua  legittiitm  difesa, 
còl  dam  noi  oaiatteré  jpiù  nazionikle^ia  potére  da'  aimqm, 
peil  fark)  imlipfakdente  dagli  ereód  edal  feredità,  ed 
pibivedére  ai  biaogni  del  sud  tiséoro»  Avrebbe  allora  V  arv- 
atttcrabìa  eletti  i  sbudì  baluardi^  e  nmile.  si  potrebbe  piar 
incntcì»  titoore;  knfti^Je  nazioiii^  che  ihauno  vita  sdó  per 
questo  Tq;>aro>«son'j)imsBtme  al  loro  fine-^lparcbò  il  san- 
gue cèsta  di'  cìpeolara  nelle  lor  Tene.  É.d'ruòpo  adunque 
che  il;  governa  «ol  mettere  in  opera  T  attività,  e  colpai- 
soere  le  aperanse  dei  proietso*),  arrìVi'  a  scioglier  la  lega 
eh' essi  hanno  fatta .   • 

Yi  ha  in'  Inghilterra  una  cagione  attiva  di  turbo- 
l»nw,  poiché  VI  séno  sdoentoinik  artigiani  iiati  dall'ili* 
dwtria,  e  poi  da  esaa^abbandonalìrond'è  mestieri  rin- 
iìDvwe  I0  pvopoi'ziom  tra  T  operaio  ed  il  lavoro,  tra  gl'in- 
'     10^  lapopolaxibne^.^dtrijdtienti  qij^Mo  popola  dalla 
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Boiseria  datk  la  vojLta  al  cervelldi  e  dall'Asie  tfavagfliato 
nei  campi,  ave  tieu  le  sue  dispute,  trovierà  uomini  che 
a'  propri  interessi  antepongono  le  passioni,  o  che  ornai 
più  non  hanno  interessi,  perchè  a  quelle  gli  sacrificaitaio; 
quivi  8  imbatterà  in  uoauni,  cWmù  non. provano  gl'ina* 
terni  moti  deiraniiH'j,  e  fuori  che  a)el  comune  infortimio 
della  patria  altri  più  pt*uvare  non  ne  possono.  AUorchè 
a  questo  popolo  i:  ricchi  come  suoi  oppressori  saranbo 
additati  da  uomini  di  tal  fatta,  e  gli  mostreranno  il-kuro 
^qpogUò  come  ìIsuq  appannaggio,  qual  religione  varrà  ad 
arrestarlo?  Qual  riverenza  potrà  disarmarlo  ?  U  wdine 
sociale  caderehbe  sempre  vittima  di  questa  crisi,  o  fosse 
quello  il  vincitore  o  il  vinto  ;  poicliè  verrebbe  a  cam- 
biare la^iatura  poUtica  dell'  Inghilterra:  essendo  vinci-» 
tore,  l'ordine  sociale  piglierebbe  per  sicurtà  un  codice 
severo  e  (unéste  istituzioni  :  essendo  vinto,  abbaiidone* 
^^bbe  lo  stato  in  balia  di  tre  milioni-  di  stolti  • 

La  tassa ,  o  sivvéro  lo  stipendiò  di^  poveri,  è  il  sole 
espedieiite  col  qu^  il  governo  ha.  finom  lottato  colia 
miseria  degli  anigiaìQÌ\«  Io  qui  non  veglio  he  riprender^ 
né  encomiare  questa  istituzione,  poiché  la  forza  delle 
cose  la  rende  irrevocabile;  ma  nel  presente  statodi  cose 
dia  è  anche,  inutile  ;  poiché  per  calusa  di  queda  tassa,  e 
perciò  malgmdo  questa  influenza,  la  pubblica  miieria  é 
giunta  al  colmò.  Per  quanto  ella  sia  enorme,  in  tal  fran* 
-gente  non  può  nulla,  essendo  un  già  esausto  compenso^ 
una  morta  elastica  forza.  A'cempensi  che  possano  pie* 
namente  agire  è  necessario  il  ricorrere . 

Ho  fatto  ascendere  fino  a  seiòeiitotiiik  il  iA>vero 
d^li  artigiani ,  che  privi  aveva  di  lavoro  il:declì«uir 
dsiriindustria:  il  qual  discapito  equivale  à  diciotto  -mi* 
lioni  l'  anQo,  valutando  a  due  sceUÀni  le  love  giornate. 
Credo  che  sia  esagerato  il  numisr^edil  discapitP>pwoU^ 
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inipclMMe  -riioréè  Tengono  senqpiie  ia  alato  di'quelb 
lierduie;  ma  non  avrò  esagerato  riduceodolL  alla  metà . 
I^  pìoeol^ua  delle  mercedi  iibnfiongcé  solò  gli  artigiani 
8U|)^fliiÌ9  Illa  per  T  effetto  della*  ooncorrenBa  si  diffonde 
su  tutta  laloro  classé^ia  qual  ooncon*en2ai  produce  neUe' 
H|inv:edi  :un  corrìspondMiteàDYilimeQtìOi^  cbe  èibastato  a 
travagliare  tutto  questo  popolo^  ed.  à  foimar  tson  Ini 
questa  l^a.ofifensLTa^  della  quale  cònnnoiaséaemani&-^ 
starsi  ì  sintomi.  È  dunque  cosa  di  molto  rilievo,  eke 
^  fttmpa  queàta  lega,  dividendola  per  miesco  di  nuo- 
vi interessi}  faisogna  perciò  creare. una  iq)eranza  con 
etti  colpire  Timmaginazione  del  popolo^  èd^  uopo  aduo^ 
quo  agire  ad  un  tempo  aopra  di  lui  con  mezsi  reali,  e 
con  mezzi  magici.  I  reali  sono  di  dargli  lavoro  e  merce* 
de;  i  magici <U  £u^lìeli  sperare.  I  mezzi  reali  possono 
eglino  conèistei^  nel  nendere  alle  fabbriche  le  Nrie  aUo 
amerciogià  perduteZNò^giaccbè  quésta  pemlitaèTenutà 
dair  azione  naturale  46110  leggi  della  concorrenza,  leggi' 
Bé^re,  che  ninna  ;  umana  forza  può  e  Wdeve. 

.  /  JHon  dee  più  V  Ingbilteitaffar  capitefeiii  queste  vie 
dà  esitar  le  merci,  che  aUro^non  sona  che  èana^  prasoiu^^ 
gali;  è  necessario^  per  la  sua  popolazione,  che  sì  •  trovinn 
nuòvi  impieghi  '.  Ella  nianterri)  il.  mancpolso  dd  cam* 
mercio  marittimo  e  dei  patti  commeifciall;  peroh'  eli'  ha 
inumano  le  forze:pfae  li  gettono  >  kt  moto  ;  :forze;  eke 
iMMiìc^uò  rapirle,  loiStte  flotte  cioè,  e4  iisubi  cubatali. 
Con*  questi  ella  ^  reggeva  padrona  Je  glandi  óperazàoiii 
conttmerciali ,  ooq  quelle  èll^  è  ^signora  ideila  Oceano. 
U esitò  dall' nltimaguerra hac distrati»' tjbtte  le  airmafee 
navaììy  fuorché  là^  sua,  e  ala  in  lei  l-impedira  cheidsofH 
g^no;:percbè.può  distruggerle ^prima  che. la  ingeio>Ì8ca^^ 
no .  Dimanierachè  la  forza  le  assicura  ad  un .  tempa 
medewcQo  gli  utili  dol  conhmevcio  xnaeittimo^  e  la  prov-^ 
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TÌ8tà  de'coiteùnifliiori  che  abiuna  nelle  tre  pasti  del 
moado ,  alle  quali  i  mei  vaacelU  possono  impeArè  di 
aurricinarsi .  UAsia  «  1-ÀAifiHca  in  questo  genere  aon  ^k 
danno  che  uno  «carso  eàto,  perchè  i  popoli  dì  qu^Dh» 
hanno 'Gostunpi  ed  usi  differen^  dai  nostri ,  è  'dono  ^  una 
raxoa'  d'  4iomini,vil  di  cui  dirattetfe  non  soffre  mai  caft- 
giì^nienta';:«Da>T  America  proinette  alF  Inghilterra  una 
smèvcia^rcfaf.  iai  pari  déUa  sua*  popolazione  andérà  ere- 
soènda. 

.  L'America  è  una  colonia  europea  che  ne  «^ta 
^  gli  usi,  e  la  sola  Inghilterra?  a  quelli  iproyvede,  perchè 
iaisila  marittima  pren^inensa  le  dà  intiere  relasiònioDH 
quella.  Questo  esito  le  irima^rà  aperto y>er  limgo  tempo 
perchè  ri  roglion  secoli  prima  che  alle  fiibbricbe  possa* 
dare  k  braccia  superflue  V  agrìcoltwa  de'nubvi  paesi.  l\ 
monopoiio!  del  Brasile  è  già  in  mano  deiringkikntn,  e 
da^  lei  non  ^odq  stati  muletti  quelli  espedienti  che  deb* 
bpno  manlenerglieloì.  Il  Braole  egiù. Tenti  «anni  dee 
raddoppiare  la snà pt^laxioneper il natuMl eKieÀto del-' 
b  «uà  situàaioÉe^ì^'Senza  che  alcusao^sé  fi^e  ^iatin  gran 
.penBÌeFq;;perdiè  quando  aiuua  cireoatansa^ne  arresti  16 
adogUméato^ talora  la  prep^raionè y  4he»le  gv&erawmi 
seguono  in  qu^e^ontmde,  oye  la  g^nd^  eéteosione  del* 
k  terna  le Ì3i¥ita j 'iosArò  mèHo  oonto  dei  prossimo  au- 
naènto^dellecDlomeqpagnok ,  paifche  quelli  astati  «totinno 
a&hflfndouaitiLih  jpreda  aUè  intestine  dSseprdie/appena 
éuiaQnol|baDÌ<dkUeinolestie  qagJonafep  loto  dalle  pfefiei^ 
sionididlatinbtDqioli*  Quésti  pópc^  pep  lutigo'- tempo 
aaaanno  priadidi  qdeik  moralità^  cheidegliiBbBti'è  foiidai- 
meubo^e  riniarrfnnoiin  balia  di  qiidki^ayagljma  Ibtta^ 
in;  aieazpià  cbi  :deUa  npititatse  ambizione  trìoqfii  k 
Kbefftà.ii.'   'i  i.-..'  *       li   i.x-'   j!'»»..    i       ■«    ■  ^'•. 

L' Aniinda;^seitentrionakoadqéesae  ogi)ji  aano^n^h 
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piò,  ai  prodotti  delT  iuchistiia:  ingle»^  cìnquecentomiln 
éoiisumatori^  percliè  io  qnesto  DiiHìCio^k'> sua  pppdbzio»^ 
nti  anmeUtMi  ògoi  auiio;  «t  le  rdasioiu  tra  questi  due 
popoli  «^  qyteti  dne  «Wti^oiio  di  tal  iiatuin/cbe  daflla  aola 
Inghiltfnraì'Aniiericsi  è  sprovveduta^  pokhè  Boa  èdk 

i  éUìanì  che  écssa  è^  omì  slato  fondat<^  dagl' inglesi^  il 
spiale  ne  ha  aerlnto  le  kgg»^  gli  u&i^e  i  coit lÀniiBi  g4'imitil 
pcrfiiiouel  moig^io  marittimo^  e  allorché  in  bue  ve 
tèmpo  fiiUi  emiiU'da  ^upsto^  genio  fa  diaputeraBi^o  4l 
domino  deii  mari|  l' Inghihepra  somministrerà- all'  A- 
merioa.  ijt  $M0'  militare  appai^ochie^v^e-  eo$^  armi  fatte 
alla  atesaBliti^iidinesi  Mmf&»^nnA  le  loro  isi^Mdré.  in 

'  fensa  /delie  coae'  dimqoe!  V  Inghilterra  conMt^erà'^ia 
pfcrrmtfi  dell-  Ameilic^  ;  ntfea-  è  ben  Imi^' dall' ^quipà-^ 
nàe  il  prodotto  delle  fàbbriche  inglesi^  abbenchè  k*apido 
BÌiiV  aàmenCo^  questi  consumatori  ;  Ben  duro  è 'staio 
il  ^iÀìapito  fatto  ^»  q«MUe^  e  quésta  aufrogaflc^tieiit' 
ttlif  dòj^}  per  rimetlerle^l  pari^  d^  uopé  aprir  caleralftè 
più  larghe.  .•>*:. 


;  ;     GEpGBA^U,  yiAGOr^^^^^         . 

Viaggio  in  IìEvante  /legZi  anni  i 8 17 ^è.iSi 8j  del  Coth 
te  ìiil^m^ifi^  Pàllidi  in  foLsrJ     /     . 

:         '      tQ«arterlyReYÌeW]V.*XEV»tayiàaò,)    '''''    ' 

i>:     :   '..  '^    I.'. *  •  .    ;    :!  <ii    il    .  .'  '    ''  i*.  -  .      .  '   .-       •.•'.•.]■. 

•;'  lucili  traspariisée^puittò  dai  resùitamént^  Foggio 
preciso  del  f^iaggio  in  Levante  intrapreso  dal  Conte  di 
f^erbin.  Foiose'  ébbeai  in  mira  di  porgere'  eceasrcrne  al 
J^UetWr  generale  dèv  Musei  ài  mostrateci  -suo  talen- 
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V)>  come  artista  9  in  70  ò  80  pafflabìfi  saggi  di  lìdignH 
fia^  dei  quali  una  mezza  doKziiu ,  tra  i  p^gioii^  portai 
00  il  nome  di  lui;  forse  volle  egli^  coll'offisrta  di  ma 
Tolumé,  iidQe  dimeimom  almeno,  uguale  dìgranìibro 
su  r Egitto >  che  i  dotti  dell'istituto  deposero  ai  piedi  di 
Napoleone  Buonapdrte,  presentare  un  dono  al  suo  real 
padrone  Luigi  XVIIL,  non  potendo  credere  cbe  lo  sco- 
po di  raccoglier  notizie  abbia  promòssa  una  tale  iiitrar 
presa,  mentre  T òpera  è  di  queste  affatto  digiuna.  E 
non  :minore  difficoltà  s'incootreteblie  se  indoTinar  si 
volesse,  su  quali' ibndamenti  un  vecchia  impiegato  pie- 
nd  di  mmiti,  coknò  Denon,  che  si  era  distihtOrper  le 
sike  cognizioni  ia  anti<{ua]!ia,  per  il  suo  gusto  ed  esecu- 
zio|ae  in  fatto  di  belle  arti,  e  per  il  suo  zi^loan^promcun 
vel*k  tra  i  suoi  concittadini,  «fòsde  congedato,  per  dar 
luogo  air  attuale  Apollo  del  Mu3$o,)«hQ  non  ha  k  for- 
tuna di  possedere,  non  che  la  acienza,  le  arti  o  il  ^h 
sto,  rappafeiji^vatneppure  dello  zelp.e.d^Ua  parzialità  per 
alcuna  di  esse. 

Se  noi  non  avessimo  saputo  che  il  conte  Forbin  è, 
di  tutti  i  gentiluomini  di  Parigi,  il  più  svelto,  ed  il 
meglio  vestito  ^  il  primo  zerbino  del  Museo  _,  non 
avremmo,  all^api4r dersiiolibrb, tnanckto/  di  caratte- 
rizzj^rlo  per  tale,  da  una  confidenza  che  e^  fa  mode* 
stàmenté  al  suoi  leggitóri  :  è ,  per  ^anto  sembra ,  così 
ricercato  in  Parigi ,  che  temeva  di  aare  il  più'  piccolo 
sentore  della  fliffcile  e  rischiosa  intrapresa  ^aììsl  quale 
èra  per  accingersi,  dubitando  di  non  sentirsi  coraggio 
abbastanza  da  resìstere  a  ciò  che  i  suoi  amici  gli  avreb- 
bero per  djstpmelo  ci^ggeri^i  ft;da  sottrarsi  ^i  loro  am- 
plessi. ...... 

Giunto  quel  giorno  impjortante  in  cui  il  nostro  àni-r 
moso  avven^firiero  dov^^  affidare,  il  suq  é^stino  alkk 
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Sòrte,  parU.  (  segretamente  ^  eecóndo  il  solito  )'per  Mar'* 
«ilià;  e  con  là  sua  comitiva  composta  di  un'abile  archi* 
tetto  9  di  un  celebre  panotamista  y  di  un  giovine  arti*- 
sta^  e  di  un'ecclesiastico  suo  cugino ,  s'imbarcò  a  bordo 
della  Clec^patra  ^  una  delle  fregate  che  formavano  là 
acpiadra  destinata  per  il  Levante .  Lasciarono  Tolone  il 
di  !ii.dì  agosto^  ed  il  dì  a5  s'imbatterono  ne)le  coste 
dell'Affrica.  Il  dì  %  settcunbre  arrivarono  a  Milo,  ove  il 
nostro  viaggiatore  diede  di  sé  il  primo  saggio,  ^rampì^ 
dandosi  su  la  cima  di  mia  montagna  da  esso  chiamata 
Maurouticho  (noi  però  la  crediamo  Muuroteichè) ,  ove 
dalla  porta  di  un  solitario  convento,  abitato  da  un  póve^ 
ro  sacerdote  greco,  godè,  ei  dice^  della  magnifica  vista 
di  tutto  V  arcipelagor  della  Grecia^-  magnifica  in  verb^ 
e  ci  sia  permesso  di  aggiungerlo,  estesissima  veduta ^ 
poiché  abbraccia  un  circuito  non  minore  di  circa  4^^ 
miglia  inglesi. 

.  Qui  s'imbarcò  sul  brìc  VHazard  noleggiato  per 
Atene ^  ove  giùnse  il  di  5  settembre.  Noi  n^n  sappisi 
mo  quali  momenti  (nei  i5  giorni  che  il  nostro  Autore 
vi  n  trattenne  )  egli  impiegasse  in  osservare  gli  avanzi 
dell' antichità  da  questa^  com'ei  la  chiama,  città  di  Mi- 
nei'va ,  né  tampoco  a  quale  di  essi ,  per  dame  una  par*  ' 
zial  descrizione^  l'atteuzion  sua ,  principalmente  rivol- 
gesse: ma  se  quasi  nulla  ce  ne  dice  ^  non  abbiamo  alme- 
no ragione  di  dolerci  perchè  manchi  di  quella  sciucca 
declamazione  e  di  quel  nauseante  sentimento ,  che  egli 
estasi  (  réverie )  di  nonunar  si  compiace^  di  cui  il  se- 
guente squarcio  può  essere  un  saggio. 

.  ((  Io  soleva  spesso  uscir  fuori  di  notte ,  perchè  l'ora 
delle  tenebre  pareva  che  mi  ponesse  ixa  comunicazione 
col  passato.  Allora  la  inmiagtnazione  agevolmente  si 
figura  i  più  splendidi  edifizii,  e  la  incerta  luce  della 
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luna  è  prt»p»ia  a  questi  naravif^toii  mor^JMittr.  h 
popolala  i  portici  e  lepui)bliche  piazae  di  ombre  illu'» 
Atri  i  ÌQ:pmeva  ia  fltgitaaùoae  la  aiqUilu<àìiìe:oao  la  ia^ 
certezza  di  una  disfatta  o  di  tin  trionfo  |  ì  tempi  ai-apii^ 
TanOy  e  m'imnaagiuava  di  udire  ài  marziale  ^nrito  dei 
cittadini  >  li  animati  accenti  dìelU  aratori/ ed  il  tumulta 
di  un  popolo  libero,  geloso  della  aua  gloria ,  che ixaituh 
laxa  alle  divinità  infernali  tutti  i  nemici  deUa  <ua  indi* 
pendenza  v  (  p»  i:4-  )• 

Egli  non  era  però  da  queste  anUfani  meditatìom 
preoccupato  in  modo,  da  non  trovare  agio  abbastana 
(intervenendo  ancona  e  a  nosze  e  a  balli)  oiKle riempire 
il  suo  ^cartafaccio;  e  noi  aiaxno' certissimi^  che  quando 
l'altro,  gigantesco  volume  (di  cuiverrem  fiaivoriti)  usci- 
rà alla  luce,  rautore.aarà  pronto:  a^  ripetere  qaella  cbo 
nn  suo  concittadino,  accennando  il  gran  Ubro  dei  dotti 
deir istituto,  disse  ad  un  gentiluomo  die- era  inprocin* 
t0  dipartire  per  il  suo  viaggio  di  EgilW;  ^fienaie ^  o 
Signore  i  tuìlU^  w.è  da  fare  y  nulla  da  i^edere;  mnvi 
con/of^deie ,  ^ui  troverete  ogni  cosa . 

M  già  noto  ai  nostri  lettori  che  Lord  Elgin  (mÌt 
tandQ  r  esempio  dei  francesi  )  tolse  dal  tempio  i&tti* 
nerya  ^leuiie  mutilate  raetope,  non  laseiandovene,  co* 
me  si^mbra  >  più  di  aA,  una  dielle  quali  soltanta  «ra  ia 
assai  buon  grado^  Questa  cosa  fu  abbastanza  incr»eeT<b 
le.  Il  co||tie.{)er^  se  ne  ricatta;  e  diviene  infiBatameats 
lepido  a  spese  «i  $uft.£ccellensa.  «  All'epoca, («gK di- 
ce )  del  viaggio  di  Lord  Elgim,  Teanie  aostituHa  uh  p 
lastro  di  mattoni  aUa  cariatide  dell'angolo  della  cappel^ 
la  dj  Pandreaa  ;  queata  statua,  da  esso  portata  via,  era 
la  m^lio  con^rvata.  Fu  scolpito  su  la  fw  f^césim^ 
Opus  Phidiaei  t  sol  pilastro  in&rme  Opus  Elf^n  » 


Digitized  by 


Google 


J 


43^ 

<^ó.>arèi^  fitàtd.  inpltp  is^iritoso;  ma  dÌ9gr99Ìa(a-« 
mente  non  è  vero;  la  i^rizi^Mie  del  primo  pilaatro  (  cha 
il  Conte  non  poteva  leggeré  )  è  greca>  £AV/y .  è^oitrg  ; 
qudla  dell'altro  (che  il  conte  non  potea  vedere)  ò 
latina: 

Quod  nonjecerunt  Gcti 
Mocfecerunt  Scoti. 
. .  \  lUa  quantunque  noi  possiamo  essere^di  un  isorrìs^ 
indulgenti  per  la  lepida  scappata  intomo  a  LordElgin^ 
lion  ci  è  per  altro  concesso  di  spingere  la  nostra  coraw 
piacenza  fino  al  punto  di  secondare  il  dirèttor.  gene*-- 
rale.dei  musei  nella  effusione  della  sua  bile  contrci^ 
un  àbilisaimo  ed  assai  benemerito  ceto  di  artisti^  alle  fati** 
che  dei  quali  dobbiamo  i  migUori  modelli  <lelletautiv 
che  produzioni  delle  arti  rispettate  dal  tempo. 
.  .((  Vi  trovai* ancora,  ( sopo  sue  paròle^). moitiàrtisti 
inglesi  o  tedeschi,  che  da  parecchi  anni  in  poi,  con  Ift 
minuta  esattezza  dei  più  scrupolosi  commentatori,  di-> 
segnavano  e  misuravano  questi  monumenti,,  nobile 
creazione  del  genio.  Schiavi  infelici  delle  regole, ..e 
dei  più  piccoU  .capricci  d^H  antichi,  eglino,  ^rivona 
intien  volumi  per  rilevai*e  uno  sbagho  di  3  linea 
fatto  "nel  iGSo,  nel  misurare  un' architrave!  eglino  s'ia^ 
torpidiscono,  si  addormentano  e  si  trattengono  8aimi. 
in  Atene  per  disegnare .  tre  colonne  »  (p.  i3/)     . 

Koi  vogliamo  credere  che  questo  lesto  francese  ed  ; 
i'  suoi  compagni  avrebbero  arricchito  i  loro  scartafiicci 
de^  disegni  non  soloidelle  tre  Mlon^mdL  anche  di  tatU^; 
Atene,*  anzi  della  Grecia  intiera^  in  uno  spaziadi  tempo/ 
due  terzi  minore  di  quello  che  questi  infelici  schia^h 
delle  regole  hanno  consumato  in  intorpidirsi^  e  mad^  : 
dormentarsi  ul  i  loro  Uworii  ma  que9ti  lavori  perÀ- 
meriteranno  di  esser  veduti,  non  che  paragonati  con  ^à 
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«riginali,  e  sMIdposti  atU  esame  del  pubblico,^  non  si 
troverà' oicurattieiitecbe  gli  autori,  o  inglesi  o  tedeschi 
che  siano,  abbiano  rappresentato  nero  per  bianco,  tor- 
chino per  giallo,;  rosso  per  verde^  tondo  per  quadro,  tC;- 
stuggini  terrestri  per  cavalli  marini,  o  convertite  teste 
di  capre  in  cherubini  su  le  ali  nel  sogjporno  della  feli- 
cita! Né  i  componenti  le  aooadeniié^p  istituti  dei  re- 
spettivi loro  paesi,  che  della  Watte^oa  di  quelli  pos- 
ano avei^  attestato,  dovranno  arrossire  per  avere  spais 
ciate  le  loro  inezie,  e  loro  fin^oni  come  copìt  fedéli 
delle  antiche  produzioni  delle  kni  diligentemente  de-^ 
lineate,  ed  accuratamente  cdorite^dagli  originali . 

La  vanità  e  la  8ò0ìcien£a  de]  sig.^nte  sono  rimaste 
oltre  mod»  mortificate  dalla  popolarità  degl'  inglesi;  e 
la  idea  che  eglino  si  ficchino  in  ogni  angolo  del  Levante, 
preoccupa  di  continuo  la  sua  immaginazione.  Egli  si  è 
egualmente  indi^ttito  della  tarda  diligenza  di  alcuni 
nostri  compatriotti,  e  della  rapidità  con  cui  altri  di  essi 
girano  il  mondo:  (c  Ricchi  inglesi,  egli  dice,  che  nulVal- 
tro  d' importante  accano  da  fare  y fuorché  tnasfersare 
la  Grecia  il  piii  presto  passibile  >}  (p.  i3.).  Noi  parò 
stimiamo  chesarebbe  difficile  trovare  un  ricco  inglese 
che  viaggi  con  maggior  celerità,  e  che  trascurì  gli  og* 
getti  più  interessanti  con  maggiore  indifferenza  di  qudlo 
che  abbia  fatto  T  istesso  conte .  Sarà  appena  credibile 
die  a  questo  saccente,  il  quale  alle  pittura,  ^Ue  sculture 
e  ad  immensa  collezione  di  antichità  presiede    nella 
gran  città  di  Parigi,  che  viaggiava  con  pomposo  sanità 
di  artisti  e  di  dotti,  non  venisse  voglia  di  deviare  per 
poche  miglia  dal  preso  cammino ,  onde  visitare  le  pia- 
jìUre  di  Maratona,  lo  stretto  delle  Termopili  o  le  rovine 
di  Corinto!  Che  quando  lasciò  la  città  di  Minerva  (che 
alle  ricerche  di  lui  servi  di  oieta)  per  recarsi  a  Gostan-». 
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liiMpoiii  ei  beDediceiae  il  px^jn^ó  yenb^-^sud^hiwh  aì^ 
ripidamente  la iSpiuge va  al  di  là  ddlle  spiagge:  della. 
Trùàide  !  Che  da  Costàiitiuopoli  volasse  a  Smiroe>  «  da 
Smirne  a  fi.  Giovanni  d'^Acri>  senasa  tentar,  di  sbsurcaire. 
nemmeno  in  niiadelle;isolediqueUfarcìpeiago,Ghe  la  a^ 
«n&licaiVÌaÌGne  avea  comprèsb  in  ua'^tackiàta  >.0>eii^^ 
Visitarci  neppure  Wq  di  qjuei  luoghi  di  classica  xinomàOi 
sa^  se  Efeso  unicamente  se  ne  eccettui!  :  !..  i   •  [ 

La  ^oniataàera  Iwlla  (aono^géneralmente  tutte  coÀ 
"nei  settembre)^  jquando  il  Cjtmte  si  tfovò  ii'  a:vai||i(.  % 
Costantinii^li^  JUlìcùì  vista  lo  fece  al)baglia]:e  ;.  i'  battelU 
radevana  la  superfvcie  dell'  a^qua^  le  cupola.  deUq  mo^^ 
schee  b  le  dorate  frecce,  delle  torri  venivano  ill^mM^te^/ 
dai  raggi  del  sole  ;  ne  aveva  egli  per  anche  inGiaOiipati]^ 
in  alcun  inglese  che  interrompesse  il  piacere  ehe  da  $\ 
niagnifi<^:  prospettiva  in  lui  deiivava«  GomÌAoip  per 
alU*o  a  sentinsi  stringere  il  cuore  quando  seppe  che  la> 
peste- inferociva^  fa  aveva  serpeggiato  nel  corpo  diplth 
matico;  né  ^a  temperare  T  agitazione  dei  suoi  nervi  cai-? 
culo  egli  la  impossibilità  di  passeggiare  le  sdnicciolevjQli^ 
e  strette  vie  di  Costantinopoli  senaa  tocca f^e  il:lefnbo4i 
Ulta  sdalle,  o  la  sciolta  ireste,  a  il  ca/etaH  ^  ,  «  ^ 

Altre  cagioni  di  disturbo  ebbe  egli  in  questa  im-y 
mensa  città.  Per  ogni  dove  i  tutchi  lo  urta Vftixo .delle 
gomita^  gli  ebrei  a  lui  china van  là  testai  i  grieci;  I^.  bei* 
Èivano^  gliarmùi  lo  gabbavano^  (p.^  4&)  i  <;anÀigli  abr 
bajavaoD,  i  piccioni  gli  si  poaairano  su. le  spalle  (cip  ma- 
rita conferina^  come  dicono  i  8[uoi;cpmpatrÌQtti);  e.  meii-r 
tre  alcuni  agili  gruppi  stavano  a  lui.  d' intorno  ballando^ 
alln  ératto  all'agonia)^  takhè si  trovò  sempre  Sposto 
oi«i  alla>gioja>.ovaaLhitta^  ed. ora  al  pericolo  di  rimar 
nere. appestato.  Nessun  inglese  ayea^U  per  sjìj^w  inr 
Jianmatdle^piipUlb,  quantùnque  visibili  ne  fossero  per 
T.  L  Marzo  28 
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ogiu  dove  le  tracce;  «degli  si  ftertise  àx<piési»  propuia 
ciKostanza  per  meditare  sopra  la  iiiconcbpibile.  durato 
deU' impero  ottomano.  Cr^dè  alle  priirie  che  il  titolo 
soU  «otìtenes»  il  SulÉ^no  aul  più  vaditante  trono  d'Eur 
ropa\  nò,  non  è  questo  scilo:  ripéntò  un  momento,  e 
r  attribuì  aUaiftfluenia  delli^R«a8Ìa;  nò,  neppur  questo 
puè  essew  riflettè  anche  mi  poco,  e  la  ve^^  piombò 
sopra  di  lui  in  tutto  il  suo  splendore,  è  V  Inghilterra  che 
protegge  questo  vacillante  impero,  M  ddtoktza  del 
awOe  è  ^vevole  alla  tirannia  copunerciale  <fa  ^ 
paesei  Ia  tirannia  commerciale  dell'  Inghilterra  è  ù 
get%<*'tìi  tutti. i  francesi,  e  denoUy  quello  che  eglino 
giammai  non  vorwbbflro  esprimere,-  maggiore  abiUtà, 
maggiore  intraprendi^nento,  maggior  puntualità,  mag- 
gior integrità,  e  maggior  onoratezza. 

Dopo  avere  per  nostro  conto  definita  ÌAtiranma 
commerciale,  per  particolar  vantaggio  del  conte  Forbin 
gU  diremo  queUo  che  noi  intendiamo  p?r  viltà  commer- 
ciale; Il  conte  conosce  una  certa  persona,  la  quale, 
quando  egli  fu  spedito  officialmente  in  InghUterra  per 
trattafeAin  baratto  di  gessi  delle  motope.e  diaitn  og- 
getti d'arte  col  museo  britannico,  profittò  di  una  tal 
circostanza  per  procurare  che  una  delle  condiwom  della 
permute  fosse  la  esenzione  dal  pagamento  dei  dazu , 
per  k  introduzione  in  InghAterra  di  aoo  copie  dd  di 
lui  sinisuwto  volume,  a  che  a  lire  a,  soldi  8,  e6,  danari 
il  tomo  (tale  essendone  il  dazio)  gli  avrebbe  fetto  gua- 
dagnare 5oo  Ih-e  all' mcirca.Quest'aBionfi, della qual^ 
eght>oò  esserne  certo,  nessun  gentUuomp  inglese  avreb- 
be vohito  0  potuto  tendersi  colpevole,  cade  sotto  la  pre- 
messa categoria:  il  conte  puoi  perawentijra  darle,  un 
altro  MMne;  ma  la  natura  ne  sarà  sonpre  l'istessa. 
.    In  Efeso,  ove  noi  ludammo  il  nostro- tiaggiatore. 


Digitized  by 


Google 


'435 
Tide  egli  su  la  pbrta  disilo  stadio  varie  greche  ismzioni 
che  non  potè  copatis ,  e  sopita*  btì'  ^rèo  nel  teì(tro  dite 
the  ns^rebbe  coindte^  ma  non  gli  Ai  possibile  pésche  le 
lettere  ne  erano  state  lasciate  piene  di  gessa  da  idcuhi 
inglesi  amici  delle  sdenze,  e  sempf^e  premurasi  delVaU 
trui  bene.  Il  sogghigiK^  contro  ^ti  odiati  inglesi  hon  po- 
tévil  sicìMineiite  esser  peggio  applicato^  di  •quello  che  iti 
questo  caso  lo  è  stato  :  e  manifesta  la  massiima  ignoranzt 
d^lV  artisb  in  «ose  imimavuenlé  c»lhsgate  alla  sua  pvo^ 
fessionè  .'Se  egli  foase  statò  veramente  capace  di  copiarti 
il  gréto,  nessun  metckio  gli  avrebbe  in  ciò  tanto  effica^ 
cemente  giovate,  quanto  quelW  di  riempire  le  lettere 
col  gesso:  ciò  fu  per  la  prima  volta*  con  molta  industria 
pratiòattì  ^1  liolóimello  Sqiiire  menlre  serviva  in  Egitto 
sotto  il  bòoìMdo  dì  Lord  Hutcbinson;  e  con  questo 
metodo  potè  dithiavare  ùnà  isèrieione  che  aveva  fino 
allora  InUtiitnèhte  tortoràté  F  ingegno  di  tutti  i  viag» 
gìatoi'i  (hiùno  ó^luso  dei  dotti  di  Biionaparfee)^  e  con 
èssa  provate  che  là  colonna  vèdgdtmente  detta  di  Pom- 
peo fu  l^allnétìte  Innaksta'  tetto  il  regno  dell'  impera** 
ter  Dioèksiano.  ^ìod  desumiamo  un  nuovo  argomento 
della  igtiòraheà  del  conte  nel  greco  da)  non  aver  egli 
fatto  alcun  caso  delle  motte  iscfisimii  sulle  p&rtè  deilo 
stadio,  òhe  in  quella  lingua  Vi  si  leggono  ;  e  dall'  essersi 
Contentate  di  pome  sótto  ^  (lièehi  dei  ^ùoi' leggitori^ 
una  in  ampie  rdmatie  mà)tfSCdle  jfed  è  la  sOlà  che  si  tro^- 
va  in  tutta  l'opera):  AadÈfisd  fii^jvst  et  Asue:  che  egli 
ci  dìlce  ^Baéfé  in  làtiiìo.  JV^  t^atAo  ci^ìlerglielo:  e 
siccotile  codesta Aienle  si"  !è^tiehe  dai  tradurre  questui 
prezióse  pevàMé^  per  iiti^re^  Òómiè'  ci  giova  supporlo^ 
che  ciò  si  apprendesse  ][^  ùii  ihsfdlto  alP  intendimento 
dèi  §aoi  ìettàÀ,  altro  da  far  non  di  resta  cl^e  imitar  Ve- 
sémpiódilvi.  .     «      m  .    ,;     ,  .  , 
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Siccome  il  vento  sud^uest  era  stato  al  conte  ùly^t 
revole  onde  rapidamente,  traversare  i  Dardanelli ,  cosi 
ora  il  fresco  nord-^i^U  IpctonaUlniente  gli  ri/ip^aiiala 
fatica  di  metter  piede  in  quelle  isole  d^  eniìnario  visitate 
dai  viaggiatori;  in  Scio  cioè^  Nacri,  Lij^sO^  Patmo, 
Lero^  Colmino,  Stanco^  e.  perfino  nella,  istea^^ftod^ 
talché  il  di  v6  di  novembre  sani>  e  salvp /sballò  in  5. 
Giovanni  d'Acri.  •' r 

Non  sono  ancora  trascovaì  molti  anni  dacchS  un 
esercito  francese  ferxno«fesi  d' avanti  a.  ques^.  città,  e 
pose  in  opera  tutti  quei  mezzi  che  una  soldatesca  pò- 
tea  praticare  per  rovinare  gli  abitanti  ianocenti,  e  per 
ridurre  in  cenerete  loro  case;  e  tutti  i  viaggiatori  eu- 
i^pei^  cóme  può  immaginai*fii,  non  han!nQ  udito  che  alte 
e  profonde  imprecazioni  contro  la  non  provocata  aggres- 
sione. Cosi  però  non  è  accaduto  al  conto  Forbin:  gli 
beavano  le  orecchie  i  più  incantevoli  ^panegirici  de'  suoi 
valorosi  ed  umani /concittadini,  c^  Eglino  parlavano  sono 
sue  parole,  con  ammirazione  4cgli  sforzi  dell*  esercito 
francese  operati  in  Oriente.  »  Questaè^una  carota  che 
quasi  stenterebbero  a  digerire  i  politiiqji  del  Palazzo  Rea- 
le. Gome!  in  quel  luogo  istesso  in  cui. lo  tracce  si  scor- 
gono (secondo  la  propria  di  lui  confessione)  delle  più 
sanguinarie  azioni  dei  suoi  .compatridtti,  hanno  li  aiu- 
tanti perduto,  ogni  sentim^to  di  sensibilità  a  segno  da 
celebrare  le  gesta  dei  fraiicesij  inentr^Je  lagrime,  bagnian 
tuttonaia  guancia, alle<yedpv.^.sposf7J^oi, saremmo  più 
disposti  a  crederle/  che  ip/opoli  di  Giàjpi^  le  di  cui 
pianure  biancheggiano  ancora  delle,  ossa  dei  massa-- 
cra^/^rìg'io/»^ri^,t;*iJ^tino,l9de  ed  ammirazione  al  va- 
lore ed  alla>doIce  ufpaiiità  di  Buonaparte . 

Sarebbe  inutìlejdi;  seg^itare  i)  conte  in  varie  parti 
della  Palestina^  o  di  compendiare  alcune  delle  sue  estuisi 
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adla  miiu  ^ittà^  ove ,  comò  iti  (Atene;  egli  godè  una 
speciid  >di  secénda  Vinone ^  divèrsa*  però  dà  quella  dèi 
Aodtvi  fiètteatrìonali  vidni^V]^  sicura' a  mostrargli  il 
paiSsartd<anaicHè:f  «rvenàpe;  cosiccbè  <t  ^U  si^aran  4'  a^ 
patiti  '4e  pile  'terribili  scene,  le  fiamme  del  tempio  à^scen^ 
dùkti  Mìe  'pia  temiate  regioni  dell' àriay  che  pe^  (fueXlo 
dii^ngodoi accèse;  i  ^lesti^  àMtatóti  le  icontmiplano 
con  eapréteì'ròre  ec  ^  (p.4^)J6e.egli  passala  &r  par« 
ziaìi^oasenraziòiii ,  301^  quèMè.  in  geQerale  .trite^  il  più 
deUe^voUeriinii^ntili^  «  quaai  sempre  dirette  a  dare  falae 
impreaiioni : iiion  èpoi  pòflsi^i^(cbe>sedacano  i  lettori^ 
giai5^hè'eglid''ordiiùirio'si  dà  il  pensiero  di  cosfatarle 
da'sèfiifidesiiiio.  ..-i). 

a  In  tutta. la  Giudea^  sonoisae^paréle^ poche  piògge 
dimòstroiJo 'Sole  rinTemo;  Faututono  nbn  è  di  (rutta 
jj^portàtare.}  la  primavera  noa  &  i.fiorrfbocdaré^  e  tut« 
twviagU> and A*i ideila  atsdìb  struggoiìo-At^^kUnra,  ediihaih 
rkKacóobila  séfegentedi  8iloe;taiarederebbe;elie  non  esi^ 
atèBsero  pii^  le  atagìoai  per  <qaestà  infelice  conlirada  » 
(pag'Sàt').  -j"*!  ...' ,  .4i\,    •••       -:.. 

4t!Idftait(a'la/GilHÌea  podbe piogge  dim 
ìfinveKnojl(dioè']l lochila J^o^in  p.  ^ijjAioììmai  di  Ge<- 
rusale^hivé  hìipesào  /*igrù/o  iieH''inVernói)  cadeialle  volte 
la  n€«^;>  ed/il' jfm/flfoi  era  pìnAbósto  mtoÀJU^  quaad^  noi 
a  Ja^ci^nla 'ci  apparedchiavaBio  (dice  il  dtreltqfrgeuerale 
dei  mdbeiipJ  ì)5.)iÌNoit  esistono  ipxn.lé  stagióni  per  que«i 
sta  jinÌ8KG£calKtnid8/(dioe  U. conte);  era  in9ernQ  a.G^ 
rdsalefnmey e^riiradMera  ^à  6ìaffiu(dkeil  direttore  p.  ^S) 
Non  vi  Mioìi'frìMvt  noli'  àutiannoy  té  fiori  in  prijnas^or/i 
in  ÌMÙ'ta  la  Giudea  o  *  Puire  egU/trovà  grande  abbon*» 
daa^a.£  albélfi'poìniferiyeafifihi  aqopra  delle. loro-£*ut- 
talì  tSe'  '^rima.di  scrìvere,  4Ìx  Josa^  <d<^Oato;di  4siprire 
Jt'Hassek[uist>  o  di:  dsré  im  Q9d»8ìtà:aUQ.6pere  di  qual- 
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^  tiaggili(^9'  d^ì.più  moderai  y  ei  poteirA:  itwjpai^re 
éhia  st<«k.^  è  pM«ei  i^  mondo,  ave  aUigiiino  ifiori  sii* 
te9trì:  ia  tanta  opp»»  q«9#ta  iìq  f  a^td  la  tetra  cU  Giuda  » 
che  queirta.^  Jipdpialàilmta  atta  alWgrelg^.  edaUe.apÀ, 
paròmcÉita  a  liueadutt^idieMer  damata >  .^aHè  pa^ 
Fòle  disila  Scrittura,  ferirà  os>e  scorre  il  iattée^  U'mid^\ 
Ma  è^nutik  di  tràtteaeiti  più  a'  longajm'ift.inihragUata 
de8qrÌBÌò]fte<  ckq  il^diDettórigeuecale.  ha  fidta^di  questa, 
infelice  cantnada^  priva  tiéibei  stagiom^  ohé^nonhmfiig^: 
ri  in  primavera). ni  f ristia  in  aa^wiuad^iCpiaiidà chiaro 
dal  sua  isteiso  racceiào  flqpporiscé,  fhe  eg^:riQD  laTÌdk'. 
fkuriiiiai  aès  in  piiiaiai{el^,iiè  in  eaietià,  ni  in  autii9nO, 
ma  solamente  la  traversò  galoppando  eoo  piradigìasa;  q^r 
krità'nelmesedt  novambre.  .  i 

'  Il  coàte. lasciò  Gerosàleoime  il  di  3  £  'dicombre^ 
e  torna  indietro  per  la  part»  dd  Giaffi^  óvf  IfAgè^^iocome 
eì.ciraecoiita>^éptisoipi|rlò  degli  eserciti  firàocési;  ma 
egli  prudettteniente'aflppfime  la  liatnra  di  luaia  tal  MlOh 
versatone .  Si£&Uà  silenzio  però  viene  adecpiatameate 
compensato  dal  seguente  paragrafo,  che  per  v^nQijgMei-; 
péggia  del  mighorectìieÀ  «ft  sebkiakentalaridifadldone. 
(<  Quanto  :MV6iitei  ih  <|uestd  belIciimaihoiAcoin^ 
pianto  lecaligini  ed  il  nuvolosa  cielo^lr  Fondai  Quanto 
Ào^enieJid  avutigli  occhican  ^flsaione  rivtl|tlTbi«Q  pournn 
te!  una  giovine  rondinella  ma  era  nella  caisijBràcoÀipàgnà; 
c^ni  sera  io  fe  poYieVa  sopra  una.cavicclìia  $tti|  nal.  muro, 
ed  ogni  mattina  al  levàvsidel  sole  reslfitni via aàaiiaia  pie* 
còla  amica  la  libertà  :  Probabilmentevèsaa^venne  daUa^ 
Fi^ncia,  ed  ivipeìr  avventuitilasdiòr  quel  tetto. che  dà. 
ricovero  all'  oggetto  delle  nm'  tenece*  sóUecitudiai  >i . 
(P*  4?)  Gh  quanto  è  pastorale  t  i^ómédic^  Piebro  Paabwe. 
'Da  Giafih  egli  ^si^anzò^  verso.  r£gittD^  prén^jlendoila 
sirada  di  A^hdad^'  di  ^Jiaka^edi  Eilinfahy  ^^traveraaxidQ 
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U  deaeri^*  Sffer  iU)fieiìafe  làB0^(>4;à  iiaiihrAiUà  del  cam* 
miiiQiflL  i»Ì5e.a4ai|€i?lUre,da>aa'ai!abo  una  pietoiaiitor 
midi)baf«ie  kàvmoirtjd,  che  lui  pubblicato  Cixmeinte^ 
resatàdi  épisod{Q^,  4nDKUidobi  di  vnà  stamp»  inr  litografia 
paÉ)^fitìi«liooto  degli  aiitiquarìi  paugkkL  « 

f  >>JEVf  d]eak)Jpiat«^€lpft<og[ii  qual  volta  T  infelice  ^onto 
muoyéua  pasio^  non  debba,  in  jdtro  imbatterf i  fiionchà 
in  pose  :  dispiacenti  «^^er  tiac8De/degr  inglesi;'  uomini 
oièciii  e  'bufal^  pfoòesaioìiidì  inatnmociii^.àH^lisii  ed 
ittHanhianm/j  peaoiajuoli.  e  [fidlaha^  gF  dia|si^(raoK^  dèi 
^antinail.diicainaiiQan  .tra!i  .canali  \mfatti  e\ie.  ca&^ 
ràvimàtmdi  Bamiatdi  aè  il  passaggio  diedUa  {iiaaura  di 
BAn80Baipflìiè<ollevare  1^ abbattuto.  aào:i$pmÌò'y  perchà 
i^im^e^àlao^hayrifiesrìoi^mifu^  trista 

wimemtmaHxà  cki'domt  ritFomya  su  quel  campo  ops 
la^fMmnxi  Undi  UwUor'dei  Jrance^. 'Ma ^  ben  prèsto 
riprMtbà^sinBK^^  *coir  fliagilaiumità,;didiiara^  èhe  finaU 
mente  9  quando  igli  tornarono  sdUniei»fi[iaii>tr0ftit(|ì 
Bttonaparte^\e<puaado>*^i  battè' la 'Strada  dagli  eserciti 
fiancesieilkkùin  figtttoysottd)  remora;  delle  palme 
óheiabbtUiacbno  il  retaggi»'  dei  Faraoni  «dei'  Tolomei^ 
si  MrMé^stiUkii^l/eltae  di  e^se^e  siato  uno  dfibassi 
ìffiìialiUeliaéetró^gudìdiack  boì  inori  ispettà  il  dispip^ 
tate  ap' qittètd  pBAè»>  n^  il'  negawtte  ilBoatro  cavali^ 
resdOiviaggiatofeièipuL  adattato  a  fsfreil  caporale  neU^e^^, 
aenciltoldì BkioiNiparte^xhe a  presielere  allearla  ed  alle 
anticfaitàiidBl  isetfl  ihuseo  di  Baifigi^tliia  ami  possiamo 
astetKfrci  d^l  orerete  «bD^eglsy  con  una  t^  diobia^aùpneiy 
afafepìa  ftitt^  ì^  diiùnoiiÉiodó^'ìànikhè  a^^  por 

ttaitrmiirii(^noace«ledl^4||iore  diaoTTÌve  Luigi  XYIIIi 

i^  ^Al>Gaurd  (p<Aèv«(e8ser4tal^'dM{to  p^^^  U  Hosti^ 
à^eaturiero;  Vkl^  U»dhA,  arabi}^  dopti^  'àniimi,  ebrei^ 
^«mart^  14^; >ettìhiia«tlt^>pelb^^  «ihe  «oruavano  dàlia 
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Mecca^  e  csità^ÈimtàtimàkilMik  qiiflHiiAlllMJtTiiio^ i 
qildb*tutti  tra  loro'  uoiimiiisi^  e<  «i'pigiatiini^*!  ^y  Ad  e?i»« 
tare  la  folla >>io  èubaaj  e^jli  dìcey  ^iiirqtiui  MttoJekio^ 
adie^i  deUa  ci|tà^.lni  ti  iiiguiaccléadi^^^iìvotètlo  dri^^nào 
àbito  musulmanpy»lf)iiio^  ibrahda'>ildda  -ftife^ 
cèn  »k  'barba  toccando  bf  i^€Àni<Bagbit»  ^4p^  7b)«  EbìsCck 
od  tfluèieipictxdé  inayvtrtcoEe  edincAttouq  acUa  nurei 
raiaonB  diel  é^ìB^  «die^fiia  mkméipièùBXOÙsl^i  Isiciid^  tik 
lcus€iè<^jdi4iitiaiiiàaTeré:egii^  anxidi^  fàtjuaiàaape  à.£ip 
flal  fa0nc}l|pqpltòstp  im^^AiJ^haatom(CTPefwf  ^tuwi  iudowai. 
to  V»€dfito  mUà^manna.  Al  Gakvpiooine  )ul*  Londny 
jmuio  badfi  nUoJUbo  «^Ufaitqdi  ótt  fintaliortà  i^jaggiawb 
aul  JVilp^  ìliftiè^tiano  aUa:ii]fich>à  m  veM»  ;8éttii|iaaMiìfié 
adattato  per  .eirilare .  lai.  >importmU  \c:tiVÌMÌM>  idi  <pKUf 
aitanti ,  pure  nai^smppùMQ  ctie\a  Tdbe  il  GoaievnoiK 
vfistì<;sìfIattolAbiÌo;.oieqtne^la.  dndéggi&nle  «imibv^ 
invece  dh  ^ser  lùiiga  àbbaat^ra»  j^rjtoq^ilft/^ttttM  M^ 
(^«Ai>  emiapfVQa.ap{«iia.fipMutat&>ii^  J  >]..  ^    ,    ' 

>  :.  i'\  i[.  il  minio  sùófwi'masfmfo;       ..ri/d 
Ctùnpù  paréà  difresflaàpidon  mittMa, ...  :..  A 

I  «Ma.  la  barba  non  fW>la;iiob*  còisa.jdie.ii^  polè 
àQeomjlttguaKlo  ia  Tebe),  {xire  xhe\ptti^atrlaU  abhiit.iìfc 
^ptpkhe  liMgoi  liMiàtai  axi^he  xkjrifl^Mioiièv  //  iMìÌ0^ 

gidrm  deljnojyza.Oi^éid'u^chm^  &ecÌ9faò;riao^ 
v&ire  clie;atliirc^  a  Idixor^yiUi^io/iayMbafii  stil;tiem<' 
no  iste66pjddl'antì^à^Xebe^  il  dkiaS  diìgetiiiajà;:^  che 
^  parti  ri0Ua\prima  settimaMuìdeL  fobbrtijof  talché 
sop  <vi  ;pirtf^^<»avèi^  >Àpafcito  iCaMoi!Ìii«bfTrii)Ùe  iiei/swi* 
Al  gictni  dd  jim/im.^Koì  iÌ9D(lt*ÌMM  «^>.  il  conte  a^ 
pcrdniiigraeiarci(;'iife|i[i  quelle  auc^  liidUk  còncjibtisuUBe  che 
hctttbo  èi^mto^ il  iremtò*uddo$^  per  ildisperifiéo  di  t¥i 
^Himeni^  ,f potradnqì  Sog^  '9i^p^ilint«oUeyat<>/piUBido  «n- 
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fniMBmffhé  tofFighi^  (àituafa  al  ì&a  .gijBloiàllMiicirca 
àiÌKìflinidxmnaetiìeidrmAB^  egSi.tr^sfh.^uei  coir 

doftéà  bmitia.  aerawààriteisam^  il  kdUne  è  moderdto^ 
ed  .il'toi^'-adOraltojddizì&iO'iaxitb^ 
bra jo  )  quanto  in  quello  di  marzo.  —  Andiamo  aviuati» 
«^  ; <^ <r f;Si fsoflMLbpQMrnel igìMoo^i  alK aUoDtanira  dal 
]Ìilo^«éàll&bfafeifchKiBflÉiiè  quàai'piknlkiiicaifbscitita  tor 
EuxiBpa  j>{fquelU>  reto^  delia'  \  aete^  IQuèst^.  péna  \  •  crudele 
èi.toiidiùiiiQii^es^imUHler)  easd  baji^.aiK)  iwiio.,  ijt 
aM>  i4^u>>  «d^^tomsaimMtp  :  ao^pnamlk)  ^>-ai  ;  tit^ordiiQo  1^ 

rw:diiriéBe  iift  télWfatoiipiùlt^mU^ilefd^  uaocw; 

bo--,affncanai<'i»J.('f>eKJ^^)   .1  i.^  »j.  -..y.lL  ];  ^i.  .-i -»  ,1  t.-.. 

.  :  :  1. 42ùfet0fim(fr]A>'3<'affi»àBO>f  d^ 
lii  JtP^qar^i  didÉliMBOi.iéliè  tnbnr.aìa  tàmoàààMA.  ai  4oU 
Jmndbddt  Sìib.  il  tnite^  ;tMD^  ipOòdeérMoumte  «iippor^^ 
ra^)dopQili^i;ii«éìa|gìiétèti 'fiitti  aauro|^; angolo,  dek 
r£§itto>;clip  nQpi8Ìdii]'pikQQ(enàM|ìmo^/^  ftal  Cairo,  aii 
AMianiioperJae^  tentò.  mfgÙauoiiicariii/^paieMi^  Iw  paito^ 
^^bfeabil0f4<Uàd»llktald)c|LJ^^  e9^ad^.|>er  tj^^njb^ 

ktorraliidiijài  deUfinincl  ^il^^^p^Ubc^^  ^U0  M- 
qMìijiksainQi/acQBrf M jptoànngnrk^  ccfacria  /quwt'cf gett« 
wiu)  (ittae  iraìicolle  ^  éùpalii}  éhe'  qiitfiifidiogtJi^  /miglwi 
¥Ìi£>An|£F31aggmi;s!eiuciìei^r  tali  ragÌMiiii'iiltiilMi^  p^Q-. 
MDOaciie  ì)jm{gi«ti>ttidbi)Mf^ilw(^^ 
lo-,  dj^.  dittdi9rejiaeqnaa^/jlv.<'  t  nioij-fiir.o  fi:i:i  il)  'nii/,rr  mì» 
Non  fu  però  il  timore  che  gli*«Miiaaailii)}'ac4Qa>'. 
che  alla  perfiilQ^j^mHtuiii{ÉM^essi.daL conte,,  e  lo  di* 
atolse  dal  .calpestare  il lauokk  •  di!  1  Malte  /  ^è^i'i^inqqan-^ 
fa:  altri  liioglvibiie  «toaò&e.  visitati  ^  .te  icbferei^  di  ¥ÌA 
aitare  ancor  più  bra^jMp^ayv'egnachèlJOWi.^^ranìi^  $tati> 
contaminati  dai  piedi  di  alcun  viaggiatore  inglese:  uu 
tak  QttaedoJaareUie^atatatQabdfikm 
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io  spìrito  inU«pcen££ore  che  già;giiidftto  I0  av»  às 
meuee  .U>nte;altre  difficoltai  Nò  ^ùì.nnm^'gotgaàe^ 
una  cftimera  più  formidalnlé  «bUa.  .  ^  :  «  l  ma  kitcìa 
iiK)gU'fai«  il  t^hribUraccoiito  cóii<  le  sue  ùmse:  p^ 

role-.."^  -■•'•  •••'--  •^-  ^*  <  «'^  •  •  •-  •  '  i  •  *"- 
^  «10  'tfWTa  deliberato  dì  visitare,  Ele&Btina ,  Sye- 
M,  Fìlè^Ipaaindkil^  e  di  pmctmre  fino  nelVìasIa  di 
Akroe  ^  ma  k)  spirilo,  di  avventàca  prende^  sempre  più  o 
méa^  parte' k»'(]^este  lontane  esouTApnì^il  de8Ìdcrio>di 
réàetì  luoghif  poco  <mioeqiiiti  ^ossentMMnbe  <àì  a<Mt»ÌBge 
a  B^keìe  ftloebe  eU#  pH](raKÌoBÌ  di  itik  lm%o»*Vii^o. 
Sé  ègnttno^è  stato  capace  di^veder  <{U<rlh>  di  eoi  andia* 
mo  in  cerca  ^  il  disgusto  ci  mina<:cìay{e,  tosto  ^né  àegné 
k>  SGOraggiamèntò*  Jm  me  ai  cirtabsetMbrama'tILtjBalire 
ii;^Nilo  dàtxhè^yiài  ima  iimigliaoéBgUdb  giungiQW  m 
Tebe.dirito»na^b&JOa|tenEtte«^La^  BduMa 

avetaiìo  imitata »uiik  paste  1  della ^.l^ia;  :  ^lino/àveon 
Viaggiato  nel  MÌodp  il  {ttù-sifleb^a  j:4r&  o  qdaUM'iaii^ 
pi!  biLlftfeUi^'tfliip vàn  ^dietro,  isl  uioello  sul  quale  efano^osce^ 
si.  Mariti,  ibogUy  ragaaaiy'^apjpéUalriiy^^irtog^^^ 
cMcki)  tiÀti :^ilfal¥a^o di iElefiurinla »  Da (iaik  mianmik^ 
to  y  per  mO'^anid^iUiisKinv^ieitiftta  per  metfc^Cfiita  w» 
Oltre  a  iéià^à  partii,  da  Tqbè  più  pirestò  dì.  quello  dbe 
ne  ave^i  ifatén«me,  tro^an^ot'fcotalménte'Smpoas&ik 
di'94fténk«  ìai^^Mifif^mi:  app^^  ti«  quéste  Tcbeco»-^ 
de  rovine  di  una  cameriera  inglese  Ttstita  ^  ràie  ^l^eii^ 

•  j;  j  ., '^jii  ;)J-4Ì .  '.  .  lalanii  streghe!- >^-  ,  «i  .*.       * 
-.      l'^^rfèkliè^'erà  mi  moetratéf  C  .;;  ,';  .  J  • 
Av^ndapièrdtlta ia  ^toglia  di  vedere  altre  cosej ipfafftii 
qtiell'kteisaJWOtte!»  (ii)i(p»94.)'  <:  • 
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>    Usa  vivacecàmérìeri  ingle»  in  spehsèr  color  di 
Irosa!  A  ragione  poteva  ìinpallìiliirlie Àfjaéì galante spurito 
ehe  era  tanto  bramoso  di  servire  alla  coda  ^elTeaercito 
di 'Biioua;^r(^  in  Egitto.  Noi  lo  irediamoiaq[nestajpun« 
te  Bpìcecii*  tremante  UD  isahd  alFindìeiro^  eatlsinaiido 
alla  1gn<Mnite  ragaasetta: 
^^      ^ual'iapid^totsd-dì  tatena  selva       .  ^  -  . 
'  Ti  appressa;  oqbalrinoeeroiite  armato 
O  tigre  ìrcana  a~me  ti  nostra^  e  i  saldi 
vMi^i  ficrvi  allor  non  tremeranno  / .  • .  .  .      * 
:Sé  Meritasse  fl  ceiiti><  di  parlar  sol  serio  di  iin  sog«. 
gelt0'óosi>  ridìeolo/ìiqi  pot^ecnnìo  dimandare'  sLconte^ 
daél^liè  l'Angtefebia  prddbsse  un  tale  effetto  sopirà  i  de« 
Hoatt  stiòi  net«ri,<qiiateacci4^Ato  lo  indusse  à  lasciarci 
conimi  dèi  PsAàiM  Reale  ?  Se  miài  egli  legge  totto^  an-^ 
che  ì  fogli  periodici  del  suo  prsprìo  paese^  de^^àye^ 
sàpMé  che  ogni  luogo  del  viaggio  che  egli  moéa  inien- 
ji/oM  d'^ttapretidère  èva  già  stato'  eonidminMo^  'e'yeso 
ìAéi^si^  dèllft  sua  g«ande>iin^iMa  da^k<  pt^esenf»  di  m^ 
nlilii4i(in'sòlo|  ma  ranelle  dì  dbnne  inglési,  l^a  qui-an*^ 
COITE  ay>iamo  quello  «che  i  legali  dicono  nn'etrere  di) 
k^Utì^  41  Cónte  F^rkjiti  né  '  'ride  né  potéM  vedere  <  k  fa*' 
.i^ij^Ha  di  Lord  Belinc«i9  giungere  in  Tebe;  poiché  in^ 
qud  gktfno  istsssò^  (  i  B  di  gèÀnajo)  in  cui  Sua  EóceUesH* 
aàr  imvd  à  Tebe^  c^  si  trcrmva^  giusta  il  suo  ^pr^prio^ 

tOò^uiI  sbmpMii<^asinftl0 iifrùlco  kìgless ,  11  qeale  deplfara If ngs^. 
iu4r94Attp,  4i  5pArilÌs  dwttóx^Wifniwi  ft  k;  ^4*^*»^*^  A  *eaòk 


le  sue  profonde  ricerche:  ed  in  un  trasporto  di  stomacherole 
affettazione  eglji  si  duole  che  tanti' suórconcittamhi'ficViyan&  \ 
leéo  fkomisfi  ì  tepériorn  éué*k*''sfòg4  ìnfoèRà,'è'^'^^sfHodci 
ifiagf/LtMfiy  ofiKBe.  m  «  r^gÈsttfi'di'pùU$iM..ddif  udnUocn{ù,, 
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ticcmiìo*,  al -Carni  V  DoCièerTitori  inglesi^  una  ctslerìe* 
rsLy^pemzaÌDmaddMàaill'jaohe^  dì  sua  EccelktuBa  , 
ed  iiiì:  arabo  spvéao  ad*  Esnè  ^  cozqponevano  Fuitaru  covteg- 
gìo.di  LordiBehnòre^  e  due  battelli  soltanto  fcnna^ 
Yimjia;i  Aarnudabile  fina. flottai  Che  il  conte  .ptràdes- 
se  il  turchino  per  il  color  di  rosa  non  dey»  eccita** 
re  molta  sorpresa ,  specialmente  se^  consideri  la  sua 
situazione:  >€^e  ciò  gli  sia:accadttto^  ppssiaino  pren* 
dere  sopra  di  noi  Raffermarlo  -^  Mt  m>s  in  óirca^ 
dia  .  Ci  è  Tenuto  fiitto.  di  scucire .  che»  qafiUi^spen^ 
'  s^r  cotot)  dtì  TOM  y  cbe  produsse  effetti  cosik  i&eipor- 
t;;aili8i&  (festino  del  conte  «,  e  ]Ai\è  k  Fraiaoia;.  fd 
il  ÌQibndif^.di^quiisi  tuttoici^,che.  egli  avrebbe  Teàssito, 
craruin  peUioeia  tùF^hina^paHida^  rQOUiqoltQ  disami- 
le «dall'  abito  estci*4o  di  xank  tmrcaii  e  moltiséi&o  a^ppo^. 
posilo |)er)clii  i^iafgia  in  jopiwte.1  j)  io.;   ;       i  -,  ^  i  v 

..  .Sfarle<di$gi«zie  noii  yengdnb  npu.^^^  WVre- 

scer^'J^  siia\afiU«ione.. nelle . fatali '>TÌbinaiise  ^4i  i ;T^^ 
e^  «bqi()|>fì.^sii  l9i^ambaideUa')9tatua  coloMlA^  diiMen- 
noné^  scQl|(itci  U  iiOiimie{lb  rbsidbnmii»  J#0n4ra  4ii.Mn 
òicuro.  haroweiio  inglése y  accanti^  a  quelki4i  Q^r^i 
nM  n^n^gièutl  nome  del  g€^ecaVftii|i^^/>ercA^{8K:69BHK 
il  coitite  opportun^m^nt^  oii46siwnii)  una  veroivpnte^ 
i^iaelpaia.  ambizione,  è.  maiestap  ^Risecratetisn.einQde- 
aj^ia  jKWj|ci(rta  al  nome  di  JUi(^  1 J^  «gli  ha^ragiow  ;  R«flP!^ 
egualmeutechè  il  suo  signore^  spendeva  quei  pochi  mo» 
mciitì):idi;<ftioidi^ki,£gi)ilo<gUiti&nianftvaBO^  .nel.-sac- 
dié^iére'è'ifetlo  sdanntm^inttziénali  innoeeiitis-  okcu- 
piiìoMmìi'Ad  "ktùìaiiÈe  kndktk  a  genio  più  ddl'ibcidle- 

A  J^^:Ìf9pfr49Wt^il^  fgQÌsma,4el  sig.  ^alf,  ch/p  il 
conte;?^oaii.la  ^èlita^slia*  (s^ktteBàEa,'^iù>BiÌBa  com0  poEMMia 
incaricata  di  fare  scoperte  per  la  società  degli  antiqua-- 
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rii  di  Londra,  è  T  ultìmìi  soa  inTéttiva^  cuireBdeiéT 
mo  conto  (i) .  Lo  special  delitto  di  cui  viene  aggiunta 
questo  signore  è  quello  di  far  riempire  lo  scavo  intorao 
idla  parte  più  bassa  della  aùnge^  che,  lui  soprintendente^ 
era  stato  aperto  dal  Caviglia;  e  di  non  aver  perciò  aqiett 
thto  T'arrivo  del  nostro  dotto  antiquario  9  che  as^rebb^ 
potuto  intraprendere  attwe  ed  ardite  ricerche  capaci 
di  spargere  gran  luce  su  la  istoria  delle  arti  negli  an^  - 
iichi  tempi.  Sebbene  il  direttor  dei  Minici  abbia  tuttii 
numeri  per  assistere  a  tali  ricerche^  egli  però  ignora  a& 
fattio  la  natura  della  impresa .  Se  si  fosse  data  là  pena 
di  domandarne,  avrebbe  saputo  che  il  sostenere  la  salila 
bia  era  difficile  in  guisa,  che  i  lavori  del  giorno  veniva- 
•no  sovente  resi  vanì  dal  suo  cadere  durantet  la  notte,  e 
che  in  pocliissimi  giorni  sarebbero  stati  ricconi  in  lai^- 
dò  da  f^r  riprendere  al  terreno  quaà  F  antico  auo  livel- 
lo. Prima  che  ciò  avesse  luogo  il  sig.  Salt  procurò,  che 

(i)  Sentiamo  che  9  eonte  Forbut  è  nmoT^mente;  andato  jlo 
cevca  di  ^y venture  in  p£i^  remoti^.  Egli  non  h»,  in  qaesta  cir* 
GostaAa  aspettati  i  nostri  consigli  ;  ma  speriamo  di  essere  in 
tempo  di  suggerirli,  prima  cbe  di  esse  eseguisca  la  pubblicazio- 
ne, d*  interpellare  t{ualc1ie  amico  discreto,  come  pnttlèntemente 
fece  in  altra  occaiBione  a  Parma ,  ove  avea  deliberato  di  stam- 
pare i  suoi  Fiaggi  4»'  Sicilia  »  ;  Quésto  amico  .  avendo  aftenjUi^ 
mente  ietto.il  suo  manoscritto ,  lo  scongiurò  di  non  esporre  .il 
ano  carattere  alla  censura  del  mondo  letterario,  mentre  da  ùn^ 
uomo  del  suo  rango  e  àéì  suo  posto  si  sarebbe  sperato  qualche 
cosa  cbe  o  alla  istoria,- o  aHé  scienze,  o  all' antiquaria^ concer- 
nesse: mOf  ooutbittòr  amico,  la  vostra  opùta^è  bastamemente 
chiara. e dilkainte  f  e  di  altro  non  aUi$of^  ee  non  cM  di 
aggiun^re  pochi  rami  elegantiy  e  di  soUiluire  al  titolo  attuak 
quello  di  Romanzo  Siciliano  ,  perchè  divenga  un  libro  ottimo 
per  le  signore .  Secondo  il  concertato  venne  infatti  quest'ope- 
ra pubblicata  come  romanzo;  ma  crediamo  che  non  abbia  fritta 
molta  fortiùHi  neppi^*e  jprefso  h  signore*  . 
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ifosseso  ricavali  tsattì  disegni  ddklnfle^  deUa  teétà^  dèi* 
le  zampe^  e  che  fossero  copiale  le  iscrkiouf  sópm  quelle 
•colpite  (  cedasi  il  nostro  n.  XXXVIII;  p..  409  "-  4^6  ); 
ma  avendo  saputo^  al  suo  ritornò  al  Gairo^  che  gli  ara;^ 
bi^  secondo  il  loro  soUtò^  avevano  oonunciato  a  distrug» 
gere,  e  che  le  donne  stavano  rompendo  alcuni  framxkienti 
onde  portarli  come  amuleti  o  incanti^  immediataitiente 
spedì^  di  concerto  col  Caviglia^  alcuni  operai  perchè  sen^ 
sa  indugio  ricuoprissero  il  tutto ,  e  facessero  ciò  che  i 
venti  avrebbero  effettuato  nel  corso  di  una  aettimana^ 
Avendo  in  tal  guiita  saltato  questo  antico  monumento  ^ 
dc^  attipe  ed  ardite  ricerche j  è  in  facoltà  del  console 
francese  di  farlo  nuovamente  scuoprire  ,  se  i  éuoi  con^ 
cittadini  non  sono  sodisfatti  della  descrizione  che  di 
qudlò  abbiamo  lorp  già  data  . 

Il  posto  che  occupa  il  conte  Forbitt  dovrebbe  reur 
der lo  superiore  a  quei  meschini  sentimenti  di  gelosia^ 
che  egli  per  ogni  dove  lascia  travedere  .  Non  può  per 
avventura  sperare  di  acquistai*  credito  presso  coloro  che 
hanno  buon  senso  ^  con  le  noiose  sue  calunnie  <^ntro 
gV  inglesi .  Noi  però  siamo  pienamente  capaci  di  mfen- 
derci  da  per  noi;  ma  crediamo  opportuno  di  fare,  in  ag- 
giunta^ rilevare  una  vile  ed  irragionevol  premura  (  che 
tale  dobbiamo  crederla  )  di  avvilire  ie  preziose  fatiche 
di  uno  straniero  noii  intrigante  y  utiicaitiente  perchè  il 
caso  ha  fatto  si  che  egli  sia  assistito  dal  consòie  brìtta- 
.nico.  Ed  in  vero  y  il  conte  in  ciò  non  e  solo;  altri  suoi 
paesani  hanno  esternato  V  istessò  indegno  sentimento  \ 
ed  un  loro  giornalista ,  prima  di  noi ,  sin^iozKÀùdo , 
esclamò  che  è  veramente  penoso  il  pensare  che  tutte 
le  scoperte  del .  Belzoni  siano  destinate  ad  arrichire 
il  museo  brittamco .  > 

Ma  la  maldicenza,  come^  Sembra^  non  è  là  scila  cosa 
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clte  Ueìg.jBelMuIiaf dovuto «dFrife.<fe  qfuesta  irragio^ 
iiefllolie^g^lMÌa.,11  6ig;  Drovetti  consAe  francese >  1hI| 
ce  ^Aeirmde  oanmpeyalL  il  coate  Forlnn^  due  agenti  in 
Tebe  j  uno  che  è  un  msméincco  .chiamata  Zòusef  ^  in 
origine  tamburino  nell' esercito  francese;  é  l'altro  che 
è.  UiDnaiailiese  rinegata  per  aome- JRiffo^  /ièceolò  di  sta-* 
tur^y  arditOf  intràpéndetàete  ooll&ico,.che  percuote 
fljU.arabkiperóhè  tksn  .hanno  m^uto  nèil^tempa  né  ii 
gustò  d*  inUmUre  il  dialètto  pròveriMàtè..  É  caduto 
sopra  costoro  quakhe  cosa  più  dd  sospetto  diessère  ini<* 
pliciati  in  un  complotto  contro  la  vita  del  sig^  Beilzoni  ^ 
a  cjui  non  è  molto  fu  £ittofiyK0fÌKÌdo880  di  dietro  un 
SBorov  ikientre  era  occupato  nelle  «ie  rieérche  tra  le 
roTine  >  di  Garnao^  dof^e  .si  sapeva  che  questi  due  cooi^ 
pagnì  A  erano  aUo»  messi  in  aguato  .iL'  affiue  è  stato 
Jiortato  avanti  la  corte  consolare  al  Gairo>  e  noi  siamo 
persuasi  che  il  òg.  Drovetti ,  ■  in  osseqilió'  del  proprio 
carattere  e  della  sua  patria,  non  si  mìA>hierìi  della  giù? 
dicial  jMXicedura,  né  tenterà  di  sottraiìre  i  suoi  agenti  al 
gastigo  che  li  attende . 

Jìda  il  sig.  Belzoniaveb  oiìmnieflaa  uba  uaperdonabi^ 
le  offesa .  Un  miaeralogista  fiimcese  chiamato  Caillaud 
aveva  accompagnali:al6iMd  soldati  arabi  mandati  dal  pa« 
4cià  d'Egitto  in  oeilea  di  smeraldi  su  le  montagne  che  tra 
il  Mib  ed  il  mar  rosse  s'iiialzanó.  Al  loro  ritomo  co 
atui  annùnsid  (  siccome  lo  abbiamo  saputo  da  un'intel- 
ligente corrispondente  della. gazzetta  di  Malta  )  di  ave- 
re ia.questa  gita  scoperta  l'antica' città  dei  Tolomei^ 
laicelehi^  Berenice, {«il  grand' emporio  di^U'Euw^  e 
delle  Indie,  della  qtndis  egli  d^tte  una  magnìfica  descrì- 
eaone;  U  rig.  Bèlaoni^  dobitando  deUa  esattézza  del  rac« 
-uomo,  oan  uno  di  quelli  tìat  coinponetàiio  la.  prece«> 
dente.  lÉ%ita^  porti  da  £dfoà  per  visitare  la  siqpposta 
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conke  aveva  asàùitnKo  il'tig.  CaUlaùd;  •  bob  potè  tio* 
vare  più  di  Sy^s^Mirpa^luite  icas»,  o  piuttosta  iCtXLe^ 
che  le  più  nùu  eràào  maggÌMd  di  dieci /dedi  fuadraii 
&hhrÌGate  di  roc»  piètare^  e  tema  cemitato;.  e  Twb* 
eo  vestigio  di  nik  fenqpw  coi|ifliite,va  in  una  mockm 
incavala ,  nel  >  masso«  senaa  iacnaidiii  >0k  acidtitte*  di  aor^ 
tè  alcana:  non  (vi  «eia. terra  atla^aUa  .coltura,  enea?) 
meno  acqua  'iiel\*circiiìito  di  a  4  i>ugiù^;  lu^  taÌÉùe^^ 
comunicasione  col  miareise  non  dUper  messa  di  un 
diffidi  sentiero  ^  che  travemndo  leiqionkagne  ai  ertene 

deva  per»un' 8pasib.^('34  "ÌS^"}*^'^  ^^'  era  per 
una  estensione  di  aot  oi  3o  miglia  pe»  parte  talmente 
ingombrata  di  scogli  sppi^enti  in  fuori  ^  che  non  vi 
era  sicnresBaa  alcuna  neppure  per  i  più<  piccoli  batd^ 
e  molto  meno  poi  per  i.  haatimenti  destinati  a  use  il 
tòmmercìò> delle  Indie.  Le.quali  cose  perù  Io  reaero 
pienamente  certó>  che  questi  :eqser  non  potevano  gli 
avanai  di  Berenioe.      :    .'.: 

Ma  siccome  il  sito  di  questa  celebre  città  era 
stato  esattaniente  deacrntto  daglii antichi. autori^iis^. 
Belttonl  deliberò  di  pros^oire  Ibr^ié  lioerche;  e  do» 
pò  Sto  gnigni 9. egli  scnopri  oontigM  al  lido  le  vaste 
rovine  di  un'antica  città!  vicina  tal  ciqpa  Lepte  £j> 
trema,  che^  oggidì  Mas  d2..<^[if^.«i'appcUa;  il  cuì^knt*^ 
gimento  forma  un'  ampia  bafa  (addetta  orà  baja  FosA  )f 
che  ner  fondo  ha,  un  porto  eiodlenfce  par  i  vaaodli 
di  piccolo  calicò 4  Queste  raviof^  ie^piah^aemaque- 
atìone,  soni  quelle  del  celebre  fampamo  fondato  da  Tor 
lomeo  Filadelfi>^  .m^ano  per  quafitBaigìorm  di  cammino 
distanti  dalle  rézsoe  celfe^  dfegli  eàu^pdUibi  a  dei  oai* 
natori ,  che  il  «ig.  Gaillasd ,  éos v  stuanameote  ingan- 
nandosi^ ha  ^pttse  per  i  oagmfidi.avanaìfdelf  antica 
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Bèrenifce .  Mólte  sot^ehti  dr  <c<)tHi'<Ésftdt4  'tiron  tro^ 
tate*  4]^- té  Myifie  ;'  «  tra  '^tfeste  è  le  ihòiita^i&''èéA- 
éteva  una  vasta  pumura  atta  ^  àRft  'qòltiTaaionfé  .  Si' 
éontarmo  i'''festij^i  dì  pkh'iì^3!ooó  case^  '0  qtiaai  nA 
cmti^  diceste  vi  eratid  ^[ùeUrdi  un  teitipio>  òvi^ 
^wdetfiiai  aicolpite  figure  e  ^eragliflcì'.  Il  wlo  tèmpii 
ehi  fitbferièato  di  pietra  calcaria";  i  iftateriaSf  deUéi^aser 
ConsisteTaìio  19  roccia  eoralIiAa  eà  in*  altri  belli  imp- 
pietrìnienti  ;  un  mescuglio  di  avanzi  greci  ed  egiinam 
en  degpo.di  osservazione  tr^  le  rovine  tanto  del  tem- 
pio^ quanto  delle  case» 

Prifna  che  noi  cessiamp  di  parlare  del  i^ig,  Belzoni^» 
ùremo  opportuna  menzione^  che  avanti  di  abbandonar 
l'Egitto,  egli  fece  un  giro  a  ErTàli  (i cespugli)^  TOasis 
settentrionale.  Egli  trovò,  precisamente  come  Honie^ 
mann,  le  cime  delle  montagne  del  deserto  incrostate  di 
nle^  e  le  soif^enti  di  aòqna  dolca  che  scaturivano  A>prsi 
una  sup^cie  coperta  di  maase  di  tale^  conforme  Ero* 
doto  raccontato  lo  avea,  .son  già  22  secai».  Trovò  .i^nco- 
ra  gli  avanzi  di  queir  edifiziò  che  è  stato  preso  per  il 
tempio  di  Giove  Ammone;  ma  i  nazionali  furpno  cosi 
gelosi  che  non  gli  permessero  diostervare  questa  opera 
degV  infedéH;tsÌììiÀ  mostrarono  pure  ad  HoruMnano. 
Il  bel  ruscèllo  jdi  acqna  dnke^  k  di  cui  sorgente /sicco^* 
m€  fu  da  qncst»  viaggiatore  descritta,  prende  ongina 
in  un  boschetto  di  palme,  e  che:  seppe  Brown  da  quelli 
abitanti  esaene  àiie  Pidte  fredda. ed.  alle  volte  calda ^ 
venne  dd  patri ivisitatoJdid^.  Btlzotii^il  quale  dke  di. 
aver  nconosduta  la  verità  dji  qiìiello  che  è  affermato  dà 
Etodoto^cioè  che  questa  sorgente  è  calda  I9  mattina  b. 
la  sera^  muho  pia  poi  a  ipeàfea: bètte,  e  fi^eddaalIàmeH 
tà.  del  gipenlo.Egli  si  .pn>caooì&.  una  quantità  di  qnesi'ac^ 
qua,  che^  voUe  mandare  a  Londra |)er  essere  aiudizKata^ 
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Se  U  sig, .9plsoDÌ  Vfém  amto  uà  ttmoniuBtiio, %n«UM 
veduto,  che  h;  teiqperaUir»  dell'  aria  ec^fii  cambiata  j  e 
Don  quella  della  fontana  d(l  Sole,  c^e  MQipie  à  era 
«antenata  l' istessa.  Il  fatto  però  della  gran  :  mutazione 
di  temperatura  nelle  34*0^9  lo  che  tfein|xe  accade  qoaB-^ 
do  «ìilrovana  Arati  di  nitro,  aggiunge  un  xarn^ 
pio  ai  thiiltiUara^lion^.cbe  delk  mittuta 
della :èsatta  osaerYa^ómie del  più  anticoe  yiregeTnle ocritr^ 
torelli  fitioria  profana  ai  adducono.  ' 

N.  B.  Sensa  flottoscriTeni  al  teTero  giadioio  às\  giornalista 
inglese,  abbiamo  data,  la  Tersione  del  presente  articolo  coma 
saggio  della  nostra.  impanialità/«««  Il  TlUDtrrrdaE* 


BELLE   ARTI 


Naiizie  intorrtù  alte'  belle  arti ,  di  Gaxuo  Teveuob 
Baaore  di  Rumou^'  tratte  dal  Giornate  tedesca 
KmaT'BiiàTT. 

\^aesto  dotto  e*tiapettabile  uomo  dinaora  wiaém 
ìa  Firente,  dando  opera  continna  allo  atiidib  lettérvio 
delle  belle  arti.  Egli  ai  era  poposto  di  compilare  una 
nuova  storia  di  tutta  ciò  éhe  alle  beUe  erti  peitietae;  OMt 
pare  che  aia  alquanto  sbigottito  dalla  vestila  delauodi- 
aegtto.Ed  in&tti  visi  oppongono  tanta  oetsooli ,  che, 
aiccome  egli  dice ,  tusognerèbiie  V  aiuto  di  più  peraone^a 
fine  dirsaperarli.  Onde  ba  preso  <per  partito  di  giovale 
al  pubblica  y  facendo  inseni»  alcuà^  aoe  òaiaervaÉioni 
ael  gicH^nale,  KunstrblatU  &  queste  nei  tmdunremo  vo- 
lentieri, dandogb  cosianino  a  amtinuark  l'opera  aua 
per  nostra  istrBaioae4 
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\dfUica  opera  di  rilievo  in  ^il^pigo  di  Giovanni  Bug* 

,  Iq  HMi  yoMp  iKm  meatpyare  una  cossi  mij^ile  ^ 
che  iiuir}Mii89  «eUa  settentrionale  denpaoia]^  cs^xm  U 
periftidella  ftiek^  è  nota  apfcl^*  Ciò  è  TaUare  postp 
wLccorp  ciiiQa cfiHedrale  4i  ^ìle^vigo^.k  cui  i:^rfi  bel- 
Inza  io  conobbi  af^up^^  quando  mi  misi  in  yi2|ggi9' 
verso  l'ItiUja:  U  qwlai  a<^idènte  è  pur  causa,  che  io 
prificipii  di qwTi  ji  mio  discorso.  Quell'opera  mirabile 
dunque  fti  J&tta  u^U'Mino  1 5ift  scfbondo  Tiscri^Kione  ^p- 
postàY)  i  f  per  (radiazione  oppiamo  esseme  stato  autore 
Giovanni  BAgmami  d'Usamo  (i)>ma  per  collocarla  ne]i 
contento  aUm  ricco  e  graiade  .di  JSordesolmia  (a).  J£ss^ 
consiste  id^n  .7>i^t^'cp.(^peci^  di  .tabernacolo)  alto  qua« 
2»Qlotlo  i^ii^  I  ooUp  Qualità  più  moderne  della  gotica 
arpbitettura  ^  e  con  più  apartimenti  ineguali  ^  entro  cui 
ài  vedono  haasi'riUevi  intagliati  nel  legno  di  querce  con 
somma  maestria.  Quindi  ne'pilastri  son  collocate  figura 
in  piedi  e  si  belle  y  che  ninno  potrebbe  desiderar!^  mi^ 
gliari.  E  guardanìdo  all' ampiezza  di  quekli^voro.ed  all^ 
perfezione  di  tutte  le  sue  partii  sembjrami  ci>e  Giovanni 
!0ugmann  fì^soÀ  megJSo  di  tutti  congiunta  la  robustezas^i 
e  l'indole  della-eCttola  tedesca  colla  naturala  appareuzfi 
e  con  quieto  aiijb  generale  ddla  scnltura.,  che  se^mpre  ^ 
*lMioiioeidQiieo.Ond0clùunqne  aUmPPcasione.di  ve- 
dere il  sopra  del|[^altai«^  non  .U  trascuri;  ed  io  qui 
non  do  più  panticelane  tdescriaoney  perchè  gVintagli  deji 
Bugmann  saranno  an  faD«re4>id>blicati  dal  Babndel  y  il 
tfsàììt  èioHimoidisqfnaft^.^  od.  incisore  in  rame  ad  a^r 
fna  finte, 

*      {i)  Ammu.      \(a).Bavìleibalflu 
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Basso-ritieifo  di  Pisne  Visena  di  Ratish^ma: 

Io  non  80  se  giiista  sia  là  tradiftone  iil  quanto  è  al 
nome  ed  alla  pàtria  da  Oiòvaùiu  Bagj^énMil;  ma  per  n^ 
«petto  alle  òpere  aùè  >  egli  don  è  eertatnfealie  ùiferiore'^ 
Retro  Vischer  y  ottimo  acidtore  e  natito  di  KorimM^, 
del  (}uale  io  potei  óonoacere  una  poc^^  nota  acukura  w 
l>ronzo,  reggendola  perfettamente  C€lj[>iàtai  dal  aig.  Vii- 
der ,  giovane  artista  pièno  d' ingegno.  CSò  jè  il  aapolav 
d*  una  mercantessa  di  pahni  hi  Norimberga^  e travasia 
alnistra'delF  altare  maggiore  neU'antiéa  éhieaa  pàrroc- 
trhiale  y  àceaiìto  al  duomo  della  città  di  Ratiàbcflia.  Nella 
tavola  è  scritto  Tanno  1 5d  i  >  e  ti  è  il  monogramma  P.  V. 
che  significa /'/efro  Vischer.  E  secondo  la  copia  da 
ine  veduta ,  sembra  nella  specie  sua  poco  iqjeriore  al 
aepòfero'di  8.  Sebaldo  che  è  in  Nwimberga* 
'      Ma  ra^onàndo  deUe  sculture  non  posso  astenermi 
dal  considerare  che  la  Germania  in  paragone  delT  Italia 
ha  un  piccolissimo  numero  di  quelle^  che  si  coUegano 
colle  memorie  patrie  ^  e  co'pybblici  edifiui.  Il  qoal  dan^ 
no  dobbiamo  nella  massima  parte  attribuire  alla  guenra 
de'trent'annì^  e  forse  ancora  a  più  antichi  rivolgimen- 
ti ,  senea  poterne  incolpare  particolarmente  i  tedeschi , 
che  hanno  avuto  sempre  ingegno  ed  amore  vecso  le  bel* 
le  arti.  Bensì  vi  ha  cooperato  moltissiAu»  la  tnqppa  vor 
glia  d*  innovare  -;  senu  aver  riguardo. «Ila  storia.:  il  che 
è  durato  lungamente  in  Germania  >  e  da  breve  tempo  e 
sotto  gli  occhi  miei  y  è  incDmineialo  pure  in  Italia  y  e 
aegue  d' infettare  e  niiocar«.'  Quanta  sardibe  <à  facile 
adornare  di  nuovo  le  case  e  i  templi,  e  procacciare 
a  noi  fama  durevole,  come  un  gran  Principe  ne  ha 
dato  V  esempio ,  ora  che  all'  iJemagna  non  mancaue» 
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ùommì'd^ingcgiiò!  Non  ti  aceorgèiamio  i  i Mugliati  nòu 
«tri  d6Ìl^eitof«>  vedbeiuldgli  iiomiiìi  dopo.txe  secoii  en^ 
tiarmnipl^toondiletlòàn  quelle  sale  che  Raffiiello  di^ 
|ifbii»ft  heBCBf  jper*Gàiilio  II. ^  o  per  Agostino  Gbigi  ck'Qra 
IKÌ»imkiécéìmefaànièi  Hientre  à. mutano  e  rinnova* 
BÒ  dk^>podki)à]iuDÌ  tolto  le  (moderne  jnìdMcirii^  aticpr^ 
dbèfpedo8e^)i'tappcÉi  éi  BraBidftB«>  fe  noQ.,^li^gaiHi  do* 
lRalflÉé.f  e«(iuuito  Utro.  ci'  tiene  daUa  vana  ^.  ^liasim^vo* 
ÌM  myoémì  ^fifon  dbameniinQ  jooi:  londwcpoiiunienti ,.  che 
eeriNoienf  b-dotlemMàa^eliaoalro  l^uo*.  guAp  e  4/&Ue  no» 
•tM.cc^iiribÉi  ^4^01*  iehélhi^prebenbo  citt|tà.4wjlii^ 
BeOi^a  tt\nett\«tteiaé.  aiiiJU^>g)iìaa!deaid^riq  di  &** 
aini>9  .e)'B^ilo  f/e  ikenai^Kp  (da  wmaom».  iielis  ifiriipf 
opcMdi'iim  ;9»Tane  cfò  .tlie  .q¥A#(ì 'POl^nM  ftpfp.ali'av- 
Tenìre;  nGtìia1^r0aamo^aol'fors?  le  jpitlAr^,  ^Abljuin)  di 
Raf&ello.  Oggi  all'incontro  non  soccorriamo  gli  artisti , 
se  nn\qinhdà  àm<gìàiQ^(ÀdÌl^ll«^]^ara;t^ 
mólti  ingegni  rimangono  oppressi  y  o  i  più  belli  anni  si 
coàuftttliAodn^  itfiiUaetJAia^ie  jkjc]ai^»di.t^^ 
Ageaiaa/»  j  ^  ir^^'ìtrp'  '••,''.  ^' j, li.;?  o-ìr.  !<'!•  -li  •■• 

Ìm- <.jr.I*;;>«>qrjij  <)(i(^*v .ji' ì  m  i»'  .«  'I^ti.'lhw'f.  •!>  l'   ji*    •     • '.  . 
f*    ':«!/  lui**"!  idi;/  if.!    «;»}:•!/.  ,1,  or-:'*  .  lu  jJ  .•'..'.'  "  ...  - 

'  i  >  Iiriìfedaa>()Hdiniefiat^  dia.  iMi/taiit%^  opersé  fitt^  Jpm^Uq 
aiti^nsodb  dèélogifeitt  prann^i  ch^t^tig^miMlf^.  aU» 
sto^tfeiriltàli*^  Q.plimoilèiiMii  nvimMiiftto  4$L  {)^<;«^ 
roeri^hep/«i;ìdfrittl  néU'anbioiiiddiiriràfdi  j&«uMìay^it«|tp 
«hatoxéiiHMBttiìriMuda:  nifuw  fiomntìmii  t$i  ci^naerta 
neUa  iegialli|ic6Hftdn  pèoMtisBim^^^tfitakiE;  i^lUf  Xl(4^iat 
inre'ki  wdbrao  hAìe^  e  >YÌVaai4igure.>  iifeiv^  d'i^r^^i^^ 
tura  neUaipiirjteianAbriarevl^'iI^^  ^Uaj|MKi|^oi!!P(<  «Ml^ 
fuetti  s^|nliiaà0tp^e.di/j(fltfà  >.rflìi9^Us!ggÌj  e  («pUine 
di  Francia;  e  qutUè  opere  d' architettura  ed  alg^ft  M 
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fgure  {m«enfoiio*«lk  écmU  AateUì^'^  Mcoiid»  Id 
itftiler  che  6ttà  adoperimi  dbtl'  14^0  ài  iSoow  Onde  è  itt* 
|k>  presuppdm  chetai  sAfepip  eivkbo  Uiraro  fotóe  bàtm 
da  ttiì  JloreilKiiiòi,  0ì^iiti^«gli<erm  ìb  Francift:  mAeotim 
tfùiri  misferirai  im  ^òel  ttanpo  gii  laioilatoii  di'FÌBNhÉe , 
peìr  dèaideriirdifar  no^v^rùép^  EdédJuaMfadato  ia 
^uè^l;a  iihiilìa  dttil  molaei.  Iseà»  ÌÉBÌfi}atdra  ^  ma  pociie 
]ierÀ  diMili  àlkf  iBOpradebte.ìii  tempo  dd  ìa  Jbattnaa.  Ùmi» 
tale  dél^j^Uiré  ;  pi»  V{Qàl^  ki  poMb  oaseHraaéyMtt 
è  iùdidlto  itel  ttaUMCntt^  Mi  k  fMBumkre'  ^tfteeqia* 
no'  Àtfltò  ìléttd  «tflfi  di  i|utll'ariiito^ic^  ìè  .¥4iaari  meo* 
tova^tÙilnomédlGAttrarib  Jfina^^  «ijposniò 
facìtedehie  ^pparemere  ài  tél^iasa^ii  ^uoUiiy^the 
ihentòyatt^  inaitìttl^  èoiViGliétanb  y  ar; 
ÌMsndi^  ir%iidtìnòfgfi'a«cfaleiitì'della«a'-^ 

i<5  i   :.  ;   »'    v'   r'.    j  i  .;  *'':/•    ■       •"  "ir  ili;*;)*;:,  ih      •. 

-  '  fi  aecòikLè^é^lféttè  MlitifO^iattkid^ 
troyasi  in  Monaco  nella  gallerìa  de'qittdri;  ed  ^^mmttU 
era  fiimiglia  di  Raffaello,  in  coi  Giaseppe  appo^|ìato  ad 
utf  bhsfoiìe  <6oÈnij(^ia  il*  grappa  déHn'fgwceiQwato  .Qua- 
dro è  stato  benisaimo  descrìtto  dal  Vasari  nella  yita  di 
feftiieìft^  #>èiy>gtàtt>hiaifcidiaàBi  inifa^cmlffiiniÉ  dal- 
reécéìléMéiiarttsla  e  {jn^asóif  Hfe^Siifiifè^fima  che 
t*l  ^aatiro  ìàiinmkMi  «&  altra  ideila  félMiàfdi  Iba^ 
^Idórtio  fbSMi  ihtf  in  dot»  >à  ^éUir  BiiiibìpèaMrlln& 
tì ,  i^  intimo  «ih  IP70ÌÒ  arupOBo:  bowOJMàHiifGQgliel^ 
niU'Èletiòiìa  deli  PalMifiàab;Mhi^io  ìMMànjiikaìb^mMSt^ 
dir«  se'ii'fettoMfià  Y«M.  Kòiidiniencr.iùi  seaiBni/  cbe  fl 
^{^adi^o;  ilA^e  è  itti  imiliiuaghiidlain^g^toy  a 
«òivUqtft  toLtbH^i^ttiiipir  di  Ibf&elk^^^^  mi 
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Skf^ mniuoà^lfefh fa' iic<^pMa  vam  (fittiua  ^ 
*  «iiriii^'FiiiettUyk  quale,  il  f4MU?chese;G^ 
pet  fbttttttiato'^accidnUe  compia  con  gto^Ki  MibnAi  di 
dMnpM  £f  f  a}>aìe  Iiami^  «d  i  hootì*  puKbliqatbiiidk^ 
Vasari^  maà  sol»  hanno  taniito  qneiilo  seconda  quadip 
Att^^  aflebietta  apera^Baibìttoiim^  Jone  altresì 
ii^ikkli  lièi' ilK«kkm#i  little  àipaAmy^é  riguar- 

dlMide  à'1|Biiaq|ii'jfitetefiori/pvHk 
Àe^èA^^HMrìiiì^die^éàce^  ^  tal /quadra 

M^ là  Fii^aÉe petlì^m^fAce^ Oàtngànk qaiintanque  il 
Wkéati  idoVéfiM'bèp  4à^c0  qtiesia'utftikiib'accìdente>  poi^ 
elle  al  temjpo  suo  era  sempre  il  quadro  sud^AèMo  appress- 
ati 41  «fi^lio^deliSaingMH  mfedesinb^  r       it  ìpìÌìiv ) 
r  i '^Qiial^ètidiibqiie  diqiits&due  brigit 

SlttlH«^in'KI«tlrielhttìii  coinosciiwi  din^  giur 

diitaM^'in  ifavope' ìA^quello  ^ deli  iRiuaqoiiii  ^  .sernsa^  peto 
a'Vtt*ld^pahnginititolcoH<allfv»  Ed  io  essendo  conlgnlj^ia^ 
ffUtf"  ^ntt^  a  poaefilo  bene  2  e  <  laa^nàeata.  msérvare^ .  ti 
bé»MdparCoipièis^[ai  d'nial  diievsiS8Ìn|a  iKiiola.  Jn;  :uf 
Jemilt^deBà  ^estrdélla  Mpdodna  leggesi}*  A./  MD&VL 
DIE  XXViJb JlfiNl  liiLR.  Ed  là  qiieàatempaBaffaai;. 
li^'^tiv^taj  Mhigittiklabdo  del  Quadro  y  nasce <  la  '  ctaigettu- 
Iwk^ l^ufib  ^Ìk^mtì9e  ìndioato nabpos^no osatrenep* 
^ì»^  flileoij^ttt'tui'  fu  fatta  qubstoK>opi^&idèpcnk)ol|k 
ii^  per  HAvii  f^ak!^,e  credo  «he;la<e9pia*se  alolinò^der 
«McesiM'WiilftinKiri  di  ÌtÌidbi€fb«qgfifo  «iella  aeuola;  fio- 
flf ìttliM>3PftkAMdgfai^ né^ségtféWi  ar^enfciit:  ji  : .  j<i 
»''  ^'Sir^itncérdÉ  di'tttlto«èt  pìpmu^  stile  di  BaAke^oià 

(Sèiùétùf^  4|t<5a]^4ii  S.  Giusépi^  nel  ^adM  di  MofùsioAK 
fiMkè^t^  Mlì§f>gii  da  >ià 

«fiii  (i^[aà)Éltt'l(ilili'HÌafk»l^  Mtnke^sc^ 

nò  t)«^«¥Ì^iK^i'  r  im  « 
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ntfiMHid^IiaM'm.  t|rtl)»j3]a  iHoriaA'ìmà  mo^ìvjwùna 
«sojpiadiqiJMtoiiiedelinMtiqindh»  nella  ««greMà» 

delk  chiesa  di  S.  Freiliàiip.in;FtN^>,Ìfa  dà  lui  «»| 
{Mtailiiqùadro p ha  ,è . .in  casa . Biatceniv  V ( diiyarte 
qiicdle  teste  angelidwjn  (lini  naMkttU  lutto  dÌTcnc»,cÌ0» 
più  «nodenia,  e  coiiiie,8itjaìi«|J|p  mii  xnsi.icmMpìj, oon 
nQfioIs  franuOùfèi^  ,e«^aAiii.<:on>ian  ^eni^  di  ^,.dtfr; j| 
oqfùataié'haileTat».dàlb;C«late«idi  Biifl|^W<  per  A«fe< 
«erlb.vintt  «agolft.;del,flplp  jp)»l  «jpiadetw^.i|qa4«»,^Ì 
quali  oamÌHap«oM>;cbe;ii  <>«ifiiato;p)B4ò,l«p»U  e  .idonei, 
iippongoosi  ddi  Mtto.allo  «tjle^^aUp  spirito- ed  4  ma» 

Quindi  in  iacamUo»  dd. .  piMae.  «edqike-  «d  i4n<^  < 

li»  i^fTaellméò ,!  '  oom' è. ,  bel .  qifulio .  dj  MàoÉci»^»  .:Kd«B 

nelt' altro  uika  tpoptàgna  di  ^mè;  deatatrj  ed  .alpina» 

Ovipare  in  luogOiddllfaMiirra  i^pfcbiai.cbej  be»,  * 

inaila  lontanànaa ,  rcdeà  .lin^  aria jtvMpaijBnfee:  •  lyffr. 

idastra .  L' uoà  e  Ir. akra ideile,  qtialii  «oae..  fii,,piw^ 

fonre:,.clie  il  quadt^dei  pinuodai  aia  i^pcm.  <Ì!ani 

4i  qoe''  yalenti^  ai^ti;de'  ,paeai^l«MÌ,^  x^li^  ^qwMMi» 

in.  Dalia  toattL  dalhk  i&mà,  diyMtcb^laii^fi»/    ,   a.<< 

t  v*^  inbltre  tutttì  le|>t^te  dd..,fcaf({M/  {KÌBQ^a)* 

-spnoiMDo  eaprefaive  (e.ittéu»  g|ùll,4^^^^^^lo^^i^ 

^dn».j(it.Monaooi;  ili.inid«.;è,ii«l,  ìm/f^^ir^a^i^tm 

ÌBdiiibrme  troppo,4i»i:g«i>ti.:  la  pi(^  ^i^g»  ,^ 

■wisa.:vflste  delU<ll^q*nfc  non;^.jB«iiiffltìpqito,c^ 

«eli'  originala-^., q1)«:  mmì,  . »y^^;; , iniìfulJdcffVniWlrtf 

ifrai)i^(Nfta:.ed  i4;in«.4»,  |w«diwif.:  8j„^|i«»joi;idella 

^esaarifigura,  J^^t^l^Jin  ìinqlti»i||iiJLnt^,H(iri)^^ 

d^  .rBlfeuhatw,,i^U..peinl»r«»  fiSBe^  ^fiS^if^ 

'«m  fAtTKmsKvu)\  m^f^  «omune  >aj^any<^)^^jpìy^4.|^ 
■towin*;  .qujHiri^  JWi5»sUfl.  MBRfWe«te^  ««ni 
•»oil»j*e6Uwì.4  q«wir»  M^ipi^q^ji^ji^J^^y^ 
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*  gitoli  iBil  Vttltri  ed'  ni  itfnsi^  che  hnno  intorbo  a  ciò 

'Oli;  ^be  se*  b  maggióre ^bi^dià  del'^Mdro  A  Moioa* 
èak'Bpiì'  M  volasi  pur  riC(Ai06C6re ^  si  Wjttarèbbe  hoiì- 
^manKMÌn  dufeMo  m  ^tt^Utf'^el.Riimceiiii  aia  lif  pit^ 
tbri|i«hrigiàiaa^;paicbè'  t»n'  A  cM«oi^<ron  qweUa  co- 
pkk  ;OWièiiieUii  sa^stla  di'$.  'Frcdisiilo>  la  qifale  ò 
AUtt^^^erto'Caiv  bgoi  eiaitessza^  benché  no^i  isia  be- 
»  lMi:^di|>iAita'.  Oti^e' hi  probabilità  d'esiàre  wiginale 
p«t]énea>'q«(iliifftad»oÌi^lfihà  le  ^figure  animate,  d 
tutte  le  parti  con  maestrìa  dipinte  :  per  le  quali  coso 

*  niW^ìà\rMI»t6ìf''iii!s>sS8im  dubbio^  mU^tnó  all'origine 
iraM^VMh  s^cra  /km/igUacìàe  év in*  Monaco . 

Sono  poi  ad^M  ih  questa  èitiìk  ^ipiadrì  di  Rafr 
fiiellOy  secondo  le  principali  varietà  del  suo  stile.  Per 
riapiéttai  dla^iovniaiif  con  ^»tt'-dij^«e 'quando  egli  era 
ik^fSUéluk,  f^  'è;  iliquadkt)  «opra  IbdicàtI»  ;  DéU»  scuola 
aiÉ»ytqdbido' passa  ia  >Biàfia^;rviiò.  là;  «t>naBdutÌ88Ìma 
t«atai«be>Jitfa  aLd^^<fiàlHaiA>iAltoKÌiti ,  éi  idi  cui  jpubbli« 
ìriiiitò  lis  anténtkbsiipvove'  subito  <  uthe.  i  ile  <  siinrò  i  àcè^ 
^nfau&E  fiméimefta  vÌmì  il  Principe  di/sBaviecaV.oom-* 
fÈmà» rama  qi^dri-^obe.  erano. parti  delle  pittuie  d'unsT 
pniiiiiaiidAiidlaBie]^lB'q«a)i  dar  più  seccdi^  iSf^pailene-» 
'  ùDÌ9r<a)ki  fiuniglfaii  Ingliirami  di  YdtkfRra>>'  e  bono 
«ballo :!stìlei>di)i^|iti9  Pemgino/ ina. piani» di  qtiett'ani^ 
tÓM^ieysgnwisL ,  che*  )  ttistingiiie  1  e  opere  ]  ^oróniii:  da  Ra^ 
fiMleudailqueifer.JÌU  iAiomaestuo:.  .  :  .. 
iido^ivia>:€ÌòfiiBL'tidi  i&^^icasà  del  cantèi  Carla  Re^ 
<ddMf|ptAae^;qpnibi  ;f'c}ia'igià  dalungau-tecnpa  eranor 
•asffpntit  a  i fte^aellb .  -ì/  uno  Appreaent^  V^umor  ma^ 
hm^  eJpBre»e8sekei«^ellio^8tesaoi  quadiK)  che  iiinanaì 
étn Jidtiiii»ic4ÌT«lnaìisbi;  iaueyaai  par  opera  di  Raffaella 
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nel  palasBso  B(ii^l|69t -mjBpma.r  eincèe  w>u  è^  cetttt^ 
mente  indegno  di  app^itemi»  àUa[«]i|jQii<ita«.<£:l'dU 
tro  rappresenta  Cristo  che  porta  la  Croc^^  cbe.  ìe 
non  ebbi  op|)ajrtu]tìl>  4iiptfrag^oMre  coLt^loe  ilei  Grò- 
sai.  Nondìmeaó  m'indQco.aiCcedeve  che  dò  <  possa 
easetcf  ano  de'.itreipicAoU;  qmdri,  cctqi  .cui.  Baftetla 
nella  sia*  seconda  gip¥etità<ado^ijiò  la,prodeUa  dell'aJk 
^  tare  apf>ressQ'  le  nuinaclie  di  $^  Aotòui^^  in  Petogia  : 
i  qnaU  quadttftti  erano  di  mano  in<  mano  ip^mvA 
nella  Gallerìa  dd  Duca  d'Oflpanìe^  quando  i|  ^Croiat 
ne  trasse  i  dise^pni  Jpei:  ;  inttiglìarUi.Ml  iiNuno.-  ; .  ;  . 

!- .  Conùderamni  itdotM^  \cX%  Mohitettw»  ^Jlan»^ 
Una  y  rijQorjreUt  in  ìotcuA  luogo  pet  comif^  dtU'M^ 
(ore  medesima^y  BJfiom  di*  AuMOBÉè,  :      f  t 

. ••■.-.  ■•• ,  ,;,•..  -^  .  .,     ....!•  •■ 

Dopo,  djeoi  -aniii  d'àisenen  ntocnaDdokjpdlffB* 
tunno  del/t8i6  in  Firanae^  frovfiiiqtteèka  GìMàiiiDK^ 
AiasimO'  riandlrata  oE  .mirpiacqae  linmpo^'  dhi^pn^aile 
casupole  iinsignificanii  e  cattile  !A|5afe9aa  stete»i»nKJni«^ 
dinr  migliori  N'ingrandite  :  ma  eonss^iitnent  Ài 
i.kiogki  óineinoii  sia  nn  coìisìgliQi  pnbèlìeQ  'S\ 
tetti  J per:  Tàfl^reiiaèe  i  n^ratori ,  Éncof!  qai  h^uj 
eh/e  le>  innoriuBioiii  non  àsmpre  tólgWHS  taaiili#atiiw| 
mavleiiaQO'apeàstf  o. deturpane/ il  buono ;•  ^Ii^aanka» 
che  inol^.edifieiì[/.cbe  avevano  fràfiAie  q#ilkài!lsé«' 
Coddo^r  andntffttnra  fiorénUBàt0iéd»nayHÌer,iaMondo 
quella  del  medio  evo^  sonof  ststi  hlteKsMi^?  fa ìwtiW^iA 
ai;piùi.puKti^:naa  inel  medesimb  tempo. memrjiMgolari 
edidi  tutto  Jcoinuni.iE  vcslo>»|)ur  àémppejiitoq|ÌBiìtf 
r. abaso  d^appia||are  il:  rastidb  dfeT»  ;pi(iiii';tèfeBnB^te 
gli  stipiti  ddis  porte  e  ideile li^eslrà;.  coperta  ^iltnA 
le  inuni  con  injteiMto)  jo^colori ,.  tmidbè :  laJBabJtiitifc 
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fàà  pietràia  di  iàkii  buùm  materiili!  ISfè  Ì9  liiasuno 
1k  palina  e  Fidaàeo  inkiovàmento^  cho  saivbbero  né- 
^^esnrìi  ìnGerqniaiiia  ed  anche  in  Italia^  per  rend](»<e 
liìelli  e  piaoeToli^  q[uegli'  edificii^  ebe  man  hanno  biio*- 
sa  costruttura .  -Ma  xi6  non  dovreUbe  estendersi  a 
^uelh  che  ateno-.  bea  gnalificati .  £  > se  fosse  uopo  re^ 
.  etàumrli  &  aoorete;erli  per  qualche  loro  lesione  o\per 
liisogtto  de^  abitatori,  è  ^  facile  isceomodare  le  <niiave 
parti  idle  antiche  :  imìperciocchè  l' arte  di  ntanteoer 
gli  «d^ci  non-  già  CKmsiste  nel  togUere  ad  essi  le  pto 
prìe,é  htMkte  qualità  coib  scarpello  «  coU' intonaoou. 
Ia  còBsu^udine  di  lisciare  e. lustrare  le  caae*^ 
quàl'è'  ih>'re8canaf  pie  che  nelle  altre provincìe  d'Ita-* 
tia  y'tìSL'  qui  sepsa  dubbio  da'  tedesdiie  lorenesi  intro^ 
dotta  <lopd  l'«ètiim0ne  deUa  inedicea  iGuniglki.  Ed  a 
quésto  uso  ^  the  npn  è  jbìasimeToIe  quai^o  iia  bene 
à]|^ieato ,  ai  aggionse  pure  Fesìmipià-  dt^  nm^vi/ fiteàn-- 
duthi ,  invogliali  sempre  9  e^ficéreeon  Udevole  èffet. 
tÀ  .'Alici  velianio  qui  al  presente  no«  solo  ¥  sHrehitteC- 
Mt^ttia  tutte  le  belle  arti  protnosae  'dÉ)iS.  A.)i.ie  R. 
FMrdinatido  III.,  il'quale  fli  ortiaM  e  dipingere  le  pmn^e 
«tanse  del  pdhwKò  Àltty  yMof^pandovi^eon*  lai^hezea-  di 
l^'ènriic^i  buoni  artisDi  della  TosiesHia.  '  '  • 
'  ^'  'ltfa>4^thti:Qìque  ai  &cckàno  tali  opere  «oovey^  h^oh 
^Wài9»imÌ0  fèiM^yè,  nt»iidimenb^le''imtigìe  dtttf 
èfhl9&BL  'tèreftfitMtdyatCòrentina  non  acmo*  ancfra  spente  : 
toi]^cié<f(^4  oltre'qv^  magnaci  edifi»  che  sono  co^^ 
nfllà(SSbeipiet«'le  lifatxipèv'^^^i'^^  tuttavia  tiell'intenom 
parte  tti  ^FHnuM  mmiaiiwe  wm,  inu  cm  iMa  é  <fiaestrai 
lièrièoMlce;'nd'akfti  pirtelalegattteminte  orfiata^  ma  cUa 
pbi^  «Mie  (HMéVcH ^il'tigtKiFdarà  per  boiildi  ideile  loro 
èOfeBieprèporiMni 'e  ^la  loro  éeetruttoift  jil^*  quale  si 
t^fmesqa  isubìté^eas«i>dd^  sembra 
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Opportuno  il  £saiÀìnare  enóidìo  qìMli  éd^cii ,  e  me»' 
ditare  delle  cagioni  in  che  ai  fivnda  Ja  boona  kro  ajppi^ 
rensa:  massime  perchè  in  tal  tnaniera  può  essere  impe- 
dito il  progresso  della  nuova  architettura  y  che  iAtdftdt 
•solo  a  ritrocvare  buoni  ornamenti  ;  i  quali  pur  ncm  m^ 
gliorano  mai  un  cattivo  edificio  y  e  sovente  interpone 
gono  ostacoUy  dove  nòli  si^ilQ  adoperati  .oon  asaìdnto  bi- 
sogno >  'cùmt  facevaao  gli  antichi  >  e  da  cm  sogliono  al 
{Hù  derivaM.  Per  la  qaal  cosa  odiamo  spesso  dire, che 
fion  si  può  usare  ninna  architettura  in  certi  iKvmt  ^  a 
aecondò  le.  consuetudini  d^un  paese  :  il  che  pnqpna** 
mante  significa  ^  che  gli  architetti  non  sessooo  mfettere 
in  opera  la  prowisione'da  essi  £rt(a  di  ordini  dicolaane 
e  di  altre  quatilàKonsimili  •  Ma  ocimunque  yianduMi-* 
tura  si  fondi.  A^liò  all' av^mmre,  pììgUando  i  suoi  fitna- 
menti  da  qùaUivoglla  eseikipiO;  dee  proGUiar  daf^ma 
il  («UtVeMnrplej  ;il  solido»  <  il  cb^o  nelle  generalirprojior- 
«ioni  di  qubUI i^dificii,  che  i  biso|pi  delitempo  9  del 
luogo;  dà  nleaetettè  richiedono .  Ed  in  tal  moda  ftafoo  le 
ptù  delle.  Suddette  casowfiorfntiAe,  che  noi  doWiiajayo 
assegnai*e  fl^a  [fide  del;  deciiitbqtusrto  'aecolo,  0  poco  in* 
ilanaivoche  fViren^'piertiCon.dM  Ft^ursoriddUaacu^ 
fondata  in  Firenze,  da  Filippo  B^MMlleschi.  U^a.nbii- 
«ta  costruaisfie^'^meduinte'  iil  vit^tico  degU  rtmliiy.idoil^ 
jlòrfe  e  dioUorfiutaUts^rP  mediftnteuna  sempUùsieqMc» 
sopnf ogni. f>ifi]ao<>j sono  il kw^soW t|rmnMiSd>vmiC«i4 
mede  non  di  raéd^una  Uevie^  tmcciaideV^eosi  detto  gotico 
0  tedesco Mìld^  fiffin  d\aUopa.<eraaoidelevniiiiatiBilte>a&* 
gofe  ia;quattio  è»aUii  praporaietoe  de'  piani»  ed  Idia  gfio* 
déaù.e  reciproca  distanaa  àétìe  porte  e  .delle JfvMstre; 
sicché  k!mòdavne.sou(de  non  si  sqp^.  da  ciò;  eseepaial-r 
kneiite^KphrUle  y  hfmcìàk*  abbinilo  >vwMto  la ,  ^laoiiBni 
daU^ornaneL.  Me  sarà  disiai»  agU-JiiRbitetkiv  che  w^^ 
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pBD^  reskffaaa  in  Fimiuse ,  U  rieonoseere  le  indicatf 
caae  che  per  tutta  la  città  .aQOO  sparse  ^  e  che  aieno  solo 
per  metà  riHiioVate  :  e  (ruppi  di  aimili  case/mantenute 
ndkiprixna  forma  si  trovaùo  intorno  aliai  Chiesa  degli 
jépoaidi  ed  all'  Jrco  de'  Peruzzi  J 

Le  opere  di  Filippo  Bninelleechi  bandirono  lo  ali- 
le goti^  dall'  Italia  verso  la  metà  del  decimoqnmtò  se* 
coki  :  ma  jquesto  avvenimento  non  fu  del  tutta  nuòvo  ^ 
come  se  non  l' avessero  {M*ecedeuti  cause  apparecc^to 
e  promosso .  Inbtti  V  arcbitettura  gotica  non  mise  mai 
sell'ltaHa  schiette  e  pureradici;  si  perchè  le  .si  opp(^ 
-nova  la  naturale  consuetudine  delle  italiche  provincie  ; 
^  si  perchè  la  rimembranza  delle  antichità  romane  oc* 
casioni^va,  massimo  ne'  Templi^  una  continua  e  discor^ 
devole  commistione  di  opere  dissimili.  Onde  jion^  ma- 
raviglia y  se  gli  scrittori  italiani  celebrai,  con  somme 
lodi  il  risorgimento  d'  un  arcbitettura  più  convenevole 
al  kHTo  paese ,  e  se  dicono  quanto  posson  male  dell'  ar« 
chitetiuia  tedesca ,  la  quale  si  è  finora  adpperata^soia  e 
pura  in  G^mania  con  qualità  sue  proprie  e  distinte* 
Sensi  dovremmo  maiav^barci ,  che  V  arcbitettura  de) 
Bmnellescbiy  la  quale  trasse  le  jhù  delle  sue  parti  dalle 
antichità  romane ,  piuttostocbè  in  Boma  avesse  princi» 
piojin  Firenze^  dove  allora  quasi  non  erano  antichi  edir 
£ziL  Ha  tralasciando.anche  le  cause  che  particolarmente 
in  Firenze  davano  sì  grande  animo  e  movenza  alte  co^e 
del  pubblico ,  fu  il  Brunellescfai  indotto  alla  nuova  ma*» 
niera  di. costruire  non  solo  da^  guardare  e  misurare, 
eom'  ei  fece ,  le  opere  antiche  in  Roma ,  quanto  altrasì 
dal  vedere  i  già  latti  tentativi  p^r.  accomodare  le  regole 
degli  antichi  a'  nupvi  bisogni  •  Imperocché  non  è.  dub<- 
bio  che  i  fiorentini  non  abbiano  avuta  un'  architettura 
loro  propria  anche,  innanzi  V.  tempi  del  Brunelleschit 
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eoendori ^  cèrne on redbMmoy  un'ardiitettiiiai  fibosìu 
tinft  antìea  ed  «aa  moderna . 

Già  dftir  undecime  secolo  U  piccolo  e  ristretto  comu^ 
ne  dì  Firenze^ ed' i  «onaei  ed  i  »nbili  d^  vicmicoHtonii^ 
impresero  a  fiire  scolpire  in  marino  riccUi  cornicioni,  ca<« 
pìtelli  ;  e  cornici  secondo*  l^  oso*  de' romani  ;  ordinando 
qnefite  psMi  simmetricaniente  e  con  determinate  propiw 
zioni  perriq>etlo  a  tatto  Y  edificàa*  E  quantanqne^  sic^ 
eome  è  da  presupporre ,  non  beo»  applicate  fimero  Ir 
regole  dell'' antica  archiiettura  in  que'  primi  e^rimenti; 
nondimeno  è  cosa  mafa^liosa  che  in  que'  tempi  cer- 
cassero la  corrispondensa  e  la  simmetrìa  di  tmte  le  para- 
ti ;  ed  è  ancora  più  mirabile  che  si  atodiassero  diripro^ 
durre  il  rotondo^  il  riliei^o^  e.F  incaTO,  imitendo  gli  oi> 
namenti  delle  romane  sculture  ;  raentne  ne'  aecoli  ante* 
non  sgraffiavano  ^  per  cosi  dure  ^,  nel  marmo , .  inciden^ 
dovi  le  immaginate  figure  senese  rotondità  o  rilievo.. 
Onde  per  queste  ragioni  poterono  i  fiorentini  rinnovare 
r  architettura  nod  ostante  la  loto  mancanza  di  antic&i 
monumenti  ;  e  poterono  acquistarsi  uno  stile  proprie  ^ 
perchè  non  ebbero  occasione  dr  mischiare  Y  antico  col 
nuovo ,  ai<rcome  accadde  in  Pisa:  ove  essendo  gran  copia 
di  colonne  e  di  altra  parti  architettoniche^  ivi  dal  di  fiio- 
ri  trasportate  ;  e  volendole  mettere  in  opera  ;  non*  fu 
possibile  collocarle  con  simmetria  e  proporzione  •  AI 
che  però  dobbiamo^  aggiungere  che  i  fiorentini  tmvasono 
i  modi  nuovi  mediante  la  loro  sagacità  naturale  5  per 
cui  hanno  meritato  un  luogo  onorevole  ndUa  niodema 
storia  delle  bella  arti* 

Molte  opere  dell'  antica  architettura  fiorentina  so* 

fio  state  distrutte  ne'  sette  secoli  percorsi   dall'anno 

1 1  DO  in  più  mediante  il  deriderìo  non  interrotto  di  odi* 

tcare  e  d' innovare  ^  come  accadde  alla  chiesa  di  Santa 
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JHejgmmfB'jtkA  érail  Pmtto  aatioo  Ut  Rgenge^  Ma  una 
parte  di  questa  chiesa  rimaneva  tutftatria  aeU-  aniiq 
i4oOy  iacui  iLnuictTO  Hmuàoffwmsi  era.ancova  cooipiuto; 
tmtxxk^Iémtenze^dlBic^  ricopia  ìa  quei  leiapo^f 
n^liapuréle jcflteriore della ddesa  cÙ  $anta> Croce  «otto* 
ipoitàcidbl  dmstm  ^'lyre  dìpièse  a''  monaci  tutta  la* 
-pkmfaiJUkJkthiks^'.  £  questa  pittura-)  benchò  non:  aMtiia. 
biisna/ prospettiva ,  é-  sia'  inolti^  molto  danneggiate^* 
nooditiMno  pu&  signì^re  qual  fosse  quell'  antica  arcbi-^ 
tettun  ;  se  >  eom^  è  giusto  y  nói  deduciamo  tutto  il  ^  di^ 
Mgno^  ossia  le  altre  parti  oramai  «figurate ,  da  quelle 
che/auio  sempre  TÌsibili  •  Quindi  possiamo  dai  racconto 
de^  antichi  scrittori  inferire  ^  che  fosse  in  tal  modo* 
e&andio  teobkettàta  la  chiesa  parroqciiìale  di  S.  Pietri 
in  Scheràggio ,  di  cui  si  fa  spesso  menzione  neUe  ato-; 
rie  4ella  repcd>blica  di  Fireuse  y  perchè  yi  ai  fiiooTano 
i  fiorentini  consigli  :  e  ^certo  è ,  ch^  si  conserta  ancoraf 
nn  monumento  ra^ardevole  j  cioè  il  pulpito  che  ent 
in  quel  tempio^  la  cui  scultura  ed  i  cui- ornamenti  ai^ 
cin^ttònici  rispondono  del  tutto  alle  consuetudim  fio- 
rentine  dell' unkiecimo  secolo .  Questo  pulpito  fu  por^ 
tato^  ed^è  sempue^  nella  chie;sa  di  S.  Leonardo  fuori 
della  «itià ,  quando^Pietrp  Léopoklo  costruì  un  pubbli-» 
archirio  sopra  i  resti  della  mentovata  basilica  ;  e  seco»-' 
do  le  antiche- tradiriohi ,  era  stato  trasferito  in  Firenze 
dalBoomodi  Fiesole 'nel  loio^  quando  presuppone 
gono  che  fosse  quella  città  saccheggiat$L  e  distrutta  • 
Che:  se:  potessimo  cotificare  tale  tracQzione  >  arremoM 
11I9I  sudttotto pulpito  il  migliore  esempio  d'un  orna** 
saeiitn  d'architettura  anche  per  tempi  più  'antichi ; 
Jtfa  noi  andiamo  sul  sicuro ,  concludendo  che  quel  pul- 
jHto  indica  il  modo  con  cui  neir  under  imo*  secold  ador- 
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pali  panioccliie . .   ;  .,  n  ..    •:.  >  :\ 

.  Del  netU>  boi  tbhÌÉmOijàsÈ^^àgaàficuùi  0  keii  ^e<N^ 
flervati  edifiicii  per  detanadiareiòaa  cvteua  'il  toiipa 
dell'astica  arcbìtettum  fiorentìtia»}  e  ^uealLamo  k 
ahiesa  dji  S.  Mimato  a  MofJteiik  auUeealliné^ii  Fidauee^ 
igieni  della  città,  e  hiAUisa  oMegi^ai^&mfolìb,  ggM* 
^  terra  aitudta  a  diciotto  imglià  da  FiraMe  néUi  via. 
che  mena  a  Pisa  :  ciaicuiia  delle^  qwti  .diii^fraffiÉrina^ 

X  cm  <jie  r^ra  dimoMra.  San  Miniate  a  mn^teè  nnan-^ 
tichissiflio  convento»  £;]a  ana  òbiaaa  fiifabcicata^eoomb 
il  disegno  d«^Ue  romane  basiliche^ ha  neljdi  dentcofmoili' 
capitelli  antichi  di. diverso  ordine  e.grandesua^  dntanlo* 
che  le  milfa  laterali  si  vedono  al  di  fuori  cottruite  di 

'  pietre  irreigolArì  e  solamente .  sgrossate  ;  ed  in  queste 
jQdura  sono  le.  pietre  lunghe  ed  auguste  :  tutte  le^  quali 
cose  indicano  essere  il  corpo  della  chiesa  .antìdiM^niQ^ 
eccome  gli  stcnrici  eziandio  mani&stauo(i).QttifidiiSDQa 
nella  medesima,  chiesa  una  ftcciàta  eompoeta  di  mar- 
mo bianco?  nero^.una  strisfaia  di  msMaico  sul  pan- 
ijientQ  dalla  porta,  di  mez^to  ino  di'  aitar;  màggioi^edi 
un  coro  rialzato  con  balau^tm  ^  tQu  ,mfif»  li^^eltìte^  di 
marn»p  :  le.  quali  cose  avendo  quatttii(tin  comuni^  e  non 
essendo  del  tutto  necessarie .  aU."  edificii»  ^  furono  più 
tardi  comj^nte  che  non  il  suddetSo  «Mpo  della  chie- 
sa. E  poiché. si  hanno  anteAtiche  notirìe.,  che  fmr 
jìcQ  II.  soprannominato  il  Santo  facesse  riedificare  qud 
caduto  couyento  ;  cosi  alcuni  assonano  y  e  non  aen- 

'    za  ragione^  i  mentovuti  abbeUinienti  af  tempi  di 
questo  imperatore  ^  .0  poco  dk^  • .  In&lti  si  eoeq^ 

(!)  Vedi  mI  Msmii  j  Dona*  Sigilli  f  t^pa^  9. 
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QBa  pvn  MmiglÌMtt  tra  gh  oroaiti  •  gi'  intaglt 
che  60UO  nelle  suddette  parti  aggiunte  alla  chiesa ,  e 
qiidli  che  TedoBsi  n^la  coperta  4I'  avcrio  de'  messali 
d'£ncJCO  II, ,  i  quali  dal  tesoro  del  Duomo  di  Bam- 
heiga  sono  stati  portati  nella  regia  libreria  di  Monaco  : 
Ma  io  noa'TOglio  giovarmi  di  questo  accideilte;  e  più 
volentieri  fonderò  il  discorso  nella  «iscrizione  >  die  soia 
à  nella  chiesa.  Posta 'essa  nella  striscia  di  mosaico^  è 
aegnataddr^anno  1107.  '^  ^^^  invero  dinota  sditanto 
quando  fosse  il  pavimento  compiuto;  ma  pure  dà  altresì 
pnHEasol&eiente  a  stabilirei!  tempo  delle  altra  para 
delF  edificio;.  Imperciocché  le  qualità  di  quel  masaico 
indicano  essere' stato  fatto  ottanta  anni  dopo  il  tempo  ^ 
€he  suole  «assegnarsi  al  principio  della  fabbrica  r  ed  r  è 
uurftre  cosa  naturale^  che  .essendo  que^ó  ornamentò 
meno  essenziale  ^  e  più  èspaste  a'  damil  mentre  i  mu«« 
ratori  lavei-avano  ^  So^se.  perciò  impreso  dopo  la  costruì 
zione  deUa  facciata  e  del  coro .    , 

Dello  stesso  genere:^  anzi  ctello  slesso  disegno  è  la 
fiicciata  di  marmo  della;  chiesa  ecJlegiatad'flmpoli;' né 
difEerisce  da  quella  di  S.  Miniato-  a  Monte ,  se  non  in 
quanto  tutte  le.  parti .  sue  ve^gdnsi  impiocoiite .  Quivi 
però  non  obliarono  gli  caperai  dì  sanare  i  loro  nomi  in* 
sieme  col  tempo  della  fabbrica ,  3iccam^  l^egge^ji  nella 
iecrizione  che  aofàra  il  primo  órdine  d^Ue  coloime  è  in- 
cisa nel  fregio  dall'  una  all'altra  estromìtà^  e  di  cui  so-> 
no  queste: le  prime  parole:  ,  . 

noe  OPUS  nxmtt  vaìepollcns  Aars  xagistri 

BtS:  VWmS.  IiUSTRIS  ANNSS  lAMT  JIILLK  FBaACff* 

AC  T&IBVS  EST  CÈPTUM  POST  NATUM  VIRGINE  VERBUM  » 

Onde ,  poiché  sotto  il  nome  di  lustro  non  si  può 
T.  I.  Marzo  3o 
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intendere  più  dia  cinque  ami  >  e  nejpj^ure  di  meno  in 
questo  collegamento  di  parole)  cosi  ne  retalta  Tanno 
1095  (1) .  Talché  abbiamo  oerte^aa^  che  il  suddetto 
nodo  di  fabbricare  e  di  ornare  usàvnai  nei  distretto  di 
Firease  alla  filne  diell'  nndecimo  secolo. .  Bla  ogni  specie 
à'  architettura ,  che  assuma  qualità  preprie  «  distinte  , 
occnpa  un  intervallo  di  più  gmeraaioni  :  non  potendo 
nascere,  fiorire^ e  dicad^re,  dniBnte.la  ikila.Tita d'un  uo« 
mo.  E  verso  la  line  del  duodecimo  secolo  era  già  prin* 
cipiata  in  Firenze  una  nuova  maniera  con  qualche  ten* 
denaa  nel  cosi  detto  gotico  stile,  adoperando  cioè  svelte 
proporzioni  con  mantenere,  gli  archi  tondi;  siccome  di^ 
mostra  la  facciata  di  S.  Stefano  a  ponte  •  Quindi,  d»* 
pò  il  laaS,  la  maniera  gotica  divenne  comune  ;  veden^ 
dola  noi  manifestamente  in  molto  chiese  parrocchiali 
e  conventuali .  Sicché  dal  1098  in  poi  non  resta  che 
poco  tempo  alla  eonapetudine  dell'architettura  fioien^ 
tina  antica  ;  la  quale  pure  ebbe  non  picccola  durata , 
poiché  moltissimi  monumenti  ce  la  rjimenibrano  sem- 
pre.. Onde  bisogna  di  neoessità  trasferirne  T  origine  in- 
nanri  al  1093.  Ma  la  generale  decadeiiza  delle  fnvia^ 
de  sotto  i  Lombardi  ed  i  Franchi,  e  il  vedere  nel  tea»* 
pò  del  loro  governo  molti  monumenti  informi ,  come  è 
per  esempio  il  portico  .del  cortile  latehde.di  SajfUa  Fe^ 
licita  in  Firenze,.c' impediscono  T andare  okre  il  1000 
Dunque  si  può  concludere  se  non  con  certessa^  almep* 
no  in  approsimazione  del  vero ,  ohe  quell'  arte  di  &b«» 
bricare  e  di  ornare ,  bene  scelte  sec(mdo  gli  accidenti , 
durò  dal  1000  al  1  iSov  II  che  viene  m  certo  modo  raf- 
fermato dagli  edificìi  che  nella  mf^desiMa  età  ai  fecero 

(0  Sì  noti  ytròf  che  h  &Ubrìca.  i   tlats   rifardte   adla 
p^  fttp«ripri  all'  ìscriaione^, , 
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ià  Pisa  ed  in  Lucca  ^  ed  il  ciu  tmapo  è  in.  molti  tono* 
aciuto  )  fltantedìò  hanno  alcuna  qualità  coaùune  eoo 
quelli  pertinenti  alla  suddetta  architettura  fiorentina  j^ 
cioè  Tardine  inferiore  delle  coloiine  appoggiate  al  itturo^ 
^  *01tre  i  suddetti  edificii  abbiamo  p^d  anche  i  set 
guenti  monumenti  dell'  antica  architettura  fiorantina» 
n  primo  è  nella  Badia  di  Fiesole.  Quivi  è  stata  amplia* 
ta  la  chiesa,  ma  per  amore  alla:  sua  antichità  vedeai  ben 
conservata  l'antica  fiicdata  in  mezzo  della  nuova  rìn 
eresoàuta .  K  non  dissimile  a  questa  >  benché  più  picco^ 
là  ^  è  la  fiicciatà  della  cappella  di  S.  Salvatore ,  pèrti* 
nente  al  palàizo  arcivescovile  di  Firciuae  «  i^bbiamo.dit 
poi  quel  portico ,  che  è  compósto  di  oolon^e  staccate  e 
non.  già  opponiate  al  muro  ^  e  e^e  ih  dii  gran  tempQ 
tiis&rito  e  ooi^xato  in  SafUo  Iacopo  sopra  j^rno;  il 
quale  benché  dà  fiirae  un  poco  più  antibe>dèbbesi  wmr^ 
dimeno  assegnare  generalmente  a  quella  scuola  «he  ttttt 
diava  nella  simmetrìa  ^  nelle  pfoporzìoni  •  Ma  più  delr 
le  altre  corrìqpònde  alla  facciata  di  &  Miniato  a  Monte 
tutta  la  parte  esterióre  dèi  presente  Bi^istero  di  Fiien* 
se-,  cioè  del  tempio  di  S.  Giovanni  ;  k  quale  il  Vàsm 
attribuì  con  titop|»a  fiicìlità  ad  Arnolfo  di  Lapa  y  nelli 
vita  dì  qmtstio  4Vcfaitetto.  Inatti  Arnolfo  era  com4 
tatti  i  suoi  contémporaiièi  ìfni  aihcbi^tto  gotico;  né 
è  cosa  verisimile)  che  égli  volesse  ìar  risorger  quella 
antica  ardàitpttnna  già  da  lungo itenipò  dismessa^  e  che 
per  imiteu^fo  si  astenesse  al  tutto  dalla  propria  ed  allora 
^usitata  maniera.  Ma  questa  difficoltà  non  ha  bisogno  di 
nIi(p"ior£*diehiàU«nòhi/és0^  il  Vasari 

ha  preso  tali  notiàie^  s^nzà  trdj^  iiisamhiarle^  da  Gto^ 
vanni  VSUaui.  Questo  fiorentino  etoricO)  quasi  coetaneo 
d' ArniAfo  y  dicf  solamente  che  furono  da  lui  restaurati 
e  copcetidi  marmo  bianco  e  nero  i  pihuftrì  di  &  Gin^ 
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Yanni  ;  con  che  deUbimsi  intoider^  a  pilaafcri  ad  angolo 
Mtusa  ne'  eantx>ni  dell'  ottagono,  i  quali  erano  prima  di 
mattoni,  e  furono  poi  da  Arnolfo  ri£itti  di  gheroni^  o&- 
aia  di  grossi  e  triangolari  pezzi  di  marmo .  Le  quali 
parole  del  Villani  non  sono  più  invero  applicabili  al- 
lo stato  preoenté  di  quel  tempio,  stantechè  i  peni  di 
marmo  vi  si  vedono  V  uno  all'  altra  aggrappali  ad  an- 
gola ottuso,  ma  non  sono  però  adesso  triangolari .  £  co^ 
munque  Cassero  ^da  principio^  aemb*  a  altresì  che  il  Vii* 
lani  riguardasse  quella  viziosa  costruzione  come  un  in* 
gegnoso  rimedio  adoperalo  dall'architetto,  intantocbà 
egli  iraa  le  «parole  filmali  rifece  di  gheroni  ec.  Imper- 
ciocché era  pur  diffitile  il  congumgere  durevolmente 
nqgli  angoli  ottusi  de'  pilastri  le  tavole  di  marmo  e  pia- 
lle ,  con  cui  tutte  le  miu*a  si  vigono  coperte .  £ ,  forse 
perciò  avevano^  i  primi  architetti  laaoiate  quelle  parti 
nude  ,'fiAèhè  non  venne  ad  Arnolfo  il  pensiero  di  so- 
pràpporvi  ifue'  massicci  gheroni  y  mentre  rìcopriya  (fi 
tavole  di  marmo  anche  il  tetto  della  chiesa .  Io  deggio 
però  manifestare ,  die:  la  suddetta  interpetrazìone  del- 
le paiole*  del  Villani  mi  è  stata  conferita  dal  signcnr 
Vinoenao'FoUiniy  bibUotecario  della  Maglia becfaiana.iiL 
Firenze  ;  il  quale  meditando  nel  vocabolo  gheroni ,  e 
vedendolo  appropriato  a  que'  pezzi  che  ai  iiggiungono 
alle  vesti  talari,  e  che  ai  tagliano  sempre  di  figiira  trian«. 
gelare^  ne  ha  dedotto  il  vero  senso-  per.iìspeJto  al  Vil- 
lani ycfae  non  era. stato  mai  inteso.da  alcuno^  nel  iuoge^ 
sopra  mentovato ... 

Ma  tornando  all'  astica  architettùniifiaraìtiiia^  poir 
ehò  descrivendone  ^li  edifizii.»  può;fiìr  nascere  diverse 
opinioni  intorno  ad  essa  ^  cori  rimetterò  il^^gitori  alle 
copie  .che  abboiidantemente  discoruptao  per  le  étanapé  ^ 
Sali  Miniato  a  Monte  èinoiqp  in  alcuni,  mmi  '  francesi  : 
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ùk^  ciò  non  tòglie  il  desidèrio  di  védlèiiói  r^obUkàre; 

dal  Àgnor  Lièmanh  natWo  di'  Berlìnp  f  Dltimù  diatgna* 

Uive  y  e  giudizioso  architetto  y  che  ha  già  .fatto  JbeUi  é 

«ópi^i  dtudii  in  Fìrenae ,  e  massime  nel  tempio  sufrif*, 

ferito .  'LachìeM  di  S.  Giovanni  è  stata  più  volte  >  ed 

in  tnttè  le  ^raindeaSKe ,  stampata  ,  ma  sempre  'male  0 

mediocremente.  E  del  resto  y  che  qneste  f^eì*e'4M*vÌ3$e'l^ 

rò  di  norma  e  d' incitamento  al  Brnneltesobi  por,  filvo«r 

vare  la  ,  '>ta  p^     Hettura  fiorentina  y  lo  indica  filvQ;  i) 

Vasa  ^enci^  cne  il  Brmielleschi  nelF  edificar ::la, 

cfhìe&    .    :iiò  a  modello  la  grazima  ^Basilica  degli  Apo«. 

atoti  iu  Firenee  .  Delia  quale  basilica,  che  sen«a  buona. 

ragioni  sogliono  assegnare  a'  tempi  di  Carlo  magno ,. 

non  ho  io  fatto  prima  mencbne,  e  non  Tho  neppure. 

<5onnumerata  fira  gli  edificii  d^  secolo  undecimo;  peixxbè 

il  vedere  le  proporzioni  e  gli  ornamenti  quaai  all'  uso. 

antico  iiélle  colonne  e  ne'  capitali,  può  indurci  a  ^pro* 

babili  congetture  ma  non  a  piena  certezza  «  r 

Inoltre  un  anoùimo  contemporaneo  del  '  Sruoelle^ 

adii  scrivendo  la  vita  di  questo  arcUtetta^i)  vQ  im^ti-^ 

tovaVidd  glii  edificii  che  il  Brunellescfai  .diiegnà  a  cor 

witriii  prinia^'d'  andare  a  Roma ,  soggiunge  :  ^  e  quivi:  4i. 

può  vedere  ancora  che ,  iu  quanto  a'  conci  (2) ,  quello» 

cine  8'*è^v«l  a^  suoi  di y  e'  non  gli  piaceva ,  e  non  vi  pò*. 

teirà  sliàre/ W,  e  perÀ  ^ì  usò  altrimenti  ve  quel  modo  > 

che  prese  poi  ;  non  sa^ieva  ancora ,  che  lo  prese  poiché 

egli  ebbe  veduto!  monumenti  antichi  de'  romani ...^yi 

(O'QA^sta  vita  di  Filippo  di  ser  Brunellescp  scritta  da 
anonimo  contemponuieo ,  fu  pubblicata  dal  canonico  Moreni  in* 
sieme  colla  vita  del  medesimo  architetto  scritta  da  Filippo  BaU 
dinucci ,  nel  181:2  in  Firenze.  Ed  il  passo  citato  è  nella  pagiv 
sia  29.5.  di  detto  libro. 

(a)  doé  ornameniì .  '  "        . 
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Qmiidi  fBOèoDU  (i)  il  itiedtoiiiio  ailDiliiiio  i:be  il  Bru« 
lìMemAà/eoe  una  pittura  a  simiiitudine  del  iea^da 
di  fu^ri  di  Santo  Giovanni  di  Firenze;   la  quale 
pittura  benché  aia  dall'  anonimo  indicata  m1  per  ri» 
«{letto  al  disegnare  con  buona  proipettiwi  y  che    il 
BruneUesdU  lui  proprio  mise  innanzi  ed  in  atiosvùvir 
dimeno  è  aki<eti  nna  firawa  che  il  tempio  di  S.  Gio* 
Tanni  attirò  V  attenaione  di  <{uèl  gumule  artista»  £  cer* 
lo  è  cbe  gli  edifixii  fiorentini  dell'tindecimo  medio  en»o 
al  tempo  del  Bruoelleschi  appressati  e  studiati  dagli  arti* 
ati;  come  ai  dimóstra  mediante  un  libro  di  cUs^ni  btto 
dal  Ghibeiti  y  il  quale  ài  cònserra  nella  JMagUabecbtsna 
aotto  il  iiieioCodice  2 palchetto  *j. In  questo  libio^di  cu 
Lorenzo  Gkiberti  disegnò  e  scrisse  poche  pagine^  vedeti 
di  mano  non  sua  y  ma  al  cèrto  qiiasi  tanto  antica ,  Io  . 
abooo  d' un  disegno  ddla  fiiccìata  di  S.  Miniato  a  Mon* 
te.  Ma  è  inutile  addurre  queste  m  altre  fagiooi^  poiché 
nelle  opere  del  Brunelleschi  sì  riconoscono  sempre  le 
Tèstigie  dell'architettura  fiorentina  antica,  quantimqoe 
egli  migliorasse  T  intelligenza  sua  nello  studio  delle  aA^ 
tìchità  romane.  JLrchi  aofpm  le  ccrfennis:  arcfaibavi  rofcd 
ad  atigc^  retto ,  e  perpendicoUrmente  in  pù.  probratti:^ 
e  finestre  di  chiese ,  i  cui  stipiti  seguitano  T  arco  supe* 
riore  -che  gli  chiudet  sono  tutte  qualità,  che  oaa  hanno 
esen^^  negli  antichi  edificii  della  Grecia  e  di  Bonpa  y 
«^dhe  il  Brunelleschi  tdbe  piuttosto  dalle  epene  sepra 
indicate. 

A.  B. 
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SCIENZE  NAttìRALl'  ' 

•  •  •       ■        •  ••        /  ,  .  ••       •■'il 

.FISICA 

Pbnsìb&i  intorno  alle  cause  dei  principali  finomeni 
naturali  j  e  speoialmenie  deU'  attramme  y  nàti  al^ 
V  occasione  dei  singolari  fatti  osserpati  dal  Pr€f\ 
Obutbd  di  Cùppenaghen. 

■  Lia  storia  delle  sciense  e  dei  li»o pnogrean > ordi« 
.Variamente  lenti  e  graduali ,  preiienta  di  tanto  in.  tantQ 
alcune  efocìuà  luminoae,  nelle  qnali  esae^  qUMi  ^4^ 
gnando  il  loro  paaao  ordinario  ^  spiegarono  un  toloihin^ 
co  ed  ardito  verso  la  conquista  del  vero.  Facìena  di.  taU 
epoche  astata  spesso  la  scopèrta  di  qualche  fatto,  s^m? 
plice.per  avventura  in  sé  stesso ,  ma  sommam^ate  for 
condo  di  cons^[ueuze  e  d'applicazioni. 

Fn  queste  epoche  aarà  nei  fasti  d^e  scieaaDe  fisi» 
che  sempre  memorabile  que&a,  in  cui  il  celebra  Yotbt^ 
in  seguito  delle  semplici  ma  interessanti  osservaaioui 
del  Galvani,  imaginò  il  suo  elettromotore,  nel  quale U 
£sica  e  la  chimica  hanno  trovato  un  prezioso  strumento 
è!  indagini  e  di  ricerche  importante 

•  Per  esso  il  cosi  detto  fluido  elettrico,  uno  dei  {uè 
grandi  agenti  della  natura,  lo  è  divenuto  anche deirarv- 
te,  o  piuttosto  della  scienza  indagatrice  gli  arcidd  del- 
la natura  • 

Già  da  qualche  ten^po  si  erano  anche  acquistate 
molle  utili  cognizioni  intorno  ai  fenomeni  della  luc^  e 
del  calorico,  che  si  sono  in  seguito  estese. 

Bensì  un'altro  essere,  (il  magnetico)  non  meno 
iupj:»  di  quelli^  e  d'essi  più  destro  a  nascondere  la  sua 
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indole  ed  Uirao:nrt>do'd'iigire,  lasckqdp  aoqpettaure  da 

un  lato  qualche  relazione  di  natura  con  essi,  e  distin- 
guendosene dair  altro  per  sdcune  proprietà  singolarissi- 
me, aveva  esercitato  con  minor  frutto  l'ingegno  e  lo  sta- 
dio* de»  fisici. 

Sentivano  essi  generalmente  che  tina  .miglior  co- 
gnizione della,  natura  e  del  modo  d'agire  di  questi  esse- 
ri importanti  solleverebbe  gran  parte  di  quel  velo^  sotto 
cui  si  ascondono  le  cause  dei  più  generali  e  più  impor- 
tanti fra  i  fenomeni  naturali. 

Tale  era  lo  stato  delle  sciènze  fisiche  quando  nel 
settembre  i8ao  il  Prof.  Oersted  di  O^penaghen  an- 
nunziò che  un  ago  magnetico  ^rvvicinalo  jul  un  fife  me- 
tallico^ che  congiunga  i  poti  dell'apparato  elettromotore, 
mentre' resto  nella  sua  naturai  direzione  posto  ai  lati 
del  filo,  o  in  uno  stesso  piano  orizzontale ,  ne  devia  di 
molti  gradi  o  all'e^^  o  sà!^  ovest  se  si  appressi  al  filo  o 
sotto  o  sopra  di  esso. 

Quest'evidente  influeuM  che  la  causa  dei  fenome^ 
ni  «lettrici  esercita  sopra  i  magnetici  è  sembrata  gefte- 
iralmente  cosi  importante^  che  ha  richiamata  Fattrazìo- 
ne  e  provocato  lo  studio  di  tutti  i  fisici. 

Cosi  non  solo  si  è  acquistata  la  cognizione  d'altri 
fatti,  ma  ài  sono  an^he  udite  proporre  alcune  congettu- 
re circa  la  natura  ed  il  modo  d'agire  rèspettivi  di  dò 
-che  si  chiama  l'elettrico  ed  il  magnetico^ 

Io  stesso^  non  estraneo,  al  movimenla  impresso  alla 
scienza ,  mentre  unitamente  ad  altri  cultori,  dei  fiaici 
'8tiidj.(i)  batteva  la  via  dell' esperimento,  non  senza  rac- 
cogliervi.  alcuni  curiosi,  riaultamenti 9  hou  ho  saputo 


'   *    (0  'I  8igg.  Gay.  Ariore  'VinòenEio  Antinoriy  è  Conte  GircK 
kmo  bardi.  .      .  .  *.  .  .    ^  .  .. 
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mttf^erfaiidaspasiaffe  nel  mondo  delle  congetture^ 
delle  ipolM^  per-  ientam  ^  rendere  a  me  stesso  ragio- 
iie'd'«kuiH'^aliiictto  fi»*  i^pià  singolari  fenomeni  na«^ 
turali. 

Aktine  idiee:  mene  comuni  inbMrno  a  ciò.  che  si 
ehbófa  iialorico«  luce^  le  quali  da  piò  anni  io  aTeva 
acoake  Aella  mìa  mente  cx>u^particd(are  favore,  mi  sem-* 
]>rarouo  potersi  m  qnatchemodo  estendere  alla  spiega- 
none  «dei  fenomeni  elettvid  e  magnetici 

.  'Meflllando  più  particolarmente  sopra  questi  uhimii 
fin  portate^  a  cereadre  rcol  pensiero  la  causa  della  singo- 
lare efpolente  attramoiie  della  calamita  per  il  ferro,, 
cosi  diversa  da  qòdda  che  pur  si  ammette  fra  gli  altri 
corpi^  i  quali  non  vediamo  portarsi  un/  verso  Taltro  la* 
teraknedteyma  sohìrneLìse^tso  d'una  caduta  o*  discesa 
verticale^ mentre  la <:aliÉnìta  ed  il  ferrò,  akim  poco  li- 
beri nei lor  mavimenti,  Riportano  un  verso  l' akro  se- 
condo qualunque  direzione. 

D^  qualche  indagine  >  mi  parve  che  io  avrei  po^ 
tùto  dare  di  quel  fenomeno  una  spiegazione  semplice  e 
puramente  meccanica,  ae  uno  di  quei  due  corpi  9  am-> 
bedue  fossere  slafei  dotati  d'una  certa  partiéolar  proprie* 
tà;  Concepita  quest'idea,  la  posi  al  cimento  •  dc^lF espe- 
rienza, e  trovatala  vera,  credei  aver  fatto  un  passo  di 
qualche  importanza  nella  soggetta  materia^  e  stimai 
conveniente  di  farlo  conoscere,  unitamente  alle  idee 
che  mi  ci  avevano  e<mdotto,  e  ad  altre  che  ne  deriva* 
rouo.  '  .   '     . 

Fèr  altro  la  mia  spiegazione,  applicandosi  natural- 
mente e  da  sé  stessa  ad  un  gran  numero  df  altii  feno^ 
meni  naturali,  distruggeva  la  dottrina  dell'attrazione  / 
quale. si  professa  generalmente.  Riconoscendo  io  questa 
circostanza  come  un  forte  pregiudizio  contro  le  mie 
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mìove  idee,  Volli  jpremeitimi  «U^espcMtsionetdi  qmste 
alcDDÌ  degli  argomenti  che  a  pirar  jaoio'4lifi|oaMuDorèr<^ 
MDeità  di  gueUa  dottrii» ,  senaa  diche  penflauthenon 
tì  aì  presterebbe  attenzione.  .       ^ 

Sle^  però  ijuesta  scrìtlo  qaalk  m  tnverii'  ipùad  ap* 
pré8io.Ben^' prima  di  fiU0;piihblÌGO /volli  cèmuiacaE» 
lo  a  due  fisici  distinti  che*  à  tro?ano  quii  ia  Finnie^ 
eioè il ^ig.  Prof^  Pictetedcil  fiigw  IM^ Maicet. 

Essi  dopo  averne  ascoltato  con  attmaione  e  con; 
bontà  là  lettura,  mi  avvertirono:  c|ie  l'idea^  in  4:erto 
modo  fondamentale^  di  spiegare  gli  eflhtti  attrihoki  si» 
Vttttràzione  per  mensa  d^on'impulao  estemo  operata 
sui  corpi  da  Im  flùido,  dio  potvÀbe  dirai  gràvifico, era 
già  stata  non  solo  prodotta^  p^ft  estesaoMnte  avih]|^ta 
dal  loro  compatriotta  Le^Si^  in  «ft  trrttato,  eho  dopo 
la  morte  di  lui  fu  pubbUcatto^dial  a^  Frtvoat,  unita- 
mente ad  un'altro  suo  pwprior,  in  •od  ostando  4bd  altre 
applicazioni  gli  stessi  prìncipi  •  •      ; 

Procuratami  colf  sunto  del  sig^  Dot.  Marcet  que- 
st'opera, e  lettala,  trovai  chele,  idee  di  questi  doctìv 
coincìdendo  solo  in  qualche  punto^  jcua»  i»  genere 
immensamente  distanti  dalle^  mie.  Io  aoa  aveva  veduta 
mai  questo  libro  ;  altronde  io  trovava  nella  mia  «nenie 
ridea  generica  e  T  espressione  di^/ba<ia  ^rb^eo,  che 
io  non  mi  aveva  firmata,  ma  che  aveva  sicnram^te 
lètta  in  qualche  luogo ,  sema  potermi  rìconlar  é^ 
ve.  Fatte  ora  molte  .ricerche  .oelative>  m  'Oono  in-» 
centrato  in  un'articolo  del  tomo  Vili  della  Biblio? 
tcica  Britannica ,  che  ho  rioraòsciato  come  da  ine  let- 
to molti  anni  addietro,  ed  in  cui  ai  park  occaaioiial* 
mente  e.brevemente  delie  opinioni  di  Le-Sage,  impir- 
gandosi  quella  e8[MncsaÌQnfr,  e  coBcladendoai  per  la  poca 
ùiilità  di aimiU  indagini  apecnlativcu  ^     ...  .. 
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Quéstognitiiia,  la  mia  pMiremdloiie  per  là  dottrU 
aacomioiedeU'atteazibiiey  la  singolarità  di  queir  ojh- 
Bioiia  par  ne  nuova  e  leggermeale  indifiata^  è  natura* 
la  the  non  mi  faceMero  presUrvi  allora  akutià  atteoai^*» 
nO)  aicdiè^ÌÉo  avttto  ragione  di  non  ripetere  che  dalle 
miÈ*rìBmmmà  quella  assai  diversa  che  io  mi  ho  ora  for- 


Quindi  non  ho  creduto  che  la  narrata  circostanxa 
dorasse 'traitenermi  da  esporre  le  mie  ideeed  i  fatti  che^ 
Visìriftriasoiiov'Al]''opposto.pensodi  prenderne  occar 
aìofne  per  Im  conosceve  in  compendio  la  dotti*ina  diLe- 
Sage^  non  tanto  perchè  apparisca  la  grande  differenza 
dbe  passa  fra  essa  e  le  .mie  molto  più  semplici  ideè^ 
quanto  an<c«a  per  renderla  fra  noi  meno  ignota  di  qisel 
che  ella  lo  sia.  Tomo  ìduiMjue  a  presentare  il  mio  scritto 
quale  era  uscito  dalla  mia  penna. 


Sotto  il  iiOBiiedi'itttrazione  universale  i  fisici  am- 
mettono una  £ùnsi  inerente  alla  materia  in  genere^  o  ai 
corpi  tntti  della  natffira^  per  cui  ciascuno  di  essi  chianuu 
a  sé  ed  in  drcostanae  opporbane  ùl  muovere  gli  altri 
corpi  finché  vengano  seco  a  contatto,  e  venuti  ve  li  man* 
tiene ,  sicché  non  possano  esserne  distaccati  che  per  una 
fiuEsa  superiore  e  contraria.       .     • 

0}tra  questa  prima  Ibrza^  riputata  comune  a  tutti  i 
CMpi  e  reciproca^  ne  anunettono  diverse  modificazioni 
aotto  i  nomi-  di  attraiioni  particolari^  elettriche^  magne- 
ticiie^  chimichet. 

«  Cosi  non  vi  è  foraa  pi6  q|>esso  invocata  e  più  co* 
moda  a  spiegar  fenomeni  naturali  che  T  attrazione .  Ma 
questa  forza  9  tale  quale  ji  Concepisce  o  si  mostra  di 
cancepirla^èipotetioa  ed^' imaginana  ;  gli  effetti  che 
1«  si  attribuiscono  non  ^ipendon  da  lei.-       > 
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Un'attrazione 'in  quel  aènao  sarebbe  un'^aùóne  a 
distanza,  la  quale  non  ci  è  dato  di  concepire  fra  esseri: 
materiali.  Pep  essa  i  còrpi  agirebbero  ore  non  aoBe;.es» 
sa  rassom^lierebbe  ad  un'  amore,  ad  un  desiderio  yiA 
un'intenzione , che  niuno.  vorrà  aceóidare  alla  màberia^ 
bruta  ed  inorganica,  eohe  altronde  gli  stessi  janert  aio- 
mati,  che  ne  sono  fomiti,  non  esercitano  o  non  rendano: 
efficace  se  non  in  uno  di  questi  due  modry  cii>^to-.muo» 
Vendosi  essi  verso  quei  corpi,  dei  quali  voglioiiOTeaìre^ 
a  contatto,  o  facendo  che  altri  corpi  ^ipendittiteiiient^ 
dalla  lor  volontà  e  non  per  propria  intenzione  U  afiTeiri- 
no  e  li  trasp<Krtino  fino  a  loro. 

Inoltre,  secondo  la  dottrina  géner^menjté  noevuta 
intorno  all'attrazione,  un  dorpo  droondatiorda  moki  al- 
ili corpi ,  mentre  è  attratto  da  essi  tutti*,  li  atlraé  tutti 
egualmente,  ed  ha  cosi  in  un  tempo  stesso  moke  ten- 
denze diverse  ed  opposte  fra  loro. 

Alcuni  fenomeni  naturali ,  e  speeialflaefite  la  '  ten-* 
denza  evidente  d'alcuni  corpi  ad  unirsi  ha  suggerita* 
r  idea  deir  attrazione  •  Reputandola  afSsitto  imagina* 
ria,  io  penso  che  ogni  qualvoka  unvcorpo  .tènde  a>por«* 
tarsi  o  si  porta  di  &tto  con  una  certa  forza' versa  un'aV 
tro  corpo  ó  verso  uh  luogo  qualunque,  none  attlratto  da 
quel  corpo  o  da  quel  luogo,  ma  vi  è  spinto: da  una  ioi^ 
za  esterua  •  Finché  ci  contenteremo  di  spiegar  questi 
iatti  coir  attrazione ,  specie  di  forza  simpatica^  o  piut- 
tosto voce  che  non  Tichiàma  alcun' idea  iamnùssibiìe, 
rinunzieremo  volontariamente  alla  ricerca  illuminata 
delle  vere  e  grandi  cagioni  dèi  più  universali  e  più  im- 
portanti (enomeui  naturali* 

Non  è  più  il  tempo  di  spi^[afb  effetti  maniftsiiGon 
cause  occulte,  o  di  rinunziare  a  .cercar  la  luce  àppogan* 
Josi  delle  tenebre.  OVe  d'im" effetto  certo  ed^fist^ekite 
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SÌA  incerta  o  igfiota  là  caosa^  è  meglio  eonfesiarlo  e  cer- 
carla, che  ammettere  eome  basi  solide  delle  piàimpor- 
tanti  fisiche  dottrine^  voci,  che  mentr^  iooibrajio  sod-^. 
dia&re  all'  orecchio,  nulla  dicono  àUo:  épinto  ed  alla 
mgioBeL*   ^  ..'«..)..].- 

La  teadenea,  e  molto  pii^  il  nktrìméato  d'un  cor* 
pò.  ¥e^so  d'i|n' altro  è  ua'ef&tto  materiale ,  il  quale  pe- 
rò 410A  può  esserprodotto se  non  da  una  oauaa  materiale 
e  ec^rperea^Asiegoandotalicause,  bisogna  dame  un'idea 
chiara  e  pieeisa,  e  però  indicale  con  nómi  chiari  e  non 
efuiròcij       .  .   '       ; 

Cosi  a  me  non  piace;  senza  qualche dichiarauone^ 
la.Yoo«y&r8ai^  che  « 'àtiipiega  così  volentièri  !a  ^egare 
molta ifeaomeni  naturali,  e  che  può  £M:ilmente  esser 
prasa  in  senso  astratto.  Una  £>rza  che  produce  effetti 
uàtwiali^  è  una  £Mrza  materiale,  cioè  una  materia  in 
azione.  Una  forza  per  cui  due  corpi  distanti  si  attraea? 
aero,  sarebbe- una  materija  interposta  fra  essi  senza  intera 
i^uRKÌonei,'e  le  cui  molecole  connesse  fia  loro  e  coi  due 
coi^iipermeMeaaévo  a  qufdunque  di  essi  di  traiTe  a  sé 
la  serie  dello  pafFliqeUe  interposte,  e  per  esse  Taltro  cor^ 
pò.  Iik  takvipotcB^  sarebbe  curioso  a  sapersi  come  si  sup* 
pongano  disposte  quelle  serie  uncinate  o  quelle  cat^ 
iie  per  cui:fllattraiggii]t(0  reciprocamente  la  Terrà,  ed 
Urano.        '    ■.  i  .  i  ■.. 

•  Quantoi  ò  ftàu  semplice  e  più  nigioneVole  attribuire 
gÌi'effitti(atcBSÌ^i:he:si'ripetonO  dall' attrazicme,  ad  un 
Awd»  che  circondi 'è  prema  i  tutti  i  corpi.  Basta  che  le 
di'lttl^partioallè^  estranee  ai  porpi  che  preinono,  si  tro« 
vino  fila  loro  e  ccm  quei  carpi  in  quella  prossimità  qhe 
ckiamiama  contatto ,  e*  siano  .dotate  d' dasticità. 

*  ^SareU^'po»  quasi  >ineaGUsabìle  attribuire  ad  una 
ea»|a  i^aaginaria  ed  mcomprensibile  effetti  che  pre*i 
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itntìii»  una  Àretta  analogia  con  altti  afetti  ^  dei  quali 
la  causale  cognita  e  difiio8thita>  e  che  possana  apiegam 
m  mìa  tiaaiUent  poco  diversa .     . 

Ova paòflimosirann  fiu^ilmente che  tale  è  il eaao 
relativamente  all^  attrazione.  Niun'uomo  di  buon  a^iao 
e  dì  buona  fede  dirà  cbe  agii  sa  fermar»  fidea  d'nna 
lopza  propria  dìeUa  materia,  per  «là  un  corpo  iiir  tr^ga 
a  fiè  nu' altn» aensa  contalito  ioiiMdìato^  mediato  •  Al-» 
Toppoato  è  dimostrato  obe.  mólti -affetti  stmili  soiio-pro« 
dolti^  dba  midti  corpi  a^no  ì^pààti  vm  ▼«raò  F  lO^  per 
l'effetto  d'un' impulso  esterno^  come  vélremio  in  i^ 
pretào.    ■..•  l  '^•'  ■  ^  ì(»- 

Non  debbo  omettere  una'altra  xoilaidoEafiKme-^  Idi 
■atnra  non  impiega  due  meui  dù  può  bastarle  uno  so* 
lo.  Siccome  si*  osservano  fi*aii  corpi' >a|^ronK  d'attimi* 
■ione  e  di  rìpalsioìie>  i  fisici  hanuo  ammesse  questo  dae 
tancj  giacche  la  solaattrazioiie^WHi  poteVa  àpiegare  i 
fenomeni  di  repulsióne .  AU'  opposto  una  cauìBa  gjenemie 
che  pmnendo  i  còrpi  tutti  e  spingeodòU  un  verso  i'al- 
tro  imita, e  ^  supporre  ^na  foraa  attrattiva^  «ebbene 
eperì  in  un  modo  eguale  per  quella  pserte  eke  é  inter* 
posta  fra  doe  o  più  corpi,  simula  iar quesito  csiu  la  a^ 
pareiized'pua  forsa  ripuliva.  < 

Or.dii.ha  potu|»  fare  ajCcc||lieK^  e  seguire  general^ 
mente  quella  dotti*ìna,  quella  teorìa?  Il  difettò  .d'altra 
migliòre^  ed  il' bisogno  sentito  fan  Cf^  teinpo  d'averne 
una,  per  cui  legate  i  .&tti  cogniti  ia  lìn  insieme.  La  dote* 
trina  dell' afttiraza^e,  lutile  }fi^(qiii*aUa^seìenm  WMtoiqMe^ 
1^  aspetto,  lo  siirà: ancor  più  Mdéddo  il  litago^:^altm 
aAiglìoréi  Le  «teorie,  i  piatemi  sucoeifeodosi  fratoni  edir 
struggendosi  Tmi^  T altro,  lasciasdnaMQ^ppe*^^ 
sa  ì  filili  che  avisvané  servito  a  connettere)  #  kdhftdta  a 
ffcttoprire.  Basi  fiOi:u> jtno  stAuóitbtb  che i^tfle&ie  sp^i* 
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ta  o  r%e|tta  quando  noli  pnò  pia  senririo^  aeiiia  però 
distraggere  o  perdere  il  lavoro  abèozzato  om  esio,  e  die 
compie  e  perfeziona  con  un  nuovo  e  migliore  atru^ 
mento.  - 

Un  &ttò.  anticamente  oMervato^  e  eke  non  potevA 
n^stare  in&oondo^  è  il  salire  e  lo  «tarai  dei  Uquidi  e  del- 
lo stesao  mercurio  nei  tubiN vuoti  d'aria,  contro  k  loro 
tendenza  a  discendere.  Bisognava  affienare  '  una  causa 
di  queat"  elTetto.  Qualcuno  k  indicò  in  uupvvteso  orrò* 
re  che  abbia  la  natura  per  il  vuoto.  la 'mìancafiz^  di 
ogni  altra,  fu  bene  accolta  questa  ridicGAa  spiegask^ie  ; 
ed  i  filosofi  stessi  per  lungo  tempo  se  uà  appagàrcmo  ^ 
finché  una  migliar  fisica  indicassa  e  dimostrisae  «ella 
pressione  dell'  aria  atmosferica  suUa  superÉcie  ii^feitore 
di  quéi  liquidi  la  vera  oausa  immfediata  che  U  spinjfe  a 
li  sostiene  in  cavità^  ovia,  aaltrWìa  non  oppone  l(m>  re-^ 
sistenza^o  untarla  mano  dènsa  nef  oppone  «na  minore 
della  finrza  impellente.  Plireil  volgo  crede  tuttora  che 
la  bocoa  succiando,  le  trombe  ed  akre'ifUàMhiné  aspi-* 
rando^  chiamino  a  sé  ed  atlifiup*  ¥  wifl(>  Ì'ai<^ua>>  *  e  gli 
altri  liquidi.  i  "    »  .,     >i         * 

Om  a  quésto  concetto,  riconoscintio  ^  d^'  tutti'  i  JQsict 
coinè  erroneo,  è  afibtlo  conferme  quello  dell'attrazione  « 
Anzi  méntre  fra  k  bocca  e  l'aria  aspirata^  fra  il  pistone 
dslk  tromba  e  T  acqua  obesi^soUeva,  vi  ò  sdmetto  con*" 
tatto  immedkto  e  emitìnuifcà  >  ^i  ammette  '  V  attrazioni 
fra  corpi  <U8gsuiiti  talirolt»  da  distanza  «ttormissime. 

Per  altro  a  éonfimdere^quel  prinu>  errore,  ^  a  di-* 
moetrare  k  presBÌonc!  dell'^sm  Mm<'slbrica-,  conete-seró 
argomenti  evidentissimi,  i  quali  mancano  per  combat^* 
ter^  k  di*tnBà.deU^/alM«m0 ,  e. specihhmnte  per  ap- 
pog^bme àlcnn^aitra.    ■  ;    v  '.  ù 

Tali  filano,  oltre  moki  fenoiùeni  ataeki  >  ,;3f  soc* 
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cono  della  iQaccfatiia  {ùaeamatìffl^.per  cai  puòrark  rat* 
trarsi  da  uno  spazio^  o  esservi  condensata^  e  iioo  ki  bi- 
lancia.che  ne  attesta  il  peso. ... 

A  malgrado  di  condizioni  si  inegiiali  ?  si  svantag- 
giose,  io  debbo  sostituire  ona  tìuova  ipotesi  a  quella  che 
io  intendo  oppugnare.  Io  lo  farò  senza  preambult  e  fraa^ 
cameAte,  tanto  più  che  ioiioh  ofiro  i  miei  peosierii  se 
wm  come  unsogno» 

.  .  Sebbene  appena  la  più  ardita  p(|ttica  fantasia  sa* 
prebbe  ima^wree  descrivere  oonfini  nrateriali  al- 
l'universo^ pu^  io  stimo  dover  r^>atarsi  finito  ^  se  nam 
^Itm  perchè,  infinito  sarebbe  anche,  più  difficile  a  conce- 
pirai. Ora  due  cose  con  vien  distinguere  neir  noi  verso, 
Ip  spazio ,  e  la  naateria.  Questa  occupa  quello  divena- 
men te  nelle  diverse  sue  parti.  I  pianeti,  a  giudicarne 
da.  questo  jaostro^  sono  altrettanti  punti  sparsi  qua  e  ìk 
uell'in^qiciwità  dello  spazio  >  e,  fermati  di  materia  d'una 
deusUà.intfM>nnp|iatameute grande,  odi  cui  le  parti 
sono  a^sai  vkiqe  A«  loro.  Vii»  vicièe^j^ichè,  senza  par- 
lare deU^  «videute  loiH>  póffis»tà>  la  proprietà  comune  a 
tutti  i  corpi  y  comunque  densi,  di  diminuire  di  volome 
périUimfl&^ddamento,  aveva  già  persnAsi  i  fisici  die  le 
partioellf  loro  non  si  trovano  in  un  generale  ed  assola- 
to cpDbtattQ.  Girconcja  immodiitoménte  i  pianeti,  alme- 
no alcuni,  iin^nvolume  di  materia  assai  meno  d<-n- 
99 j  conosciuta  soltoril  nome. d'atmosfera.  In  quella  del 
nostro  glóbo!  tctrraqueo ,  lo.atMto  infiina  cV  P<"f^  sulla 
superficie,. seUiiette  molto  più  danoo  dei  soperìDri,  ha 
una  densità; alititi^  4000  volte  ninòre  della  densità 
media  del  globo  stesso.  . 

Gli  stenti. th^cA  questo.sovraflfeaiko,  dinunoenda  gra- 
datamente di  densità ,  finiscono  con  aton  averne  alcuna 
aj^eiaEabite;4;9Ì  no^i  mfsatal.  Ài  diradi  quéstaJimite, 
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e  fino  A  riscMitniM  degli  striid  «Màrenii  tlelle  atntosfe^ 
re  d^li 'altri  ]daiieti,  la  porsiònè  delio  sfMzio  iàterpo^ 
et*  è  occupata  da  materia  di  tale  tenoità ,  che  noi  nott 
pMÙamò  fertnàrcene  idea.  Griiiterstizi  che  lasciano  fra 
loro  le  particelle  del  fluido  atmoderico  e  quelle  dei  pri^ 
ni  atcati  almeno  del  nostro  glòbo  ne  son  pttre  occupata. 
Esaa  è  Vetére  d'alcuni  antidii  filosofi. 

Mobìliafflinìa  per  natura,  sempre  mossa  per  varie 
canae,  eperò  in  yarj  modi,  determina  e  produce  molti 
egrandi  fenòmieni  naturali ,  non  sub  nell' atmosfiera ^ 
ina  sulla  superficie  e  fino  ad  un  certo  punto  neU'ioter«^ 
no  di  questa  gbbó,  e  probabilmente  degli  altri  pianetii 
La  somifaa  sua  sottigliezza,  e  la  porosità  dei  corpi  apcbe 
più  densi,  b  k  distanza'  firn  le  loro  partìcell^^,  fanno  che 
quasi  tutti  le  siano  permeabili,  sebbene  non  tutti  eguale  ^ 
tnéUte.  Osia  che  questo  flnidn  etereo  sia  composto  di . 
particele  per  natura ,  per  volume ,  o  per  figura  diverse^ 
o  sia  che  formato  di  particelle  d'una  stessa  natura  e  fòr* 
ae  anche  d'un  volume  eguale  ó  poco  diveqso,  queste  alK 
Inano  tali  geometriche  forme,  tal  numàoid'asfidcUvéróì^ 
per  cui  possano  muoversi  ora  in  uh  senso  ora  in  un  altio^ 
atteggiarsi  o  polarizzarsi  diveHuiniente,  esse  prendono 
apparenze,  e  pròducon  fenomeìii  differentissimi ,  quali 
aamé  i  luitoiuosi,  i  ^calorifici,  gli  elettrici,  ed  i  magnetici^ 
I  soli  o  le  stelle  fisse,  benché  incogniti  nella  natu- 
ra loto  ^  sono  evideatemenfie  centri  d'azione^  o  piutto- 
studi  ImoVimento,  il  quale. impresso  o  comunicato  al 
ihndo  etereo  in  ógni  direzione,  gli  fa  prendere  indole  t 
quegBM azione  diversa,  dipendentemente  dai  varj  cor* 
pi*  che  investe  e  dal  modo  in  cui  gì' investe. 

È  opinione  quain  comune  che  emani  senza  interni^ 
alone  dai  sole  wia  materia  luminosa  e  calorifica  peìr 
imtnra.  Malti  fisici  le  battno  attribuita  b  produzione  ao^ 
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coradeifeoomeni  elettrìci,  ed  alcuJQi  pflr&ao  àei  m»- 
gnetici»  Per  altro  quelli  ai  qnali  jpiaecìa  ammettere  um 
irera  e  continua  emanazione  solare,  ilebbono  almeno  ri* 
conoscere  che  essa  non  è  né  luminosa  né  calorìfica  per 
se  stessa,  ma  che  lo  diviene  a  contatto  dei  corpi. 
.H  Nella  bella  oscurità  d"" una.  notte  serena  mentre 
Venere  o  Giove  ci  si  mostrano  ricchi  dèlia  luce  che  si 
dicono  rìcevere  dal  s(^,  ninna  traoda  luminosa  appari- 
sce sulla  via  per  cui  giunga*ebl>e  ad .  essi  la  supposta 
/emanazione solare.  Stando  la  luna  sull'orizzonte,  se 
luce. appare  nello  spazio,  sembra  dif&sa  in  ogm*sensD^ 
ed  è  evidentemente  qiieUa  che  la  luna  riflette,  (  b  per 
parlare  meno  incorrettamente.  Lanche  sempre  nella 
ipotesi  che  non  é  la  mia  )  è  la  stessa  emanazione  solara 
divenuta  luoe  per  il  contatto  della  luna,  e  rfflessa  da  es- 
sa in  ogni  ^nsQ.  Qgni  simil  ragionaipento  ha  poi  Uso* 
gno  d'uu'aUra  correzione ,  per  cui  la  qualità  luminosa 
deve  riguardarsi  meno  come  uua  proprietà  iliereìite  ai 
còrpi  che  la  presentano,  che  come  un'afB»BÌonè  parti- 
polare.diejr occhio  cite  la  percepisce.  Di  fatti  in  tutto  il 
creata  juoiì,  yi  è  che  quest'organo  maraviglioso,  per  cui 
ia  luce  sia  ci^  che  a  noi.  sembra;  e  se  ella  potreshibe 
ifeu;('esso  produrre  effetti  fisici  e  dadmici,  nulla  poteebbe 
apprendere,  ed  «dttettare  resistenza  di  quellidie diciam 
Jnnùupsi,: 

Non  vi  è  luce  che  per  Toccfaio,  nel  modo  stesso 
jche  non  vi  è  suono  che  per  Forec^h^o.  Siccome  la  caa-» 
sa  che  produce  questi  e  simili  effetti,  siocome  il  car- 
po detto  luminoso  o  sonoro  non  tocca  immediatameo^ 
te  Tergano,  sentente,  interviene  necessariaménte  fi^ 
q^^Uo  e  questO' un  fluido  deferente,, che  riceve  e  co- 
muqica  il  movimento  .respettivo  «  P^  il  souno  iquesto 
41uido  iie%enJ«  ^rsenta»  diil^io  l'aiia,  i;iacchè  il  suono, 
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o  i  mòtimenti  èie  Tibrtnoiii  ché'lo  piNidticoBo  hoiif  si> 
pr^pagaAo  a  traversò  del  vuòto.  Àll^op)pM(o|^tb{>àgaìH' 
do^idà'  Itfcè  à'  traTersio^  del'tueto^  biso^iàrÀ  nmràette- 
1^  per  ì  fenomeni  lùmiilòsi  nn  flùido  ^d^erente  divér^. 
ao  dàlfflrìa.  Sia  cjuestò'ìriiostrof  fluido  ^éCfe^i  lì  sòl^ 
ibkj^Hmé'  atte*  patticele  'di  questo  vfw  taLmètioieàtio/ 
efiidb  gitlhgekide^  èsse  in  ttsee  rette  «fino  ìidl^dMshio  vi 
deitàtio  iqttèlltf^iMitlòne*  per  eoi  cpeira^trò  ti  ap^ 
l^àré'a^éndèfklMiiÀo^  ed:  ìn Vestendo  ahrì  corpi  danno 
a  quésti 'to  l^fMrièBà^  A' imprimere' un  simil^^wrtmen-. 
tò  al  flttiilo^WtdflBb  i]tti?r|^iMlo  frar<è»«5i  é  I^dGclflio'yepier^ 
di  rèndere  ^ìlsil)lUA*  e  ài  icomjpàrir  toèdin^^i^  (%ni  tùmr 
ì^mtìMf^-^WntAe y^edi  ogoì^  «iorpo^^da  Otti  didaM» 
emanar  luce  ^  agisce  in  un  modo  consimile.  -'  , 

Sé' l^eihatìàsKioné  solare^  o  il  fluido  eteiie»' mosso 
dal  sotej'inon  è- pbr^sè  «sie^a  ^luminosa^  ^«llài  ilòn^  ^ 
WérAMbn  C9ÌùA&ùSL,  ma  lo  diviéMÌ^itmlpa^nl»'  Wbcle^ 
•btld^idèi^  'diversi  corpi  ^  e  ^ix>pMEÌoi»at^m0iilid  é^^^  lót 
.  dciMstfà^^  «  ^d  <ÀkF8  drcosbanze.  Il  più  gtfìntd^^fifetKy 
eàldiifieo'  «bè'^'ipossaòttenefé  daU'^émlamrid^tf  éc^^ 
r^y  erififtM  ]p^^qQaluaqu^  ultroi  mqa»o^  'èft|iielfó<ìké' 
essa  '^ruduke  '^^ilòrchè  rilbatlij  «da  'u»  Tt?tn>  converso,  » 
rifleMi>4a' 'uno'lfiifiedchiò'co^  si  fà<  elidere^  soprir 
ifjìiin^dypo  pésto i'atal  «BiCanza'che  es^  t4<'fj^tingtf 
risiridtU ,MÌ  mìm^lre ^spaviè  poàsìbile.  Si  of^egèiMMl^ 
meliti  ch«  quest'effetto  site <lli»Vii«o  atta  granfdè'  m^ 
oeiitraaóbtieM^ei  nf^gi  8Ólsk*i,!ed  è  ^lÀiUirale  ^he ^ve  il 
calorico  i à  ^  rìgnaidato  '  come-  *un<  '  corpo  ^  -  come  unsf  ^  se^i^ 
statttfr  particolare  )  i  sugi  (ni^  grandi  effetti  smno-  sftiJ 
tribditi  4dlA  sua  più  grande  quantità^  l|la  è  ^ile  con-- 
vittoem  cVe  qiiest'opiniàoe  è  un'error«f,         "«  >  ' 

Sìcioome  la  densità  delT'  emanazione^  a  ]lar4irè^klai 
aole  Tempia  tétra^decréM^'ia  Anione  kversu'del^iMv 
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drato  (l^Ufi  dÌ8%WMaiy .  ed<  ^U'<opposta  crespatsscfx^do  la 
Ate^sa  pinopcarsùoj]|^  i^ejla  djure^iaiie  ^ronliFaria^è  c^y.ideote 
che  5^  la  Bo}%  dejnaità.dei,  faggi  spl^ii^  o la liiiiìiongìd'ui) 
grau  nuioerp;d|,^  in  pic<K!Ì^  fpfi»ÌQ,{  generasse  quella 
graadf  potf no^  ^lprMÌPfi.>  «À  49Vf^be  iacoQtiwae  una 
eguale^  i^  sà%T^  (JArgran.  luof^  <m^^i<MÌ^.  soUevapdMii 
gi^adatam^iìtf^  «ueir'atii|08feff9.;;f;iìccM^  doT^ebbera  Ito-. 
Tavi^i  I  ^eivp^i^turo  ^  sup^ripiri  &  ^f^ih  i  p^if ^  cui  brucia  ^ 
diaimul^  là  dove  hiui^  sedfi  i  ghiapol .  i^raì;  ;€  diive  si 
g^P^l^a Wi  la.  ueve  e  la  gi:aikdìu^>  if^rigmk^fi^  come  caujsa^ 
di  qu^U/  eHcitto  la:  npQVa  direa^on^  ,clie  la  l^ote  o  h 
specchio  £m  {«r^Ddwe.  ai  i^aggi  whrji  (p.  «tl^Mer^tecci* 
Mqj  é  m(mQ  dal>aole )  i^  quali^  piima:diieifìfl9tì>  divea^ 
gono  couv^enti>    ,  .   /.r     i  ;      ;-.  ,•  .  i 

r>  .S^|)oco  che  3Ì  rifletta^  liOn  si  potjpjà  non  rìpanoace- 
1^  Vf4Afl«i^3ièza.  «piuma  di  iqpiesl;a.cQi|dkÌQae  «vii'  4fe0ètto 
calorìj&o».^U  quale  in,;altr0.p0r  PM  ^pn;.ap«M8te  che  ia 
Ha  mjdi^im^uto.piii.o  meno  npleùto  deU(?  .ptntipell^dw 
<Krpi.  La  più'grau  parte  dei  raggi  d'una-  emapasfone) 
qualuaquéy  Aalvralmwt^  di^ergeoU^  in^t^ao  seoyide, 
una  direzione  gbliqua  la.supecficÀe  d^.cfinri^  eb^  iacon-* 
tr^a.  Bjbflessi  pure.obliquameQt^.sidi^rdatiPf^QUox 
^kìp  aeii^  ÌBCOutrav^y  oataa^^lp»  aafcafaile^  .^  Ici  km^  iqo-r 
l^Qld  no^  faeendpohe  toccaije  la;  wp€$rfiQÌe>^rcai|)0* 
iny^Mt^^  .castro,  di  m  noa  «m  mai  jmOfipilitA^  fiiQW-^ 
cilaao  tìoii a^ioue^^  e ti?i 'im^iniono  uà  miavii^ti^ medio? 
<ire .  All'  opposto  i  raggi  chQ  la  lenle<i lo  ^leochio  £ioiia 
couyei^re  e  coofiguranp  iaccono,  aoa  potendo  riflet- 
tevsi'cbe  dentro  il.  coup  stesso  ^.incontrano,  aeceaaaria- 
meatejmipvi  raggi  ohe  a^eadfmo  ndila  direnitele  ftesaa< 
in  cui  essi  tendono  A  aaUr^,  e  gì'  incontrano  a^pimto^e 
ak^deila^iiifte.s«^oi]te^iCÌoèjaUai«ij|)€^fi^  deliOorp$¥  ape- 
iàfi  dvjQpniUittQi  da  bui^  di>^  multare.il  mdvimeata  e 
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f  amme  più  irìòióiita  ali»  jpatticelle  deUa  \vasc y  (o  del 
lEbiicfto  tterw)  e  per  esae  aqtielle  del  dorpo  òheiu'  è  in^ 
vestito. 

V  M€itaiDento  adunque  che  r  azióne  solare  opera 
eoi  flaido  etereo  >  ibrae  mqpriioendo  alle  paiticeUeijU 
esso  un  tmio  compoetoy  fii  che  a  coutartto  dei  corpi  pro«> 
duca  insieme  gU  efletti  calorifici  ed  i  laminosi.  Mofi> 
di  diversi  d' eccitamento  gli  &n  produrre  separatala 
Jtaentéora  questi  pra  quelli.  Altri  modi  fan  che 
produca  gli  effetti  elettrio^  altri  in  fine  questi  e  quelli 
insieme. 

AG  affretto  a  parlare  particolarmente  >dei  fenomeni 
magnetici^  indottovi  e  dall'  indole  loro  singolanssima,  è 
dalla  brama  d' esporre  alcune  particolari  idee  che  mi 
Ilo  formate  a  riguardo  di  essi^  le  quali  mi  ricondurranno 
all'oggetto  deli'  attrazione^  ed  in  appoggio^  delle  quali 
io  posso  addurre  qualche  fatto  importante  • 

Si  dice  che  la  calamita  (eVintende  per  calamita  an-» 
che  il  ferro  o  V  acciaio  calamitati  o  magneticamente  ec4 
aitati)  attrae  il  ferro,  e  non  attrae  'efficacemente  che  il 
feiTo.  Una  calamita  che  può  attrarre  e  sostenere  dieci 
fibbre  di  ferro,  non  à  capace  di  sostenere  un  solo  grano 
d'un  altro  corpo  qualùnque.  Secondo  la  dottrina  dell'at-» 
trazione^  questa  calamita  ha  una  forza  attrattiva  rispetto 
al  ferro  eguale  a  dieci  l&bre.  Ma  io  sostengo  che  que- 
Ma  asserzione  è  dopfnamente  erronea ,  e  lo  provo  con 
due  fatti  non  Sólo  diversi  ma  fradorocontrar). 

Primieramente,  facendo  aderire  a  questa  calamita 
un  pezzo  di  ferro,  per  esempio  d'un  oncia,  sipuòaggiun^ 
geve  a  questo  per  mezzo  d' uncini,  di  legature;  o  d' altri- 
modi  di  sospensione,  altre  libbre  nove  e  once  undici 
non  solo  di  ferro,  ma  d'altra  materia  qualunque.  Gosk 
la  fiurza  attrattiva  supposta  causa  delia  sospensione,  0 
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-kixpposìzesetcìùiTéi oi&amente Hspettó ài  ferro, qm ^ 
eserciterebbe,  (almeno  mediatamente)  anche  rispetto 
ad  altri  corpi . 

All'  opposto  se' il  pecso  di  ferro  d' ftn  oncia  pen- 
dente-  dalla  calamita  non-  abbia  alcun  uncino  o  altro 
mez^^'di  sospensione^  la  calamita  non  solo  non  sostw*. 
rà  altre  libbre  nòve  e  once  undici  d' altra  materia  ,.che 
ai  ponga  a  contatto  del  poco  ferro  €he  tì  aderisce,  ma^ 
nemmedo  un  egual  péso ,  o  un  peso  minMe,  o  ^un  sei 
grano  d'altro  ferro,  per  cui  pur  si  suppcme  àyereumi 
psuticolare  attrazione.  '    ^ 

Ed  ecco  Svelato  un  fatto  singolare*,  importante, 
Bon.rioto  (per  quanto  io  mi  sajipia)  e  di  cui  bo  recen* 
temente  acquistata  la  cognizbhe.  Io  non  V  htì  scoperto, 
a  caso,  io  non  V  ho  cercato  direttamente,  ma  dedottola 
prima  per  «  congettura  e  per  raziocinio  dalla  teoria  o 
dalla  ipotesi  che  io  mi  aveva  formato,  e  quindi  |>o8td[o 
al  cimento  dell'  esperienza,  r  ho  con  maggior  sodisfir» 
zione  che  sorpreaa  trovato  vero. 

Sì;  il  ferro  è  il  vero  ed  il  solo  coibente  dell'azicme. 
magnetica,  il  solo  corpo  che  possa  intercettarh  *  Né  ò 
maraviglia  che  non  sia  stato  prima  omosciuto.  Sarebbe 
sembrato  strano  cercare  un  coibente  dell'azione  magne- 
tica nel  solo  corpo  ben  sensibile  a  quest'  azione  . 

Per  far  conoscere  come  io  vi. sia  stato  oondotto,: 
«ammenlo  l'ipotesi  che  io  mi  ho  formata  rispetto  alla, 
natura  dei  catpi  detti  imponderabili,  ed  all'  azione  loro. 
S' ìntéadono  comunemente  sotto  questo  nome  la  luce^  il 
calorico,!'  elettrìco,  ed  il  magnetico,  riguardati  da  moUt; 
quasi  come  quattro  corpi  distinti.  Per  me, ritenendo 
quelle  denominazioni  unicamente  per  indicare  le  cauae 
respettive  dei  fenomeni  kimino)si,  calorifici,  elettrici  e 
ms^netici,  penso  che  uno  atesso  e  solo  fluido  etereo^ 
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flsedianti- diverrai  daoti^^eocitamentì,  o  polarìzvaziom 
delle  0ue  particelle^  e^medianti  i  mavimenti  che  queste 
comunicano  a  quelle  dei  vari  corpi^  li  produca  tutti. 

.  Quanto  ai  fenomeni  luminosi  e  calorificij  che  sono 
in.qualcbe  nuxlo  i  pia  semplici,  lio  già  accennato  il 
mio  modo. di  concepirli.  Degli  elettrici,  come|nùcom^ 
plicati,  giacché  comprendono,  oltre  i  due  generi  prèce^  . 
denti,  le  attrazioni,  le  ripulàioni,  ed  altri  effetti,  ne  dirò 
il  poco  che  posso  dime  dopo  che  avrò  esposte  le  mio 
idee  in^nrno  ai  fenomepi  magnetici. 

Sigrig^ardano  come  taU  i.""  una  particolare  e  forte 
tendena^  ad  unirsi  al  ferro  ;  n.^  la  polarità,  o  la  facoltà^ 
che  ha  una  calantiita  liberai  nei  suoi  movimentidi  prender 
una  determinata  direzione,  volgendo  presso  à  poco  uno 
dei  suoi  estremi,  al  sud,  V  altro  al  nord  ;  3.°  la  facoltà  di 
comunicare  la  proprietà  stessa  al  ferro,  e  più  petma*. 
nentemente  all'  acciaio^  mediante  il  fregamento  operato 
con  certe  attenzioni. 

Sebbene  T  aziona  magnetica  9Ì  riguardi  general^ 
niente  come  più  limitata  e  più  ristretta  della  caloi^ifioa^ 
e  deir  elettrica,  nel  mio  modo  di  considerarla  ella  è  la 
più  gs^erale.  to  pensai  ch^  Feccitamento  più  universale 
e  costante  del  fluido  etero  potrebbe  renderlo  causa  della 
gravitazione  e  dell'  attrazione  in  genere,  come  della 
particólar  attrazione  della  calmita  e  del  ferro;  in  som^ 
ma  che  ^li  potrebbe  essere  il  vero  fluido  gravifico  » 

Ammettendo  questo  concetto,  mi  era  necessario 
spiegare  come  e  perchè  questo  fluido,  inefficace  ad  ope« 
rar  V  unione  degli  ahri  corpi  fra  loro,  determinasse  cos\ 
attivamente  quella  della  calamita  e  del  ferro..  Io  trovava 
uiia  spiegazione  facile  della  sua  inazieflue  a  riguardo  de^ 
gli  altri  corpi  nella  sua  proprietà  conosciuta  di  pene* 
M^li  ttttti^  esercitando  a  traverso  di  esni  la  «uà  azione 
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quasi  come  se  eaaimn  edatessero.  Pensaiptrò^^fiM^ 
se  egli  operava  un'  impulso  efficace  sulla  caliymiU  e^siil 
ferro  perchè  non  poteva  penetrarli  egoa^mente  che  gtt 
altri  corpi.  Concepito  questo  sospetto,  mi  a£&)ettai  a  ve- 
rìiicarlo  y  e  trovai  di  fatto  che  il  ferro  è  impermeabile 
all'  aùcné  magnetica  ;  che  «^pUcata  ad  una  calamita 
una  Isgfua  di  ferro^  sebbene  ilpesodiquestangnsiache 
una  piecolja  frazione  di  quel  H^sigg^or  peso  che  essa  può 
attrarre  e  sostenere,  non  esercita  pia  alcuna  asiwM  a 
traverso  di  questa^  uè  può  in  conseguenza  attropre  k 
più  piccola  poi*zione  d' altro  ferro,  e  medito  meno  di 
qualunque  altro  corpo. 

Farò  conoscere  altrove  alcuni  altri  curiosi  fatti  os- 
servati con  i  miei  stimabili  cQUaboratori  • 

,  Frattaifto  ripiglio  T  esposiuone  del  medo  in  cui  io 
concepisco  esercitarsi  quell'«aione  per  cui  la  calamita 
ed  il  ferrò  tendono  a|i  xmirsi  e  si  uniscono  fina  loro  • 

Ho  già  detto  che  io  suppongo  finita  lo  spazio  in  coi 
è  compreso  V  universo^  ripiena  di  fluido  etereo  qualun- 
que parte  di  Jtale  spazio  che  npp  contenga  altra  materia 
più  deùsa,  e  ripieni  pur  d^esso  |1'  interstizj  o  i  vacui  che 
lasciàki  fra  loi:^  le  particelle  di  tutti  corpi .  Nò  è  da  cre- 
dere che  le  particelle  di  questa  stesso  fluido  sottilìsàmo 
siano, fra  loro  in  un'  assoluto  e  generale  coi^tatto^  il  qua- 
le si  opporrebbe  alla  loro  mobilità  • 

Circoscritto  da  confini^  ed  eminentraientie^lastìca 
per  natura,  questo  fluido  preme  tutti  i  corpi^  e  teaderdi- 
he  s(  spi)ì|;erli  un  versQ  V  altro  ed  a  fisurli  riunire  insieme, 
se  due  circostanze  non  vi  si  ^ponessero;  rendendone 
nulla  o  inefficace  V  azione  in  un  gran  numero'  di  casi . 
Una  di  queste  è  la  permeabilità  dei  corpi  in  genere  ri- 
spetto al  fluido  magnetico^  o  all'  etere  che  agisce  come 
tale^  e  che  traversa  quasi  tirtti  i  corpi  come  se  questi 
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0011  .eAsMB9èf&.  Óra  è  etidénte  che  mi  cótpo'tt  ^juale 
fravena  setfza  ostaèel&k  sMianfà  à'  tia  altro  cckpa  noa 
|mÀ  «flapcìtare  sopra  iti  «juestó  un  incubo:  capace  di 
farlo  BMioT^^  di  luogo . 

L'altra  circostahia  è  la  reasione  di  quella  parte 
dello  «leMO  fkàdo  etereo  che  interposta  fra  i  diversi  cov-* 
pi  ra^resenta  una  finraa  ripal^va^  la  quaì^  iu  molti  cast 
Plancia  V  effetto  delle  altre  porzioni^  che  possono  dirsi 
esterne  nqpetto  a^ei  corpi^  e  che  spingendoli  un  Terso 
rakmisimalaho  le  apparenae  d^una  forza  attrattiva  vi* 
Épcnte^ws  essi  •  -    • 

^  Qiioste  due  circoManze  verificandosi  nei  più  gran 
numero  di  casi^  ne  segue  che  i  corpi  in  genere  non  sono 
spinti  un  verso  FaltH).  Ati'<^)pòsto  la  cidàniita  ed  il 
ferro  si  uniscono^  anzi  si  scagliano  un  verso  V  altro  con 
forza  aUcnrchà  si  trovano  ad  una  certa  distanza,  perchè 
éi  quefie  due  circostanze  manca  fra  essi  la  prima,  ed  è 
nótalnlmente  oiodificata  la  seconda.  Manca  la  prima, 
poiché  la  calamita  ed  il  ferro  essendo  impermeabili  dal 
fluido 'magnetico,  che  li  prème  e  li  circonda  come  tutti 
gli  altri  corpi,  possono  a  differenza  di  quelli  ricorrerne' 
un'  impulso  ejfficace .  Per  akro  quest'  azione  eserciiatt- 
doà  egualmente  ^u  tutti  i  lati  della  òalamita  e  del  ferro, 
rimarrebbe  senza  effetto*,  se  non  intervenisse  una  mo- 
dificazione importante  della  seconda  circostanza .  Que- 
sta modificazione  consiste  neir  eccitamento  ò  nel  moto 
viofentO'db  cui  è  agitato  i(  fluido  etereo  che  circonda  la' 
eataniitar,  e-che  io  contemplo  specialmente  in  quella 
parte*  di  esso^ehe  si  trova  interposta  fi:a  la  calamita  ed 
il  ferro-. 

Fto  concepire  più  agevolmente  If  influenza  di 
quest\eccitemento ,  consideriamola  in  un  caso  in  qual- 
che mad9  analogo,  e  di  cui  T  effetto  è  assai  più  sensìbi- 
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le.  Ciò  efae  si  dice  rare&sioiie  delTam  qon  èche  uii'ec*. 
citameato  calorìfico  di  questo  fluido^  o  im  particolar  nuH 
vimeuto  che  le  sue  particelle  concepiscono,  e  che  aon 
potendo  effettuarsi  finché  esse  restino  in  una  certa  pros- 
simità  ^  le  obbliga  a  prender  del  campo,  ed  aUontanar-* 
si  le  une. dalle  aUre ,  e  dalla  sorgente  p, causa  dell'  ec** 
citamento . .  Appena  quest'  effetto  ha  loqgo ,  V  aria  am- 
biente non  eccitata ,  e  però  meno  rara  o  più  densa  ,.  si 
porta  con  impeto  nel  luogo  dalla  prima^  e  presso  la  d^r- 
ta  soffiente ^  da  cui  viene  eccitata  in  un  modo  eguale. 
Se  qualche  corpo  si  trovi  interposto  alla  massa  dell'aria 
è  trasportato  con  essa ,  e  ne  sagw  la  direzione,  r^iden- 
do  sensibile  quest' effetto . 

Cosi  allorché  il  fuoco  arde  ìa  tffx  iÌNrnello ,  se  alla 
porta  del  cinerario  si  avvicinino  cQfpiccioli  ìagfpfiri^ 
d  vedranno  questi  getta^visi  dentro  impetuosamente, 
e  se  si  volga  talmente  il  portello  di  lamiera -di  Cstro  da. 
chiudere  a  metà  Tapertura^  sarà  essa  spgllto  «on  violen- 
ta fino  a  chiuderla  intieramente  •  Se  mentie  dò  accade 
non  si  rendesse  sensibile  la  corrente  dell"^  aria,  che  pre- 
cipitandosi nel  cinerario  forma  una  specie  di  vaolo,  noa 
si  avrebbe  forse  omesso  di  attribuir  quell'effetto  all'at- 
trazione del  fuoco  per  tali  corpi  • 

U  moto  vorticoso  che  una  massa  d'aria  concepisce 
in  quella  meteora  che  si  conosce  sotto  il  nome  di  trom-^ 
ba  induce  un'  eccitamento ,  una  specie  di  rarefimonei 
o  di  vuoto  nelle  parti  medie  o  nel  eentro  di  quella,  ver-' 
3P  cui  è  spinta  con  impeto  T  aria  ambiente,  e  con  essa 
lino  i  corpi  più  gravi  e  più  immobili .  y<MTà  forse  ri- 
guardarsi anche  questo  come  l'effetto  d'un' attrazione { 
Tornando  alla  calamita;  ed  al  ferro,  sebbene  il  flui- 
do magnetico  che  li  circonda  e  li  preme  senza  poterli 
ti*a  versare  tenda  in  qualche  modo  a  infingerli  un  veiso 
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r'altro^  piiM««rà<noiinniiioYoi|o  finche  si  Aroviao  ad 
una  oerta,dÌ5taiica ,  {MTchò  il  fluido  interpoalto  btUuci^ 
r  effetto  fremente  d^l  fluido  esterno .  Ma  tei  Tenganft 
avvicinati  talmente  che  il  ferro  s[  immerga  nelF  atHi^ 
sfera  eccitata  della  calainita ,'  non  opponendo,  questa 
sofficìente^  resistènza.  aU^  effetto  dell'  esterna .  j^essione  ^ 
81  gettano  uno  sedi*  altro ,  si  accoistano  p  ed  aderiscono 
tenacemente .  '  .      ,  •  ■> 

Siccome  poi  apropcrnsione  che  si  avvicinano  sce* 
ma  la  maan  del  ftliido  intermedio  resistente  ,■  cosi  cre- 
sce nella  stessa  proporzione  la  forza  cbn^cfii  sono  spinti, 
un  veriso  V  altro  ,  sicché  può  dirsi  ^  come  nella  dottrina 
dell'  attrazione  y  che  la  forza  per  cui  sono  portati  uà 
vefso  V  altro  è  in  ragione  inversa  della  distanza  • 

Colla  stessa  facilitarsi  spiega  la  proprietà  che  acqui*-. 
aU  un  filo  di  rame  o  d' altro  metallo  d' attirare  la  U-^ 
natura  di  ferro  allorché  è  impiegato  a  congiungere  i 
poli  d^una  pila  Voltaica,  in' azione  .  La  deVia:^ione  che 
un'  ago  magnetico  sofire  presso  a  qaelfilo  prova  che  la 
circonda  un"^  a^tnosfei^à  d' un  fluido  eccitato  Quindi  >ua 
corpo  impermeabile  dal  fluido  magnetico,  qual'  è  la  li-> 
matura  di  ferro,  può  eài^^pe  spinto  verso  quel  filo  ed 
aderirvi.  Non  cosi  la  limatura  d'altri  metalli^  o  i  C'ara- 
menti  d' altri  corpi  che  sono  permeabili  da  quel  fluido. 

È  evidente  che  alcuni  alméno  dei  feuomeni  det» 
trici,  e  specialmente  le  attrazioni  e  le  ripulstoni,  possono 
essere  &cilmente  spiegate  per  quello  statod' eccitamento 
forse  diverso  dal  precedente,  in  cui  si  trova  il  fluido  etereo, 
intorno  ai  corpi  elettrizzati,  determinato  dalla  confrica- 
zione di  questi  contro  altri  corpi,odal  loro  riscaldamento. 

Forse  in  seguito  tenterò  di  mostrarlo,  estendendo-, 
mi  anclìe  alla  gravità  dei  corpi  terrestri,  o  alla  lor  ten- 
denza a  discèndeite  verticalmente . 
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Di^ò  fraltantò  come  d«fpO  aver  «iippoBW  e  <piindi 
▼erìficato  la  proprietà  coibente  del  ferro  rispetto  alla 
causa  dei  fenomeni  magnetici^  imagìnai  ed  eaegnii 
un'  altro  esperimento  /di /cui  prevedeva  il  risukamentoi 
in  una  condizione  ma  non  in  un'  altra  . 

Posti  due  aghi  di  bussola  in  tal  vicinanza  recipro- 
ca che  venissero  quasi  a  contatto  per  le  loro  estremiii, 
e  messe  in  presenza  quelle  d' uno  stesso  nome,  ve  le 
feci  tenere  da  uù' assistente  per   interporre   fra  esse 
una  lama  di  ferro  ^  presumendo  che   P  attrazione  di 
entrambe  per  questo  (parlo  il  linguaggio  ordinario) 
le  avrebbe  mantenute  in   quella    situazione   violenta 
e  contraria  alla  loro  tendenza  naturale.  L'effetto  cor- 
rispose ajl'espettativa,  e  le  due  estremità  nord  y  re- 
starono una  in  faccia  all'altra  col  solo  intermezzo  del- 
la lama  di  ferro .  Io  ne  aveva  preparate  quattro^  cia- 
scuna della  lunghezza  di  due  pollici  e  nove  linee,  ma 
tutte  di  varia  larghezza,  giacché  quella  della  prima 
era  da  un  lato  di  linee  9,  dall'altro  di  linee  &,  quel* 
le  delU  seconda  da  un  lato  di  linee  4;  ^^  ^^^^  ^ 
linee  2;  quella  della  terza  da  un  lato  di  lia.  i   1/2 
dall'  altro  di  lin.  i   1/4  ;  quella  della  quarta  àa  am- 
be le  parti  di  8/10  di  linea  • 

Mi  sembrava  di  veder  qui  agire  due  cause  o  due 
influenze  diverse;  1*  la  cosi  detta  attrazione  della 
Calamita  per  il  ferro  e  di  questo  per  quella,  mediante 
ki  quale  ciascuna  delle  estremità  dèi  due  aghi,  qua- 
lunque ne  fosse  il  nome ,  doveva  tenersi  presso  il  fer* 
ro  o  aderirvi  ;  ^^  V  azione  repellente  delle  due  atmo- 
sfere omologhe,  che  si  suppongono  circondare  gli*  aghi 
ed  ogni  calamita  o  ferro  magnetizzato. 

Quindi  pensai  che  forse  i  due  poli  omologhi  po- 
trebbero restare  in  presenza  finché  la  lama  interpo- 
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atp  a  avesse  i9m  Uucghf uà  a^ggiiOfe.deUe  loro  atmo^ 
afere^  e  fosse  però  sufficiente  ad  intercettarle^  p  conr; 
tenesse  alinenp  tal  <|t]antità  di  ferro  ^  la  cui  azione 
jpotease  bikuM^o^  V  effetto  ripulsivo  delle  due  atmo* 
«fere.    • .    :•  ,       .     -    ,  .     ^ 

Però  fitoendo  di  nuovo  tenere  colle  mani  i  due 
aghi,  co0ie  sojMra^  cambiai  Ja  posizioue  della  lama 
di  £em>^.  che  presentata  prima  dalla  p^orte  jhù  larga^ 
presentai  allora  dalla  più  stretta .  Dirò  in  breve  che 
sostituite  auctìeasivamente  una  gli' altra  le  .^tiattro  lar 
me.  da  ciascuna  deUe  bro  parti ,  tutte  finp .  alF  ultit 
ma^  larga  solo  8/10  di  linea»  furono  capaci  perlaio^ 
vo.  ÌAterposiztoQe  di  mantener^  i  poli  ^ord  del  duQ 
aghi  in  presenza  uno  dell'altro.  Tagliai  allora  un  pie* 
colo  frammento  della  lamina  più  stretta^  il  quale  c^a 
circa  8/ IO  di  linea  in  quadrato,  ed  attaccatolo  eoa 
un  poco  di  cera  all'  estremità  nord  d' uno  degli  ^gìd, 
vi  posi  M  contatto  il  polo  nord  dell'  altro  che  vi 
si  jMtalseAne  • 
. .  Queatlrisultamenti  un  poco  singolari,  e  che  sem* 
brorebhero. spargere  qualche  dubbio  sull'esistenza  di 
im' atmosfera  intorno  agli  aghi  magnetici,  rendono 
anche  più  niaravigliosa  Fazione  reciproca  della  cala^ 
miteleiddk  fi^rro.     i       ,       > 

>ilM»bo.9ra  aggiungere .  c|i9<  il  lodato  sig.  Prof. 
Pktet^  udita  la.  let^uia  di  questo,  scrìtto^  oltre  a  dar* 
mi  notiamti'delle  opinioni  e  toritti  dei  sigg.  Lesage  $ 
Pneiirost,  Come  ho  detbo>  di  soprài  mi  fece  sapere  che 
alcuiii  '  a|ini  addietro  facendo  egli  varii  esperimenti 
per  verìficare  T  incapacità: dei  corpi  ih  genere  ad  inr 
tercettare  Fazione  magnetica,  aveva,  osservato  che 
una  calamita  determinava  con  i  suoi  movimenti  quelli 
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d^ mixage  inagiietieo  aìkche  a  tnimaé'df  tniìz  laittieìp» 
di  Setto. 

Queste  èaperienxa  da  me  rìpetttta'^  mi  ha  dato 
ìHi  égual  ritaltamento'.  Prima  di  efifxme  hasùie  io 
rabbia  spiegato  a  me  stesso  e  couciliato  coU-aitRi 
prìncìpQle  ésperieufta ,  dirò  come  io  mi  era  ^  aàncu- 
rato  che  i  corpi  permeabili  dal  fluido  magnetico»  lo  so» 
no  più  o  mèfeMX  in  ragione  in?èrte  della  linro.  massa. 
CtM  una  elamita  ohe  attirava  «n'ago  commi^  dall' 
idtezza  d'un  p<dlice  a  traverso  d'una  lastrudlv^tro. 
Io  attirava  appena  dall'  altezssà  di  5^  linee  a  tra  ver- 
oo  di  due  simili  lastre^  e  non  lo  attirava  più ,  nem- 
meno posto  a  contatto,  a  traverso  di  tre.  H9  anche 
riconosciuto  che  lamine  di  diversi  metalli  intercetta* 
ito  gli  effetti  magnetici  non  solo  in  ragione  della  gros- 
eesKa  dei  loro  strati v  ma,  a  strati  eguali, in  ragione 
ancora  della  varia  loro  densità  • 
•  I0  ne  coneludo  che,  sebbene  si  (fica  conmnenieii- 
te  che  i  corpi  in  genere  sono  permeabili  dal  Ando 
magnètico,^ si  deve  intendere  che  lo  sono  pie  ome- 
tto^ ma  ninno  di  esa  assolutamente  e  perfettamente) 
é' s^bbefne  io  dica  che  il  ferro  è  impermeabSe  dal 
4uido  stesso,  neppur  «:i6  deve*  iffliendersi  àn  senso  m- 
soluto,  ma  in  senso  relativo,  cioè  che<  di  ieén  ialèm 
celta.  ineompai^abiliì[iea«6'^jAà  di'  qualunqw  àllìUo  cor- 
pc^  r  assione  magnetica  :  'Siccome  poi  a  pindbffre  «(iia* 
icmqaié  effetto  si  richiede  una  canea  pèopórìianata , 
ai  comprende  bene  chq  vda'  oakisa  sufficiente  w  {xn* 
dorrei .  nn;"  effetto  pud  esaere  imufficiente  a  ^produrne 
un'  bkro ,  e  che  sebbene  unb  calamita  non  possa  a 
traverso  «d' una  sottile  lama  di  ferro  atrarre  e  aoUe- 
«rare  la^  ^iù   piceola  porzione  d'altro  feiiro^  poaato 
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Mjpn  d'un  pianQ,  può  esser  capace  di  far  semplice-» 
mente  muovere  un'  ago  leggermente  sospeso  e  ma- 
gnetico. Dico  magnetico,  giacché  in  alcune  esperien- 
Ee  un  aga  o  un  ^ottil  ferro  non  magnetizzati  /  seb- 
Iiené  flosp^n*  leggermente,  non  hanno  seguitato  i  mch, 
cimenti  della  csdamita  a  traverso  d'una  lamiera  di 
ferro»         ;  ^,.  . 

Prevengo  ^fuelli  che  volessero  verificape  per  espe» 
rienea  ^r  indicata  proprietà  coibente  del  ferro,  d'una 
cirpostanaa  che  potrebbe  indurli  a  dubitarne.  Una 
lama  di  ferro  impiegata  più  volte  a  queste  esperìenr 
se,  per  più  contatti  colla  calamita,  e  per  qualche  fre- 
gammata  inevitabile,  acquista  qualche  grado  di  virtilr 
magnetica ,  <»>me  r  acquista  Tago  o  il  filo  di  ferro 
the  sia  state  una  o  più  volte  attratto  o  soggetto  all' 
araone  magnetica'.  Ma  qualunque  volta  una  lama  di 
ferro  vergine^  e  che  non  ha  provata  azione  megii^ 
tJca,  si  ponga  fra  «una  calamita  ed  un  ferro  equal- 
mente vergine  >  non  vi  sarà  la  più  piccola  azione.  ' 
^  £ceomi  ora  ^a  deve,  come  ho'  promeisso,  una 
idea-delia  cbttrina  di  Le^ge  intorno  air  attrazione  •' 

Hello. «passio  supposto  vuoto  è  sparso  un  nume* 
rO'immenJBo  di  corpuscoli  duri,  non  elastici,  che  for** 
maoio  im  fluidoiidis<;retb,  detto  gravifico,  perchè  rif- 
guardato,  cornei  causa  della  gravità*  '  • 

.  Queetit  ^corpuscoli  si  muovono  in  linee  rette  se« 
condo^  tutte  .le  4ìvc>^^  possibili  con  una  velocità  im^ 
iiiensa  ed  eguale,  .  :  - 

Si .  sappongono  provenire  da  una  parte  delb  s{Ui- 
zio  posta  al  di  là  dall'  universo,  ohe  tmversano*  con- 
tinuamente e  i  sènza  interruzione.  L'autore' ha* calco-, 
lata  la  distanza,  a  cui  la  mano  del  creatore  gettò  i 
corpuscoli  che  dovean  produrre  gli  eil^ti  dell' attra- 
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zkme  dapo  diedunila  anni  •  Noa  dice  per  ^tio  eoa» 
aixada.  di  queUi  che  hanno  traversata  Y  univen»  « 

Dato  un  punto  qualunque  <ieUo  apasùo*,  vi.  arriva* 
jio  ne  partono  in  ogni  istante  dei  c<»|>ii8ooU  io  tutte  le 
direzioni  pofiaibili  •  Se  alcuno  tema  che  essi  a'  incontri*» 
BO^  Fautore  Jba  pronti  a  acioglier  questa  e  molte  idtre 
difficoltà  due  mezzi  inesauribiU .  Egli  ne  accresce  int 
defioits^mente  la  pioodezza  e  la  telecUà>. 

Un  sol  corpo  immerso  in  questo  fluido  vi  ireste^ 
fetbe  immohile  ^  e  saiiebbe  soltanto  £itto  oscillare  in^ 
golarmente  dall'  ineguaglianaa  delle  correliti  • 

Se  vi  se  ne  immergono  due>  essi  servendo  di  scm^ 
^  uno  all'  altro  ^  ed  intercettandosi  scambievolmente 
r  effetto  delle  correnti  che  dovrebbero  investire  le  loro 
fiiccie  che  si  riguardano ,  si  rendecafina  efficaci  le 
(Torrenti  opposte  o  mìUagoniste^  ed.idne  corpi  saranno 
jpjnti  uno  verso  V  altro .  : 

Quahmque  punto  fisico. di  questo  mondo  visibile 
occupa  sensibilmente  il  centro  della  afera  immensa.dei 
corpuscoli ,  però  la  densità  di  quelli  che  vi  i-afHuiacona 
^ue  la  ragipue  iaversa  del  quadrato  delle  disCanae» 

I  corpi  sgravi,  sono  porosi,  e  però  permeabUi  dai 
corpuscoli.  I  pphri  leaxi  sono  molto  più  àmpj  che  gli  ^ 
lementi  p particelle.  Queste . stesse  sbno  permeahiliast^ 
me  dai  corpuscoli^. essendo  conformate  a  fiaggia^di  gah« 
bìe,  lebarre  delle  quali  hanno  un  diametio  immensa- 
mente  minore  delte  distanze*  che  leaepamno.       •         * 

Quindi  anche  il  globo  terrestre,  e  gli  altri  grandi 
corpi,  ftoa  arrestano  che  una  piccolissima  parte  delle 
correnti  cocpuscolari  che  li  attraversano  « 

II  qumero  .di  corpuscoli  che  i  primi  strati  d^  an 
wtpo  intercettano  ò  cosi  piccolo  relativamente  aUa  fo* 
t^ità  dei  corpu3coli  i  quali  lo  investono  >  che  ai  può 
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eenaiderare  die  ne  arrivi  a  ciascuna  atrato  un  mimerà 
quasi  eguale^  e  ne  sia  intercettato  un  numero  quasi  egua- 
le. Però  r  impulso  gravifico  che  un  corpo  ne  riceve  ò 
proporzionale  al  numero  degli  strati^  o  megUo  alla  quan-^ 
tilà  di  materia,  ossia  alla  massa. 

La  piccola  ma  successiva  ed  eguale  azione  impel*  - 
lente  che  i  corpuscoli  esm'citano  sopra  uno  stesso  corpo, 
apiegano  T accelerazione  della  caduta  dei  gravi. 

\J  estrema  picodezza e  l'estrema  velocità  dei  cor*, 
puscoli  permettono  di  concepire  nello  spazio  il  inaggior 
vuoto  che  i  fenomeni  richiedano^  ed  U  maggior  piena, 
che  i  fenomeni  permettano  • 

La  piccolezza  e  velocità  dei  corpuscoli^  e  la  rarità* 
del  fluido  che  compongono  sono  le  massime  assegnabili. 

Uno  strato  di  materia  terrestre  intercetta  mena 
della  diecimillesima  parte  dei  corpuscoli  che  lo*  inve-. 
stono,  giacché  una  quantità  data  di  materia  ha  un  peso. 
aensibilment€r  eguale,  o  sia  conformata  in  massa  raccolta 
e  ristretta,  o  in  strato  sottile  ed  esteiso  ; 

I  corpuscoli  dopo  avere,  urtati  gli  elementi  o  lo  parti* 
celle  dei  corpi  tornano  indietro,  distruggendo  una  parte 
della  forza  o  della  velocità  degli  altri  corpuacoli  che  ar^ 
rivano  • 

L'autore  ammette  nello  spazio,  oltre  i  fluidi  che  ca^ 
gionano  la  gravità  e  le  altre  attrazioni ,  anche  quelli  del 
magnetianìo  e  ddir  elettricità  (ciascuno  dei  quali  è  ere- 
duto  doppio  da  alcuni  fisici),  quelli  della  luce,  del  ca?^ 
Iwre,  r  aria  ec.  però  li  vuole  tutti,  molto  rari* 

Io  non  seguirò  X  autore  ove  impiega  le  invenzioQÌ 
più  sottili  ed  il  calcolo  ^.«>stegnQ  della  sua  teoria  e  delle 
varie  sue  applicazioni  ai  feuomesii  speciali  che  vi  si  rife^ 
riacono,  c<mtentandomi  di  averne  dsyba  un'  idea  sufBcien^ 
te  a  farla  conoscerei  e  a  non  iMciare  alcun  dubbio  9S3ÌX^ 
T.  L  Marzo  3z 
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aòstanziali'difTerenKe  fra  le  mie,  altrondie'sempliaisMme 
idee,  concepite  ed  espresse  nel  tempo  stesso,  e  questo 
sistema  elaborato,  in 'cui  il  celebre  autore  ha  impiegato 
il  suo  profondo  ingegno ,  e  'Spesa  la  lunga  sua  vita . 

Ecco  le  principali  fra  queste  diflferenze  •  Io  sup* 
pongo  finito  lo  spazio  che  comprende  T  universo  e  con 
esso  il  fluido  etereo,  che  io  riguardo  come  causa  unica 
dei  fenomeni  luminosi,  calorifici,  elettrici ,  magnetici  e 
di  ciò  che  si  dice  gravità  ed  attrazione .  Le-Sage  accor- 
da ai  suoi  corcuspoli  riguardati  come  causa  della  seda 
gravitazione  uno  spazio  infinito  al  di  là  dei  lìmiti 
dell'  universo,  ed  ammette  altrettanti  fluidi  distinti  co- 
me cause  degli  altri  fenòmeni  indicati .  I  suoi  corpuscoli 
6ono  duri  e  non  diastici,  il  mio  fluido  etereo  è  eminen^* 
temente  elastico.  Io  ammetto  come  due  fatti  inne- 
gabili i/  che  i  corpi  in  genere  non  si  attraggono  o 
almeno  non  si  uniscono  in  senso  letterale,  a.""  che  la  ca« 
lamita  ed  il  ferro  si  attraggono  fortemente  anche  in 
questo  ed  in  ogni  altro  senso,  e  tento  d' assegnar  le  cau^ 
se  per  le  quali  un  tal'  effetto  ha  luogo  in  questo  caso  e 
non  in  quello;  Le-Sage  sembra  ammettere  come  un 
fatto  che  due  corpi  posti  in  vicinanza  sojio  spinti 
uno  verso  l'altro,  e  si  uniscono,  lo  che  non  è  vero;  e  non 
solo  non  dà  alcuna  spiegazione,  ma  neppur  parla  dell'at- 
trazione singolare  della  calamita  e  dei  ferro. 

Essendo  ormai  tempo  di  por  fine  a  questo  scritto 
soverchiamente  prolisso,  ravvicino  fra  loro,  a  modo  <di 
conclusione,  gli  oggetti  che  io. mi  aveva  in  esso  propo- 
sti .  Facendo  noto  il  &tto  singolare  della  proprietà  coi- 
bente del  ferro  rispetto  al  cosi  ^tto  fluido  magnetico  , 
ho  voluto  fere  anch^  qonoac^ve  le  idee  teoriche  o  ipote* 
tiche  per  le  quali  io  era  stato  condotto  a  congetturarlo, 
#'per  le  quali  io  credo  potersi  in  qualche  modo  spiega^ 
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re  i  fenoilieni  lùittinosi^  i  caIoi:ìfici/i  pjagnetici^  e  con 
questi  quello  ancora  dell'  attrazione. 

Siccome  cìq  che  ho  esporto  a  riguardo  di  quest'  ul« 
timo  oggetto  urterà  per  avventura  il  maggior  nume-» 
ro  dei  miei  lettori  y  io  dichiaro  che,  sebbene  inti- 
inamente  persuaso  e  coDYintQ  èssere  T  idea  dell' s^tra,* 
2Ìone,  quale  generalmente  si  amniette/  non  solo  ima;< 
ginaria  ma  inconcepibile,  pur  credo  che  quella  espres- 
sione^ come  geqen^raente  riceruta  ed  anche  comoda, 
dekha  restare  alla  scianca  nel  suo  stato  attuale,  e  finchà 
(  se  pur  lice  sperarlo  )  ella  acquisti  in  tal  proposito  ncH 
ziqni  più  chiare  e  più  positive .  Penso  bensì  cl^é  i  fisici 
debbano  valersene  neirìi\telligenza  che  per  essa,  voglio- 
no esprimersjl.  certi  e(Fet;ti  y  e  pougià  spiegarsi  ^ondo 
il  suo  valor  letterale  il  modo  e  la  causa  onde  questi  e& 
fetti  hanno  luogo;  giacché  lieir oscurità  in  cui  siamo  in-^ 
tomo  ad  una  tal  causa,  Tammetterne  o  riguardar  come 
tale  una  che  non  può  esserlo  sarebbe  chiudere  volonta- 
liaxgente  gli  ocelli  a  quache  raggio  di  luce  che  potesse 
pn  giorno  mostairla. 

G,  Gaz2^ki,  .. 


Digitizecl  by 


Google 


RAGGUAGLI  BIBLIOGRAFICI 

LIBRI  TEDESCHI 


39.  Ansichien  i^omrJialien.  ce.  SchiztU  udP  balia  y  segmai 
in  un  viaggio/aito  in  quel  paete  nel  i8i5  e  nel  1816  ilal  D.  H. 
Fried  Lander.  2  Tolumi  in  Svo.  Lipsia  presso  Brohhaus  al  pres« 
so  di  franchi  i4-* 

L'  astore  non  dà  un  minato  giornale  del  sno  Tiaggio^  né  de« 
flcriTe  oggetti  osservati  da  altri  Tiaggiatori  pxùna  di  lui;  ma  sob 
&Ò  -che  ▼'  incontra  di  meno  conosciuto^  e  che  piÀ  colpisce  k  sua 
ifnmaginaxione.  Il  primo  volume  contiene  il  viaggio  di  Salisburgo 
a  Siena,  e  il  secondo  é  quasi  totalmente  occupato  di  Roma  e  dì  Pfa- 
poli .  Il'sig.  Fried  Lander  è  id  quest^opera  un  osservatore  di  finisci 
feimo  diseeinimento^  ed  uno  sctittore  di  squisitissimo  gusto* 

33.  Der  Geiit  ec  Dello  spirito  dell'uomo  nelle  sut  reiasioni 
colla  ^àjisica,  o^at  -  principi  fondamentali  di  unajidologia 
del  pensierojpei  mefliciy  pe'/ilosofi  e  per  gli  uomini ,  nel  più  nobil 
senso  di  questa  parola .  Del  Dott.  HARTMANN  piiofessore  di  me- 
dicina neir  università  di  Vienna,  Yienna  presso  Setolo  1820. 

La  favore  vede  aocògUens»i  che  nel  i8r6  ottenne  un  discorso 
accademico  scritto  in  latino  dello  stesso  autore  intittolato -^  Ai 
mente  humana  vit€te  physicae  ec,  ec,  lo  detennìnd  a  tntfisre 
con  maggiore  estensione  un  toma  tonto  inptportiiBto  •  lo^equela  del 
metodo  di  raziocinare  adottato  dall'autore,  eche  gli  sembra  quello 
indicato  dalia  natura  air  uomo  per  tenerle  dietro  con  esattozjBay 
egli  passa  dal  particolare  di  generale,  dall'  esterno  all'  intomO|  dal 
fenomeno  all'  essensa .  Il  suo  Ubro  è  diviso  in  due  parti  ;  nella  prì* 
ma  parla  del  pensiero,  nella  seconda  della  fisiologia  del  pensiero. 

34*  Uebersichi  alter  behannten  Spr41chen.ec. Sommario  di 
tutte  le  lingue  conosciute  e  dei  loro  dialetti;  del  conigliere  di 
stato  Fr.  AdelunG;  i53  pag.  Pietroburgo, 

In  quest'  opera  sono  accennate  e  classate  987  lingue  dell'Asia, 
587  dell'  Europa,  276  dell'  Affrica,  e  ia64  dell'  America;  intatto 
3i  i4  lingue.  Questo  sommario  interessante  e  curioso  altro  non  è 
che  una  specie  d'introduzione  ad  una  biblioteca  glottica,  sulla  quale 
da  molto  tempo  lavora  il  sig.  Adelung. 

35.  Steins  geograpfusches  Lexicon  ec.  Dizionario  geografico 
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Al  fmauro  gront  i^^oImp»  im  ^é^  ilei  Dortt  C-  Q.  D.  Stein.  Lipsia 
1819.  Cnoblooh.  PreiM  8  taUerì,  q  32  fr. 

Sono  steli  messi  alla  luoe  i  due  prini  Toliuni  di  questo  Dizio* 
Ilario,  che  arriyano  fino  aUa'  lettera  L.  Gii  altri  due  saranno  pub- 
blicati, nella  prosrima  prinayera*  Quest'opera  nuoTa  altro  non 
jnò  che  crescer  la  fiaua^  die  il  si^.  Stein  si  è  già  acquistata^  come 
geografo. 

36.  Jeademiseke  iFr^hvU^  ^nd  disapUn.  ee.  La  libertà  e  la 
disciplina  aecademicOf  patticolarmenie  nelle  università  prus^ 
siane;  del  consigliere  di  stato  e  caraliere  L.  I.  DE  lAcOB  profes-t 
•ore  nell'-untrersità  di  Ebdl^Toh  i  in  8.^  Lipsia  i8ig*  Brokbaus* 

Le  nomemse  dogUanae  Citte  da  qualche  tempo  contro  le 
naiyersità  di  Germania  aTeran  fatto  temere  al  sig.  I.  lacob,  ^^^} 
golf  end  ingannati  non  fossero  indotti  a  prendere  delle  false  misure, 
come  quella  di  cambiare  T  organÌMasion  primitiva  di  queste 
uniTersìtA;  il  che  darebbe  un  colpo  fimesto  ali'  insegnamento  del- 
le sdenae*  Nnlladimeno  l'autore  conviene  1  che  le  università  di 
Germania  soiio  susoettflMli  di  miglioramenti ,  ed  ei.cerca  d'indi- 
carli sema  pregiudicare  alla  libertà  accademica.  Secondo  il  di  lui 
parere,  questa  libertà  oopsiste  per  i. professori:  *^  nel  diritto .d' in? 
segnar  le  sciensa  secondo  la  loro  oosdiensa  individualcic  di  non  est- 
eer  costretti  di  seguitare  un  sistema  positivo  di  dogma,  o  di  fede, 
die  non  si  accordi  con  laloroeonvinBione  umana.  Nessuna  potensa 
umana  potrà  impedir  loro  di  dire  liberamente  la  propria  opinionci 
e  difenderla  contro  qualunque  attacco,, . 

Per  gli  studenti  la  libertà  accademica  ooosiste  nel  libero  ao- 
oesso  a  qualunque  genere  d' istruzione,  nel  diritto,  che  ciascuno  ha 
di  scegliere  le  leaioni  secondo  i  suoi  desiderj  e  bisogni,  in  quello  di 
di  regolare  la  propria  condottale  generalmente  nel  libero  sviluppo 
delle  &ooltà  intellettuali,  sensa  che  alcun  studente  sia  costretto  a 
seguke  opinioni  incompatibili  colla  propria  cosoiensa .  Il  sig.  Jacob 
dimostra  quindi,  ehe  cosa  sia  la  libertà  accademica  mal  intesa,  ed 
indi<»  nella  seconda  parte  della  sua  opera  il  meuo  di  rimediare  a 
questo  inconveniente  • 

37.  Oeschickie.der  Dtutchen  ec  Istoria  dei  tedeschiy  incom 
ndnciata  da  E.  L.  Posselt,  e  conitmuUa  da  CU.  L.  POELITZ  ; 
4**  ed  ultimo  voi:  in  8^  di  789  pagine.  Lipsia. presso  Cnoblocb^ 
presso  ta  franchi. 

Il  sig.  Posselt  merita  di  essere  annoverato  fra  i  migliori  sto* 
tlci  tedeschi  •  Dotato  di  vsste  cogniaioni,  coi^uno  spirito  illumim^ 
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tD,  ed  un  gaéfù  tsoIlWato  eì  oercara  ^ùnitaM  n^  «aa  làateTMi- 
lingua  i  gran  modelli  deUa  Greeia  e  di  Roma  •  H  fluo  stile  ^  fMr* 
gato,  diligente,  e  qnal  conTiensi  alla  storia  •  Tutto  quello  che  lia 
Scrìtto  il  sig.  Posselt  ba  V  impronta  dell'  amore  delk  Teritii,  dei 
magnanimi  e  liberi  sentimenti .  Ma  per  somma  disaTrentura  eimoii 
non  avendo  condotto  a  termine  che  i  due  -pnaà  toI.  ddl'opera,  chci 
nói  annunziamo .  Circa  al  suo  continuatore,  la  Rivista Enc«  ha  digli 
avuto  occasione  di  render  giustizia  al  suo  merito  come  istorico  # 
Il  sig.  Poelitc  aveva  dato  alla  luce  nel  i8o5  il  terso  volume  della* 
Storia  dei  tedeschi,  ma  per  casi  non  preveduti  la  pubblicazione  del 
quarto  ed  ultimo  fa  differita  fino  al  1819.  Questo  volume  contiens 
tutta  r  epoca  importante  che  separa  la  pace  di  Vestfidia  da  quella 
del  181 5. 

38.  Slavomen  und  tumthdl  Croatìca  ec*  Prospetto  §eograr^ 
fico  e  statistico  delia  Schiavonia  e  di  una  parte  della  Croasàa; 
di  J.  DK  ESUPLOVICS  a  vd.  in8.*  presso  Gart-Leben:  Pest  1819  al 
prezzo  di  1 3  franchi  e  So  centesimi . 

Il  primo  volume  di  quest'opera  scrìtta  in  tedesco  è  totalmente 
consacrato  alla  geografia  e  alla  statistica,  non  meno  che  agli  usi  a- 
costumi  degli  abitanti  di  quei  due  paesi ,  che  V  autore  descrive 
con  grandissima  precisione»  Il  accendo  volume  contiene  tutto  ciò 
che  é  relativo  al  ci^to  religioso,  alla  pubblica  istruziotie,  a'  pro- 
gressi delle  cognizioni,  alla  letteratura  de'  serviaui,  all'  ammini*- 
strazione  della  giustizia,  alle  pratiche  militari,  e  alle  relazioni 
degli  abitanti  co'turchi.  L'autore  abitando  in  Schiavonia  ba  avuto 
luogo  di  trattare  il  suo  argomento  con  perfetta  cognizione  di  causa. 
39  Handrbuch  dtr  Geschichte  et:.  Manuale  dell'istoria  del  m- 
etema  politico  degli  stati  dell'  Europa  edelle  sue  colonie  j  dalla  su4 
form  azioncy  cioè  dalla  sofferta  delle  due  Indie^fino  al  suo  sta^ 
bilimento  dopo  la  caduta  del  trono  imperiale  in  Francia;  di  A« 
H:  L.  HsEREN  i  voL  in  8.**  917  pagine;  Gottinga  1819;  Rouer. 

Il  nome  del  prrfeyore  Heeren  é  vantaggiosam^te  noto  la 
tutta  l'Europa  letteraria,  ed  i  suoi  compatriotti  b  proounalano 
con  orgoglio.  Seguendo  le  oìme  di  Schlòzer,  e  di  Spittler,  egli  ba 
dimostrato  co'  suoi  scritti,  che  V  istoria  noik  é  soltanto  una  .enu- 
merazione sincrona  e  crondbgica  dei  fiitti  più  notabili,  ma  ancora 
una  valutazione  ragionata  delle  cause  e  conseguense  di  questi 
ffttti.  Di  più  il  buon  esito  delle  opere  del  sig.  Heèren  proverebba 
-che,  rapporto  all'istoria,  i  bisogni  del  nostro  secolo  sono  essenziale 
«lente  differenti  da  quelli  d^i  secoli  precedenti,  «  che  la  manieni 
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a  trattar  questa  èmensa  ha  pròTata  in  Germania  da  trent*  anni  in 
qoa  ana  rÌToluaione  simile  a  quella  che  Kant  ha  fa^ta  nella  filoso- 
fia,  Lavoisier  nella  chimica,  e  Adamo,  Smith  beli'  economia  po- 
litica • 

Questa  edizione  del  sig.  Heerenèla  tersa .  La  seconda  com- 
prendeva gU  aTTcniinenti  accaduti  fino  al  i8o4;  questa  finisce  con 
i  resultati  del  congresso  di  Acquisgrana  nel  1818.  Il  titolo  deir  o^ 
pera  annunzia  non  V  istoria  individuale  degli  stati  d'Europa,  bensì 
quella  delie  Icnro  relazioni  reciproche.  La  condtsion  generale  di 
queste  relazioni  reciproche,  e  per  conseguenaa  il  carattere  gene- 
rUle  di  questo  sistema  di  stati,  è  secondo  il  nostro  autore  la  liber- 
tà intema,  cioè  V  indipendenza  mutua  di  tutti  i  suoi  membri .  U 
termine  fra  V  istoria  antica  e  V  istoria  del  medio  evo  è  fissato  da 
un  sol  grande  avvenimento;  mentre  fra  questa  ultima,  e  V  istoria 
moderna  è  stabilito  dal  concorso  di  molti  &tti,  fra  i  quali  sono  i 
principali  k  fondazione  dell'impero  turco  a  Costantinopoli  (i4^)» 
le  scoperte  dell'  America ,  della  via  di  mare  alle  Indie  orientali, 
e  della  polvere,*  le  quali  hanno  esercitato  un  influsso  cosi  grande 
sul  commercio  e  suU'  arte  militare.  L'  autore  forma  > il  prospetto 
del  sistema  politico  degli  stati,  dopo  che  questi  cambiamenti  ac- 
caddero in  Europa,  in  tre  epoche>  ciop  :  dal  1491  fino  al  1661  ; 
dal<  1661   fino  al  1 786;  dal  1 786  fino  ai  nostri  giorni . 

Chiama  qnest'  epoche,  secondo  la  diversità,  del  loro  carattere 
polìtico,  la  prima  politica  religiosay  la  seconda  mercanlilcy  la  ter- 
za rìin>luzionaria.  La  prima  era  nel  tempo  medesimo  il  periodo 
detta  fondazione  dell'  equilibrio  politico,  la  seconda  quell^  della  sua 
conferma,  la  tèrza  era  non  solo  il  periodo  della  dissoluzione  di 
questo  equilibrio  politico,  ma  ancor  quello  del  di  lui  ristabilimen- 
to sopra  basi  novelle  .  Cosi  l'autore  ha  delineato  il  suo  cammino, 
sul  quale  diffonde  quella  massa  di  luce,  che  £1  distinguere  gli  altri 
ànoi  scritti,  e  gli  assegna  un  pósto  eminente  fra  gli  storici  di  Euro- 
pa .  La  Francia  ha  già  avute  occasioni  di  applaudire  al  suo  talento; 
e  sarebbe  necessario  che  una  traduzione  aouurata  la  mettesse  nel 
caso  di  giudicare  dell'  opera,  la  quale  annunziamo^  poiché  la  serie 
dei  fotti  che  essa  contiene  non  permette  punto  di  dame  un  analisi. 

40.  Die  Eiic  aus  dcm  Gesicktspunkie  ec.  Il  matrimonio  coih- 
mderato  sotto  il  punto  di  vista  della  natura ,  della  morale ,  e 
della  tliiesa  y  di  J.  C.  G.  JORG  professore  di  medicina,  e  di  G  H. 
IzscHUiNER  professore  di  teologia  dell' università  di  Lipsia;  i.  voL 
in  8*  di  3o;2  pag,  Lipsia  1819.  BrumgarUier  • 
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L' istinto  deUe  genenaìmm'y  0  quale  regna  in  latta  la  i 
organica,  ed  il  matrìmonio,  che  ne  è  il  rìsultaito  nell'uomo,  ; 
stati  sempre  fra  gli  oggetti  più  fiirorìtì  delle  ricerche  di  molti 
spiriti  specalatÌTÌ .  La  natura  ha  ìnTolte  le  produsiont  oi^ganicbe 
in  un  Telo  tanto  misterioso,  quanto  quello  che  ricoopre  la  frofin* 
rione  delle  pietre  e  dei  metalli  nel  sen  della  terra.  11  oereaxe  di 
Bollevar  questo  velo ,  e  di  spiegare  l' istinto  della  generasioiin 
<quanto  la  deoensa  il  permette  ;  il  trattare  scientificamente  il£nn 
«  Finfluenxa  fisica  e  morale  del  matrimonio,  sìa  rapporto  ali*  ìb^ 
diriduo,  sia  riguardo  alla  società;  il  &r  denrare  da  queste  r»« 
cerche  certe  regole  di  condotta  per  V  uomo,  affinchè  nel  matrip- 
monio  adempia  interamente'  il  Beo  destino ,  è  il  problema  di  coi 
lianno  cercato  lo  scioglimento  il  sig.  Joi^,  ed  il  sig.  Isscbimer. 
<2uesti  due  autori  hanno  fittto  il  loro  laroro  uno  indipendente- 
mente dall'altro,  sebbene  nello  tteBK>  spiiìto.  U  sig.  Jerg  in 
qualità  di  medico  ha  trattato  la  part^  fisica,  ed  il  sig.  Isschimeri 
*€ome  teologo,  si  è  incaricato  della  parte  morale*  I  loro  latori 
riuniti  formano  un  insieniè  finito,  commendabile  per  le  idee  pro- 
fonde, e  per  le  cognisioni  bene  applicate. 

4i*  Meissners  Handbuch  ec.  Manuale  della  elàmica  foio* 
rale  e  tanica  di  Msissncr;  i.  toL  in  8.^  eoo  quattro  stanne, 
Vienna  idig.  Oerold  presto  i6  fir. 

L'autore  conosciuto  Tantaggiosamente  per  un' opera  eccel- 
lente sopra  r  aerometria,  occupa  la  cattednudi  chimica  alla  scuola 
politecnica  di  Vienna.  L'  opera  che  anmmaiamo  forma  la  base 
del  suo  corso.  Vi  si  trovano  delie  idee  novelle  ed  un  ordoEMI 
totalmente  diverso  da  quello  séguito  finora  nell'  insegno'  questa 
sciensa  •  Il  primo  volume  è  diviso  in  tre  parti  principali,  la  pri- 
ma  delle  quali  espone  il  sistema  che  il  sig.  Meissner  si  è  crcain» 
^la  seconda  di  una  descririone  degli  apparati  di  chimica,  e  la 
tersa  presenta  un  prospetto  di  tutte  le  chimiche  composisipni  • 
Questo  manuale  è  commendabile  principalmente  per  la^hiacea- 
SB ,  la  qual  cosa  lo  rende  adattato  aUa  capacità  delle  peraons 
medesime  meno  versate  nella  cognisione  della  chimica* 

fyi.  Ueberden  Anfag  wuerer  Geschickie  ce.  Sui  comimcÙMr 
mento  della  nostra  istoria,  e  suW  ultima  rivoluzione  della  ierra^ 
considerala  come  Sfatto  probabile  d'  una  cometa  ;  di  F.  G« 
B.HODE  ;  un  voi.  in  8.«  Breslavia  presso  Holaufer. 

L'  astore  di  questo  scritto  esercita  la  sua  sagadtà ,  come 
tant'  altri  hanno  £ato  prima  di  lui,  per  far  4eUe  jioerehe  suU'  ol- 
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tilttft  riToIaiiòiìé  della  tém  o  sia  il' dilanio.  Chiaro  gli  sembra. 
ehe  a  quel  tempo  la  parte  intensa  della  terra  abbia  provato  una 
grande  scossa;  che  l' asse,  egualmente  die  1'  equatore  della  sua 
rotazione  dionia,  sieno  stati  sturbati;  e  <^e  questi  sconcerti  ab- 
biano influito  sulla  posizione  geografica  ddla  terrà,  e  sopra  il 
eoo  dima  •  Ei  crede  che  questa  gra  n  catastrofe  delia  natura  sarà 
#tato  Tefetto  d'una  cometa^  k  quale  sottendo  a  mezzogiormi 
■i  è  troppo  aTTicinata  alla  terra .  Nd  Zandavesta  yien  &tt% 
menzione  di  questa  cometa.  Circa  al  traslocamento  dei  poli. 
Fautore  fonda  i  suoi  argomenti  sa  varie  osservaaioni  astrono* 
fwhe. 

LIBRI   SPAGNOLI 

43.  Ihte^a  Vida  de  Miguel  Cervantes  ec.  Nuova  vita  di  Mì^ 
éhele  Cervantes  di  Savedra ,  autore  del  romanzo  il  Don  Chi^ 
edotte.  Madrid;  1820.  i.  voi.  in 8.*  All' accademia  spagnola. 

Questa  accademia  ha  pubblicato  una  nuova  edizione  del 
romanso  il  Don  Chisciotte  della  Mancia  in  quattro  volumi^  aven-^ 
do  corretto  il  testo  sulle  due  edidoni  del  i6o5^  e  su  quelle  dd 
1608  e  del  i6i5;  fritte  sotto  gli  occhi  dell'  aiitore,  e  da  lui  ri* 
vedute;  adoma  di  20  stampe  in  rame,  le  quali  rappresentano  av- 
venture differenti  da  quelle,  che  erano  delineate  nelle  tavdo 
delle  antiche  edizioni.  L'accademia  vi  ha  anco  apposto  dello 
viote  per  ispiegare  alcuni  pàssi  del  testo  ;  e  nel  primo  volume 
k  carta  topografica  dei  viaggi  di,  Don  Chisciotte;  1'  analisi  ed 
il  piano  cronologico  della  &vola,  £éitti  dall'  accademico  Don  Vin-» 
cenzio  de  los  Rios,  ma  non  già  la  vita  dì  Cervantes  scritta  da 
questi,  avendo  V  accademia  stimato  pi&  a  proposito  di  dare 
all'opera  un  quinto  volume  che  contiene  \&  Nuova  vita  di Cer^ 
vofUeSf  teritta  da  Don  Martino 'Femstfidez  de  Ifavarrete,  mem^^ 
hro't  bibliotecario  dell'accademia  medesima,  e  di  quella  dell'i-' 
sieda  1  Essa  sari  venduta  ^epsuratamente  a  qneMi  che  hanno  le 
altre  edizioni  di  Don  Chisciotte .  Questa  imova  vita  di  Cerva»* 
tes  é  molto  preferibile  a  quella  che  noi  avevamo,  non  sdamante 
a  cagione  di  dn  ritratto  Sornij^liatite  di  Cervantes,  inciso  dall' a« 
bile^'  Artoetller,  di  un  fac^simite  di  una  lettera  originale  dd 
medesimo  Cervantes ,  e  di  tre  «ìberì  genealogici  ddla  sua  fa« 
miglia;  ma  principalmente  perch'olla  contiene  dei  fatti  fino  ad 
om  del  tutto  ignoti^  è  provati*  qo^  autentid  documenti^    dd 
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quali  V  accademia  lia  acquistati  gli  originali,  ahe  soli  da  lei  coo- 
aervati  nei  saoi  archivi  •  Il  8Ìg.  de  Mayarrete  ha  bene  intesa  la 
maniera  di  accrescere  l' importaDca  dei  suo  racconto,  mescohm* 
dovi  parecchie  notizie  stilla  storia  civile  e  letteraria  della  Spagna 
a' tempi  di  Cervantes/ e  non  perdendo  mai  di  mira  le  regole  di  ' 
ana  sevèra  critica .  Questo  dotto  accademico  ha  già  date  alla 
luce  molte  opere  assai  stimate  in  Ispagna,  ed  in  tutti  quei  paesi 
dove  elleno  son.  pervenute .  Queste  son  queHe  che  ho  sott'  oc^» 
ohio  :  Discorsi  sui  progressi  che  potrebbe  fare  i*  economia  poliùca 
prestandole  gli  ajuti  delle  scienze  esatte  e  naturali^  letta  alla  So» 
cietà  patriottica  di  Madrid,  della  quale  nel  1791  l' autore  ei% 
menibro  :  Discorso  istorico  sui  progressi  che  l' arte  della  n€tviga- 
tione  ha/atti  in  Spagna^  letto  all' accademia  dell'istoria  nel  i8oa 
allorché  V  autore  era  capitano  di  vascello,  e  primo  commesso  del 
ininistero  della  marina  :  Riflessioni  sui  vantaggi  che  la  Spagna 
potrebbe  procacciarsi  col  vendere  e  ridurre  a  piccole  proprietà  le 
montagne  de  la  Segura  de  /a  «S'/err/z,  pubblicata  nel  t8i  1  dietro  un 
parere  chiesto  dal  Ministro  della  marina  ;  Disertazione  istorica 
sulla  parte  che  presero  gli  Spagnoli  nelle  guerre  del{e  crociate, 
e  sulla  influenza  che  ebbero  sul  commercio  le  spedizioni  mantti" 
me  degli  Spagnoli  in  quei  tempii  letta  all'  accademia  dell'  istoria 
neir  anno  i8i6.  Quest'ultima  opera  é  ripiena  di  una  erudicione 
Ben  adattata  all'  argomento  •  L' autore  era  membro  del  supremo 
consiglio  di  marina,  sotto  Carlo  IV*  Egli  è  ora  senxa  impego,  ma 
degno  assai  di  esser  rimesso  in  carica  •  Le  due  accademie  e  la  so- 
cietà patriottica  vanno  a  ragione  superbe  di  annoverarlo  tra'  loro 
■ocj. 

44  ^^^  comedias  ec.  Le  commedie  di  D»  Pietro  Caldehonc 
tratte  dalle  migliori  edizioni  spagnuole.hìfMà  presso  Brockhaua^ 
e  Parigi  al  prezeo  di  franchi  i5  in  carta  fine. 

Il  libraio  Brookhaus  a  Lipsia  ha  intrapresa  una  completa 
edizione  delle  commedie  del  celebre  poeta  spagnolo  Calderone^ 
il  quale  viene  nuovamente  illustrato  in  Germania  mercé  del 
gusto  romantico  svegliatosi  in  quel  paese  .  Queste  commedia 
sono  divenute  rare  fuori  della  Spagna ,  o  almeno  era  difficile 
provvedersi  buone  edizioni  complete .  La  presente  é  tale  da 
adempire  il  desiderio  de'  dilettanti  di. letteratura  spagnola.  L'edi- 
zione é  elegante  e  corretta,  in  dieci  volumi,  ciaseun  de' quali 
sarà  pubblicato  coli'  intervallo  di  quattro  mesi,  e  copipreadeFà 
dieci  a  nudici  commedie  U  primo  *  contiene:  Lavida  es  $uem 
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|pfQij\àsioM  the  hft  mblto  .  iiicohtrato  ne'  teatri  di  Cermaitia  ; 
Xa  casa  coH  do^  puertas  moia  es  de  guardar;  El  purgatorio 
de  San  Pairicio  ;  La  gran  Cenobia  ;  Là  devocion  de  la  Crux 
La  puenia  ile  maneMe  ;  Saìfcr  del  mal  y  del  bien  ;  Lancei 
de  Amor  yfortwia  ;  La  dama  duende  ;  Peor  està  que  està* 
dm^  Sono  qaesle  commedie  procedute  da  notiiìe  biografiche 
sopra  il  Caiderone ,  acritte  in  ispagnolo  da  Don  J  uAn  de  Ve-* 
KA  Y  YiiiLAUROKL:  41  Tolume  é  adomato  del  ritratto  del  celebre 
poeta  die  in  Oermania  pò  rta  il  BopranDome  di  padre  del 
tomanxicismo. 

45  Arte  eUment  al  filosofica  ec*  Arte  eleatentare  filosofica 
della  lingoa  spagnola  del  P.  GIOVACCHINO  Bcrdoy  de  Alu^ 
9TANNE  religioso  francescano,  professore  di  Brihuega,  Madrid 
1819.  L  Voi.  in  13*  presso  Brun. 

Asserisce  T autore  che  seguendo  il  suo  metodo  un  solo  prò- 
fesfiore  può  nello  spaxio  di  due  anni  insegnare  lo  spagndo  e  il 
ktino  a  lao  alunni.  Né  dere  fare  stupore  una  tal  promessa, 
subito  ohe  abbiam  Tcduto  per  esperiensa  che  tre  anni  bastano 
in  Ispagna  per  giungere  a  possedere  la  lingua  latina  •  li  metodo 
francese  d  mplto  più  lento .  Vero  si  è  che  in  Francia  gii  alunni 
imparano  nel  tempo  stesso  molte  altre  cose  ,  laddove  in  Ispagna 
studiando  la  grammatica  si  astengono  da  qualunque  altro  studio» 
Ma  se  si  paragonano  cento  alunni  di  un  conritto  di  Parigi  con 
ugual  numero  di  scokori  Spagnoli  della  stessa  età  si  può  suppor*  ' 
re  che  su  dieci  francesi  si  tit>Yeianno  cinquanta  spagnoli  degni 
di  esser  'considerati  come  buoni  grammatici .  Inoltre  in  Ispagna 
sì  studia  la  grammatica  all'  età  di  nore ,  dieci  y  e  undici  aAai  : 
allora  la  fiicoltà  d'intendere  si  comincia  a  sviluppare ,  e  i 
fanciulli  comprendono  meglio  ciò  che  loro  viene  insegnato^  Quin.- 
di  é  che  sotto  questo  aspetto  diamo  la  preferensa  al  metodo 
spagnolo  sul  metodo  francese. 

LIBRI   FRANCESI 

46.  Traitè  de  la  peinture  de  LÉONARD  DE  VlKCIec.  Traitd^ 
io  della  pittura  di  Leonardo  da  Yinci^  preceduto  dalla  s^ita 
dell*  autore  e  dal  analogo  delle  sue  opere^  arricchito  dì  note  da 
M.  Gault  db  S.  Germain  già  pensionato  dal  re  di  Polonia,  pro« 
fessore  del  già  collegio  di  Giermont,  Nuova  edizione  adonùi  di  fi«. 
gore  tratte  dagli    originali  del  PussiNO  e.  di  altri  grAu  maestri  v 
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Ginevra  i85o  in  8."*  di  jMig.  356prei8D  S^atìe:  ùg.  e  comp.  F&rigì 
pre80o  Bossange  padre  e  figlio  ;  al  presso  di  8  fir. 

y^  Questo  libro  classico  ed  elementare  non  sarà  mai  abbastansa 
Ietto  e  consultato  dai  giorani  artisti  ai  quali  io  lo  indirisso.  Eglino 
v'  impareranno  a  formarsi  lo  spirito  e  a  maturare  i  loro  giudisi^  e 
sarÀ  per  loro  Una  guida  sicura  onde  dirigersi  fruttuosamente  nello 
studio  della  pittura  •  Io  lo  indirisso  pnre  ai  padri  di  figaiigUa  per- 
ché possano  regolar  In  sua  condotta  e  quella  de'figli  loro,  quando 
intendano  destinarli  all' esercisio  delle  belle  arti.  Lo  indirisso  in 
ultimo^  luogo  ai  maestri  perchè  possano  mstiilare  di  boon  ora  il 
buon  gusto  ne'  loro  alunni,  e  formare  de'*  dilettanti  istruiti  ed  il« 
luminati  i  quali  ci  rammentino  quei  giorni  felici  dell'antichità^  nei 
qnali  si  yedcTano  i  grandi  e  gli  uominiaddetti  alle  più  illustri  ma- 
gistrature ne'  loro  osi  coltivare  ad  onorare  le  belle  arti,  e  santifi- 
care in  certo  modo  il  loro  lusso ,  facendo  generosamente  acquisto 
fli  opere  de'  pi&  celebri  pittori ,,  • 

Tale  è  il  nobil  voto  dello  stimabile  editore ,  voto  ehe  confi- 
diamo di  vedere  adempito,  perchè  il  suo  sapere,  il  suo  metodo,  il 
6UO  buon  gusto  guarentiscono  a  quest'  edisione  un  merito  super- 
riore  su  tutte  le  altre  che  1'  hanno  preceduta* 

ì^'j.  L'Europe  et  rAmerù/uCyOules  rapportifiUursdu  mcw* 
de  cwilisè  ec.  V  Europa  e  V  America^  o  le  relazioni  future  del 
mondo  cis^Uizzato  di  M.  C.  F.  DB  ScfifliU>S.PHiSCLDSCK  dottore 
in  filosofia,  consigliere  di  stato  attuale  di  S.  M.  Danese ,  tradotto 
in  francese  •  Goppenaghen  i8ao.  ^65.  pag.  in  8." 

Noi  non  abbiamo  potuto  leggere  che  rapidamente  quest'ope- 
ra, la  quale  annunsia  un  pensator  profondo,  e  ci  ha  fiitto  il  più 
gran  piacere,  non  ostante  alcune  picoole^itiesattesse,  che  cre£lma 
di  avervi  ritrovate,  ed  alcune  opinioni,  che  riguardiamo  come  er- 
ronee .  Crediamo  nondimeno  che  il  traduttore  anònimo  non  abbia 
fatto  un  esagensione  allorché,  parlando  dell'  antore  e  delf  opera 
che  annunsiamo,  s'  esprime  nella  sua  prefieisione  cosi.  „  Non  con» 
tento  di  presentarci  il  prospetto  dèi  fatti  accaduti  sótto  gli  occhi 
nostri,  e  di  giudicare  dello  stato  presente  dell'  universo  da  osser- 
vatore illuminato,  ei  slancia  i  suoi  sguardi  sopra  i  secoli  faturiy 
legge  nel  passato  l' avvenire,  e  presagisce  le  conseguense  che  pò* 
tranne  nascere  dall'  ordine  attuale  degli  eventi .  EgU  insegna  alle 
nasioni  la  difficil  sciensa  di  fiivcnire  il  bene,  di  prevenir  il  male,  e 
d' innalsare  il  genere  umano  alla  maggior  prosperità  .politica  e 
morale,  a  cui  possa  arrivare*  U  suo  libro,  esente  da  ogni  spirito  di 
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partite,  sembnodo  non  apparteneve  a  nessona  nasione  né  classa 
particolare^  si  distinguerà  sempre  da  qoei  numerosi  opuscoli,  cui 
fimno  nascere  ooiitiouamente  gli  avvenimenti  giornalieri,  e  che 
spariscono  con  essi,  lasciando  scrfamente  nella  memoria  dei  lettori 
delle  traode  confuse , 

Si  attribuisce  Utndutione  di  quest'  opera  interessante  al  sig% 
conte  n£  Sauti  incaricato  di  affiui  della  corte  di  Russia  a  quella  di 
Coppenagben  •  Lo  stile  ci  sembra  alquanto  duro,  ma  crediamo  cbe 
questo  diffetto  debba  attribuirsi  principalmente  all'  originale, 
t  4^.  Allianee  dT  Hygiej  ec.  •—  Unione  d'  Ig,a  con  la  bd^ 
lezzaj  o  l*  arte  di  fard  belle  secondo  li  prineipj  della  fisiologia^ 
preceduta  da  un  discorso  siUle  donne  e  sopra  i  costumi  degli  an^ 
tichi;  di  Gio.  Battista  Mege  dottor  medico  ec.  seconda  edizione 
Parigi  i8ao.  Becbet  il  giovine  •  i.  voL  in  ii^J*  in  rustico  »  Prezzo 
3  franchi  e  j5  centesimi. 

Quest'opera  si  stampa  già  per  la  seconda  volta,  e  questo  vai 
pi&  assai  di  un  elogio.*  Per  altrola  saviezza  dei  consigli  che  contiene 
fa  tanto  onore  al  criterio  dell'autore,  quanto  la  sua  fortuna  al  buono 
spirito  delle  nostre  signore,  imperciocché  il  libro  è  ad  esse  princi-» 
palmento  diretto .  Le  persone  che  desiderano  sanità  e  bellezza 
possono  dunque  l^ger  quest'  opera,  né  saranno  più  brutte  o  men 
^ane,  cosa  cbe  non  è  sempre  l'effètto  dei  libri,  i  quali  promettono 
la  sanità  e  la  bellezza . 

49*  Abrégé pratique  des  maladies  de  la  peau  ec,*^Compen^ 
dio  pratico  delle  malattie  della  pelle,  classificate^econdo  il  siste^ 
ma  nosologieo  del  Dottor  WillAn,  in  cui  sono  esposti  con  preci^ 
sione  i  sintomi f  il  diitgnosticoy  ed  il  metodo  di  curare  queste  ma- 
laltie;  rf»  TOMMASO  BatemAN  dottor  medico  tradotto  dall'  inglese 
sulla  quinta  ed  eltima  edizion  da  GUGLIELMO  BERTRAND  dottore 
medico  ec.  Parigi  1820.  Pkncber  libraio^  via  Goupée  N.  7. 

L'  azione  continua  dei  pregiudìzj  politici  non  si  è  limitata  nel 
dividere  gli  uomini  in  francesi,  in  tedeschi,  in  inglesi,  in  italiani 
ecmA  ha  circoscritte  ancora  le  idee,  cdme  gli  uomini .  Vi  sono  le 
idee  firancesi,  e  le  idee  tedesche,  come  vi  sono  tedeschi  é  francesi. 
Ciascheduna  nazione  ha  i  suoi  costumi,  la  sua  scienza,  e  la  sua  po- 
litica ;  e  questa  politica  e  questa  scienza  tanto  più  varìano,  quanto 
meno  sono  avanzate .  In  fatti  non  essendo  la  vèHtà  cbe' una  soln, 
più  a  lei  ci  avviciniamo,  più  ci  avviciniamo  ancor  necessariamente 
ik'  costumi,  nella  scienza,  nella  politica. 
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Non  T'è  che  una  morale  fola,  eofne  Aon  vie  clie  iiiu«>k  gèo* 
meirìa .  I  costami  wono  la  oonaegoensa  deUa  morale  ;  perciò  i  co** 
filiàni  d  oTrebhero  esbefe  per  lutto  gli  stessi  i^ome  la  moiale.  Ufla 
politica  illuminata  spinge  Tittorkisamente  i  popoli  dell'  Europa 
Terso  le  stesse  combinazioni  politiche^  e  sensa  dubbio  la  -scìensft 
perfezionata  dÌTCìtà  pure  per  tutto  nnifetan  . 

DoTC  sono  più  opinioni  sulle  sciente,  non  tì  è  acienxa .  Unt^* 
pintone  è  una  supiM>si«ione,  e  si  suppone  solamente  quimdo  si  igno- 
ra. Pitiche  Ti  parleranno  di  una  medicina  francese^  di  nna  medi^ 
dna  ledescay  à*  uvAfisiolagia  itqlio'ìa^  di  wa^fisiotog^  inglese^ 
includete  pure  con  ardire,  che  non  tì  ò  né  fisiologìa,  né  niedidna* 
)1  conflitto  solo  delle  opinioni  mediche  sulle  malattie  aUiUim 
prova  già  dunque  il  nostro  poco  sapere  sopra  queste  malattie  «^ 
Una  buona  patologia  suppone  a  rigore  una  b^ona  anatomia,  e  noi 
non  abbiamo  una  buona  anatomia  della  pelle.  In  mancanza  di  que-« 
«ta  anatomia  ci  siamo  contentati  fin  qui  di  osserraziooi  puramente 
empiriche,  e  questo  empirismo  non  ha  fatto  ^he  condurre  a  risut-t 
tati  preziosi .  jNoi  ci  limiteremo  ad  una  sola  prom,'  la  quale  rendil 
superflue  tutte  le  altre;  cioè  all'  opera  magnifica  del  «ig;  Alibert> 
Il  sig.  Bertrand  ha  arricchito  la  nostra  mcdicifia  delle  idee 
inglesi  sulle  malattie  cutanee.  Il  sig,  Bateman,  di  cui  ci  dà  T  o- 
pera,  ha  yoluto  perfezionare  la  teoria  di  queste  malattie,  i.®  con  la 
loro  classificazione,  a.**  con  la  loro  nomenclatura.  Uno  di  questi 
idue  mezzi  sembra  assolutamente  insufSciepte  e  l'altro  male  inteso. 
1.*  Le  classificazioni  artificiali^  sono  piuttosto  la  scienzi^ 
^uale  certe  persone  l' hanno  f/eduta ,  che  la  scienza  quaU  ella  è  • 
In  istoria  naturale  vi  si  rinunzia/che  si  &rà.  egli  in  medicina? 
:i^  la  nomenclatura  é  V  espressione  d^lle  sa^rtefatte  :  non  è  egU 
dunque  un  circolo  vizioso  il  supporla  V  istrumonto  di  iqueste  sco- 
perte ?  dunque  U  8ig.  Qateman  ha  il  torto  doppio  di  rendere  dipen* 
dente  la  patologia  dalle  pianificazioni^  e  le  classificazioni  dalla  no- 
menclatura. 

Per  altro  la  sua  opera  offre  dei  fìdti  utili,  delle  nuove  oonsì-* 
derazioni,  una  gran  fedeltà  di  osservazione^  ed  uniR  gran  saviassa  d) 
vedute.  Il  sig.  Bertrand  dunque  merita  la  nostn^riconascenta  per 
averla  tradotta,  e  particolarmente  per  averla  tradotta  cosi  bone. 
Tutti  si  laqi^ntano  della  sterile  abbondanza  dei  traduttori  quasi 
sempre  cornmentatori  :  si  avrebbe  diritto  di  lamentarsi  con  il  sig. 
Bertrand  'della  sua  riserva;  e  giudicando  da  ciò  eh'  egli  ha  fatto 
ciò  ehe  avrebbe  potuto  fiu^,  egli  è  certo  che  vi  abbiam  perduto.   • 
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.  So  Ikis  petites  propHetes  ecw»'^  Pelle  piccole  proprietà  consi'^ 
tlerate  nei  loro  rapporti  con  la  sorte  degli  operaiy  la  prosperità 
della  agricoltura  y  e  il  destino  de^li  stati  di  Adriano  db  Gà^ 
SPARiH.  Parigi  i8ao,  opuscolo  in  8*  di  pag.  60.  Longe  il  mag^ 
giorcy  al  baluardo  Poissonnier  n.  18.  prezso  i.  fir. 

Qtiest'  opera  fa  parte  di  una  colleKione  dì  memorie  sall^ 
tfglcohura  nel  mezzodì  della  Francia ,  molte  delle  quali  sono  già 
siate  inserite  nalla  Biblioteca  unis^ersale.  Essendo  questa  di  un 
interesae  più  generale ,  Y  autore  ha  creduto  dorerie  dare  un 
Testito ,  che  la  feccia  conoscere  da  un  maggior  numerò .  di  per-*, 
sone.  Il  sig.  Gasparin  incomincia  dal  dare  un  colpo  d'occhio^ 
generale  sopirà  la  condizione  dell'  operaia  ne'  diversi  paesi  Gon« 
aideràndo  poi  le  circo^tanBe  che  lo  attorniano,  e  di  cui  cono* 
«ce  più  particolarmente  il  dettaglio ,  esso  hai  studiato  i  di  lui 
Bisogni  e  le  di  lui  risorse  nel  mezzodì  dalla  Francia;  quindi 
conclude  ,  che  non  ^Icolando  i  casi  accidentali ,  V  operaio  po- 
trebbe' fere  dei  risparmi  per  il  fine  di  sua  vita  ;  ma  passando 
alle  anomalie ,  numerose  ,  che  le  disgrazie  fenno  nascere  nella 
di  lui  posizione -,  è  stato  costretto  ad  ammettere,  che  lo  stato 
sociale  esi.je  un  sistema  di  soccorsi  complicato  e  dispend  ioso  in 
tutti  quei  luoghi;  dove  la  divisione  delle  proprietà  non  è  libe- 
ra y  dove  esse  non  si  possono  trafficare .  La  pubblicazione  di  un 
opera  di  tal  genere  non  può  non  eccitare  un  vivo  interesse  in 
tutte  le  classi  della  società  ;  e  questo  interesse  cresce  y  veden* 
do  che  r  autore  sottopone  la  sua  opinione  ai  fatti ,  e  si  espri- 
me con  quella  buona  fede  e  franchezza ,  che  conviene  cosi  be- 
ne alla  purezza  delle  sue  mire  • 

5i  Histoire  philosopìUque  ec.  — •  Storia  filosofica  e  politica 
degli  stabilimenti  e  del  commercio  degli  Europei  nelle  due 
Indie  ;  di  G.  21  RdrUAi  i  nuova  edizione ,  corretta  ed  accre- 
sciuta sopra  i  manoscritti  autografi  dell'  autore  ;  preceduta  da 
nna  notizia  biografica  e  da  considerazioni  sugli  scritti  di  Ray-m 
nal;  del  sio.  Jjr,  e  con  un  volume  in  fine  del  supplemento  ^ 
che  contiene  la  situazione  attuale  delle  colonie  ,  del  sig.  Peu-» 
CHET ,  voi.  II  in  8®  con  dieci  figure  ed  un  Atlante  in  4^  prez« 
90  ir.  80  Parigi  i8sto  da  AmAble  Costes  via  di  Beaune  num» 
2  sobborgo  $.  Germano  , 

Condizioni  dell'  Associazione  •  Il  prezzo  di  ciascheduno 
esemplare  è  .fissato  definitivamente  a  franchi  80  per  i  sigg.  As- 
sociati; che  si  daranno  in  nota  prima  della  fine  di' ottobre  pros-» 
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timo  ;  dopo  la  qiul  e|ioea  il  preiM  nrà  fisiato  definitiTamento 
a  franchi  loo. 

l^on  farà  pagata  yerana  a&tidpaaioiie  i  ma  baaterà  pagavo 
ogni  diapema  nel!'  atto  della  consegmi  •  Le  prime  cinque  di- 
apente aaranno  ooinpotte  di  a*  Yolnmi  per  ciatchedona,  le  quali 
ai  pagheranno  ti  franchi  • 

La  puhUicasione  della  prima  fu  promeaaa  nell'  ottobre,  1» 
feconda  nel  norembre,  la  tersa  nel  dicembre  i8ao;  la  quarta 
nel  gennaio  y  la  quinta  nel  febbraio  y  la  tetta  ed  ultima  nel  mar-* 
ao  i8ai  :  quetla  tara  compotia  del  yolume  di  tupplemento ,  e 
dell'  Atlante  in  4^  ,«  costerà  ao  franchi  « 

L'  Atlante  contenrà  5o  carte  fatte  etpretaamente  per  V  of&m 
va  :  ne  aaranno  tirate  12  aole  copie  in  carta  Teiina^  il  prew 
jUIle  quali  è  di  160  frandii  • 
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